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N tin  Secolo  così  ri/ch  i a ra- 
to com’  è ’l  nottrò  ricfce 
molto  duro  e malagevole 


' Xh 


dì  far  ricredere  ii  Mondo,  che  tal  volta  lì 
dicali  vero  tra  le  mille, che  adulando  o 
V alterato  vero  o lo  sfrontato  fallò  fi 
fctive  nelle  Dedicatorie  de’  Libri , quali  j 
a Pcrfone  per  alcun  verfo  riguardevoli 


y i <T% 


fi  fanno  ; come  quelle  che  vengono  ri- 
A putite  per  una  induftriofa  incetta  de’ 

' ' / Libraj  intenti  più  al  loro  profitto  e 

•v  bene  , che  al  vero  & al  merito  . Ciò 

J . ha  fatto  , che  in  tutte  le  Opere  da 

9t  / me  finora  nfiampate  abbia  io  cerca- 
, to  a bello  Audio  di  Tempre  metter  lo- 

‘ ro  nella  fronte  Uomini  per  fapere  e 

. • j ' per  virtù  sì  conolciuti  , che  fufpizione 

» ,s  di  me  tale  non  cadefie  negl’  animi  al- 
..  v*  y^trui  . Quindi  è che  in  ulcendo  alla  lu- 
ce le  Storie  e Memorie  dell’  Accade- 
mia Kcale  di  Francia  dell'  Anno  1700., 
tenendo  1’  iftefio  iftituto  , le  prefento  a 
V.  S.  Illufiritfìma  , che  nel  verde  de’ 
Tuoi  Anni  moftra  maravigliofò  talento, 
tenera  pietà  crifiiana  , e quel  buono  e 
raffinata  gufto  delle  feienze,  chehame- 
litato  in  quella  età  ancora  dalla  Reai 
Munificenza  il  Priorato  della  Santiflima 
Trinità  della  Delia,  perche  un  talono- 
r iy  re  aggiunga  gloriofi  (limoli  alle  belle 
■ doti  della  fua  mente  di  avanzarli  a mi- 
:‘VT_.  fura  dell’  andar  degli  Anni  nelle  più  lu- 
blimi  cognizioni  , delle  quali  adorni  gl* 
v •;>  Illu  (tri  Tuoi  Antenati  furono  1’  onore 
della  S.  Porpora  , delia  Milizia  , e 
della  Toga  , & i primi  che  in  que- 
llo Regno  apprefero  la  vera  Relij 

giqT 


gìene  ] e tra  ’I  numero  de*  Santi  nel 
Tacere  di  cttà  furono  aferitti  . Troppo 
gli  Efempj  de*  proprj  Maggiori  infor- 
nano gli  animi  de’  Nipoti  * e ben  mol- 
ti ha  ella  inanzi  agli  occhi  de’  chiarif- 
fimi  Tuoi  Antcceffori  , donde  s’iftruifca 
a calcar  quelle  onoratiflime  orme  , che 
fnengron  etti  nel  più  alto  grado  della 
gloria  così  celefte  che  terrena  : Nè 
durerà  fatiga  alcuna  ad  eflèrne  , come 

10  è , informato  appieno,  qu«}lor  voglia 
aprire  i libri  delle  Storie  di  tutta  Europa, 
che  fon  pieni  de’  fatti  immortali  degli  an# 
richifTvmi  e valorofifiimi  Eroi  di  fuaFa* 
miglia  : o quando  pur  così  non  le  piac- 
cia , col  volger  gli  occhi  a’ magnifici  & 
ornati  Maufolei  alla  di  loro  memoria 
eretti,  & a quella  infigne  Cappella, cho 
fi  ammira  nella  Chie/à  di  S.  Domenico 
Maggiore , e fu  di  cui  , come  difen- 
dente della  Famiglia  , ne  gode  V.  S. 

11  !u  dritti  ma  il  dritto  , rinverrà  tèmpre 

vivittìmi  etèmpj  da  imitare  Ma  poi- 
ché i Vivi  , e que’  che  fono  fono  gii 
occhi  s’  imprimono  maggiormente  nell’ 
animo  ; le  fole  eccelfe  doti  del  glorio- 
so fuo  Padre  Soprantendeme  delle  Ren- 
dite Reali  , Segretario  dell’  Invittittimo 
sottro  Re  , e gran  Tefòriere  dell’  In- 
Bààr  ' ~ ~ - fi gne 
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figne  Ordine  di  San  GeNnajo  , fìt- 
ran  fuffizienti  a farle  premere  con  la 
ben  incominciata  coftanza  d’  animo  l’er- 
to fendere  di  quelle  virtù  , che  a!P  Im- 
mortalità tutti  gl’  Ulurtri  fuo’  Predecef- 
(b ri  han  confagrato  . Contribuifce  a que- 
llo fare  l’Opera  che  umilmente  io  le  de- 
dico e prelènto  , poiché  comprende  el- 
la tutto  il  più  bello  , e più  fublimc 
che  ha  la  naturale  fetenza  £ ond’  è che 
la  fupplico  sa  gradirne  l’offèrta  con  quel- 
la generofaà/.jche  l’è  innata  , &.  a pro- 
teggere lei  , e me  , che  t baciandole 
umilmente  la  mano  , fono 
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DELLE  SCIENZE 

Dell’  Anno  M.  DCC. 


F 1 S 1 C A, 

FISICA  GENERALE, 

OSSERVAZIONI. 

Sopra  il  Barometro,  Termometro  , e Biotte  caduto. 

nell'  Anno  1699. 

L Signor  de  là  Hire,  avendoli 
prefo  l’incarico  di  far  conti- 
nue oflervazioni  sù  le  muta- 
aioni  del  Barometro , e Ter- 
mometro» e sù  la  quantità 
delie  acque  piovane  che  ca-, 
dono  » come  ancora  sù  le  va- 
riazioni dell’ago  calamitato, 
in  ogni  principio  di  Anno  rende  conto  a 11’ Accade- 
mia delle  oflervazioni  da  lui  fatte  nell’Anno  ante- 
cedente. 

* Vedi  le  Uopi.  f>ag.  6 . 
ijfer. i?oo.  A 
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t IJleria  dell'  Ac  endemia  l{eale 

Deve  molto  -aggradare  a coloro  che  amano 
la  contemplazione  della  Natura,  l’aver  innanzi 
agli  occhi  r Ifloria  Fifìca  di  ciafcun  anno.  Veggono 
in  quella  , quali  Mefì  filano  flati  fecchi , e quali  pio- 
voli  : coma  fiali  diftribuica  la  quantità  deli’ acqua 
Caduta  dal  Cielo  In  detti  differenti  Meli:  qual  ragion 
ne  abbia  infieme  avuto  il  pelo  dall’ aere,  elaco- 
ftituzion  di  quello  , cioè  il  buono  , e ’l  mal  tempo: 
lino  a qual  grado  gli  eccellivi  calori  lian  montati, 
& i (ommi  freddi  : e ft  ejafeuno  nella  Tua  llagione 
Ila  flato  uguale , o come  1’  uno  abbia  fopravanzato 
l’altro  &c  . 

Sù  di  quefle  fondamenta  con  molta  verilìmi. 
litudine  può  conghietturarlì  quello  che  ha  refo  1’ 
anno  fertile,  o Aerile,  fano , o fottopofto  a certe  ma- 
lattie . Quello  però  , che  mette  tali  conghietture 
In  fodo,  li  c il  paragone  di  più  ami , perciocché 
maggior  numero  di  fatti  fornifce  maggiori  ragio- 
ni , & allìcura  di  vantaggio  le  confeqgenze , 

Un  lungo  ordine  di  effervazioni  rende,  fe  in 
un  ifttffo  luogo  cada  Tempre  un’  iftelfa  quantità  d’ 
acqua,  ovvero,  fe  quella  lia  ineguale,  fin  dove  giun-, 
j>a  tal  ineguaglianza  : quali  parimente  lìano  i limi- 
ti del  caldo  , e del  freddo  : quali  effetti  poflan  pro- 
durre i loro  maggiori  ecceflì  , fe  uno  liegua  ordina- 
liamente  l’altro  &c. 

Spertilfimi  Filici  an  creduto  , che  le  pioggie  , e 
le  nevi  difciolt»  po/Tano  fomminiftrar  tutta  l’acqua 
a’Fiumi  ,quai  qu  Alone , la  più  curiofa  della  Fifica, 
non  può  effer  decìfa  fenza  1’  efatto  conofci  mento 
delia  quantità  di  elfa  , che  ’n  tutti  gli  Anni  venga 
dal  Ciclo . 

E’fisà,  che  l’Ago  calamitato  non  fi  rivolga 
per  ordinario  dritto  a tramontana, ma  talora  dechini 
verfo  ’l  Levante  , e talora  verfo  ’l  Ponente,  ora  più, 

Se  ora 


Tulle  Scienti.  ^ 

Srora  meno*  quah  variazione  non  (ombra  affatto 
irregolare.  Qualunque  ne  fiano  |e  norme,  non  fé 
ne  verrà  già  a capo  che  in  oifarvandolo  continua* 
mente, e farebbe  una  tale  (coperta  molto  importati» 
te  per  rendere  1’  ufo  della  buffala  più  licaro  : Si 
trarrebbero  parimente  nuovi  lumi  giovevoli  al  fi- 
ftema  della  calamita,  & al  generai  àttema  ancora 
del  noftro  girone,  o vortice  , giacche  tutte  le  fpe- 
rienze  ne  menano  a credere  che  la  Terra  (la  una 
gran  calamira  . • 

In  fine  può  dirli  in  generale , che  , poicche  cl 
lì  concede  lolamente  e con  pena  alcuna  volta  da- 
gli effetti  rivenire  alle  cagioni , il  travaglio  delle 
continue  offervazioni  Ha  egli  neceffarjllirno  , Se 
altrettanto  più  degno  di  loda , quanto  è men  chia- 
ro , e quanto  che  coloro  , i quali  l*  intraprendono, 
in  cetto  modo  lì  l agri  Scarto  alla  gloria  di  que’  che 
formeranno  i Siftemi . 

■ 1 •"  i 

$ O P R A 

p/j  ALCVHI  COSE  SlNCoLAEl 

NELLA  FRANCIA. 

Continuando  nell’Accademia  la  cura  di  efa- 
minare  tutte  le  maraviglie  dell’  lltorie  natu- 
rali della  Francia,  fi  fè  parola  della  Montagna  dtW 
Aiguillt  nel  Delfinato,  chiamata  altrimenti  la  Mon- 
tagna inacejjìiile.  La  fituazion  di  quella  è capo  vol- 
ta , c (Tendo  ella  piantata,  per  cori  dire,  «ù  la  di  lei 
fommità,e  fopra  la  fua  punta  -,  non  avendoti  piede 
di  eff»  altro  ciicuito,che  di  mille  patine  la  fommità 
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'4  ìfiorin  cieli'  Accademia  Reale 
due  mila  i donde  vien  detta  irtacceJJibiU  . Allorache 
Cario  Vili,  andò  in  Italia  nel  1492  inviò  gente 
molto  ardita  , e molto  delira  inficine  , perche  mon- 
tafiero  fino  al  più  alto  di  efla  ; quivi  non  vi  ritro- 
naron  altro  che  capre  lelvaggie  $ e pur  quello  non 
è così  facile  a comprendere, come  detti  Animali  vi 
fiati  fiditi  * fenza  impiegarvi  molta  indullria  : Non 
Vi  enervarono  alberi  , ma  folamente  un  Prato  : E 
nella  Grada,  che  fecero  , li  convenne  inarpicarfi 
pe*  una  mezza  lega  . Sù’l  piano  di  detta  Montagna 
Il  o/Terva  una  elevazione  agura  , donde  fe  l’ è dato 
il  nome  di  Montagna  dell'. Aigui He  , o dell’  Ago. 

L’ altra  (ingoiar  cola  nel  Deifinatp  fi  è la 
Grotta  di  Noflra  Signora  Ae  la  Ealme  vicino  a Gre - 
tloblt  : Nella  lua  imboccatura  vi  fi  vede  una  volta 
molto  alta  , donde  valli  ad  un  Lago  fotto  la  Mon- 
tagna rinchiufo, qual  timbra  della  larghezza  di 
tona  lega  . Ritrovandoli  Francesco  1.  nel  Delfinato 
V inviò  gente,  che  con  un  Battello  lo  camminaf- 
fero  , come  fecero  , per  più  di  due  leghe  in  dentro* 
ina  un  gran  rumore  t che  cominciarono  a lentire, 
]i  fpaventò  , nè  s’ inoltraron  di  vantaggio  : pofero 
quelli  svi  le  Tavole  fiaccole  accefe,  che  in  un  trat- 
to viddero  fmorzarfi  in  certo  luogo, che  apparente- 
mente era  una  voragine  .Un  Piovano  di  quell’iltef- 
fo  luogo  vi  andò  molti  anni  apprèsa,  &,o  che  egli 
'avelie  prefo  un  altro  cammino  nella  Grotta  , o che 
tion  così  facilmente  s’ intimoriflè  , o che  avelie  l* 
immaginativa  meno  ingombra  dal  portentolo  , la- 
rdò egli  una  relazione  di  tal  viaggio  molto  differen- 
te^ molto  più  femplice . Vide  egli  delle  cafcate 
d’acque  , & incontrò  palli  ne’ quali  rimaneva  in 
lecco  , k altri  ove  la  volta  era  sì  bafla,  che  non  po- 
lca pacarvi  lenza  diftenderfi  interamente  sù  ’1 
Battello  . Quell’  ultima  circoftanza  reca  verament* 

pe- 
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Delle  Scienze . f 

pena  «ma  in  fine  il  maravigliofo  và  nella  feconda 
M/azione  conliderabilmente  fcemando  • 

Quello  appunto  è quel  che  rapportano  f libri 
di  tal  G rotta  » e della  Montagna  inaccellìbile  » 
ma  ’l  Signor  Dieulamant  lì  è prefo  il  fa'lidio  d’ in- 
viare all’  Accademia  una  relazione  di  erta  co*  pro- 
pri occhi  veduta  , la  quale  non  contiene  veiligi® 
alcuno  di  dette  antiche  maraviglie . Ella  è incava- 
ta irregolarmente  nella  Roccia  > la  bocca  è quat- 
tro in  cinque  palli  larga  « e f in  S alta  , nel  piano 
di  quella  entrata  forge  un  picciolo  Rulcello,  che 
(corre  nel  Rodano  ; Era  quello  quali  che  afciutto 
nel  Mefe  di  Agolto  , quando  il  Signor  Dieulamant 
andò  a veder  la  Grottajil  di  lui  letto  però  lo  fi  cre- 
dere molto  picciolo  . Quella  li  divide  , e nella  parte 
delira  vi  li  oflervano  molti  congelamenti  di  acque, 
che  dtftillano  per  traverfo  della  Roccia  ; nidla  li- 
niftra  gemono  altre  , che  formano  una  parte  di  det- 
to Rufcello  , piombando  prima  in  una  molto  gran- 
de naturai  conca  > Cotto  della  qua  le  ve  ne  fono  mol- 
te altre  p icciole , che  rendono  la  calcata  molto  ag- 

? gradevole  . Nel  fondo  di  detta  Grotta  li  ravvila  una 
pezie  di  apertura  Incavata  parimente  nella  Roccia, 
nel  pian  della  quale  li  raccoglie  l’ acqua  , che  rifon- 
defi  in  gran  parte  al  Rufcello  i quello  è quello  , che 
dicono  Lago  , perciocché  1’  acqua  vi  rillagna  nell* 
altezza  di  mezzo  piede , o di  un  piede  al  più  : L’am- 
piezza di  quello  credè  il  Signor  Dieulamant  non 
didenderli  a più  di  20  palli  di  lungo  rellrignendofi 
di  poco  in  larghezza, enervandone  egli  con  le  fiacco- 
le dal  principio , in  cui  era  , il  fondo  : I Paefani  l* 
aflìcuraron  , che  più  in  1A  non  vi  era  altro  : Et  ecco 
in  tanto  la  voragine  nella  quale  le  fiaccole  furono 
(pente  . 

Se  ’i  Signor  Dieulamant  averte  oflervata  la 

A 3 Mon- 
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6 1 fiorì  a eìtlV  AccpAtmia  Retile 

Montagna  Inaccellibile  , fori*  che  lì  farebbe  rad» 
drizzata. 

L’ifole,  che  nuotano  nel  Lago  vicino  a S» 
Osner , efTendoli  difaininate,  non  a n recata  mara- 
viglia alcuna  ; non  eflendo  propriamente  altro,  che 
un  accozzamento  di  radici  di  erbe  mefcolate  coli 
un  poco  di  terren  graffo . , 

■ - — “ ' - — 

* . 

SOPRA 

• * v # 

IL  FOSFORO 

DEL  B A A.0  A£  E T R.  0. 

* Al  calo,  primo  Autore  di  quali  che  tutte  le 
I J feoperte , apparò  il  Signor  Pic/tr/ì 
anni  fono  che  ’l  mercurio  del  fuo  Barometro  feof- 
fo  nell1  oleuro  facea  lume:  Tutti  gli  OlTervatori 
della  Natura  tofto  fecero  pruova  de’  loro  Barome- 
tri , ma  pochilTimi  li  rinvennero  dotati  d>  tal  Pyvi- 
leggio,  nc  feppeG  penfareachi  dovdfe  rifonderò, 
perche  alcuni  rendelftro  il  lume,  e gli  altri  nòie 
fi  credè  di  non  elfere  in  illato  di  rendere  sù  di  tal 
materia  ragione  fenza  arditezza  , con  efperienze 
cocanro  poche:  lì  arrendevano  percìb  dal  calo,  e dal 
tempo  ijumi  che  bifognavano  : e sì  la  faccenda  ri- 
ftettefi  . 

In  quell*  sano  perh  il  Signor  Ber  nou  Ili  Profef- 
for  di  Matematica  a Grtnir.cjue  fòrfpefo  dalla  lettu- 
ra di  quello  llraordinario  fatto,  li  mife  a domi- 
narlo, cominciandone  le  pruove  dal  luo  Barometro* 

qua- 


Delle  Sciente  '•  f 

3 mie  agitato  Varamente  con  forti  nell*  ofcnro  ren- 
è un  debole  lampo. 

E poicche  (ufpicò,  che’l  lume  » o almeno  un 
gran  lume,  di  rado  fi  vedefle  ne’  Barometri , perche 
non  a veffero  eglino  un  perfetto  voto  nell’ alto  del 
doccio,  o perche  T mercurio  non  fofie  ben®  fpoglia- 
to  di  aero  : con  la  fperienza  li  accertò , checon  que- 
lle due  Condizioni  ancora  i Barometri  rendevano 
debolifixmo  lume,  e’n  conlequenza,  che  non  lì 
erano  quelle  allo ’ntutto  * altroché  pure  condizio- 
ni , e che  bisognava  altronde  indagarne  fa  vora  ca* 
gione . 

Avea  egli  avvertito  , che  in  ifcuotendo  H Ba- 
tometro , e facendo  con  ciò  rapidamente  andare  il 
mercurio  or  fopra  or  fotto  al  punto  dell’  equili- 
brio > chefà  bilicarlo  con  l’  aere , appariva  fola- 
mente  il  lume  nel  calar  del  mercurio  , quafiche  ap- 
piccato alla  fuperGcie  fupeiiore*.  Quindi  e’con- 
ghietturò  , che  qualora  per  detta  calata  fi  formaife 
nel  cannello  un  voto  più  grande  di  quello  , che  na- 
turalmente vi  era  , dal  mercurio  fcappaffe  fuori 
per  riempir  detto  tfoto  in  qualche  part®  fottililfi- 
ma  materia  comprefa  prima  e difperfa  tra  ftrettif- 
fimi  valichi  dì  detto  minerale  j alio  ’ncontro  , eh® 
nello  Ileffo  momento  per  i pori  dal  vetro,  evidente- 
mente più  grandi  di  quelli  dal  mercurio  , entrato- 
vi altra  materia  meno  di  quella.,  ma  più  fottìi® 
dell’aere  iftefl’o  : Standola  materia  ufeita  dal  mer- 
curio tutta  Taccolta  al  di  . fopra  della  fua  fuperiot 
Superficie,  urta  e pigne  con  empito  quella  che  vieti 
di  fuora  « e produce  così  Tiftcffo  effetto  che  fà  il 
primo  elemento  di  Defcartet  sù  ’l  fecondo  , cioè  il 
moto  della  luce  • 

Ma  perche  tal  Fenomeno  non  fi  avvjfa  in  tut- 
f!  i Barometri  ? quella  è la  gran  diiRcuicà  > 
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Immaginò  il  Sig.  Bert.oulli,  che*l  mctoddla 
Dateria  fotrile  , qual  dal  mercurio  elee  con  empito 
quando  egli  cala,  potefletflcre  diftrutt  ,ii  debolito, 
& interrotto  da  parti  non  omrgt.net  al  mercurio, 
quali  li  fuflero  ammalate  sù  la  di  lu>  fupeificie  fu- 
periore,rpinte  da  detto  mineral^più  di  effe  greve:» 
che  da  quelle  tal  forta  di  pelliccila  li  formane Xem- 
presù’l  ntercurio,qualora  e’non  f eftremamente 
puro  -,  eche  tutto  net:oepuro  eh’ eì  fulTe,  il  folo 
toccamento  dell’aere  colla  lalfuggine,  che  non  mai 
iì  feompàgna  da  elTo  , l’imbratterebbe  i per  qual 
contrarre  in  un  illante  , non  bilogn;  ffe  altro,  eh’  e* 
li  ver  falle  ali’  aere  da  aito  a ballo  , come  per  ordi- 
nario li  là , in  fabricando  i Barometri , donde  egli 
raccoglie  dall’aere  più  Tali  in  un  momento , di 

J|uel  che  non  avrebbe  fatto  in  più  giorni , f«  ful- 
e flato  in  ripofo  $ che  in  fine  , fuppoflo  ciò  , H me- 
todo più  lìcuro  per  tenere  un  Barometro  luminofo, 
li  fulfe,  di  farlo  col  mercurio  purillìmo  , e fopra 
tntto , che  introducendolo  nel  cannellino  hon  tra- 
verfafle  1’  aere , e non  vi  s’ imbrattali  . 

Prevenne  tutto  quello  ragionamento  le  fpe- 
rienze  , trattene  alcune,  che  lì  attenevano  alla  for- 
mazione della  pelliccila  sù  la  fuperficie  dell’argen- 
to vivo  j fioche  tutto  ’l  rimanente  fu  un  puro  lavo- 
rìo diamente . v 

Semì’l  Signor  Remoullt  il  più  vivo  piacer», con 
cui  la  Fi lolofi aperta  mai  ricoinpenfar  coloro , eh# 
la  coltivano  ; Vidde  egli  la  natura  feguir  il  fuo  fi- 
fiema  , che  immaginato  avea  i e molti  Barometri, 
che  fece,  con  1’ avvertenza  di  non  farpartare  il 
mercurio  per  1’  aere  , rendevano  tutti , in  agitan- 
doli , un  lume  molto  vivo . 

Rifece  ancora  l’efperienza  in  altre  guife,  Tem- 
pi e ìù  l’ ifltffj  principi , e gli  effetti  corrifoofere 
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Tempre  a quel  che  egli  avea  indovinato)  o per  lo 
meco  fi  accordaron  col  primo  Ino  pendere. 

fù  dunque  egli  ceito  di  tener  il  legreto  da  ren- 
dere tutti  i Barometri  Luminofi  « purch’  e’  tolto- 
lo a fuo  modo  fa  bri  caci  ; £ quello  farebbe  nella 
Matura  una  novella  fpczie  di  Fosforo  « altrettanto 
più  belio,  quanto  che  nominai  fi  contornerebbe  . 

Diè  parte  di  quella  novella  con  lettere  all* 
Accademia  , eh*  e'fcrilto  ai  Signor  Var  ignoti . 
Tutti  furon  molli  dal  genio  della  (coperta  * che 
riluceva  in  tutto ’l  Siftema:  e quantunque  favo- 
revole prevenzione  piegalTe  eli  animi,  non  fi  lafcib 
di  mettere  i fatti  in  fevera  difamina  • Si  fè  tobito 
rifleifione  che , alcuni  Barometri  , come  que’  dei 
P«  Stiantano , e de’Signori  CaJJìm , e de  la  Hiret fab- 
bricati per  altro  fecondo  1* ordinarie  maniere,  e 
Tenia  le  cauzioni  del  Signor  Btrttoulli , erano  lami* 
noti  . Se  ne  fabbri  «rondi  poi  fecondo  fi  metodo 
del  Signor  Bernoulli , e di  quelli  alcuni  non  refero- 
lume  alcuno , Se  altri  ben  poco . 

Non  bi fognò  altro  all’  Accademia , perche  fa* 
IpendefleiJ  fuo  giudizio.  Tolto  che  un  poco  li  co- 
nefea  la  natura , fi  coqofce  ancora  il  pericolo  cho 
J’ incontra  nel  voler  prontamente  decidere  sd  gli, 
effetti  naturali . Si  continuò  la  difamina  su  di  tale 
(coperta , e nell’Anno  appretto  vi  fi.fecero  di  pià 
profonde  rifielfioni . Non  potea  veramente  ricever- 
li idea  si  novella  fenza  mólta  di fcuffiojae , e lcoz§ 
tal  difcujfione  rifiutar  sì  beila  idea . 

■fcf  (*)1$ 
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E’  fembra  * che  la  grandma  apparente  dell* 
obbietto  dovrebbe  unicamente  dipendere  da 

3 uella  dell’ immagine»  eh*  égli  delinea  nel  fonda 
eli’  occhio  » talvolta  però  avviene  il  contrario  , e ' 
la  Luna, di  Cui  il  noftro  occhio  riceve  una  piti  pic- 
ciola  immagine  nell’  Orizzonte  che  nel  Meridiàe 
Ho,  elfendo  allora  più  dittante  da  noi  » fi  vede  moi* 
to  più  grande  nell*  Orizzonte  ♦ 

Quello  Fenomeno  ha  molto  imbarazzato  i piifr 
rinomati  Fiiofofi  tra  Moderni  oficcoraé  fpefib 
avviene  , qualora  un  filetta  cola  differentemente  li 
fp.ieghi  » che  ninna  incontri  ai  vero  , il  P .Gouye 
niente  è foddisfatto  di  tutto  ciò  che  finora  sòdi 
tal  foggetto  fi  è immaginato  e recato  in  mezzo. 
Dice  Defcattet  y thè  nel  levarli»  o tramontar  la 
Luna,  un  lungo  ordine  d’ obbietti  tra  noi  e i’eftre- 
inità  dell’Orizzonrfc  fefilìbile  frapofti , la  facciati 
credere  più  dittante  di  quello  » eh’  oda  è nel  Meri*» 
diano  , dove  l’occhio  non  vede  colà  tra  etta , e noij 
che  tal  idea  di  maggior  dilungamentó  ne  faccia 
Immaginar  la  Luna  più  grande,  perciocché  un  ob- 
bietto, che  fi  veda  Poeto  d;  un  certo  angolo,  e nell” 
iftefTo  tempo  fi  creda  molto  dilungato  » natural- 
mente fi  giudichi  p che  debba  edere  molto  grande 

' P«$ 
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per  apparire  sì  da  lunghi  fotta  di  un  tal  atigolo  ; e 
che  così  un  puro  giudizio  della  nollr'Ànima, quan- 
tunque neceffario  e comune  a tutti  all  Uomini, 
ne  faccia  veder  la  Luna  più  grande  all’Orizzonte, 
malgrado  l’ immagine  più  picciola  dipinta  nel 
foDdo  del  noftro  occhio  . Ma  il  P .Gouye  in  un  col- 
po abbatte  queflo  ingegnofo  ritrovato,  allìcurau- 
doci  i che  quanto  più  l’Orizzonte  è limitato , più 
la  Luna  n’  appaja  grande  . 11  Signor  GaJftnM  pre- 
tende, che  la  pupilla,  quale  collantemente  è più 
aperta  nell’  o(curo,lo  Ita  di  vantaggio  nel  mat- 
tino e nella  fera  , perche  allora  fono  i vapori  pii 
denlì  sù  la  Terrai  e convenendoli  traverfare  un  più 
lungo  ordine  di  quelli  in  volendo  rimirar  l’Oriz- 
zonte , 1*  immaggine  della  Luna  entri  nell’  occhio 
fotto  un  angolo  maggiore  , e realmente  vi  lì  dipin- 
ga più  grande  . Malgrado  però  detta  dilatazioa 
della  pupilla  cagionata  dall’  olcurltà  , fe  lì  riguar- 
di la  Luna  con  un  picciolo  doccio  di  carta  , fi 
▼edrà  più  picchia  nell  ‘Orizzonte  # 

Per  rinvenir  dunque  alcun’ altra  ragione  di 
un  Fenomeno  così  bizzarro , il  P.  Gouye  coqghiet- 
tura  , che  qualora  la  Luna  è nell’Orizzonte  , la  vi- 
cinanza della  Terra  , k i vapori  più  denfi  ne* 
quali  rifpetto  a noi  allora  ella  è ravvolta , facciano 
l’ ideilo  ffFetto  , che  fi  un  muro  piantato  dietro  dà 
una  Colonna  , quale  apparifce  allora  più  groffa  di 
quella  , che  , dando  fola  e cinta  di  fole  aere  lutnir 
aofo  , apparirebbe  . Inoltre,  feuna  Colonna  Ha 
fcanalata  , ella  fembra  più  grofla  della  Ichietta, 
perciocché  in  quella  lo  fcanaiato  forma  tanti  par- 
ticolari obbietti , che  per  la  loro  moltitudine  di® 
luogo  all*  immaginare  , che  l’ intiero  corpo , qualq 
r/U  compongono  , lia  di  una  molto  maggiore  am- 
piezza j io  lìcflo  quali  avviene  per  tutti  gli  obbietti 

di- 
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difperfi  su  la  parte  che  all’Orizzonte  fpetta  « per 
quali  la  Luna  (i  vegga  » quando  1’  è vicina  ; donde 
avviene»  che  apparilea  ella  molto  piti  grande»  qual#- 
ora  per  dietro  agli  alberi  forge»  gl*  inferiti zj  piti 
ftretti  » e più  offervabili  de’  quali  » fan  quali  l’iflef. 
fo  effetto  su  ’i  diametro  apparente  di  detto  Pianeta, 
che  ’1  numero  più  gtande  de’  fcanalaci  sù  ’i  iato  di 
una  Colonna  • 


A 7 di  Gennajo  un  ora  prima  di  giorno  dagli 
Abitanti  della  Have  nella  biffa  Normandia  (i  vid- 
de  un  turbo  di  fuoco  sì  vivb  » che  ofcurava  il  lume 
della  Luna  » fìcche  gli  Abitanti  di  S.  Germano  der 
fauxì  e di  Audervillcy due  grotti  Villaggi  fituati  sii 
le  piaggie  del  Mare  » crederono  che  tutte  giorno, 
e molto  lì  fmarrirono  per  chiarezza  sì  prodigiofa. 
Era  la  di  lui  figura  limile  ad  un  arbore  grande  , e 
(correva  da  Ponente  Maeftrale  » a Greco  : Era  fcor- 
fa  più  di  un  ora  del  giorno , qnando  egli  cadde  eoa 
un  rumor  sì  grande , che  le  cafe  di  quelli  due  Vil- 
laggi ne  tremarono  • Fù  creduto  da  qua’ di  Cber- 
bourg  la  leghe  dittanti  » che  fufs’  egli  caduto  Copra 
di  Valogttet  : e que’  di  Valagnet  penfarono,  che  io 
futte  Copra  di  Cberboarg  . Ma  perche  gli  Abitanti 
de  la  Have  furono  (oli  a Centire  lo  Ccoppio  , e ’l  tre* 
more  / che  la  di  lui  caduta  cagionò  » Cono  i Tetti- 
finonj  di  maggior  credito  sù  di  quello  punto  : Parve 
ad  effi  » che  detta  fiamma  fi  Code  itmnerfa  nel  Mare 
intorno  alla  picciola  Ifoia  d ' Orignì  » e lo  Cpettacolo 
fù  quali  limile  a quello  » che  dà  un  grotto  Vafcello 
incendiandoli. L’Accademia  è tenuta  per  l’ittruzioq 
di  quello  Fenomeno  al  Signor  di  Gentiluo- 

mo delia  Beffa  N wmaidia  s 
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Comunemente  credefi , che  l’Ambra  gialla» 
qual  ritrovafì  nel  Mar  di  Danzica  , lìa  una  gom- 
ma , che  certi  alberi  podi  sù  ’l  lito  di  detto  Mare 
producono  » e da  loro  cade  . Viene  però  fcrittoal 
Signor  Tournefbrt  da  Aìx  * che  nelle  feflure  delie 
Roccie  di  Provenza  , le  più  Aerili , e più  ignude, 
vi  fi  rinvenga  dett’  ambra  gialla  : locche  farebbe 
credere  efTere  ella  minerale  , e non  già  vegetabile) 
e che  1*  ambra  del  Mar  di  Danzica  non  venga  già 
dagli  alberi  » .ma  che  da  Torrenti  vi  lia  traportata. 

IV. 

.Molto  ben  fi  sà  quanta  forza  abbia  un  moto 
interiore  impreffo  a tutte  le  parti  infenfìbili  di  un 
Corpo  , per  cambiarne  la  telfitura  , e produrre  m 
elfo  delle  fomme  alterazioni  * ma  che  un  fempiica 
moto  cfleriore  9 che  fembra  terminar  nella  mafia 
intiera  fenza  fcuoterne  le  parti , produca  l’ ifteflb 
effetto  « quello  in  alcun  modo  deve  forpendere  al* 

- meno  i Filici  . Hà  riferito  il  Signor  Homberg  » che 
avendo  attaccata  una  boccia  di  Vino  a quella  che 
dicono  Battigliuola  di  Mulino,  di  aver  oflervato, 
che  il  folo  moto  di  quella  avea  cambiato  il  vino  In 
un  ottimo  acero  tra  lo  fpazio  di  tre  giorni  ) e che 
nell’  iftefia  maniera  nna  libra  di  Mercurio  in  tre 
meli  avea  date  4 o f onde  di  polvere  nericcia  . 
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■ -D’  UN  IDROPISIA. 

LATTIGINOSA*  , . 
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NEI  1699  II  Signor  Vernale  Medico  della  fa- 
cultà  di  Paridi  coftretto  a pugnerà  una  Gio- 
vane Zitella  Idropica  . fu  forprefo  al  vederemfcir 
fuori  una  materia  latcicinofa  , in  luogo  di  acqua* 
che  naturalmente  dovea  venire , Portò  ali’  Acca- 
demia detto  liquore , che  1’  efairtinò  con  diligenza. 
Ritrovi  in fotti  * che  per  lo  colore,  per  la  confi- 
denza , e qualche  poco  ancora  per  lo  fapore , qual* 
era  un  pò  più  falito,  limigliava  molto  al  latte. 
Avvitò  inoltre , che  *n  cadendo  rèndeva  della  (pu- 
ma, e sù  ’l  fuòco sboglientava  , come  il  latte  : Dif- 
feriva foltanto  nella  leggerezza , che  era  molto 
maggiore  di  quello , nè  fi  rappigliava  dagli  acidi, 
ma  col  Sai  di  Tartaro. 

In  profeguimento  di  tempo  fi  vidde  , che  la 
quantità  dì  detto  liquore  era  da  ugualmente  far 
iorprendere,  che  la  di  lui  natura  . 

Bifognava  di  far  l’ operazione  per  ogni  quin- 
deci  giorni  almeno , tirandone  per  volta  a6  , o aS 
libre  di  detto  latte  , e talvolta  30» 

Sù  le  priige  c’  ijpducfvamo  a credere  di  effer 

erto 
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effònn  Chilo  lira  vafato,  e che  alcun  d«’vafi  lattici-* 
noli  dove/Te  efler  rotto,  confermandoci  in  ciò  il 
rapporto  del  Signor  Vernate,  qnai  riferiva  , che 
detta  Giovane  di  fuo  meftiere  Giardiniera  li  fuf- 
le  violentennente  sforzata  in  molte  fiate  per  fol- 
Itvare  un  grofTo  pefo  , e che  ’l  di  lei  male  poco 
• tempo  apprtflb  luffe  cominciato  . 

Ma*il  Chilo  non  lì  rappiglia  col  Sai  di  Tarta- 
ro , come  in  quello  liquore  avveniva  -,  & allo  ’n- 
contro  emendo  la  quantità  delle  feccie  , che  rende- 
va , molto  proporzionateagli  alimenti,  per  quel 
che  ’l  Signor  Ver/tegè  ne  accertava,  era  molto  ve- 
rilimile  che  detto  Chilo  pa0afiè  nel-  fuo  fangue, 

Jualì  come  per  ordinario  fuole;  e benché  ella  fof- 
t eftremamente  dimagrata  , poteva  perciò  ella 
fare  due  libre  di  Chilo  inutile  per  giorno,  oltre 
di  quello  che  dovea  edere  impiagato  al  naturai 
ufo  ? Ctedetopp  dunque  alcuni  » che  doveffe  quella 
effere  l-  acqua  ordinarla  degl*  Idropici  tinta  da  po- 
co Chilo  lìravafato  , e ohe  rendeva/!  detta  Jdropi- 
fia  f Ingoiare  per  i*  unione  con  la  rottura  di  alcun 
Vaio  lattieinofo  . Sembrava , che  quelli  v^li  potef- 
fero  fervlre  d’una  forgiva  molto  abbondante  , per- 
ciocché qualora  il  Chilo  non  vi  feorreva  , fucceder 
va  in  di  lui  luogo  ia  Linfa  . Quella  allo ’ncontro 
firavafata  (lagnante  rie!  baffo  ventre  poteva  rien)' 
pierli  di  foli  ur  inoli  * poicche  dette  parti  ne -fon 
pregne  , donde  la  falfuggine  addiveniva  * e le* altre 
particolari  qualità  di  detto  fallo  latte  compofto  di 
Chilo , e di  fiere  falito  * , . . <. 

Il  Signor  M*ry  accordando  con  gli  altri  in- 
torno alla  me  fcolan  za  , che  doveva  effervi  in  tal  li-  - 
quore , immaginò  una  tutt* altra  maniera , per  cui 
potefie  (correre  nel  baffo  ventre . Pretefe , che  non 
luffe  imponìbile»  ch’egli  li  feltrali*  per  1«  membra- 

■ tur  >. 
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ne  dello  ftomaco,  e delle  interina  , fuppofto  che  per 
tal  effetto  fi  accopiaffero  difpofizroni  particolari  e 
ftraordinarie  nella  natura  del  liqporc  » e nella  talli- 
tura delle  membrane . 

Avea  egli  molte  volte  fperimentato , che  l’ ac- 
qua » di  cui  avea  ripieno  io  itomaco  o le  interina 
ligate  bene  per  li  due  capi»  trapeiaffe  per  i pori  del-  . 
le  loro  membrane  » donde  l’ aere  ifteflo  » tutto  che 
fóttile  e’  fìa,  non  pnò  valicare  . Spedo  avea  offerva- 
toche’l  Chilo  latticinofo  (correva  per  la  (oftanza 
della  matrice  « e perle  cicatrici  delle  Donne  fgra- 
vate  di  frelco . Riferiva  ancora  » che  talvolta  i pur- 
gativi remedj,o  diareticiffpingano  le  acque  di  (per- 
le nel  ventre  degl’idropici  a ripigliar  il  corto  deli’ 
ordinari  (carichi  » cioè  a feltrarti  per  le  membrane 
delle  inteftina.  • , 

A tal  propofito  il  Signor  Homberg  diffe  che 
l’acqua  più  agevolmente  dell’  aere  trapela  per 
alcune  vifcere  » perciocché  diftempera  efla  il. glu- 
tine » che  invMchia  inlieme  i piccioli  filamenti 
delle  membrane  ) e che  vie  più  penetrando  dette 
fibre , le  renda  più  molli»  e più  proprie  ad  or- 
dinatine dividerli.  L’aere  niuoa  di  quelle  cofe  può 
fare  * & in  pruova  di  ciò,  aggiung’  egli  ,cbe. aven- 
do riempita  una  Velcica  d’ aere  » con  l’incarico  Cò- 
pra* di  una  pietra  » l’ aere  rinchiufo  non  ne  ufcì 
mai  » avendola  però  cosi  carica  immetta  nell’  ac- 
qua » l’aere  ne  l'cappò  via  , perciocché  l’acqua  ne  . 
.aveva  aperta  la  prigione,.  . * 

La  Giovane  Idropica  dopo  un  anno  di  Malat- 
tia » e dopo  le  punture  così  fpeffe  ».  come  fi  è detto» 
fe  ne  morì  : Se  ne  fè  l’apertura  con  molta  folieci- 
tu  linei  Sicché  1’  Accademia  non  potè  eoa  molta 
certezza  Capere  quelche  fi  era  ritrovato  per  tal  Ce- 
stone » non  avendo  rilevato  altri?  , che  fi  era  vedu- 
to aicup  vafo  latticinofo  rotto.  DEL- 
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DELLA 

STRUTTURA 

DELLA  MIDOLLA*  . 

* VJ  Egl*  Animali  non  vi  è cofa  che  non  abbia 
il  tua  particolare  & organica  ffruttura  $ e 
fc  a prima  veduta  quella  non  ci  fi  fcuopra  , l’ in- 
chieda per  le  fezioni , o 1 Microfcopio  , ovvero  la 
ragione  ifteflà  * ce  l’ apriranno  : Tre  maniere  diffe- 
renti di  ofiervare,  quali  bifogna  aggiungere  alla 
femplice  & ordinaria  polirà  veduta,  forpaffandoiv 
effe  infinitamente  . 

La  midolla  , che  lembtava  una  mafia  infor- 
qne  e fenz’ ordine , è compofta  da  una  infinità  di 
piccioli  facchi  membranoG , chegìi  uni  imbocca- 
no negli  altri , ripieni  di  un  fpctile  edificato  olio 
eftratto  dai  /àngue  r 

li  Signor  Du  Ferney,  dopo  di  aver  difaminat% 
fila  bruttura  con  molta  minutezza,  ne  ricerca  1’ 
ufo . Combatte  egli  il  fentimento  degli  Antichi, 
quali  crederono  che  nutrice  ella  le  ofifa . E'  t*en  ve- 
ro che  noi)  fi  offrrvino  vali  fanguigni  diftribuirfi 
per  la  parte  falda  dell’  offo  , per  condurre  a quell» 
il  fangue  , nucritura  universale  di  tutte  le  membra, 
perche  non  fi  efaminapo  ordinariamente  le  offa  di 
Un  animai  inolio  giovane,  nelle  quali  i vali  fanoni, 
gni  fon  pur  troppo  vilibili , appunto  come  nelle 
penne  de’ giovani  Uccelli.  Fuor  della  prima  età 

p Vedi  le  JMem • pflg. 
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quell’  ideili  docci  fi  riftringono , e rendonfi  impera 
cettibili  così  nelle  penne  come  nelle  offa  , ma  puf 
vi  fono,  quantunque edremamente  riftrettii eque-' 
fte  ideffe  parti , che  an  fuggerito  un  più  abbonde- 
vole nutrimento  sù  ’1  principio  del  vivere  , non  la- 
fciano  Tempre  di  rifonderlo  fintanto  che  durano, 
pon  potendo  le  offa  riceverlo  per  altri  canali,  che 
per  quelli  primi  donde  avean  cominciato  ad  averlo. 

Detto  Signore  novera  molte  offa,  che  affolnta- 
piente  fon  fenza  midolla  , « che  pur  ben  fi  nutri- 
cano . Le  Coma  de’Cervj , le  branche  de’Granchi, 
come  ogn’  un  «à  , ne  rendono  chiari  gii  efempj1 . 

Poicche  dunque  la  midolla  non  nutrica  le  of- 
fa , e’fembra  che  ferve  ad  inumidirle  , e rammol  r 
|arle  fino  ad  un  certo  fegno:Che  però  la  caviti 
dell’  cffo  non  è formata  fidamente  per  render  que- 
llo più  leggiero  , fenza  fcemargli  la  durezza  , ma 
per  contenere  ancora  la  midolla  , quale  noi  fà  ef- 
ferecosì  frangibile,  come  farebbe-per  la  fua  fola 
durezza. 

Hà  la  midolla  cotanta  agevolezza  a fpanderfi 
per  la  foftanzk  dell’  offo  , & a penetrarla  , che  dopa 
morto  1*  animale  ancora  non  lafcia  di  trapelar  per 
«ffa  i ficche  un  offo , da  cui  perfettamente  non  fia 
tolta  , a capo  di  alcun  tempo  fi  offerva  che  da  bian- 
co , qual’ era,  jngiallinilca  » perciocché  ad  ogni 
minimo  calore  s’ imbeve  egli , per  cosi  dire , della 
midolla  che  racchiudeva  . 

L’  esperienze  , che  ’1  Signor  Ferney  ha  fatte  in 
ripruova  del  fuo  Sentimento  intorno  alla  midolla, 
di  cui  vi  era  un  forte  dubbio  , dimoftrano  quanto 
fglifìa  diligente  & ascolto. 
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SOPRA. 

DI  UN  ERNIA 

P A F^T  1 C 0 L A KE. 

! T E ftefle  Malattie  prendono  forme  sì  diffè- 
.1  ..  tenti  , che  talvolta  non  più  fi  ravvifano, 
quando  nella  Medicina  non  vi  è cofa  che  tanto 
importi  quanto  il  fapere'  elattamente  la  Iftorìa 
del  loro  divario  . Baftantemente  e’  fi  sà  cofa  fia  1’ 
Ernia  ordinaria  : Ella  è una  porzion  dell’  interino 
pattato  per  1*  Anelli  che  formano  l’ interftizj  de’ 
mufcoli  del  baffo  ventre,  8fc  ulcito  dalla  cavità  di 
quefto  , entrato  nello  fcroto , e piegato  in  forma  d’ 
arco  ; qual  cofa  fovente  non  impedifce  che  le  ma- 
terie , quali  dallo  ftomaco  calano  per  Je  rivolerne 
deli’  incettici  fino  alla  loro  eftremità  , non  faccino 
il  lor  cor fo  naturale,  pattando  effe  ancora  per  quel- 
la porzion  d’inteftino  , che  fà  1’  Ernia . Ma  perche 
1’  anello , per  cui  detta  porzione  fi  è introdotta  nel- 
lo fcroto  , è ftretto  e doppio  ancora  , fe  la  difficol- 
tà del  valico  impedi fca  alle  materie  l’ entrata  libe- 
ra o l’ufcita  , allora  quelle,  che  non  pofibno  entrar- 
vi , ringorgano  verlo  lo  ftomaco  e fi  vomitano,  e 

Snelle , che  fono  arreftate  nel  lacco  dell’  Ernia,  ri- 
agnano  e cagionano  la  cangrena  , a.  cui  fuccede 
per  pochi  giorni  appretto  la  morte  , fe  non  fi  ricor- 
ra alla  volgare  operazion  de*Cerufici . 

1!  Sienftr  Littre  ha  feoperto  in  alcuni  Cadave* 
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-,  un’  altra  fpezie  di  Ernia  finora  Iconofcrutaj 
Introducendofi  nell’ anello  porzion  dell’  inteftino, 
non  già  l*  intiero  , cioè  una  parte  fola  del  canale, 
la  di  cui  membrana  , qual  mai  ne  fia  la  cagione,  s*  ( 

Immette  nell’  anello  , & a poco  a poco  li  slunga,  , 

e forma  infine  un  doccio  fenza  apertura,  dritto, 
e femplice , limile  ad  un  ramo  che  dal  luo  tronco 
foorga.  Tale  il  Signor  Uttre  l’ ha  olivata , come 
cure  , che  in  quella  parte  dove  tal  produzion  la- 
cerale li  divide  e forma  1*  Ernia , la  membrana  e 
molto  più  fottile,  appunto  perche  non  pub  ella  , 

«dilungarli  lenza  che  a proporzione  Icemrii  la  di 

lei  groffezza»  , . ..  : 

Si  conofce  facilmente  , che  le  materie , quali  , 

calano  dallo  llomaco , abbiano  Tempre  un  libera  1 

malico  fino  all’  eftremità  degl’  Interini , parodie  u-  3 

fia  porzione  di  quelli  non  mai  ce  l’ impeailce  ; ^ 

Onindi  è , che  l’ Infermo  non  vomita . Ma  quan- 
tunque dette  materie  fenza  travaglio  feorrano  pe’ 
lati  del  fece©  erniofo  , quelle  però  che  fono  entra- 
te in  e fio  pofiono  effer  impedite  ad  ujcire  : Cola 
che  può  avvenire  così  facilmente  , come  agevol- 
mente può  la  membrana,  che  fà  l’Ernia,  molto 
dilungata  , c fnervata  nella  molla  , non  contrarli, 
e pipntre  fuor  di  efla  quelche  contiene  • tanto  più, 
che  i mulcoli  del  baffo  vèntre  , da  qual  i e lontana, 
jnon  fono  in  iftato  di  aiutarla  : Quindi  follo  la  par- 
te fi  cancrena  , e bilogiia  adoprarvi  ’l  Cerutico. 
Quella  fpezie  di  Etnia  è rara  , e la  Metanica  l’ad- 
- dita  j quantunque  fia  meno  pericolofa , e più  dith* 
cile  a riconolcerfi  per  quella  ch’è  , perciocché  1 tu* 

, mor  che  produce  è minore  , e ’l  Malato  o non  re* 

ee  o molto  rado  , L’ ifteffo  conftffa  ,*che  non  co- 
pofeendo  egli  quelle  forti  di  Ernie , un  Uomo  che 
ne  avea  una  , a cui  egli  non  osò  ordinare  alcuna 

ope- 
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operazione,perciocche  ’l  di  lai  male  non  Jlvilav.art 
bene  per  un  Ernia  , morì  tra  le  file  mani . N on  la 
ravvisò  neppure  lìcuramerite  nel  Cadavere,  forfè 
perche  non  la  credè  portabile  -,  giacche  in  tali  occa- 
boni  non  ben  (i  vede  quelchs  non  lì  attende  a ve- 
dere . Avendola  di  poi  per  c.afo  rincontrata  in  duo  * 
altri  fuggetti,  là  allìcuiòjche’l  Malato,  liccoine egli 
avea  dubitato  , ne  folle  morto  j & illruifce  il  Pub- 
blico, che  tal  l'pezie  di  malaccia  (invi  in  Natura*  Sa* 
rebbe  quello  perlomeno  un  vaneggio  al  genero 
umano  , fe  cooofcetàe  tutti  i fuo’  Nimici  . 

Riferifce  egii  tutti  i fegni , donde  polla  rico* 
nofcerlì  quella  novella  l'pezie  di  Ernia  , o la  nuovi 
operazione  , di  cui  ha  bifogno  , o almeno  la  varia- 
zione conliderabile  dalla  comune  operazione,  i- 
ftr  uendone  con  tutta  la  necelTaria  minutezza  i Ce- 
latici . 

. . . . <■»! 

SOPRA 

LA  FORMACI  ON 

DELLA  VOCE. 

* Er  produrre  il  fuono  , bifognaàlle  prirrt«i 
£ che  lìa  mollo  I*  aere  con  granditàma  velo- 
cità i perciocché  quello  in  un  fecondo  fcorre  ig® 
palli , che  è quanto  dire , che  in  un  ora  farebbe  pid 
di  a8j  leghe  mezzane  di  Francia  , fe  le  cagioni 
efteriori  non  1*  impedilTero  . Quello  li  ha  per  elpe- 
rienza  . 

Tutte  le  conghietture  & i Fifici  ragionamene 
ti , fi  drizzano  a perfuaderci  che  quello  moto  s’ itn- 

B ì B«- 
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prima  all’  aere  per  mezzo  di  vive  follecite  vibrai 
zioni  delie  piccioie  parti  del  corpo  (onoro  , le  qua- 
li da  tal  caufa  (ìano  (coire  . 

La  divediti  di  tali  vibrazioni  tempera  il  Tuo. 
no, e fòli  differenti  tuoni.  Un  maggior  numero  di  ' 
vibrazioni  in  un  ifteflo  tempo  produce  un  tuonò 
pili  aguto . 

- E’ fi  sà  allo’ncontro  » che  una  corda  Tempra 
ugualmente  te  fa  faccia  in  un  tempo  uguale  altret- 
tante maggiori  vibrazioni  quanto  ella  e più  corta? 

* o,  Te  la  di  lei  lunghezza  lìa  iempre  la  de  (fa, ne  pro- 
duca maggiori , quando  è più  llefa  . Due  corde  di 
una  ugual  tenlione  , le  di  cui  lunghezze  liano 
come  l a i , Tuonano  l’ ottava  l' una  deli*  altra  ; Te 
poi  fian  come  a a % , o come  % a 4 &c.  Tuonano  elio 
la  quinta , la  quarta  &c , come  le  ragioni  di  1 a 2, 
di  2 a 3 , di  ? a 4 > Acche  tutte  le  proporz  oni  delle 
lunghezze  delle  corde  , donde  veggono  gli  accordi 
mutici  ì poilono  edere  chiamate  Proporzioni  Ar- 
moniche . 

Poicchela  ragióne  di  1 a * fà  l’ottava,  quel- 
la di  I a 4 farà  l’ ottava  doppia  , quella  di  1 a 8 1* 
ottava  tripla  &c , e còsi  delle  altre  ragioni  ; « pub 
dirli  che  quede  ultime  proporzioni  armoniche,  1 
a 4 , per  cagion  di  tfempio  , 1 a 8 ftc.fian  progref* 
lìoni  di  1 a 2 . Due  corde  di  ugual  lunghezza  fan 
parimente  differenti  accordi , fecondo  la  varia  lo* 
tenlione;  di  tali  accordi  peri» , che  per  le  tenfionl 
nafcorio,‘nel  prelente  trattato  non  li  farà  quidione; 
regolandoli  quelle  rifpetto  agli  accordi  mufìci  per  v 
altre  proporzioni , e non  già  dalle  lunghezze  • 

li  Tuono  che  fenice  le  nodre  orecchie  non  c 
folamente  quello  , che  viene  direttamente  da  corpi 
fonori , uria  quello  ancora , che  ufeito.  da  eflì  corpi 
và  a pignere  tutti  i corpi  vicini , e di  là  alle  nolìro 

orec- 
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Orecchie  ridette  ; perciocché,  quantunque  tal  (uono 
ri  Beffo  abbia  avuto  a fare  maggior  cammino  per 
giuginre  a noi, di  quelche  il  diretto  ha  fatto,  L dif* 
ferenZì  del  tempo  a noi  è affatto  iulenlibile  in  pic- 
ciole  dirtanZe  per  l’ellrema  velocità  di  tal  moto  ; e 
fe  la  noftra  Tentazione  « poco  fina  e dilicata,  (ìcche 
confonda  i due  fuoni  per  qualche  picciolo  fpazio 
di  tempo  ancor  dittanti  , quella  llelfa  imperfezione 
a lei  profitta  , perciocché  i due  fuoni  inlieme  unici 
conltderabil mente  li  rinforzano  . La  faggia  Natura 
noa  ha  curato  un  vantaggio  che  noi  non  giovava  , 
per  un  altro  che  ci  reca  molto  utile  » 

Il  Tuono  rifleflo  rinforza  altrettanto  più  ’l  di- 
retto , quanto  le  vibrazioni  de1  corpi  rifldfivi  an- 
no con  quelle  de’ corpi  looari  nell’ ideilo  tempo 
fatta  una  ragione  armonica  più  proffima  , come  di 
tal,  di  1 a ^ 8tc» 

Pub  parimente  avvenire,  che  i corpi,  quali 
riflettono,  eflVndo  molto  più  proprj  a produrre  il 
Tuono -di  queiche  non  è l’ ifteflo  corpo  fonoro,  il 
ftlono  , che  rendono,  fia  più  forte  di  quello  del  cor- 
po (onoro,  & il  tuono  di  quelli  fopravanzi  quefto,e 
lo  renda  inlcnfibile  all’  orecchio;  fìcche  unicamen- 
te Tenti  raffi  quello  de’  corpi  che  riflettono  , da  qua- 
li non  è addivenuto  propriamente  il  Tuono  » 

A fodamente  ragionare,il  tuono  può  efler 'Com- 
porto dal  luon  del  corpo  fonoro, e de’ corpi  reflfitfivi. 

Supporto  tal  (Ulema  del  Tuono  , il  Signor  Dà - 
ilari  ricerca  in  qual  maniera  lì  formi  la  voce  dell* 
Uomo , e Tuoi  differenti  tuoni  « * 

Nella  noflragola,  in  cima  all' afpera  arteria» 
canale  per  dove  entra  l’aere  ne’polmoni,  vi  è una 
plcciola  apertura  Ovale,  capace  ad  aprirli  più  o 
meno , che  dicefi  Ciotta . • . 

Quello  doccio  della  trachea  terminato  nella 

B 4 p>v 


‘34  ÌJhrfa  tklt' Accademia  Reale 
parte  fuperiore  dalla  glotta  , raflomiglia  sì  bene  ad 
un  Flauto  , che  gli  Antichi  (ìcuramente  crederono 
che  la  Trachea  produceffe  la  voce  , come  appunto 
il  corpo  del  Flauto  rende  il  tuono . Galeno  il  primo 
sbrigo/Tì  da  un  sì  naturale  errore  , e credè  che  la 
glotta  fuflTe  il  principal  organo  della  voce  , non  to- 
gliendo frattanto  alla  Trachea  una  confìderabil 
parte  della  produzione  del  Tuono  . Così  Tempre  av* 
venir  (troie  a coloro , che  primi  fi  ricredono  di  una 
comune  opinione,  di  non  intieramente  fgannarfi# 
rimanendoli  per  ordinario  nello  Tpirita  alcune  itn* 
prellìoni  degli  antichi  errori  » 

Ma  il  Signor  Dorlart  ave  avvertito , che  non 
fi  parli , nè  (i  canti , Tenza  render  l’aere , e non  gii 
ricevendolo  * che  1’  aere  , qualor  eTce  da  polmoni, 
da  più  piccioli  vali  di  quella  parte  palli  in  altri  piti 
grandi^  e di  là  in  fine  nella  Trachea  molto  pid 
grande  e più  larga  i che  divenendo  in  conTequen- 
za  ’Wi  lui  corTo  più  libero  e più  placido  , e pid 
che  in  ogn’altro  luogo,  nella  Tracheali  fogna,  che 
qui  l’aere  polla  (offerir  violenza,  & acquiftar  la 
neceffaria  velocità  per  lo  Tuono  ; ma  perche  l’aper- 
tura della  glotta  è molto  picciola  riguardo  alla 
larghezza  della  Trachea  , non  può  egli  quindi  ulcif 
per  la  glotta  Tenza  accrelcere  ellremamente  la  Tua 
velocità, e Tollecitare  il  corTo  * ond’è,  che  agita  vio- 
lentemente, in  paffando,  le  picciole  parti  delle  due 
labbra  della  glotta  , e la  molla  di  effe,  e- faccia  a 
quelle  far  vibrazioni’  che  cagionano  ’l  Tuono  • 

Quello  così  formato  và  a rimbombare  nella 
cavità  della  bocca, e delle  narici^  offerva  il  Signor 
Dodart  che  tutta  la  dolcezza  della  voce  dipenda 
da  tal  tintinnio*  che  qualora  li  parla  turando  le  na- 
rici , divenga  la  voce  {piacevoliflìma  * e che  l’ 
idea  comune  , fecondo  la  quale  il  parlar  ptr  nafi 
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«rapisce,  fia  falfiflìma  , poicche  al  contrario  in« 
tanto  tal  fuoco  disgufta  , quanto  perche  li  rende 
dalla  bocca  fola  Terza  le  narici  . 

Perche  la  Trachea  rifonafle  , bifognerebbe, 
che  l’aere  dalla  glotta  modificato  per  divenir  tuo- 
no, invece  di  continuare  il  tuo  cammino  da  dentro 
in  fuori  , fi  ripercuotefle  da  fuori  in  dentro  , & an» 
daffe  a pignere  i pareti  della  Trachea  * che  non  av- 
vien  mai  , toltone  a quelli , che  da  violente  lofio 
fon  preti  , o che,  fecondo  1*  efpreifion  comune,  far- 
latto  dal  ventre  . Ne’  primi  » irregolar  convuluon# 
della  glotta  , chiudendola  quando  l’aere  vuol  ti- 
farne , fà  quello  ricorrere  in  dentro  , donde  rivieà 
fuora  dopo’l  rinforzo  che  le  rifletfioni  nella  ca- 
vità della  Trachea  fofferte  l’aggiungono  . Negli 
altri,  è un  puro  abito  da  alcuna  difpolizion  natu-, 
tale  formato  , quale  produce  in  elfi  , allorché  vo- 
gliono , quelche  altrove  è un  accidente  involon* 
tario  • 

E*  vero,  che  nella  maggior  parte  degli  Uccelli 
de*  Fiumi  dotati  di  fortiifima  voce  rifuoni  la  Tra- 
chea ; ma  quello  avviene , perche  la  glotta  è polla 
nel  fondo  della  Trachea  * e non  già  nel  capo , coma 
negl’ Uomini. 

Quello  canale , che  prima  era  tertuto  per  Prin- 
cipal organo  della  voce,  non  farà  dunque  nè  pur 
Il  fecondo  e l’accefiorio , cioè  quello  che  farà!  il 
tintinnio,  ma  unicamente  farà  detonato  a fom- 
miniftrar  l’aere,  come  appunto  il  Mantice  negli 
• Organi . 

Rimane  Ora  a rinvenir  la  cagione  de’  difFererV 
ti  tuoni  ; e poicche  gli  organi  che  formano  la  vo- 
ce fon  fimi!?  all*  Ifirumenti  da  fiato  , il  Signor 
DotUrt  da  quelli  và  ifpiando  come  i tuoni  fi  fac- 
ciano. 

'•  Egli 
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Egli  è potàbile  , comeabbiam  detto,  che’l 
tuono  nafca  da  corpo  che  rifuona,e  non  da  quel- 
lo che  Tuona  . L’  Oboe  non  renderebbe  Tuono  al- 
cuno, Te  non  aveffe  la  linguetta, e Te  quelche  lo  filo- 
ne pignertdo  l'aere  per  l’apertura  di  quella ,. non 
„ produceffe  de*  tremori  e vibrazioni  nelle  due  pic- 
ciole  Torcili  mobiliHirtie  foglie,  dalle  quali  è com- 
polla. Ma  il  tuono  viene  dalla  lunghezza  deil’Klru- 
mento  : E 1*  aere  agitato  dalla  linguetta  nella  cavi-, 
tà  di  quello  Tcuotendo  1*  interiori  pareti,  le  libre- 
dei  legno  diTpode  per  lungo  brandiscono  vibrando, 
e si  producono  un  tuono  più  bafTo  , quanto  più  foia 
effe  lunghe , e più  alto , quando  Ton  più  cotte  « 

Non  TaTcia  la  linguetta  frattanto  di  aver  il 
proprio  tuono  di  per  Te  , ma  il  Tuop  diretto  che 
effa  rende  viene  di  molto  Topravanzato  dal  numero 
infinito  delle  ribellioni  che  nella  cavità  dell’lllru* 
mento  li  fanno  * ch’è  quanto  l’arte  ha  Taputo  per- 
che ’l  tuono  di-effa  linguetta  non  faccia  unadif* 
lonanza  con  quello  dell*  Oboe  , cui  fi  accor- 
da fecondo  alcuna  ragione  armonica  più  lon- 
tana, poicche  in  tal  calo  non  può  averfene  .altra» 
aiutandolo  e rinforzandolo  quanto  palfibil  fia.I 
Sonatori  di  Oboe  tentoni  folamenre  lan  trovare 
tal  proporzione  : Negli  Organi  un  pezzetto  di  (la- 
gno , che  sù  le  canne  li  adatta , fa  1’  uffizio  di  lin- 
guetta , che  le  fà  rifuonare  j ma  ’l  tuono  falli  dalla 
fola  lunghezza  di  effe  . 

Vi  Tono  allo’ncontro  due  Tuoni  d*orgàno,  det- 
ti il  Reale  , eia  Voce  Umana  , dove  la  linguetta 
fola  conia  lunghezza  della  Tua  molla  fà  il  tuono, 
&e’bifogna,  che  la  canna  vi  fi  accordi  fecondo 
qualche  proporzion  mulicale  lontana  , quale  gli 
Organilli  non  fanno  ritrovare  ancora  con  precife 
regole  • 

..  Bf  . k< 
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Ne*  regiftri  di  tifo  , da  Tromba,  da  Pive,  e da 
Corni , il  tuono  formali  ugualmente  dalla  mifura 
delle  canne,  e da  quella  della  linguetta. 

Ma  nell’  Iftrumento  naturale  che  produce  la 
voce  ,cofa  rinverrem  mai  sì  fomigliante  a cib,  che 
produce  il  tuono  in  tutti  quelli  vari  Iftrumenti? 

«Secondo  quella  analogia  , il  tuono  deve  ri- 
fonderli , o alla  bocca  , & alle  narici  che  riluona- 
no  , ovvero  alla  glotta  , che  fà’l  Tuono  5 e perche 
tutti  digerenti  tuoni  fi  producono  nell’  Uomo  pec 
mezzo  di  un  iftefTo  Jllrumento,  convien  che  la  par- 
te , qual  li  forma , fia  capace  di  mutazioni  corri- 
fpondenti  « * 

Per  un  tuono  bailo  vi  bi fogna  più  aere  che 
per  un  tuono  alto  ; La  Trachea  per  dar  luogo  a 
quella  maggior  quantità  d’aere  lì  dilata,  fi  accor- 
cia , e tira  con  cib  il  canale  della  bocca  , e lo  dilun- 
ga . Per  un  tuono  alto  allo  ’ncontro  ella  fi  reftrigne» 
iì  diftende  , e lafcia  , che  ’l  canale  della  bocca  fi  ac- 
corti . 

Potrebbe  dunque  crederli , che  ’l  canale  della 
bocca  più  lungo  per  lo  tuono  grave  e più  corto 
per  l’aguto,  fia  propriamente  quel  che  bifogna  pec 
la  produzion  de’  tuoni . 

. Oflerva  però  il  Signor  DoAart , eh» nel  Tuono 
dell’organo , detto  Voce  Umana , in  cui  la  linguet- 
ta «fola  fà  il  tuono  i il  doccio  più  lungo  fino  a 6 di- 
ta non  li»  capace  di  dar  tuono:  La  cavità  della  boc- 
ca di  un  Uomo,  che  nel  baffo  è più  profonda,  giun- 
ge alla  mifura  di  6 dita,  dunque  non  fembra  cho 
polla  dar  il  tuono  • 

Riman  dunque  la  fola  giotta  : Formerà  ella  i 
tuoni , com<“  i Tuoni  produce  , e non  altrimenti 
che  per  le  differenti  mutazioni  della  Tua  apertura. 
E'quella  ovale  , capace  a dilatarli  fino  ad  un  certa 

pu£- 
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punto  , o reftrignerfi,  donde  le  fibre  delle  membra- 
ne* che  la  compongono,  divengono  più  lunghe  per 
lo  tuono  baffo  , e più  corte  per  lo  tuono  alto  • 

Nell’  ifttffo  tempo  la  bocca, che  fi  dilunga  peP 
lo  tuono  baffo  e raccorcia  per  l’alto,  s’adatta  a pro- 
porzione a tutti  i differenti  tuoni , almeno  lècoa- 
dò  qualche  ragione  inulicale  lontana  ; La  n.rtura 
troppo  favia  a non  trafcnrar  cola  ha  badato  fino 
a quello  tintinnio  Favorevole  . 

La  fabrica  de’  Cannocchiali  rifomigHa  molto 
a quella  dell’  occhio:  Le  Trombe  parlanti  (ombra- 
no fatte  a un  da  predo  sù  l’idedà  idea  delle  con- 
cavità dell’orécchio  * niun  Idrumento  peri  da  fia- 
to venuta  dalle  mani  dell’  arte  , e formato  come 
quello  che  rende  la  voce  dell’  Uomo  , non  ve  n’ef- 
fendo  pur  uno,  che  produca  i tuoni  per  mezzo  del- 
la mutazione  d’un  ideffa  apertura. 

Sembra  parimente  cne  la  Natura  abbia  vo- 
luto rendere  quello  idrumento  inimitabile.  Sù  le 
prime  farebbe  egli  difficile  all’ arte  l’avere  a fua 
.difpofizione  materie  molto  pieghevoli  per  fare  in 
.effe  un’  apertura , che  in  ogni  momento  variaffefr 
e dovendo  quelle  mutazioni  ancora  per  cialcun 
tuono  elTer  giu  dilli  me  e fom  ma  mente  preci  fé,  ec- 
co un*  altra  difficoltà  in  fu  pera  bile  . Ma  quando  in 
oltre  da  un  calcolo  efatto  del  Signor  Dogare  lì  ve- 
drà , che  per  tutti  i tuoni  e feinituoni  d’una  voce 
ordinaria  per  tutte  le  picciole  particelle.de!  tuo- 
no , donde  ella  puh  alzare  un  ottava  , fenza  forzar- 
li , per  la  maggiore  o minor  forza  , che  puh  darli 
al  Tuono  fenza  cambiar  tuono , e’  bilogna  necefla- 
riamente  fupponere  , che  il  picciolo  diametro  del- 
la glotta  , qual’  è minor  di  una  linea,  e che  cam- 
bia la  fua  lunghezza  in  tutte  quede  mucazioni,pof« 
fa  efl'exe  ,c  lia  iq  fatti  ,divilo  109622  parti  , chq 
...  ‘ ’ auq. 
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ftc  ifteffe  non  (ìano  tutte  uguali*  e per  confegueozi» 
che  alcune  Iran  più  picciole  deila  j~-parte  di  una 
linea  : qual  indullria  dell’arte  umana  giugnerà  mai 
a divilioni  sì  minute  e dilicate  , quando  il  ravvia 
far  che  la  natura  abbia  potuto  farle  ne  forprende? 

Per  ug’  altro  verfo  non  minore  è lo  ftupcre, 
che  l’orecchio  abbia  sì  gioito  fentimento  per  i t io- 
ni , che  avverta  ad  una  differenza  che  nafce  da 
iVi»  parte  di  una  linea. 

In  tutto  quello  calcolo  il  Signor  XW^r/fìo 
Tempre  attenuto  al  meno  , e (ì  è guardato  di  affet- 
tare il  maravigliofo  j e pure  con  tutta  quella  ma-» 
mera  di  valutar'  ingroffo  , il  calculo  è 'montato  a 
numero  si  prodigiolo. 

Non  bifogna  penfare  che  lebbre  della  glotta 
per  formar  tentava  alta  di  un  fuono  baffo , per  ca- 
mion di  elempixr,  debbano  fcortarli  per  metà  , & 
a proporzione  ancora  il  picciolo  cìametra  della 
fua  apertura:  Sarebbe  quello,  fe  ella  for  mafie  i tuo- 
ni con  la  differènte  larghezza  di  Zie  fibre  ; ma  ella 
fà  quelli  parimente  con  la  varia  ten (ione,  nella 
qual  maniera  Tuonano  l’ottava  dta  , fenza  effer 
accoriate  per  metà  dette  fibre  eh' nell’  rfteffo  tem- 
po fon  più  ritlrette  i e quel  che  nanca  alla  prècifa 
indura  vien  lupplito  in  punto lalla  tenfione-  Ma 
in  bine  fon  eflè  più  riftrette  quabf  fi  accorciano,  & 
a ffrignimenti  del  picciolo  dianetro  della  glotta 
lìeguono  tutte  le  mutazioni  di  lUefle:  Il  numero  di 
9632  di  tal  diametro  iuifìlle,  ria  maraviglia  delia 
iormazion  de’tuoni  lì  accrelceperciocche  laMeca- 
nica , quale  dipende  dal  giuilo:ombinamento  del- 
le lunghezze  e delle  tendoni, .Ielle  quali  ancorale 
proporzioni  fon  varie  , è i più  lincile  , che  fe  di* 
pesdeffe  ella  da  un  loto  di  q*fti  principi. 

Ma  qual  maraviglia  remerà  quello,  fe  ben  fi 

con- 
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ccnfideri , che  l’Uofno  lia  un  immafo  d»  maravi- 
glie ,o  limili  , o che  a quella  li  uguagliano  , il  nu- 
mero delle  quali  (upera  la  diviiion  del  diametro 
dell»  dotta*! 


SU  DI  QUEL  che  avvenga 

AH'  AERE 

ENTRATO  NE ’ POLMONI. 

* T)  Er  cicfcuna  refpirazione  entra  nuovo  aere 
’X  ne’  Polmoni', quale  effendoliaiufchiato  col 
fangue  »che  levene  polmonari  riportano  al  cuore, 
elee  quindi  co  r.  Tifi  elio  fangue,  l’acconjpagna  per 
tutte  le  arterie  ■ a quali  egli  lì  (comparti ice  , e lui 
dà  la  (pinta  e lavelocità  neceflarie  per  la  circo* 
lazione. 

Quell’aere  jerb  giunto  all’  ellremità  dell*  ar- 
terie, & alla  fuprficie  interior  della  pelle  ,cofa 
diviene?  perciocae  deve  egli  in  fine  ufeir  dal  cor- 
po , giacche  ogni  efpirazione  rifonde  del  nuovo, 
e farebbe!?  con  ciòun  tal  ammalio,  che  gonfiereb- 
be molto  i vali , forzerebbe  le  loro  molle  , e le 
enerverebbe , il  fangue  s’a sellerebbe»  e per  lo  me- 
no la  circolazione  raderebbe!!  molto  penofa. 

h)on  par  che  inquefto  vi  fia  molta  difficoltà, 
perciocché  i pori  deila  pelle  dan  luogo  all*  ufeita 
de’  fudori  , e moltopiu  alla  materia  dell’  infenfì- 
Ibi!  trafpirazione , quile  è sì  copiofa , che  quella 
\ ^di 
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l\  un  fol  giorno , fecondo  i’efatte  fperienze  , for* 
palli  le  feccie  groffolane  di  più  giorni;  Quindi 
lacilmente  comprende!!  , che  per  quelli  fteffi  pori 
fcappi  via  nell’  ifteflb  tempo  una  materia  così  fot- 
tilt  , quant’  è l’aere  , 

EfTenuo  quello  penfamento  naturalismo  , ap- 
parentemente ha  lodisfatto  a Filici  , quali  non 
a n (limato  che  vi  bifognaffero  inchiede  più  pro- 
fonde da  farli  sù  di  tal  fuggetto  . Ma  quello  è un 
troppo  bello  efempio  di  quelle  difficoltà  , che  alle 

Srime  non  ci  lì  prelentano  , e che  per  mezzo  di  ri- 
tlììoni  lì  fcuoprono  , coftando  talvolta  altrettan- 
to per  ritrovarle  , quanto  lo  fnodamento  ilteflo  di 
alcun  altra  difficoltà,  / 

Se  l’aere  potefle  infiem  col  fudore  e vapori 
trapalare  i pori  della  pelle,  il  Signor  Meiy  diman- 
da , perche  non  ifvapori  egli  quando  vien  rinchiu- 
fo  in  alcun  groffo  doccio  di  vena  , o di  arteria , in 
pn  cuore  , o in  uno  ftomaco  ^ 

inoltre  perche  gli  animali  fi  gonfiano  nel  vo- 
to F Fermamente  ciò  avviene  dall’  aere  contenuto 
da  loro  corpi  disbrigato  dal  pelo  dell’  ederiore,  che 
raiefacendoli  li  gonfia  $ e pure  detto  aere  dovreb- 
be più  liberamente  ufeirne  allora  per  i poti  della 
loro  pelle. 

Egli  è vero  , che  vi  fiano  alcuni  animali , che 
rifondono  aere  nel  vóto  , oiega  però  il  Signor  Me- 
ry  , che  quello  li  facci^da’  pori  della  pelle  . I pelei 
vivi , per  cagion  di  efempio  dan  l’aere  ; ina  conlt- 
derando  attentamente  il  fatto,  H Signor  Mery  ha 
ritrovato , che  efea  da  fotto  le  loro  fquame  , ove 
dovea  egli  avere  picciole  ritirate  non  ancora 
feopcrte  -,  Se  in  fatti  i corpi  de’  pefei  non  ifgonSa- 
' fio  punto  dopo  di  aver  reio  tutto  quell’aere  . 

Dunque  l’aere  non  efee  da  pori  della  pelle, e 

bi- 
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bifogna  che  giunto  col  fangue  all'  eftremità  delle 
arterie, entri  con  lui  nelle  picciole  bocche  delle 
vene , e per  tutta  la  rimanente  circolazione  l’ac- 
compagni ,e  vada  nel  ventricolo  deliro  del  cuore, 
donde  ritorna  a’  polmoni  per  l’arteria  , quando  vi 
era  entrato  per  le  vene;  Da  dette  arterie  rientri 
nelle  vefcichette  del  polmone , & in  fine  elea  per 
la  Trachea, che  l’avea  recato  . Quello  giro  non 
Vien  lolamente  provato  per  forza  di  raziocinio,ma 
con  la  fperienza  ancora  , eco!  foffumento. 

Se  le  caufe  finali  fi  confiderino  , e fi  oli  a di- 
vinare le  intenzioni  della  Natura,  l’aere  non  è mea 
neceffario  al  fangue  delle  vene , che  a quel  dell’  ar- 
terie , anzi  fembra  che  lo  fia  molto  più  . Le  vene 
da  per  tutto  non  an  molla  a paragon  dell’  arteria, 
e contengono  effe  quafi  che  la  metà  più  di  (angue, 
ond’  è , che  tengono  maggior  bilogno  di  forza 
(Iraniera  che  loro  foccorra  a fpignerlo. 

L’  aere  fnervato  , Se  in  qualche  modo  ufato 
per  l’intiera  circolazione, che  egli  ha  fatto  nel  cor- 
po , non  li  rimane  altro , che  ad  ufeir  fuori  *e  {Ufi 
luogo  al  nuovo  più  vivo* 
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D E’  VASI 

ONFALOMES  ENTERICI.1 

? HTJ  Utti  i Feti  anno  per  Io  meno  due  inviluppi, 
X ° membrane , l’ Aninio , e ’1  Corio . 

La  maggior  parte  degli  Animali  ne  anno  una 
terza  che  dicefi  Allantoide  , ovvero  Urinaria  *,  per- 
ciocché ella  conferva  l’ Urina  del  Feio . 

Ma  vi  fono  altri  Animali , come  il  Cane*  il 
Gatto,  & i Conigli , che  an  la  quarta  . I Notomi- 
fti  non  ne  fanno  ifcovrìr  l’ufo , e può  vederli  quel* 
che  ne  ha  detto  il  Signor  Tauvry  nel  luo  Trattato 
del  Feto . . ' ^ ; 

Quefta  quarta  membrana’ ha  de’vafi  fanguigni, 
ebe  lì  chiamano  Onfalomefenterici , perocché  da 
quefta  membrana, lungo  il  Cordone,  vanno  fino  all’ 
limbi Hqo,  e s’ imboccano  nel  mefentero. 

Il  Si  gnor  Du-Perney  dfferive  queftì  fteifi  , che 
pretende  non  eflere  flati  ben  ravviati  dal  Signot 
'itaHvry. 


34  Iflorid  dell*  Accademia  Regie 


SU  L*  ANIONE 

PEL  VENTRICOLO 

NEL  BECERE,.- 

ILSig.  Cbirac  Celebre  Medico  in  Montpellier  a-, 
vendo  il  primo  propofto  che  ’l  vomito  (uffe pro- 
dotto dallo  ihaordinario  moto  del  Diaflagma  e de’ 
IMufcoli  del  baffo  ventre»  e non  già  dalla  contrazio- 
ne delle  fibre  dello  Stomaco»  deche  in  quella  ipoteli 
egli  fpogliato  intieramente  da  tal’azione,e  folamen- 
fe  premuto, e da  cagioni  ftraniere  fchiacciato,  rifpi- 

5n efk  fuor  di  Te  le  materie  che  contenea.j  l’ Acca- 
ernia  ha  voluto  mettere  in  difamiba  un  pendere 
che  per  lo  fplo  nome  deli’  Autore  preveniva  con  ifl- 
jfinitoiavore  gli  animi , • 

Il  Signor  Du  Verney  , qual’  era  nell’  ifteffa  opi* 
Elione,  e che  avea  fatto  , come  il  Signor  Chirncj, mol- 
te fperienze  sù  di  Animali  vivi  a’  quali  avea  dati 
$ verni»  ivi,  intraprefe  a rifarle  nelle  affemblee, e ren- 
der così  vibbile  tutta  la  Mecanica  del  vomitare , di 
-cui  fi  era  egli  convinto  in  particolare,  Due  fole  fpe- 
xienze  però  eh’  e’  fece  pon  diedero  badante  lume,  e 
Sa  Società  corretta  ad  impiegare  in  altre  cofe  quel 
«empo,  che  avrebbe  dovuto  fpendere  per  ricomin- 
ciarle , fi  riihife  alle  pfferva2ioni  cha  ’l  Signor  Du • 
Yeretey  eoo  fnfggipr  agio  avrebbe  fatte , 

Alcuni  Nctomidi,  e principalment»  il  Signor 
LUtret  pppofero  a tal  Siltema  effervi  perfone,  qua- 
li vomitano  con  molta  facilità , fenza  apparir  al- 
cuno sforze,simep  ballante, nel  Diaflagma  e ne’mu- 
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Icoli  del  baffo  ventre  : Che  certamente  gli  Animali 
ruminanti  lènza  violenza  alcuna  richiaman  lopra 
gli  alimenti  già  prefi  : Che  talvolta  fi  rende  per  la 
Bocca  quelche  è entrato  per  la  parte  deretana  , Se  è 
fiato  in  confequenza  in  gran  parte  del  fuo  corfo  fuo- 
ri dell’  azion  del  Disflagma  e de’  mufcoli  del  baffo 
ventre:  Che  infine  eflèndo  l’Efofago,  il  Ventricolo, 
e l’ Interina  un  jfteffo  canale  continuato  e riveftito 
per  tutto  dalle  medefime  fibre  carnofe  , & effendo 
allo’ncontro  fermo  chele  inteftina  , oltre  al  loro 
moto  periftaltico  e naturale  per  cui  ftringendoli 
luccellivamente  da  alto  a baffo  cacciano  lecdiìdo 
quella  dilezione  le  materie  che  contengono  , an- 
no ancora  il  moto  andperiflaltico  ftraordinario,  per 
cui  da  baffo  in  alto  ftrignendofi  fan  rifalire  dette 
materie,  non  è verilìmile  che’l  Rimanente  deiriftef- 
fo  canale,  cioè  il  Ventricolo  e l’Elofago,nou  abbia- 
no ancora  alcune  volte  quello  fteffo  moto  antiperi» 
fìalrico  j e «he  così  J’ azion  del  ventricolo  non  pro- 
duca il  vomito  . ; 

Pia  egli  una  grande  apparenza, che  difamiqata 
a fondo  ben  la  materia, tutte  due  opinioni  fi  ritrove- 
ran  vere  , fe  non  fi  pretenda  che  1’  una  efcluda  l’al- 
tra . L’ ifteffo  Ventricolo',  che  fi  (oppone  capace  di 
oprare  di  per  fe , contraendo  lue  fibre  a verlo  con- 
trario , perche  noa.  puoi  egli  effer  ancora  violen- 
temente premuto  da  giù  in  sù  che  per  quella  fola 
cagione  oe  fìegua  1*  ifteffo  effetto  P Inoltre  quelle 
due  Mecaniche  non  effendo  incompatibili , perche 
tal  volta  in  un  ifteffo  tempo  non  potranno  elleno 
Operare  ? Niuna  cofa  impedifce  che  in  alcuna  fpe- 
zie  non  fian  effe  affolutamente  leparate  ,-fenza 
che  vi  fia  luogo  di  dedurne  confequenze  a favo^ 
di  altre  fpezie.  Sinora  1’  unico  Certo  è il  lofpendere 
le Propolizioni  generali. 

C » su 
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alla  generazione. 

* TLmifterid  della  generazione  4», tanto  temjxi 
I ofcuro  comincia  ad  aprirli . II.  Siftema  ge- 
remie di  quella  Mecanica  apparentemente  e (co- 
verto, e devetì  ad  alcune  importanti  dilicatezze  di 

Notomia  la  ficurezza  del  rimanente  . 

11  Signor  Du>- Per*ejf,che ha  fa ttomolte  inchie- 
de sudi  fai  materia  , cominciò  a riferirle  all  Ac- 
cademia :U  Signor  Littr,  Vi lagg.unfeie  lue,  e la 
verità  fù  altrettanto  piu  rifchiarata  , o per  lo  meno 
le  cole  dobbiofe  tanto  meglio  riconolciùte  per  ta- 
li , quanto  che  quelli  due  Notomifti  non  Tempre 

furono  di  accordo*  . . 

Sù  le  prime  il  Signor  Du-Veruey  dilanimi* 
ouelche  riguardava  a’  malchi  Animale  poicche  la 

Jlotomia  comparata  iftruilce  meglio,  &epiucu- 

liofa  , ebbe  egli  la  cura  di  Tempre  far  vedere  1 idei- 
le cofe  in  molte  Tpezie  di  Animali , nell’Uomo, 
nel  Cavallo  , nel  Bue  , nel  Gatto  , nella  Capra  i , nel 
Topo,  nel  Coniglio, nel  Sorcio  d’india,  & in  alcuni 

La  prima  qoiftione  fù  sù’l  Prepuzio . Il  Signor 
DM’VertiM  dimoftrò  picciole  glandule,  quali,  Teco«* 
do  le  differenti  Tpezie  di  Animali , erano.appiccate, 
0 al  Prepuzio , ovvero  alla  Glande  , o a tutteddue. 
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La  fabbricaci  liquor  che  per  quelle  feltrali  deftina- 
to  ad  impannicciare  & ugnere  la  Glande  e’I  Prepu, 
aio, non  erano  meno  differiti, che  la  loro  lunazione: 
Conghietcurò  egli  che  potevano  efl’ervj  limili  ginn 
dule,ma  molto  picciole, nel  Prepuzio  Umano, donde 
forgeffe  quei  che  per  efperienza  fisà  che  li  raccoglie 
a poco  a poco  intorno  alla  Corona  . Quella  fu  una 
lemplice  conghiettura,e  confefsò  egli  di  non  vi  efler 
cofa  che  pienamente  sùjdi  tal  materia  lo  fodisfacelTe. 
ll'Sjgnor  Littre  però  ttimò  di  non  doverli  qui  ri- 
manete i Se  accordando  le  glandule  al  Prepu* 
zìo  di  alcuni  Animali , foftenne  che  nell*  Uomo  la 
Glande  propria  avelie  intorno  alia  Corona  alcuni 
corpi  groflì  quanto  una  fetola  fina  di  Porco  , lunghi 
mezza  linea  , di  figura  cilindrica,  allogati  paralelli 
iecondo  la  direzion  della  Glande,  e gli  uni  diflanti 
dagli  altri  per  un  terzo  di  linea , premendo  i quali 
facea’ulcrrne  una  materia  bianca  e denta, a foggia  di 
filo, come  quelli  che  li  Ipremono  dalle  glandule  del- 
le palpebre  . Se  (ufpizioiì  cadette  che  quello  pre- 
tefe  glandule  potettero  e/fere  papille  del  a pelle  del- 
la Glande  gonfiate , il  Signor  Littre  replichereb- 
be,che  contrattino  a lapidea  la  troppo  elatta  difpolì- 
zion  di  ette  Tempre  collante, il  numero  Tempre  ugua- 
le, e la  molta  delicatezza  della  pelle  di  cui  dovreb- 
bero etter  papille, quale  (ovatterebbero  più  di  quat- 
tro volte  in  groflezza  , e fopratutto  la  materia  qual 
pretende  egli  che  (premuta  ne  gemarcondizìoni  tut- 
te che  li  denno  alle  glandule  , e non  già  alle  papil- 
le . 

II  liquor  feminale , comunque  egli  vien  fuori 
per  l’ufo  deflinatojè  un  fnefcolamento  di  più  fuochi, 
che  fi  verfano  nell’  ifteflò  tempo  nel  canal  comune 
dell’Uretra  dalle  glandule  die  i’àn  lavorato , o dal- 
le conletvfr  che  1’  an  ritenuto  . Il  Signor  Du-Verne^ 
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dimoflrbche  indifferenti  fpezie  il  numero  e la  fi» 
brica  di  quelli  organi  etano  differenti.  Nell’  Uòmo» 

I principali  fono  leVefcichette  feminali  e le  Prosa- 
te. Il  Signor  Cove  per  celebre  NotomiRa  Inglefe  ha 
fcoverto  in  cialcun  lato  dell’ Uretra, tra  principi  de’ 
mufcoli  Erettori  e degli  Acceleratori , nuovi  corpi 
glandulofi,  che  poffono dirli  nuove  ProRate,  i docci 
efcretorj  delle  quali  • vengono  a sboccare  nell’  Ure- 
tra sii  ’l  nafcere  della  Vergale  ’l  Sig.  Ferney  ha  fatto 
■vedere  che  nella  maggior  parte  degli  altri  AnimaH 
ancor  lì  ritrovino  nell’  iflefla  maniera  lìti  . La  qui- 
ftione  è , fe  il  ìiqucr  feltrato  per  dette  nuove  Frolla- 
te fi  melcoli  col  feminale,  e Ha  perciò  necelTario 
alla  generartene . Il  Signor  Du  Verney  crede  di  sì» 
perciocché  negli  Animali  cart rati  quelle  glandule» 
come  tutte  le  altre  che  concorrono  alla  generazione» 
lì  ritrovano  dilfrccate  e vizze;che  alcuni  Ammalati 
per  la  parte,  che  dilegnano , fan  giudicare  eh’  il  lo- 
ro male  lia;  in  quefle  glandule  j e quelche  avviene 
ad  alcune  perfone  (moderatamente  a*  piaceri  addet- 
te ,ìquando  rendono  1*  ultime  goccie  d’ orina  « deb- 
ba rifonderli  a quelle  glandule  polle  tetto  al  prin- 
cipio de?  mufcoli  acceleratori  * quali  appunto  fan 
• per  allora  tal’azione.  Il  Signor  Littre  oppone  a que- 
llo che  le  ProRate  ordinane  , avendo  molti  piccioli 
Tacchi  ove  il  liquore  feltrato  Udipooo , ben  fà  con- 
cepire cheattenda  egli  alcun  tempo  necelfkrio  per 
ulcire , ma  che  le  nuove  ProRate  del  Signor  Cooper 
non  abbiano  lìmiglianti  conferve  » ond’  è che  ’l  li- 
quore deve  Icorrere  nella  cavità  dell’  Uretra  come 
■«gli  fi  feltra  » Se  elfer  defiinato  ad  un  continuo  ufo 
e non  già  momentaneo:  Inoltre  che  i condotti  E- 
fcretor  j di  quefle  nuove  Proflate  travetlino  lo  teffu-, 
to  fpugnofo  dell’  Uretra  , ferpendo  per  la  lunghezza 
<}j  due  dita  » prima  di  penetrare  sei  canale,  e che 
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fìel  fola  momento,in  cui  pretenderebbe!!  che  tal  li- 
quore dovrebbe  ufcire,  detta  teflìtura  fpugnola  fi 
goni), e le  pareti  fottililfinìe  fi  comprimano, nè  diaci 
libero  il  palio  a'  liquori  * 

Tutti vi  Filici  fa rt no  prefenterfiente  qnal  fiab 
bruttura  interiore  della  verga, e di  là  conghiettura- 
no  la  Mecanica  donde  prende  ella  la  figura  necef- 
fariaf  per  la  fua  funzione»  Vien  comporta  da  due 
Corpi  Cavernofi  * quali  altro  non  fono  che  urt  am- 
malio d’infinite  picciole  cellette  membranole  dèli* 
Uretra  * canal  comune  a due  liquori  che  per  detta 
parteefcono,  e da  uniTefluto  fpugnofo  che  accom- 
pagna per  tutto  *1  fuo  corfo  I*  Uretra  , niente  drtFe* 
rendo  da  corpi  Cavernofi  * fe  nort  fe  che  le  cellette 
fon  piò  picciole*  onde  quelli  è piti  ftretto . Quelche 
diceli  Glande  non  appartieni!  a’corpi  cavernofi»  ef- 
fendo  ella  una  dilatazione  o railarga mento  della 
folla n za  fpugnola  dell’  Uretra  * ricurvata  * e rivol- 
ta sù  le  due  punte  coniche  de’ corpi  Cavernofi  che 
qui  vengono  a finire,  U ad  appoggiarli , lenza  altra 
comunicazione  « L’illurtre  Signor  Huy/ch  <£ Ahijìer - 
dnm  il  primo  ha  pubblicata  quella  ftrutttìra  della 
Glande  j ma  per  alcune  poco  acedrate  efprefltoni 
delle  quali  li  è egli  fervito  , eiTendo  entrati  alcuni 
della  Compagnia  in  dubbio  del  Vero  lor  fenfo  * il 
Signor  Bourdelìn  ebbe  la  cura  di  rivangare  a fondo 
quelle  particolarità  di  fatti  nel  libro  del  Cennato 
Byityfclis  e ritrovi  che  a ben  intendere  le  di  lui  paro- 
le non  potea  qegarfeli  la  gloria  di  aver  conofcid- 
ta  tal  verità  » 

Nella  Verga  v!  fon  dde  forti  di  vaia  fangulgnf* 
le  arterie  e le  Vene  Ipogaftriche,e  le  arterie  e le  vene 
Untuofe . I primi  di  quelli  vali  dividonfì  nell*inte» 
rior  della  Verga*  cioè  tanto  ne’  Corpi  Cavetrtolb 
quanto  nel  Teffuto  fpugnofo  dell*  Uretraj  i fecondi 
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nel  P efteriore,  e van  (blamente  nelle  coperture  & 
inviluppi  della  Veroa  , 

1 Signori  Ruyfch , DuVerney , e Ut  tre , anno  of- 
fervato  che  Peli  remi  tà  delle  vene  Ipogaftriche  fon 
forate  con  fenfibili  buche  : Egli  è chiaro  che  ’l  fan» 
gue,  qual  deve  pafla re  dalle  arterie  nelli  piccioli 
filetti  dell’ eftremità  delle  vene  , vi  pjflerà  più  fa- 
cilmeote  in  virtù  di  tal  Afecanica  .ZI  Signor  Mery 
più  di  27  Anni  fono  la  rinvenne  nelle  vene  delia 
Milza  del  Bue;  e poicche  la  necefiìcà  di  far  rientrare 
ilfangue  nelle  vene  è uguale  per  tutto ’l  corpo,  e la 
difficoltà  fempre è molto  grande,  quantunque  in 
diverfi  luoghi  ineguale,  fufpica  egli  che  tutte  le  ra- 
dici delle  vene  potrebbero  ben  eflere  così  fucchiate, 
con  maniere  però  infenlibili . 

Secondo  P opinione  la  più  cornane  predo  de’ 
Notomici  d’oggi  giorno,  la  Verga  cambia  di  figu- 
ra, perciocché  i mufcoli  gonfj  da’ {piriti  compri- 
mono i tronchi  delle  vene  Ipogaftriche,  quali  ripor- 
tano il  fanone  tanto  de’ Corpi  Cavtrnoli  quanto 
del  Telfuto  fpugnofo  dell’  Uretra  . Quello  fangue, 
che  non  più  ha  ’l  fuo  corlo  libero  , ricorre  per  i fo- 
rami che  tengono  quelle  nella  loro  eftremità,  e và  a ' 
diffonder.fi  nel  numero  infinito  delle  Cellette  che 
pripia  qjan  voteel’unesù  P altre  comprefle  : Le 
riempie , le  dilata,  e di  là  nafce  P accrelcimento  di 
elfa . Quando  la  Verga  ripiglia  la  fua  più  ordinaria 
figuratila  la  compresone  delle  vene  Ipogaftriche, 
e ripiglia  il  fangue’l  fuo  corfo,e  tutro  quello,  eh’  era 
difperfo  e ftravafato  nelle  foflanze  fpugnofe, ripren- 
de altrettanto  più  agevolmente  il  cammino  delle  . 
vene  quanto  che  ritrova  egli  da  per  tutto  le  gran- 
di aperture  anziderte . 

Verifimile  tuttoché  fia  quefra  Mecanica,  reca 
però  pena  alla  mence  P incerrompimento  della  cir- 
co- 
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colazione  del  fangue  , al  quale  è neceflario  un  con* 
tinuo  moco,poicchc,j’  egli  mai  lì  fermi, fi  rappiglia 
« fi  altera,  e , fecondo  avverte  il  Sig.Bourdelin  che 
molto  ha  difaminaco  quella  materia  , dovrebbero 
«(fervi  delle  malattie,  nelle  quali , per  la  lunghezza 
di  tale  interrompimento  che  dura  più  ore,s’  avvine- 
rebbe il  fangue  affolutamente  fidarli  e divenir  ioca- 
pace  di  rientrare  ne’  vali  e ripigliar  il  fuo  corto  fi- 
nito lo  fiato  violente  : Siccome  ancora  tutte  le  Cel- 
lette membranofe  , le  di  cui  picciole  fibre  fono  ap- 
parentemente altrettanti  piccioli  mufcol  ,che  ’n  re- 
mignendoli  pingono  il  fangue  fuor  di  elfi  , quando 
infogna  , perderebbero  per  sì  lunga  e violente  ten- 
{ione  tutta  la  forza  della  lor  molla  , nè  potrebbero 
con  cib  far  più  urto  al  fangue  . In  fine  Difognereb- 
be che  le  arterie  Ipogafiriche  , certamente  men 
compreffe  delle  vene , rifondeffero  fempre  un  qual- 
che poco  di  nuovo  fangue-.e  che  mai  farebbe!!  di 
«quello,  giacche  le  vene  no  ’l  ripigliano  ? Rompereb- 
be egli  e diflruggertbbe  tutte  Je  Celle tte  che  no ’l 
potrebbero  contenere.!!  Sio.Du-Veiney  per  prevenir 
tali  di fficu/tà,ha  creduto  che’l  nuovo  làngue  portato 
fempre  dalle  arterie  Ipogafiriche*  benché  in  minor 
quantità  , ritorni , non  per  le  vene  Ipogafiiiche  che 
naturalmente  lor  corrilpondono , ma  per  le  vene 
Untuofeche  ferpono  su  la  parte  efierror  dellaVerga, 
e fon  /ontane  da  tal  compreflìone . Per  quella  inge- 
gno/a Mecanica  la  natura  avrà  mantenuta  fempro 
una  circolazione  imperfetta  , porgendo  alle  arterie 
Ipogafiriche  vali  da  fcaricarli , de’ quali  non  farà 
ufo  che  in  tali  operazioni  . 

Ma  come  il  fangue  dell’ arterie  Ipogafiriche 
paffa  nelle  vene  Untuofe  che  con  effe  non  comuni- 
cano? e quali  fon  le  vie  di  tali  Vali? 

11  Signor  PH‘V»rrtty  col  foffio  fia  dimofirato 
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che  una  porzione  delie  vene  Ipogaftriche  comuni* 
chi  con  le  vene  Untuofe  : Così  il  nuovo  (angue  del- 
le arterie  Ipogaftriche, che  prende  il  dritta  cammi- 
no ordinario  delle  verte  Ipogaftiche,  ritrovandole 
ingorgate  , vien  Coftrettò  a rigogìiafe  nelle  vene 
Untuofe  che  con  quelle  Corrifpondono  *: 

ìl  Signor  Lìttri  non  conviene  intorno  a quello 
cambiamento  del  corfo  naturale  della  circolazione; 
Crederebbe  egli  che  fi  facefle  qtìefta  più  lentamente 
per  la  compreflìon  de*  vali, ma  non  già  per  altri  gh- 
iri . La  compresone  delle  vene  Ipogaftriche,  fecon- 
do lui  »'  non  è sì  grande  che  irtteramerìte  pofla  ar- 
redare H corfo  dei  (angue  : Il  tronco  di  quella  v^na 
è allogato  in  una  fpezie  d’incavo,  o di  fcanaiato, 
quale  par  che  la  difenda  dall*  efler  fortemente  com- 
prefla  ».  ' . 

Nell’  iftelfo  tempb,  e per  mezzo  del  loffio  * il 
Signor  Du-Verncy  fè  Vedere  che  le  vene  del  Tefluco 
fpugnòfo  deli’  Uretra  comunicavano  con  quelle  de* 
Corpi  CaVernofi  e con  le  vene  Untuofe,  Egli  è vero 
Che  la  maniera, per  cui  pretendeva  egli  che-fi  fa  certe 
tal  comunicazione,  fù  conteftata  da  alcuni  altri 
Notomifti  e fpecialmente  dat  Signor  Uttre  : li 
Signor  Sourdelirt  propòfe  divertì  efpedienti  per  di- 
famibare  a tondo  quella  Mecanica  * giacche  ’1  loffio 
e le  iniezioni  è tutte  le  altre  operazioni  Notomicbe 
anno  ; fecondo  le  differenti  difpofizioni  delle  parti, 
de’varj  incomodi  che  bifogna  prevenire , o de’fegni 
equìvoci  che  bob  rifehiarano  ; ficche  le  feelte  (ole 
delle  operazioni , ó la  maniera di  farle,  richiedono 
Uno  ftudio  molto  grande.  Quando  i Notomifti  del- 
la Società  ripiglieranno  aue(lo  argomento,  doVretn 
feguitare  le  fòle  mire  del  Signor  Bourdolin , giac- 
chi tutti  i Preliminari  p ef  lo  meno  fetnq  incagliaci. 
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IL  Signor  Poupart  facendo  la  lezione  di  Una 
gliuola  di  7.  Anni  y ritrovò  che  nel  lato  manco 
ella  non  avea  nè  arteria » ne  vena  Emulgente,  nè 
Hene , nè  Uretere  »,nè  arteria*  nè  vena  Spermatica» 
e vidde  parimente  che  non  appariva  veftigio  alcuno 
di  dette  parti  che  prima  vi  rudero  fiate  » refe  poi 
vizze*  o diUrutte  da  qualche  indifpolizione.  Il  Rene 
e l'Uretere  del  lato  deliro  erano  più  groffi  del  na- 
turale » perciocché  cjafcdn  diefìi  dovea  far  foto  la 
funzione  di  rutti  due  • <■ 

Avea  e fa  un  Ovajo  dal  lato  manco , ma  infe*j 
concio  * mancando  3 quello  Ja  vena  e 1 9 arteria  Sper« 
matlca  < Allo  ’ncoDtro  la  Tromba  di  queft’ifteflb 
vaiò  non  avea  Fimbrie , siero  principio  di  fterilità 
per  lo  lato  finillro.  Se  ’1  deliro  avelie  avuta  l’ ifteffa 
difpolizlone,  e fuffe  detta  Giovane  vjffuta  » farebbe 
fiata  infallibilmente  iterile  » H inefplicabile  la  fte« 
tilità.  v 

. IL 

11  fù  Signor  Ttjn/ry  le  fauna  lettera  fcrittall 
dtl  Signor  Courtiai  Medico  di  T otofa  su  di  una  Don- 
jpdiji  ia  he  avendo  avuta  prima  la 
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bre,  cominciò  indi  a fojfrir  gravijdolori  per  tutto  *1 
Corpo  , fino  al  non  poterli  reggere  sii  de’  piedi  , a 
contrafarfi , & a {tremare  tanto  fenlibilmence  ' che 
in  i8.  o 19.  meli  di  malacda  perde  un  piè  d’altez- 
za . Non  poteva  ella  elTere  moffa  fenza  che  le  ofla 
non  lì  piegaflefo  , tutto  ’i  corpo  fe  li  gonfiò,  e la 
pelle  divenne  conlidcrabilmente  più  groffa  e più 
dura,  e frattanto  molto  mangiava*  Morta  ch’ella  fù, 
fi  offervarono  tutte  le  offa  piu  molli  delia  cera, 
fuorché  i denti,  quali  avean  confervata  la  lor  natu- 
rai durezza  : Erano  effe  più  facili  a tagliarli  che  la 
tàrne , fembtando  alcune  cerca  fpezie  di  carne  firn* 
gofa  e molliccia  , divile  in  più  lobi  d’ irregolar  fi- 
gura , imbevute  di  Sieri  fanguigni , lenza  cavità  al- 
cuna , nè  apparenza  di  midolla . Tutte  le  altre  par- 
ti del  corpo  erano  nello  fiato  lor  naturale  • 

ìli*  • 

* * u , 

11  Signor  tìomlerg  riferì  che  un*  Giovane 
t)onna  di  20  Anni  legnata  20  volte  in  6 meli  -,  ef- 
fendofele  fatto  un  lavativo  con  acquavita  e canfo- 
ra,(encì  all’  iftante  Io  fpirito  di  vino  nella  bocca,  & 
Innebriata  affatto  non  refe  il  lavativo  , & orinò 

tnoico,che  non  faceva  prima  con  tanta  facilità . ‘ 

* **  , * 

IV*  ; 

A • * 

qualche  tempo  corfe  uno  fcempiato  rumo- 
re della  pregnezza  di  un  Uomo  , ma  tutto  fcempio 
eh’  e’  fuffe  , avea  qualche  fondamento  ; & in  fatti* 
perche  fi  ebbe  la  cUriofità  d’ indagarlo  , feppefi  un 
accidente  molto  lìngolare  , di  chi  li  Signor  di 
S.  Donat  Chirurgo  di  Sifteron  fcriffe  il  rapporto  al 
Signor  RenetHfHt  • Va  Giovane  con  1’  occ aliane  di 
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alcuna  dime!!  ichezza  permettali  da  una  Donna 
tra  cerei  limiti  riftre&ta  , Tenti  in  un  de’  Tediceli 
vi  vidimo  dolorerete  sì  due  ore  le  durò  « nè  intiera* 
mente  in  tutto  ’l  rimanente  del  giorno  rifinì  . In 
gualche  giorno  appreso  e’  lì  avvidde  che  nell’  itlef- 
ù parte  avea  egli  un  tumore  grofloquanto  un  noe* 
ciuolo  : Sei  Meli  appreso  divenne  più  grotto  corno 
un  Uovo  di  Gallo  d’ india  > lenza  che  li  cagionafle 
dolore -,  ma  poicche  ne’  due  Meli  appretto  hnilura- 
tamente  lì  avanzava,  il  Signor  de  S.Donat  lo  tagliò,, 
dopo  di  averlo  feparato  da  tutte  1?  Tuniche  che 
formano  lo  Scroto.  Entro  di  quello  fi  ritrovò  una 
matta  di  carne  bianchiflìma,fodiflìma,  e fcnzajfi- 
bre  , contenuta  in  una  come  fecondina  , e nuotan- 
te in  una  quantità  d’ acqua  che  avrebbe  riempita 
una  grande  (Scodella  . 

Il  Signor  dì  S.  Donai  avendo  aperta  queda 
mafia  <ìi  carne  , nel  centro  vidde  un  globo  ofleo, 
quale  avea  due  cavità  occupate  da  due  picciole  vef- 
ciche  nere  piene  tT  acqua  e molto  limili  all’  Uvea. 
Sotto  di  quello  globo  eravi  una  deprelfione  , come  . 
quella  del  palato^  detto  globo  era  tolido,  intiero,  e 
lenza  cavita  , (porgendo  per  dintorno  alcuni  come 
saggi  ofTei  in  forma  di  Stella  lènza  ordinanza  re- 
golar e . La  ferita  dello  Scroto  , qual’  era  granilifiì- 
ma  , guarì  più  prettamente  «li  quefche  fogtiono  al- 
tre piaghe  * La  falla  fimiglianza  alla  tetta , che- 
tal  globo  avea  , quella  fpezie  di  lecondina,il  tempo 
di  ‘ò  o 9 Meli»  avean  dato  luogo  alla  favola  deMa 
gravidanza.. 


11  Signor  fyìieume  con  lèttere  del  Signor  Dot- 
ìpr/er Medico  di  Tours  fù avvitalo  del  fatto  ftraj 

...  " 


'4$ ljloria  fieli*  Accademia  Re  tilt 
Ordinario  oflervato  nella  Tezione  del  corpo  di  li- 
gia Sorelli  della  Carità  di  detta  Città  . Avea  que- 
lla menata  una  vita  molto  regolare  , Se  era  di  un 
temperamento  malinconicq  , foggetta  a gravi 
emincranie  , fenza  che  mai  avefle  avuto  i fuoi  fio- 
jrì . Effondo  un  giorno  caduta  con  Ja  teda  ingiù» 
ella  vi  Tenti  Tempre  dolore  » Se  ebbe  de’ grandi  in- 
fogni » lenza  però  febre:  Cadde  in  fine  in  Un. delirio- 
malinconico  Terio,  e dopo  6 Meli  di  taf  delirio»  che 
$ù  la  fineerafì  accrefciuco , in  una  notte  bettolìi 
dalla  .findira  di  Tua  Camera,  e morì . Fu  aperta  ; l 
ventrìcoli  del  cervello  contenevano  poco  fiero  » ma 
nell’  uno  e nell’  altro  fi  ritrovarono  tre  eTcrefcenze 
di  bruno  colore,  graffe  quanto  una  nocciuola  , bif- 
Junghe,  di  confìitenza  folida  e glanduiofa, attaccate 
alla  pia  matre  con  un  picciuolo  lungo  due  o tre  li- 
nee^ groffo  quanto  un  crin  di  cavallo , Non  potè 
diflinguerli , come  nelle  altre  glandule,  nè  arteria» 
nè  vena , nè  nervo»  nè  doccio  linfatico . Nel  ven- 
tre inferiore , l’OvaJo  deliro  era  grò /fa  quanto  un 
pugno, e’1  finiftro  dell’ampiezza  e figura  di  un  grof- 
fo  uovo  di  Pollo . Il  Chirurgo  aprì  il  deliro,  che  diè 
fuori  molto  marciume  fciolto , ferina  odore  « rima- 
nendo una  malfa  quanto  una  grofla  pilotta  di  peli 
ammaffati con  una  fpezie di  Sego . L’apertura  della 
Tromba  erajchiufa,  Se  inbrigata  nel  l’Uva  jo  dilata- 
to, e quali  che  diftrutto  dalle  matèrie  dell’  Afcelfoj 
divenuta  effa  Tromba  una  fpeaje  di  fittola , per  cui 
il  marciume  fieroTo  dell’Ovaio  pafLva_nell’Utero,e 
di  là  nelja  Vagina . *.  $.  t:  . 

vr-:  -•  < 

' ' a 

Riferì  all’Affemblea  un  Chirurgo  il  fitto  ché 
Segue . Un  Uomo  menti’  era  ai\a  Caccfa»  fvolca- 
. ‘ " tafeli 
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tafeli  la  teda  dalla  parte  delira  per  uno  sforzo  vio- 
lento, durò  molta  pena  a rimetterla  nella  naturai 
fituazione:  Da  quello  momento  in  poi  ammali) 
fempre,  non  potendo  lenza  molta  difficoltà  in- 
ghiottire e relpirare  . Sù  Sfinir  di  iy  Meli  morirte- 
ne, eli  oflervò  l’Aorta 'dilatata  a difmifura  , nella 
Socdavia  delira  un  gran  Tacco  . Aneurifmatico  , l* 
Efofagoe  la  Trachea  infinitamente  premuti  da  det- 
to lacco  , ie  Clavicole  difcoftate  , & un  pezzetto  d’ 
effe,  che  mancava  allo  Sterno , rinchiufo  nel  Tacco 
cennato  . Non  è sTTacile  il  comprendere  come  detr 
to  Cffo  liavi  entrato , 

• vii,  ' ‘ . 

\ • i * • 

Jl  Signor  Uttre  dimoftrh  una  milza  d’ Uomo 
intieramente  impietrita  : Era  quella  a tutti  i vali  p 
ligamenti  attaccata,*’  quali  naturalmente  la  milza 
fi  appicca, Cicche  pon  potea  dubbi  tarli  che  nonfufle 
ella  tal  parte . U Uomo  avea  $o  Anni,Sf  era  morto 
per  una  caduta  , nè  fu  Centi  to  mai  a lamentarli  del- 
la milza,  riè  di  alcun  male  che  a quella  corri fpon- 
defle.Era  parimente  egli  allegriifimo  , quantun- 
que tal  parte  npn  faceffe  in  lui  funzione  alcuna, 
cioè,  a comun  credere, che  purificando  il  fangue 
contribuirti:  ella  all’  allegria  . Pefava  detta  milza 
pietrificata  un’oncia  e mezza . 

# 

vm,  . 

L’ irteflh  dimofirò  una  parte  della  membrana 
della  milza  d’ Uomo  divenuta  oliò . 


r {fiorì (t  MI* Accademia  tifala 


Un  della  Compagnia  cagionevole  per  ritenzf- 
on  di  Urina  ha  detto  che  un  giorno  , in  cui  veniva 
dal  male  travagliato,  avendo  il  Chirurgo  intro- 
dotta la  tafta,  quella  non  riportò  fecoaitro  che  fan- 

{;ue,  forfè  perche  avea  rotto,  alcun  vafo  fanguigno, 

’ Ammalato  crudelmente  doleali  , onde  il  Chirur- 

go  fi  avvifò  follo  di  riempire  la  punta  della  falla  di 
utirro,  dopo  di  che  l’ immette  lina  alla  Vefcica,  a 
fè  indi  venir  l’  Urina , o perche  forfè  nella  Vefcica 
il  butirro  fu  rrfcaldato  lino  a Scioglierli , o perche 
diè  luogo  più  facilmente  ali*  Urina  che  allangue, 
qual’  è piu  groflo 

. r * 

X. 

> 

I!  Signor  Du-Vernty  riferì  che  un  Figliuolo  dt 
f Anni,  che  Tempre  lagnavafi  di  un  acerbo  dolore 
alla  radice  del  nafa , avendo  {offerto  per  tre  meli 
lenta  febre  e ’n  fine  convullioni  grandi , fe  li  ritro- 
vò dopo  morto  nel  feno  longitudinale  fuperiore 
del  cervello  un  Verme  lungo  quali  quattro  dita, 
limile  a’ que’ di  Terra,  qual  viffe  dalle 6 ore  del1 
mattino  lino  alfe  tre  dopo  mezzo  giorno . 

XL 

i 

5 nell*  ifteflo  tempo  raccontò  che  una  Giova- 
ne , qualjfacea  il  fuo  letto,  avendo  ingojata  per  ca- 
lo una  piuma,  lenti  un  gran  dolore , Se  indi  fe  li  fò 
un  tumore  a lato  della  Laringe  , dal  quale  aperto; 
col  ferro  fe  ne  traile  la  piuma  * 

XUj 
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xii.; 

t 

$ù  d’ un  Granocchio  di  frofco  morto  fè  Vedere 
che  in  prendendo  nel  ventre  dell’  Animale  i nervi 
delìinati  alle  Cofcìe  , & alle  Gambe , Se  irritandoli 
un  poco  con  qualche  punta  , dette  parti  brandiva- 
no , e (offrano  una  fpezìe  di  convulllone  . Taglib 
indi  onetVifteifi  nervi  nel  ventre, s tenendoli  un  po- 
co dine  fi  con  1»  mani , li  fè  fare  1*  i&elft  effetti jpec 
mez'zo  della  punta  medeiima  . Se  ’l  Granocchio  luf- 
fe morto  da  più  lungo  tempo,quefto  non  avveniva. 
Ilimanevan  forfè  ancorai»  detti  nervi  i liquori,  1* 
©ndolamento  de’  quali  cagionava  i movimenti  del- 
le parti  corrifpondenti  y & in  confequenza  i pervi 
jnon  farebbero  altro  che  docci , nè  quali  tutto  l’ 
effetto  dipenderebbe  da  quel  liquido  che  contea?: 
gono ..  ' 

XIII. 

i : . 

Nel cuor  di  un  Uomo  di  20.  o 22.  Ànntfche 
fi  era  annegato  , il  Signor  Littre  fè  vedere  il  doccio 
ovale  aperto  , o per  lo  meno  la  meqibrapa^he  ’l 
chiude , così  leggiermente  attaccata, che  in  maneg- 
giando detto  cuore  fe  n’  era  diftacc.ata  lenza  av- 
vederla©.. 

XIV. 

a * 

L’Accademia  vidde  tra  le  mani  del  Signòr 
Lemtry  una  pietra  ritrovata  nella  Vefcica  di  un 
Cavallo,  di  2?.  onci©  e 7.  dramme  di  pefo  : II  dia. 
metro  di  efìk  in  una  parte  era  di  4>dita  e nell’  al- 
tra di  4'  j , la  grofièzza  uguale  ad  un  mediocre  MeL 
ìjlor,  noo*  D lojié, 


f o lJJerin  etti? AccaAttnia  ^tal« 

Ione  , & era  ricoperta  da  una  fpezie  di  pelle  lifcia 
e lucente  : La  foftanza  dava  al  color  di  cenere , che 
s’induiò  dopo  che  fu  tirata  dall’Animale  , non  la- 
nciando però  Tempre  di  effer  molto  frangibile:  In 
leccandoli  perde  ella  il  grave  odor  d’ Orina  che 
prima  avea  f 

XV.  . - 

» ».  , * . 

Recò  parimente  il  Signor  Lensery  all’  AfTem- 
fclea  una  picciola  Lepre  moftrola , o per  meglio 
dire,  due  Lepri  unite infieme  dalla  teda  fino  al  . 
petto  : Avevano  effe  una  teda,  8c  una  faccia , quan- 
tunque avellerò  quattr’orecchiefin  luogo  delia  gola 
avevano  una  picciola  cavità  fenza  apertura  alcu- 
na per  ricevere  gli  alimenti,  e pur  videro  fuori  dei 
ventre  della  Madre,  poicche  furono  èffe  colte  da  un  . 
Cacciatore,  camminando  l’ Animai  doppio  in  un 
Eofco , mentre  una  delie  picciole  Lepri  tirava  per 
un  verfo  e T altra  per  un’  altro,  fenza  avvanzar 
punto  . Fù  detto  al  Signor  Lcmery , che  effendotì 
aperte  vi  avean  ritrovato  un  cuore  per  ciafcheduna, 
,pn  polmone, & uno  ftomaco  molto  (ani . 

xvi, . y ' . 

Il  Signor  Mery  fè  la  deferizione  di  due  Fe- 
ti gemelli  Mafchi  offervati  pocanzi  : Avean  tut- 
tiedue  una  fola  fecondina  , ma  ’l  funicolo  ciafeun 
per  (e , fiCcpme  le  merribraue  ancora  feparate  : L* 
Umbilico  di  detti  due  Figluoli  formava  al  di  fuori . 
una  fptzie  di  cerchietto  elevato  ni  la  fuperficie  del 
ventre  per  5.  o 4.  linee,  la  cui  apertura  avea  7.0  8.  - 
linee  di  diametro  , L’ lnttliino  Colon  mcttea  capo 
a quello  rialto  dell’  Umbiiico  , forandolo  con 

-o  una 
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vna  buca  x.  linea  e larga,  cheferviva  a’  Figliuoli 
per  ano  . 11  fondo  della  vefeica  era  parimente  aper- 
to» & imboccava,  come  il  Colon, nel  (udetto  rialto 
U tn bilicare , di  maniera  che  le  orine  immediata* 
mente  andavano  nelle  membrane  delia; fecondi na: 
L’Uretra  frattanto  e la  glande  erano  in  tuttiedue 
i Figluoli  pertugiate  , iJ  Prepuzio  pe^ò  era  aperto 
r^U’  uno  e chiu&  nell’altro  , Ulcirono  elfi  vivi  dai 
feno  materno*  » . ... 

xvir.  . 

Un’altro  Figliuolo moftrofo, che  viddeilSi- 
gnor  Meryy  avea  Ja  Spina  del  doffo  in  tal  maniera 
contorta  che  la  faccia,  Il  petto*  e ’l  ventre  vedevano 
fi  per  davanti  •,  le  parti  efteriori  della  generazione» 
le  ginocchia  , &-  i piedi  erano  rivolti  dietro  del  cor- 
po. 1 tre  lem,  della  tefta,del  petto, e del  ventre, erano 
tutti  aperti , mancando  alla  teda  la  volta  del  Cra- 
nio, lo  Scemo  e h cartilagine  delle  collose  ai  petto, 
& ai  ventre  tutti  i fuoi  mulcoli  e’i  Peritoneo.  I pol- 
moni erano  piccioli,  vizzi,  editfeccati,  e la  ftruttu- 
ra  del  Cuore  era  particolare,poicche  le  auricole  non 
formavano  dup  cavità  feparate,come  neppure  fdue 
vetricolhLe  vene  del  polmone,#  i due  tronchi  del- 
la Cava  imboccavano  nella  cavità^pmune  alle  due 
auricole  » quaie  per  mezzo  di  una  grande  apertura*, 
comunicava  con  la  cavità  che  potea  dirli  ventrico- 
lo deliro, e per  una  molto  picciola,  col  paflàpeio  del 
ventricolo.deftro  al  finiilro  . L’arteria  del  polmone 
e l’Aorta  forgevano  dal  ventricolo  finiftro  , lenza 
doccio  ovaie  , quale  per  altro  era  inutile , come  fa- 
cilmente può  conofcerli . Il  (angue  delle  vene  nella 
cavit^comune  alle  due  auricole  raccolto  la  mag- 
gio/- parte  dovea  paffare  nel  ventricolo  deliro, e. 

D % quin- 
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quindi  » poicchederto  ventricolo  non  avea  arteria, 
rei  ventricolo  finiftro , giacche  comunicavano  in* 
fieme.  In  tal  lunazione  tutto  quali’l  fangue  fi  driz- 
zala all-’Aorta , & il  poimorte  quali  che  non  neri» 
cey$a  dall’ arteria  polmonare, 

XVIII, 

' • e'  * 

Ad  una  Giovane  di  a®,  in  22.  Anni  di  buon 
temperamento  , dopo  di  una  fehre  intermittente 
con  remedj  ordinari  curata,  le  li  eftinfe  la  voce  per 
un  Anno  e mezzo  lenza  intermillìonc:  Gli  ordina- 
ri remedj  per  fimigliante  morbo  nulla  li  conferiro- 
no , trattone  quando  ulava  il  mezza  bagno  pre- 
Icrittoli,  dove  alcune  volte  flando  nell’ acqua  la 
ricuperava  , quantunque  molto  roca  . Quando  avea 
la  fehre, nel  calor  di  ella  parlava  , Avendo  il  Signor 
£ emery  , da  cui  fi  richiefe  configlio  sù  di  tal  malat- 
tia per  lettere,  ordinati  differenti  femedj  che  la  ra- 
gion Filìca  lui  luggeriva, quelli  ripararono  a que’tra- 
vagli  che  eran  rimarti  all’  Inferma  dopo  la  febre, 
ma  non  già  all’  ertinzion  della  voce  : Quali  per  ca- 
fo  ne  ordini  uno  che  fè  un  maravigliofo  effetto..  Fu 
quelli  la  pozione  a modo  di  Tèdeh’Erbe  vulnerarie? 
Sin  da  che  la  prima  volta  ella  V usò  , rivenne'la  fua 
voce  per  mezz’  ora,  e di  nuovo  fi  eftinfe*  contiiiuan- 
• do  però  l’ ufo  di  tal  decozione,  o calda  o fredda , a 
poco  a poco  ritornò  la  voce,d>imanierache  lolamen- 
te  la  fera  la  perdeva  , principalmente  (è  ella  fi  fot- 
lazzaffe  al  frelco  * ma  in  fine  riparò  a quell’ irteffo, 
col  prendere  due  cuccò iaj  di  fua  pozione  . Si  credè 
che  ia  virtù  delia  pozione  doveffe  rifonderli  all* 
acqua  calda  ; ma  l’efperienza  dimoierò  quella  inuti- 
le . Le  decozioni  di  altre  erbe  che  abbondano  di 
acido  » come  ancora  il  Cafè  , il  Cioccolato  ,r  iniz- 
iata,, 
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"lata, le  frutta  Crude,  il  pefee, la  Zuppa  magra, il  mol- 
to intervallo  di  tempo  mentr’ella  mangia  , li  fan 
perdere  la  voce  s li  Brodi , il  Latte  ,e’l  Vino  non 
producono  queft’effetto  . Ha  Tempre  ella  (eco  un  va- 
fetto  deli’ infulìone  delle  vulnerarie  , per  fervirte- 
r.eai  bifogno , e dice  ella  di  aver  la  Tua  voce  nella 
Tacca.» 


' • XlX. 

tln  Giovane  effendo  caduto  da  luogo  molto 
alto  , TofFrì  una  ferita  su  la  Sutura  faggittale  un 
pò  dietro  alla  teda  : su  le  prime  comparve  una  fel- 
fura  nella  carne, lunga  due  dita  traverfe , fènza  che 
fuffs  l’ clTo  (coperto  : La  piaga  in  tutto  ’l  profegui- 
mento  li  dirtele  lino  a 4.  dita  per  leggiera  corrutte- 
la che  li  fopravvenne,e  Tembrava  in  line  poco  con- 
fiderabile  per  tutte  le  Tue  citcortanze  . Cominciò 
frattanto  a (coprirli  1*  olio  ver  la  metà  della  piaga,e 
di  poi  fi  avviddero  d’itna  piccioh  buca  perdove  sà 
la  Sutara  rendeva/i  abbondante  marciume, quali  fui. 
fe  ella  l’apertura  del  Trapano  4 Di  volta  in  voltalo 
fcolo  per  qualche  giorno  li  fermava  , e ricomin- 
ciava di  poi  . Quando  era  egli  arredato , i’In fer- 
mo foffriva  4.0  f.  volte  per  giorno  per  un  quarto  d* 
era  grandi  convulfiont  nel  braccio  deliro  e nella 
inafcella  dell’  iileffo  Iato  , quali  celTavano  alToluta» 
mentre  quando  quello  ritornava. L’olTo  Tcoperto  feli- 
Ciflìmamente  fi  sfogliò  e ricopri  di  carne  molto 
vermiglia, e rammarginoflì  intieramente  l’apertura} 
donde  avvenne  che  46.  giorni  dopo  di  efler  ceflato 
lofcoio,  ricominciaron  le  convulfioni  delle  fhefla 
parti  e del  medefìmo  lato  ; la  febre  che  non  fi  era 
mai  veduta  , comparve,  Se  infiammo!!»  in  maniera 
<he  ne  portò  via  l’ infamo  nel  fi.  giorno  ♦ 

* - " p * Dopo  • 
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•Dopo  fua  morte,  il  Signor  Ponpart , thè  avea 
offervato  il  corfo  della  malattia, efaminò  il  Cranio, 
e vi  trovò  una  (crepolatura  tutta  faldata*  aperta  pili 
di  una  linea,  e lunga  più  di  nn  mezzo  piede*  lai  Du- 
ra Madre  però  non  era  nè  infiammata  , nè  alterata* 
e perciò  gli  Occhi  dell’ Infermo  non  furono  attac* 
Cati  da  dolori , nè  gonfj:  Il  globo  iiniftro  del  Cer- 
vello era  tutto  un  al  ceffo, e ’l  deliro  molto  fano , eo-  *. 
me  ancora  tutto  il  Cervelletto  . Son  quelli  foggetti 
degni  di  molta  rifleflìone  : menagion  periodica* 
convullìoni  che  fopravenivano  all’  arrello  di  quella 
e che  affiggevano  ’l  lato  deliro  , quando  l’ afceffo 
4el  Cervello  era  nel  lato  liniftro , la  metà  del  Cer* 
vello  corrotta  fenza  quali  febre  , le  non  fe  negli  uU 
timi  giornee  fenza  infiammamento  della  Dura  Ma- 
ire , rottura  del  Cranio  lunga  più  di  un  mezzo 
piede, e malgrado  tutto  ciò  51  giorni  di  vita. 

11  Signor  Poupart  rfteffo  ha  riferito)  che  ’l  Si<3. 
gnor  Chirac  di  Mont  pellier  avea  veduto  parimenti 
tin  Uomo  con  un  picciolo  afceffo  nella  parte  deftrà 
del  Cervello  foifrir  delle  convullìoni  nel  lato  lini* 
tftro  » Quelle  offervazioni  potrebbero  agevolar  (a 
via  per  lo  fiilema  de’  moti  che  dal  Cervello  trag- 
gon  l’ origine  $ offervandolì  da  ciò  che  ’l  principio 
e l’ elìremicà  di  due  differenti  moti  s’incrocic- 
chiano k • 


' A tal  propofito  il  Signor  Póttpart  riferì  anco- 
ra di  una  Donna,  a cui  era  convenuto  togliercela 
metà  del  Cranio  , del  quale  li  TerViva  per  ricever  i* 
eleflnoiaha  * e poicche  ella  avea  la  metà  della  Dura 
Madre  fcoperta  , uff  giorno  leggiermente  imo  con 
la  punta  del  dito  glie  la  toccò  p alzò  ella  un  gra* 

ftri-  . 
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^tìdo,  e difle  che  1*  avea  fatte  vedere  njiìle  candele . 

XXI,  v • c 

11  Signor  Li t tre  ha  fatto  vedere  un  Feto  Itma- 
fto  moftrolo  che  avea  dietro  delia  teda  una  fpezie  di 
beretta  , come  i Lacchè'  che  fi  chiamano  Dragoni 
o Volanti . Egli  non  avea  altro  che  la  bafe  del  Cra- 
nio , le  fette  vertebre  del  collo,  che  dovevano  effefi 
chiufe  e formare  un  canale,  erano  aperte,  e la  gran- 
dezza dell’  apertura  fcemava  Tempre  da  alto  a baf- 
fo . Il  picciolo  cappello , qual  era  Conico , fminui- 
va  ancora  per  lo  fteffo  verfo  , addattandofi  fopf a di 
quelle  aperture  , e con  figura  proporzionata  ad  effe 
le  chiudeva  molto  efactamente  * 

Il  Signor  Dn  Hamel  continua  la  ifua  Iiloria 
Nòtomica  , o la  comparazione  della  Notomia  an- 
tica con  la-  moderna  . Molte  volte  ha  fatta  parola 
del  Cervello,  e degli  sforzi  per  lo  più  inutili  finora 
per  ifvi/upparne  ia  ftrùttura  , e /coprirne  preciia* 
mente  le  fuiizioni.Siccome  delie  due  parti  che  com- 
pongono i’  Uomo  , la  piti  fconofciuta  è 1*  anima* 
cosi  di  tutte  le  parti  del  corpo,  quella  che  s’appWi 
tiene  più  ali’  Anima,  è la  più  ofcura* 
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CHIMICA. 
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ANALI  SI 

i • 

DELLA 

IPECACUANA. 

.*  X A Medicina  moderna  ha  molti  remedj  fco* 
I a nofciuti  agli  Antichi,  altrettanto 'infalli- 
bili , quanto  mai  poffono  i remedj  efLre . Di  alcu- 
ni quelti , come  dell’  Antimonio,e  del  Mercurio , fi 
è fatto  apparentemente  ufo  con  1’  ajuto  di  preve- 
niente e divinante  raziocinio*  e di  altri,  come  della 
China  China  , e dell’  Ipecacuana , per  puro  favore 
della  natura;  avendoli  noi  ricevuti  immediata- 
mente dalle  fue  proprie  m^ni , o piuctofto  da  quel- 
le di  un  Popolo  lavaggio  che  di  elfi  follmente  ave» 
cognizione. 

Ma  un  tal  ilono  bifogna  che  fi  renda  più  uti- 
le con  quello  ajuto  intiero  , che  1’  arte  e la  riflelfio- 
ne  può  fomminiftrarli . Quéfto  appunto  è quelchc 
ha  fritto  il  Signor  BoulAuc  su  l’ Ipecacuana  , rime- 
dio che  primo  fe  li  è parato  inanzi  nell’  intraprefa 
ila  lui  fatta  di  efaminar  chimicamente  tutti  i pur- 
gativi . L’ Ipecacuana  è una  radice  che  vien  dal 
trafile , molto  profittevole  per  le  differitene  . Di 

que- 
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quella  ve  ne  ha  tre  forti, la  bianca,  qUal’è  la  più  de-* 
Dole  , la  bruna  eh'  è più  violente , e la  grigia  mez- 
zana tra  le  due . 

Travagliò  egli  alle  prime  su  la  grigia  • In  di-* 
ftillandoia  non  ricevè  gran  lume  j ma  per  quell* 
aDaJili,che  dicono  di  eftrazione,  ha  veduto  che  quei* 
fio  mifto  contenea  parti  ialine  e fulfurofe , o refino- 
kf  le  faline  in  maggior  quantità  . Con  diflòlventi 
proprj  ha  divifequefte  due  fpezie  differenti  di  prin- 
cipi, li  falini  con  l’acqua  piovana  diftiliata;  i fulfo- 
rolì  , o reiinofi , con  lo  Spirito  di  vino  ben  rettifi- 
cato . E poicche  parimente  in  tal  comporto  i fall 
dominano  molto  fopra  de’  fdlfi  , giudicò  il  Signor 
JBoulduc  che  non  farebbe  impoifibile  che  i fali  di- 
fciolti  nell’  acqua  penetraflero  i folfi  , ovvero  age- 
volafTero  all’  acqua  il  difciOglimento,e  così  l’acqua 
fola  verrebbe  ad  imbeverli  di  tutti  i -principi  atti* 
■vi  del  mifto  , come.l’efperienza  poi  lo  confirmò  « 
11  Signor  B oulduc  fperimentò  fopfra  differenti 
Ammalati  con  neaflarj  provvedimenti  quelli  e- 
fìratìi  <i*  Ipecacuana  orjoiaj  uno  contenente  le  parti 
faline, e l’altro  le  refinofe, e fà  di  quelli  fedelmente  1* 
Iftoria  • Ha  egli  ancora  fatta  pruova  della  politura, 
o de’  foDdigliuoli  della  radice,  fpogliata  per  mezzo 
dell’  acqua  e dello  fpirito  di  vino  dalle  fue  parti  fa- 
line e refinofe  , la  qnale  non  è affatto  fenza  virtù- 
Dall’  efperienze  del  Signor  Boulduc  potrà 
mettarfi  in  agguaglio  l’effetto  delle  parti  faline  con 
quello  delle  parti  refinofe , fe  non  li  voglia  atten-  ! 
dere  maggior  numero  d’ esperienze , quali,  non  fa- 
rebbero effettivamente  inutili  per  un  più  ficu/o  pa- 
ragone « " 

, Ha  egli  ancora  tenuto  l’iftelfo  metodo  nella  dii 
fajnina  dell*  Ipecacuana  bianca  e bruna  . 

La  bruna  ha  molto  minori  parti  faline  e refi* 

noie 
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noie  della  grigia, e pure  ella  è più  violente  nell’azic- 
ne  . Ecco  appunto  luoghi  ove  i’  efperiénza  drizza, o 

£imtofto  fmentifce  i ragionamenti  più  verifimili. 

ifogna  che  nell’  Ipecacuana  non  lai  quantità  de* 
principi  attivi , ma  una  certa  dola  faccia  la  forza  « 
L’ Ipecacuana bianca  ha  moito  minor  refina 
della  grigia, e ne’fali  v’è  poco  divario  tra  di  efie.Ha 
élla  dunque  molto  pocne  parti  retinole  a propor- 
2Ìon  delle  faline,  e poicche  ella  è la  più  debole  delie 
tte  , può  crederli  che  fua  debolezza  nalca,  o dalla 
poca  quantità  d’elle  parti  refinofe  che  contiene  , o 
dal  poco  che  ne  ha  riguardo  alla  quantità  delle 
faline  v 

t — — — — • 

.y  • 1 

SU  LA  FORZA 

DEGLI  ALCALI 

•'3T  £ 2^.2^.  E 1-  < ; . 

t Qi  E la  forza  dell’Acido  fl«  tutta  ripofta  nello 
^3  fclogliere,  quella  dell’  Alcali  confitte  , pea 
così  dire,  ad  efier  folubile,e  quanto  più  elfi  lo  fono» 
più  fon  perfetti  nei  loro  genere  .Nell’  Moria  dell* 
Anno  precedente  fi  i veduta  la  mifura  dal  Signor 
flomberg  fatta  della  forza  degli  Acidi, ora  ne  dà  egli 
quella  delia  forza  degli  Alcali  » Nella  Filici  fol  ben 
ildivifa  quello  ch‘ e ridotto  a mifore  ptecife»  e l* 
arte  di  mi  turare  è altrettanto  più  ingegnofa  quan- 
to che  fi  adatta  (opra  cofe  che  no  q lem  brano  capaci 
di  mifura . *- 

' V 
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11  Signor  tìomberg  difamina  folamente  gli  Al- 
! ‘ cali  terrei , quali  appunto  iono  gli  Occhi  de’  Gam-  t 

beri»  il  Corallo  , le  Perle  , i Gulci  d’oftrica  , il  Bez-» 
zuarre,  la  Calcina  viva,  il  Corno  di  Cervo  calcina- 
to, &c. Di  quelli  fi  fà  più  fpeffo  ufo  nella  Medicina, 
e perciò  fon  elTì  più  neceffarj  ad  effer  conofciuti. 
Ecco  la  maniera  come  il  Signor  Hombtrg  ha  guida- 
te le  fue  ricerche  ■ 

Due  fono  i principali  acidi  , l’Acqua  Regia 
fatta  dallo  fpirito  di  fa  le  che  folve  1’  oro, e 1’  Acqua 
Forte  ratta  dallo  fpirito  di  Nitro  eh’  è lolvente  dell’ 
argento.  ' ' - 

Poicche  il  difegno  del  Signor  Homberg  era  di 
conofcere  le  differenti  ragioni  "'di'- quelli  due  acidi 
agli  fteflì  Alcali  terrei,  convehivali  avere  i due  fpi- 
riti  acidi  si  fatti  che  in  una  mole  uguale  tenefferO 
efli  un’ ugual  forza:  Perciò  egli  ne  trafle  tuttala 
flemma  dall’uno  e dall’altro,  lìnattantoche  nell* 
ifteffa  mole  aveffero  ugual  peto*  e si  e’  ritrovò  col 
fuo  novello  Areometro  che  in  tale  flato  erano  elfi 
piti  gravi  dell’acqua  di  Piume  di  ugual  mole  in  una 
quincefima  . Conchlufe  egli  dunque  che  la  flemma, 
in  cui  nuotano  i fali  de’  due  fpiritì , effendo  d’un* 
ifteffa  natura  e d’ un  medefimo  pefò  con  1’  Acqua 
di  Fiume  , quella  quintefima  parte  di  più  che  i {pi- 
riti pefavano , nafeevada’  fali,  e che  perciò  quelli, 
donde  gli  fpiritì  fon  fòrti , avevano  itvtuttiedue  un 
pefo  uguale . 

Fatto  ciò , egli  fepa ratamente  uni  a tutti  gli 
Alcali  Terrei  un  oncia  di  fpirito  di  fale,  e dopo  un 
tonda  di  fpirito  di  nitro,  e vidde  le  differenti  quan« 
titàdi  detti  Alcali  che  bifognavano  per  impregnar- 
fi»quanto  era  poflìbile,  e fatollarfi,  o di  un’  oncia  di 
/pirito  di  fale , o db  un’oncia  di  fpirito  di  nitro  . 

• Le  differenti  quantità  di  ciafcun  Alcrii,nece& 
„ fari* 
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forte  per  afibrbire  l’iftefla  quantità  dell’uno  o dell"* 
altro  3cido  ridotto  ad  ugual  forza  « fon  le  mi  fu  re 
della  for2a  palava  di  cialcun  Alcali  e per  renderà 
quella  mifura  precifa  in  tutto  , vi  bifogna  aggio» 
gnere  ancora  il  maggiore  o minor  tempo  impie- 
gato in  ciafcun  Alcali  per  aflbrbire  gli  acidi  > 

Lo  (pirito  di  nitro  ha  (smpre  Iciolta  maggior 

Juantità  di  ciafcun  Alcali  che  lo  fpirito  di  Sale: 
orfe  perche  i Cali  acidi, quali  formano  H fai  comu- 
ne , lon  più  grevi,  e perciò  men  penetranti  de’  faìi 
acidi  del  nitro . Dà  forza  a quella  conghiettura  l’ef- 
fere  i fali  acidi  uguali  di  pefo  nell’  oncia  dello  fpi» 
rito  di  falò  e nell’  oncia  delio  fpirito  di  nitro  ; & in 
confequenza  potrebbe  ben  effere,  ch’elfendo  gli  uni 
più  groffolani , pelàffero  in  minor  quantità  tanto 
quanto  gli  altri , e producefTero  minor  effetto  per  la 
loro  minor  quantità . 

11  paragon  delie  forw  degli  Alcali  differenti 
menò  il  Signor  tìomber^  ad  una  nuova  feoperta, 
contraria  molto  all’  opinion  comune  . Avvisò  egli 
che  la  Calcina  Ipenta  , tutto  che  fpogliaca  di  molti 
attivismi  principi  creduti  alcali  volatili,  fia  in- 
fanto un  Alcali  coiì  grande  come  la  Calcina  viva. 
Quelli  principi  attivi  dunque  da  lei  perduti  noqi 
fono  Alcali  * & e’  immagina  che  non  poflano  altra 
cola  quelli  eflère  che  particelle  ignite  introdotte  dal 
fuoco  nella  calcina  . 

Egli  è vero  che  sii  le  prime  la  mente  dura  fati- 
ca ad  immaginare,  pome  dette  particelle  ignite  li 
fiflìno  e divengano  immobili  tra  pori  di  un  corpo*  . 
ma  il  Regolo  d’  Antimonio  calcinato  con  lo  Spec- 
chio ardente, pur  eglj  crefce  di  pefo, in  cui  non  può 
fufpicarlì  che  materia  d’altro  genere  li  trami  fchi* 
fe  non  fe  quella  che  forma  i raggi  del  Sole  . Bifogna 
perciò  foafeffare  di  effere  quella  ipoteli  difficile 
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taguabrefite  a riceverfiè  rigettarli  T 

Rende  infine  il  Sig.Homòerg  ragione  con  le  fua 
fpericnze  perche  la  polvere  de’  gufcr  d’Oftrica  sì 
profittevole  ridica  a rimettere  Io  ftomaco  guado  da- 
gli acidi.  Dà  egli  ancora  il  modo  di  prepararla.  Se  a 
quelli  uiì  devoto  drizzarli  tutte  le  feoperte  chimiche* 


? A R A G O NE 

DELLE  ANALISI 

* J 

£>tUa  Seti 7,  ilei  Sale  Ammoniaco > e del  Corno  di 

Cervo». 

* TT  À compofiaìone  delle  famofe  Goccio  d'fn- 
1 ^ ghilterra,di  cui  ancora  fr  flf  millerio, è nota, 
fola  inente  ad  alcuni  Inglefi  che  la  nascondono  allo 
altre  Nazioni . li  Signor  Liftsr  però  Celebre  Me- 
dico di  Londr/bpeifìiafo  che  quella  gelofia,  della  Na- 
zione fia  nimica  al  genere  Umano, ha- f velato  il  Mi- 
ilerio  al  Signor  Tournefirt , che  oralo  difcopre  al 
pubblico  . LeGoccie  d’ Inghilterra  fono  lo.ipiritd 
volatile  della  Seta  cruda , rettificato  coni’  qlio  di 
Cannella  , o con  alcun  altro  Olio  efienziale . 

Poicche  il  Sig.Tournefort  ha  per  efperieoza  co- 
Bofciuto  che  le  dette  Goccie  fiano  di  ugual  valore 
con  le  preparate  dal  Corno  di  Cervo  e dal  Sale  Am- 
moniaco, fuorché  nell’odore , dà  egli  l’Analifi  Chi- 
mica di  tali  materie,  e la  mette  in  agguaglio  con 
quella  della  Seta  cruda  * perche  fin  da  luo’ principi 
pcffadivifàifi  cofa  fian  dette  Goccie,e  qual  ragione 
abbiano  eoo  quelle  della  fteffa  fpezie.Quedo  di  vi  fa- 

- mea- 
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inerito  forfè  unito  alla  fperienZa  farà  perdere  la 
gloria  alle  lleffe  di  effer  un  Rennedio  unico  . 


PE’  TllOCpI  sotterranei, 

TERREMOTI  , TUONI,  &c. 
SPIEGATI  CHIMICA  MENT  E. 


* I L mezzo  migliore  per  i fpiegar  h Natura , fa 
J.  quello  potefle  tenerli  fempre  , farebbe  di  con- 
trattarla, riproducendo  l’ ifteffi  effetti  con  quegli 
argomenti  che  fonoinnofiraconofcenza,  e da  noi 
fi  adopraflero  : rton  fi  anderebbe  allora  divinando, 
ma  cogli  Occhi  propri  vedrebbe!!*  e fi  rimarrebbe 
Della  lìcurezza  che  i Fenomeni,  naturali  dall’ifteffe 
cagioni,  o da  fimiglianti  almeno,  fi  produrrebbero. 
Come  gli  arcifiziali . 

Così  il  Signor  Lemery  nella  State  ha  fotta  uà 
Etna  , o un  Vefuvio,  avendo  nel  terreno  feppéllito 
Della  profondità  di  un  piede  yo.  libre  di  una  me- 
fcolanzardi  parti  uguali  di  limatura  di  ferro  e di 
follo  polverizzato  ammaflatecon  acqua.Tra  lo  fpa- 
Zio  di  8.0  9.  ore  il  terreno  fi  gonfiò,  Crepolando  in 
alcuni  luoghi,  pe’ouali  venivan  fetori  vapori  (olio* 
rofi  e caldi , Se  indi  ancora  fiamme . 

Egli  è ben  facile  a comprendere  che  una  mag- 
gior quantità  di  quella  mefcolanza  di  ferro  e eli 
follo , in  una  più  gran  profondità  di  terreno  polla. 


s 
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Monte  Etna  veritiero  * poicche  allora  i vapori  fol- 
fbroli,iludiandofi  a fcappar  fuori,  avrebbero  cagio* 
nato  un  Terremoto  più  o meno  violente , lecondo 
la  lor  forza  , e gli  oracoli , che  per  cammino  fe  li 
ftìffero  parati  d’avanti  * qual  rincontrato,  5?  a viva 
forza,  aperto  avrebbe  fatto  slanciar  eflt  con  empito 
che  verrebbe  a cagionare  un  turbinio  * e fe  detto, 
cammino  fu  (Te  per  un  terreno, cui  fopratlafte  il  Ma- 
re , innalzerebbero  eflì  quelle  colonne  d’acqua  che 
fono  a’  Va  (celli  sì  formidabili  » e fe  in  fine  detti  va- 
pori folforofi  montafjTcro  fino  alle  nugole  , introdii- 
Cendoli  in  effe  , prG<lurrebbero  il  tuono. 

Non  deve  parere  ftrano  che  tal  folio  irninerfq 
nelle  acque  delle  nugole  polla  pur  accenderli*  poic- 
hé le  materie  folforofe  naturalmente  non  li  mi», 
ichiapo  con  1’ acqua, e le  effe  fon  molto  efaltate , vi 
ardono  in  quella  , come  ne’  fuochi  Greci  fi  avvila. 
E vero  pero  che  una  porzione  di  detto  folfo  vi  fi 
eftingua  , e ciò  facciali  con  fragore . 

. Per  un  a Uro  verfo,la  parte, che  arde  nell’acqua* 
cerca  a tutto  potere  {lnbrigarfene  per  elevarli , e 
quello  sforzo  produce  ancora  un  fragor  violente. 
Con  una  fperienza  nuova  il  Signor  Lemery  dimoftra 
tutto  ciò,  facendo  vedere  che  un  vapor  folforofe, 
qual  s’ innalza  dal  fondo  d’un  Matraccio , venendo 
accefo  da  una  fiaccola  che  fe  li  avvicini  quando 
efce,!a  fiamma  li  comunica  di  più  in  più  a tutto  ’l 
vapore  che  riempie  il  vano  del  vaio , occupa  il  fon- 
do , e và  ad  appigliarli  in  una  materia  Còlforofa  che 
contiene  1’  acqua*  & allora  quella  materia  acccfa  in 
tffa  vio/enten  ece  la  fcuote  per  disbrigarfene,  e prò* 
duce  un  picciolo  colpo  di  tuono  . Se  la  fiamma  non 
penetra  fin  al  fondo  del  Matraccio , ove  nell’  acqua 
llà  la  materia  lolforofa  , il  vapore  infiammato,  che 
non  ha  ’l  contrailo  dell’acqua  « non  produce  fulmi- 
nazione , SU 
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SUL  E 

SOLUZIONI, 

l FOUMENT AZIONI-  F K.E  DDE. 

* "VT  On  recherebbe  maraviglia  che  una  fempli- 
ce  foluzione  filile  fredda  « cioè  che  l’acqua 
comune , per  caglon  d’  efejnpio  , in  cui  lì  metta  il 
Sai  marino,  o l’Ammoniaco,  o ’l  Vetriuolo,&c.  di- 
venga più  fredda  con  la  mefcofonza  dc’lali  eh’  ella 
dilcioglie*  perciocché  ben  tolto  lì  comprenderemo 
quelli  fall  di  per  loro  privi  di  moto  dividano  quella 
che  la  fluidezza  dà  ali’  acqua , & in  confluenza  lo 
feemino , tofto  che  fian  intieramente  uniti  a lei  per 
la  foluzione*  & egli  è fermo  preflo  a’Fifici,che  ’l  ca- 
lore iìa  un  moto,  e ’l  freddo  uq  ceffoni  eneo  o dimi- 
nuzione di  quello  « 

Nè  parimente  ci  forprenderebbe,  malgrado  un 
tal  priheipio  generale  , che  tutte  le  foluzioni  non 
fodero  fredde , come  pur  fon  quelle  di  tutti  gli  Al- 
cali volatili  nell’acqua  comune, e che  vene  fuHero 
delle  calde , come  quelle  di  tutti  gli  Alcali  filli.  Po- 
trebbe conghiettuarfi  che  addivenilTe  tal  differenza, 
dall’ edere  (lati  tutti  gii  Alcali  filli  calcinati  in  un 
gran  fuoco  , da  cui  ne  abbian  tratte  & imprigio- 
nate ne’loro  poji  le  fue  particelle  infocate  già  (òpra, 
dette  , che  podbno  edere  anr.inede  nella  fifica . 

Egli  però  forprende  che  didoluzipni-accoppia- 
4e  con  formentazioni  cioè , dove  le  materie  sbo*  * 

. ,gUea-  ' 

^ Vedi  le  Mgpiprie  jMg.l  3 y« 
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glientano  e fi  gonfiano  , anche  con  fragore  , fiati 
trattalo  freddeje  facciati  caiare  iJ  Termometro  che 
\i  s’ immerge  . Come  può  accordarti  raffreddamen- 
to con  moto  sì  notabilmente  accrefcinto*e  «ì  vi- 
sìbile 1 

Vi  è di  più  . Da  quelle  fermentazioni  fredde 
forgon  talvolta  vapori  caldi  , come  quando  fi  è mi- 
fchiato  il  Sale  Ammoniaco  con  l’Olio  di  Vetriuolo»,  - 
fe  fi  tenga  un  Termometro  irtìmerlia  nella  materia» 

& un  altro  sudi  quella  cotanto  elevato  quanto  fo- 
lantente  lenta  il  vapor  che  n’efue»  fi  vede  nell’ifleflQ 
tempo  il  primo  prontifiìma mente  per  la  freddezza 
della  Fermentazione  andar  giù, e’J  fecondo  montare 
con  ugual  prefiezza  per  lo  calor  del  fumino  cheti* 
efala . 

Reca  il  Signor  Gtotfroy  tutte  le  fperjenze  da  fui 
fatte  per  ifquittinar  fin  fondo  quella  materia  delie 
iormentaziom  fredde  ,e  ne  rende  le  ragioni  Fifiche* 
]S.on  vi  ba  forfè  cofa  sì  bizzarra  , e sì  in  apparenza 
contradittoria,che  non  pofTanoprodurre  le  differen- 
ti combinazioni  de’  moti  * fempre  però  all’  ifleffe 
leggi  /ottopode . Chi  crederebbe  che  per  renderei* 
acqua  fredda  ancor  più  fredda  per  alcuni  momenti, 
bifogpafle  gettarvi  prontamente  una  gran  quantità 
di  bracia  accefa  ì Nella  Memoria  del  Signor  Geofi 
fr<y  fi  vedrà  il  fatto,  e la  pofiibilità. 


i/or.  ifoo,  R 
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SOPRA 

i 1 

V ACQUA  DELLA  CALCINA . 

» T * Antimonio  e *1  Mercurio  fervono  di  baflan- 
| ^ te  pruova  che  la  Medicina  nommai  fi  ri- 
durrebbe a perfezione,  fe  non  avefle  ella  l’ardimen- 
to di  adoperar  remedj  « di  cui  gli  Antichi  non  a- 
vean  conofcen**  alcuna  , o il  coraggio  di  n?ctterU 

jn  ufo . , ■ * V 

L’Acqua  di  calcina  ripiena»  com’ella  è»  di  par- 
ticelle di  fuoco , difeccante,  confuntiva,  e cauftica» 
dovea  recare  fpa'vento  a prenderli  interiormente , e 
con  molta  ragione  veniva  riputata  un  Veneno  » in 

5[uefti  ultimi  tempi  però  il  timore  e la  prevenzione 
i fon  difmeflì»  eflendofi  conofciuta  dett’Acqua  per 
lemedio  eccellente,  & anche  è divenuta  familiare  a*' 
popoli  Settentrionali,  . 

Non  lafciò  di  ben  iflruirfi  di  ciò  il  Signor  Buy- 
Jet  in  un  viaggio  eh’  e’  fece  in  Ollanda , dove  fcoprl 
( giacche  quello  ancora  è una  (pezie  di  mifterio  ) la 
preparazione,  e gli  ufi  di  tal  remedio , 

Poicche  l’Acqua  di  calcina  opera  principalmente 
per  mezzo  d’una  materia  alcalina, terreftre, dilicatir- 
|ima,e  proprjtìima  ad  ajTorbiregli  acidi,  convien’ella 
alle  malattie  da  quelli  prodotte, cioè  a qoelle  che  ad- 
divengono da  un  (angue  poco  ftuido,8f  in  conlequen- 
xa  da  alcune  oftruzioni, 

L’ufo  di  tal’  Acqua  riefee  più  profittevole  agli 
OllandefiTottopplli  più  di  noi  a quatte  malattie  per 

l’aere, 

R ’ fedi  le  Memori*  pag.  148.  , „ . 
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l’aere  groffoWo  eh’  elfi  refpirano,  e per  gli  ordinari 
loro  aumenti  ; ma  poicche  non  rimangon  di  affìig^ 
gerci  molte  malattie  , quali  lì  producono  dagli  aci- 
di del  {angue  , tutta  l’ induftria  dee  riporli  a render 
il  remedio  proporzionato  a’ temperamenti  un  pò 
diffèrentue  queffo  è appunto  l’avvilo  del  Signor  JJ«r- 
lety che  con  molta  efattezza  ci  dà,  aggiugnendovi  un 
lineerò  racconto  delle  fue  {perienze . 

» « 

DE’  SOLVENTI,  . 

E SOLUZIONI 

DEL  U E KC  V \1  0. 

* Uantunque  il  Mercurio  Ita  (lato  l’ obbiettQ 

d’ infinite  ricerche , Se  i ChimicM’abbiano 
fh  mille  gujfe  tormentato  per  conofceflo , Tua  natu- 
ra però  (mora  è loro  {cappata  via  di  mano,  nè  li  è 
lalciata  diyifare  sù  di  cofe  molto  effenidali  • 

Ann’  elfi  creduto  eh’  egli  non  potea  da  altri 
fdoglierfi  che  dall’Acqua  forte , quale  ancora  è foi- 
vente  deli’ Argento. 

Si  fon  perfuafi  ch’e’fufie  d’un-a  foftanza  per- 
fettamente omogenea , o che  per  lo  meno  Parte  non 
fapelTe  tirar  dal  Mercurio  altro  che  Mercurio  ,v 

11  Signor  Homberfc  per  lungoordine  di  fperien- 
2e  ha  conofciuto  l’ errore  di  quelle  due  opinioni  * j 
i.  Ha  ritrovato  che  ’l  Mercurio  dopo  certa  pre- 
parazione fi  difciolga  nell’  Acqua  regia  più  pronta- 
mente che  nell’Acqua  fortej  e fe  egli  non  fi  prepari, 

È 2 che 

* Vedi  le  Memorie  p*g.  229» 


68'  , IftrU  àslVAttofornh  ffe ale 

che  pur  l’Acqua  Regia  no’l  lafci  di  folverlo,abbeTi: 
che  nel  molto  lungo  tempo  di  cinque  Meli . Ond  e 
che  ’l  Mercurio  deve  effer  pollo  nell’  ìlleflo  ordine 
del  Ferro  e del  Rame  , che  cosi  dall’  una  come  dall’ 
altr’ Acqua  vengon  difciolt» . 

a.  Ritraile  egli  dal  Mercurio  con  lunghifiìma  e 
«enófiflima  operazione  una  polvere  , o terra  grigia 
k leppiera  . Egli  è vero  che  per  aver  tal  polvere  mi- 
fchiòcol  Mercurio  differenti  materie;  dimollra  però 
eh’  ella  lenza  terun  dubbio  fi  produca  dal  fol  Mer- 
curio, tffendo  talmente fiffa  chea  violentiffimo fuo. 
co  non  li  fonde, fe  non  fe  rìducendofi  in  vetro  : Ella 
non  fi  mifchia  con  metallo  alcuno,  e le  con  quelli 
fia  fonduta,ella  divien  vetro, e fovranuota, lenza  ren- 
derlo frangibile  ; qualità  tutte  differentHTime  da 
quelle  del  Mercurio,  quali  fono  1’  efferc : diramente 
«volatile  , il  facilmente  attaccarli  alla  fuperficte  di 
tutt’  i metalli,  trattone  il  ferro  , e mifchiandofi  con 
renderli  frangibili . Da  tre  libre  di  Mercurio 
coli  ebbe  tre  dramme  e mezza  di  detta  polvere  ; e* 
ouando  fi  fentirà  la  maniera  di  ritrarla , niuno  farà 
forprefo  eh’  ella  51  lungo  tempo  fiali  imbolata  dalla 
conofeeoza  de’  Chimici  * , 
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SOPRA 

V OLJ  DELLE  PIANGE. 

«f 

* \T  El  fin  della  diftillazione  rendon  le  Piante 
J\|  un  Olio  fetido,  o putente  i le  Piante  Aro- 
matiche però  dan  di  più  un  Olio , che  monta  dop* 
la  flemma, e sù’l  principio  della  diftillazione:  Lodi- 
cono  Eflenziaie,  come  quello  che  conferva  l’odor 
della  pianta  j quandoché  l’Olio  fetido  , tuttocche 
d’  dna  Pianta  Aromatica  , ave  unodor  infoffribile  . 

Avendo  offervato  il  Signor  Homberg  cne  tutti 
due  quelli  Olj  rendevaniì  più  o meno  abbondevol- 
mente , fecondo  le  differenti  maniere  di  operare,  a* 
avvisò  che  vi  f uffa  alcun  modo  d’ accre (cerne  la 
quantità  ,che  qui  cerca. 

Fecee’riflellìone  che  (e  Piante,  quali  dan  più 
dell’acido,  rendan  parimente  più  Olio*  dond’e’con  - 
chiufe  che  l’ acido  pttrebbe  agevolare  a disbrigare 
Oliodal  Miflo , &*ad  elevarlo  nella  diftillazione  . 

Fece  egli  alcune  Miftureartifiziali, compone  d* 
Olio  fetido  di  pianta  molto  denfo  , di  Spirito  aci- 
do^ di  fabbia,  e sì  le  didillb . 

Quelle  in  cui  era  entrato  lo  Spirito  acido 
vegetabile,  come  di  Aceto  diflillato,  renderono  il 
loro  Olio  affatto  fimile  aii’adopratovi , quanto  alla 
conliftenza  i ma‘I’ Olio  che  venne  fuori  da’  Milli* 
ove  s’era  pollo  lo  Spirito  acido  minerale, come  quel- 
lo del  Sale  , era  un  certo  Olio  molto  più  chi3TO 
e più  fciolco  j donde  credè  il  Signor  Homberg% 

E 3 , che 

* Ve  di  le  Memorie  png*  247. 


tfo  'ìfloria  JeW  Accademia  Reale 
che  gli  acidi  minerali  aveflero  maggior  forza  de’ve- 
getabill  su  1‘  Olio  delle  Piante  , fciogliendote,  ftem- 
perandolo,  e riducendolo  in  guila  eh’  e’ più  facil- 
mente potette  elevarli  in  maggior  quantità  con  1* 
azione  del  fuoco . 

• La#ptrien2a  perfettamente  corrifponde  a que- 
lla idea . 1 Profumieri  duran  molta  fatica  a ricavar  • 
1’  Olio  eflenziale  dalle  Rofe,non  avendone  altro  che 
un’oncia  da  ico.  libre  di  detto  fiore  * Il  Signor 
Hcmberz  guidato  da  fuo’ principi  ha  ritrovata  1* 
attedi  far  crefcere  d’ un  terzo  quell’  Olio  sì  prezio- 
fo.  Vuol’egli  che  prima  di  diftillar  le  Rofe  s’infon- 
dano per  if* giorni  nell’acqua  inagrita  dallo  Spi- 
rito di  Vetriuolo  : Quell’  acido  minerale  por- 
ge , per  così  dire  * le  ale  a dett’  Olio, e fi  levarlo  sù 

§iù  copiofamente.Così  i Filici  minutamente  (pian- 
o la  natura*  fe  ne  rendono  in  alcun  modo  padronif 
e la  fan  foggiacere  a’  loro  difegni. 

Dà  il  Signor  Homberp  nell’  iftefTo  tempo  la  fi- 
gura de’ vali,  di  cui  fogìion  fervirfi  i Profumieri 

Jet  diftillar  l’Acqua-  rota, e non  perdere  picciola 
illa  del  poco  Olio  che  ne  ritraggono»  Fann’efii  mi» 
fterio  di  quella  invenzione, marnandolo  per  altro,ma 
lampra  egli  è migliore  che  Ila  conta  al  Pubblico  * 


SO- 
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V ACIDO  . 

DELL*  4 NT  1 M 0 H 1 0> 

* T TN  dotto  Inglefe  forprefo  di  leggete  nell* 
l.  J IJloria  delr  Accademia  fcritta  dal  Sig.Da 
H/iwe/,che’l|fù  Sig.Ckarai  avea  un  modo  di  eftrarro 
un  1 iquor  acido  dall’  Antimonio»  avendone  diman- 
dato per  lettere  il  detto  Sig.Du  per  informar- 

li di  quella  fpezie di  Paradoffo Chimico, quella  ma- 
teria fù  trattata  nell’  Accademia , e ’l  Sig.  Hootberg 
feci»  le  fue  offervazioni , & ì fuoi  penfamenti  ^ 

In  genere,vt  fon  molti  Minerali,  da’  quali  non 
« si  facile  di  «trarne  principio  alcuno,  effendo  que- 
lli molto  b enmifchfoti , e la  tenitura  molto  ftretta 
e ferma . Intorno  al  liquor  acido  che  fembrava  ren- 
derli dali’AntimonÌQ*|J  và  errato,  non  dandone  elfo 
«è  punto  nè  poco  quando  è ben  puro,  e producen- 
tlofi  quello  da  una  terra  argiilofa  , da  cui  non  e mai 
fcompagnato  » , 

Non  è frattanto  che  l’Antimonio  fceveró  da  det- 
ta terra  argil’ofa  non  renda  un  poco  di  acido  pei 
mezzo  di  un’  operazione  difficiliflìma,  e sì  dilicata 
che  l’evento  dipende  dal  tempo  ; ma  Quell’acido 
altro  non  è che  quello  del  dì  lui  folfo  accefo.e  tutto 
binile  al  folfo  comune,  di  cui  V Antimonio  abbon- 
da : Il  Signor  Homberg  ha  ritrovato  che  fuoi  effet- 
ti,e quelli  dello  Spirito  Acido  del  folfo  comune, era- 
. / , £ 4 -,  ..no  , 

* V«iU  lt  Umbrie ì>ag.  l6o. 


ji  IJto'ria  riti? Accademia  Ideala 
no  perfettamente  l’ ideili . Così  non  è la  parte  me» 
fallica  dell’  Antimonio  che  rende  l’ acido  , ma  (quel 
folfo  eh’  entra  nella  compolizione  di  tal  minerale: 
Svanifce  perciò  la  maraviglia . 


diverse 
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OSSERVAZIONI 
CHIMICHE . 1' 

* • e 

I.  * ' 

V • • 

'I  K Chrmont  nell’  Auvtrgne  vi  è un  Fonte  che  imi 
1 pietra,  e ’l  Signor  Lemtry  difaminò  alcunhfia* 
(chi  delle  di  lui  acque  donatili  dal  Signor  ToUrne- 
ftrt . E'quafla  chiara  come  quella  A'Arcuerl , & 
ugualmente  greve  , e depone  nel  fondo  de’  fiafehi 
un  poco  di  fabbia  grigia,  & alcune  pietre  bianchic- 
cio che  fembravano  effervifi  formate . Da’faggi  che 
fe  ne  fon  fatti, e dalle  operazioni  Chimich^fr ravviò 
fa  in  lei  un  cerco  acido  * quale  facilmente  ha  potuto 
folvere  alcuna  foftanza  pietrofa  de’  luoghi,  per  ove 
ella  è feorfa . La  parte  più  greve  di  detta  foftanza  fi 
depone  nel  fondo  dell’  acqua  , quando  élla  è intrat- 
tenuta ne’  vali , o mentre  il  moto  luo  è minore  * la 
parte  più  leggiera  però  non  fe  ne  diftacca  cosi  facile 
mente,  e quella  è appunto  quella  che  pietrifica  le  fo- 
‘ftanze.  Ella  non  è dannofa  a berli  rfgual-do  alle  pie- 
tre che  poflan  formarli  nelle  Reni,  poicche  (ì  sà  pef 
cotidiara  fperienza  de’P«efàri  , e pér  le. Operazioni 
Chimiche  fatte  dal  Signor  Lemery  , che  ’l  Sai  dell* 
«fina  impedì fca  a deporli  la  foftanza  pietrofa  di 

detfc’ 
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dett*  acqua . In  Catti  le  Pietre , « quelle  che  diconfi 
'Pietre  nel  corpo  umano  , non  an  cofa  di  comu- 
ne. 

n.  . 

Un'Uomo, a cui  il  Signor  Burlet  avea  ordinate 
le  Acque  minerali  d’  Aix  la  Chttpelle  , fù  forprefo  al 
vedere  che  ilei  finir  di  tre  giorni , ne’quali  egli  le  a» 
vea  bevute  in  una  iftefia  Tàzza  d’ Argento , ritrovi» 
quella  dorata  ugualmente  come  1’  avrebbe  fatta  utt 
Orefice  . Su  di  ciò  diiTe  il  Sig.  Homberg  che  tale  in- 
doratura faceali  da  folfi  di  dette  Acque  > e *1  Signor 
D»  HdWf/,che  lungamente  fi  era  trattenuto  in  det- 
to Paefe,  lo  confermi,  riferendo  che  le  cennate  Ac- 
que fon  fermamente  folforofiffime.e  ch’egli  fteflo  vi 
avea  ritrovato  de’ pezzetti  di  folfo  galleggianti , e 
chè  ne’  contorni  d’ Aix  vi  erano  quantità  di  minle- 
xedi  Bietta  Cadmia,  o Calamitiate  . Aggiunfe  il 
Signor  Taurj  che  ’i  marciume  , che  viene  dagli 
fedii  del  petto,  indori  l’iftrumenti  de’Cerutìci. . 

• ‘ HI. 

Il  Signor  Gaoffrey  ha  comunicate  alcune  0 Ner- 
vazioni stì  le  acque  di  Bour botine  e di  Piombi erMi 
fatte  ivi  dal  Signor  fuo  Padre , che  per  cagion  di  fui 
fatate  era  paflatm  in  detti  luoghi.  Noi  ne  recheremo 
qui  le  principali  « 

Ritrovai!  in  Bourbonne  una  fórgente  d’ acqui 
chiariflìma  e fenza  mal  ouffo , ma  folamente  mo  to” 
falfa  , quale  ha  nel  fondo  un  limo  .affai  nero  e di 
moltomal  fentbre.Gli  orli  del  Bacino  fono  giallic- 
ci,e qdelche  vi  fi  attacca  non  vi  s’indura,  e fante  un 
JWft?  del  * V icqua  è si  calda  che  non  vi  fi  pub 

per 
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ipet  lungo  tempo  tener  la  mano  fenza  fcottarfi  , 
i volatili  vi  li  lpiumano,e  le  uova  fi  cuocono  perfet- 
tamente , le  Foglie  dell’  Acetofa  confiderabiimente 
yi  vergono  alterate , e pur  fi  beve  fenza  fcottatura. 
Nei  mattino  folla  luperficie  dell’  acqua  lì  offervano 
delle  Iridi , poco  atrofia  colla  foluzione  dei  Girafo- 
le,  e ronfi  cambiamento  alcuno  col  folimato  cqr- 
rolivo  , colla  g.i ila» coll'acqua  di  calcina»  e col  ve^ 
triuolo  » Mifckiata  coi  fai  di  Tartaro  fi  congela  . 

. Le  acque  di  Plombieret  non  vengono  altera- 
te da  tutto  ciò  che  non  altera  qaelle  di  Bourbo»ne9 
anzi  neppure  dal  f^l  di  Tartaro ^ 

In  Plombieret  vi  fono  delle  forgéntfd’ acque 
fredde  , che  dan  del  lapone,  e vi  fi  ritrovano  pietre 
' chea  quello  limigIiano*,ed  altre, che  ridotte  in  pol- 
veree buttate  sii  de’carboni  apceli , ardono  come  il 
folfo  fenza  averne  l’odore  . Dette  acque  fon  profit- 
tevoli molto  al  Fegato,  locche  non  fi  ha  dalle  altre 
forgenti  calde  o fredde  - 1 Cappuccini  di  Plombitvti 
nel  loro  Giardino  anno  una  picciola  fontana  tiepi- 
da , dónde  raccolgono  delle  tagliuole  d’ oro  o 
clorate  « - ~v"  * . - 

. IV. 

. - Effondo  lo  Scorbuto  refo  in  Francia  più  co- 
mune di  quel  che  non  era  , il  Figlio  dei  Signor  1>« 
luery  ne  ha  fatta  la  deferitone, e date  differenti  di- 
ttili azioni  della  Coclearia  valorofo  remedio  petf. 
quella  malattia  * 1 fpiriti  di  detta  pianta  fono  anco- 
sa  buoni  per  i mali  della  milza, per  la  melanconia, 
per  le  fcrofole,  e per  l’ itterizia  . Può  avvalorarli  la 
virtù  di  etti  con  l’aggiunta  del  Sai  volatile  Ammo- 
niaco, che  -ii  rende  più  alcalini  e più  penetranti  », 

' ■-  è 
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Il  Signor  Lemery  inqued’Anno  ha  continuato 
il  Tuo  gran  Trattato  dell’Antimonio  , e nell’AfTem- 
blea  ha  dimoftrato  varie  Iperienze  che  recherà  nel 
fuo  Libro  » 


BOTANICA. 

* i 0 . 

i 

" * . : . 

s il  ’L  : * ; ; 

PERPENDICOLO 
DE’  TRONCHI  DELLE  PIANTE 
A1GVAXD0  ALL*  OUlZZONTEt 

• 

* T N materia  di  Fifica  non  puh  farli  a meno  di 
A ripeter  fovente  • che  gli  obbietti  i piu  coma» 
sali  fi  cambiano  itt'altrettanti  miracoli, qualora  pei: 
certo  verfo  fon  riguardati  * 

Che  i Tronchi  di  tutte  le  Piante  fian  perpendico* 
lari  all*  Orizzonte, non  reca  maraviglia,  nè  vi  fi  poti 
mentejpoicche  fembra  che  ciò  altrimenti  non  pofla 
avvenire.  Frattanto  fe  taluno  fia  molto  Fi(ìco,e  fap* 
pia  queiche  una  Pianta  fra, e come  ella  li  formi , in*, 
comincia  a veder  quello  fatto  maraviglialo, c quindi 
' • . . • ■ a • 

* itili  U r 
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7^  JJlaria.  Alt  Accademia  Usale 
• ftupire  , come  il  Signor  Dodart  ha  fperimett- 
tato* 

Ciafcun  Teme  contiene  una  picciola  Pianta  tut- 
ta formata  » qual  non  deve  altro  fare  che  fviluppar- 
fu  Hà  ella  lua  piccìola  radice,  e la  polpa, o carne  del 
feme,  divifa  per  ordinario  in  due  globi , è il  fondo 
del  primo  nutrimento  che  la  Piancuccia  fugge  con 
la  Tua  radice  iin  da  quando  comincia  a germo- 
gliare . -, 

Se  un  feme  entro  ’1  terreno  fufie  piantato  in 
maniera  che  la  radice  della  picciola  Pianta, quai’egli 
rinchiude,  fuffe  rivolta  in  giù  , e’1  gambo  in  sii  per- 
pendicolarmente,facilmente  comprenderebbe!!  che 
in  Sviluppandoli  detta  Pianta  , la  fua  radice  e ’l 
fuo  gambo  altro  non  farebbero  che  feguitar  le  dire- 
zioni che  tenevano , e quindi  tutti  i gambi  fenza 
veruna  difficoltà  farebbero  perpendicolari  all’Oriz- 
zonte * 

Ma  i Temi , o che  di  per  fe  cadano,  ch’è  piu  co- 
mune , o che  lìano  per  mano  deli’  Uomo  lemìnati, 
devono  al  calo  ogni  loro  politura  j e tra  un  infinito 
numero  di  iituazioni  , che  poflono  prendere  in  ri- 
guardo al  gambo  della  lor  picciola  Pianta  , quella» 
in  cui  farebbe  detto  gambo  allogato  perpendicolar- 
mente in  sù  , è unica  , & in  coniequenza  molto  ra- 
ra. Può  ancora  (pelfo  avvenire  che  <ìa  eglipofto  per- 
pendicolarmente in  giù  , e molto  più  fpeflo  che  ab- 
bia altre  fituazioni  mezzane  , leinpre  però  molto 
differenti  da  quella  che  li  {farebbe  meglio  e più. 
acconcia-  , 

Egli  è dunque  neceflario  in  tutti  quelli  cali, 
quando  il  gambo  della  Piàntuccia  è rivolto  in  giù, 
eh’ e’ fi  raddrizzi  per  tenerla  fuperficie  fuperiore 
della  terra . Qual  forza  però  lo  raddrizza, che  ferma- 
mente dee  farlo  coq  violenza  £ 

£ 


Tuffo  Sciente.  fi 

E*  forTe  perche  ha  detto  gambo  minor  terreno 
adorare  per  la  parte  di  fopra , e naturalmente  ver  là 
li  drizza,  ove  ritrova  minor  oracolo  f 

Dunque  conofcerebbe  egli  di  aver  terreno  mi- 
nore a rompere  in  sù  , quantunque  infitto  a tanto 
che  fia  giunto  alla  fuperncie  della  tetra  non  polla 
fentir  egli  quella  ineguaglianza  di  oftacolo  . 

E le  il  picciolo  gambo  li  raddrizza  perche  ha 
minor  terreno  a forare , con  maggior  ragione  la 
picciola  radice, che  allora  è rivolta  in  sù,feguirebbs 
ella  fua  direzion  naturale  biocche  perir  non  fà  la  ra- 
dice, anzi  per  lo  contrario  quella  li  profonda  tanto» 
quanto  il  gambo  (ì  raddrizza  , 

E*  convenuto  perciò  al  Signor  Dodnrt  di  ricor- 
rere ad  altro  fpiegamento  di  quelle  due  sì  differenti 
azioni . 

Suppone  egli  che  le  fibre  del  gambo  fian  di  tal 
natura, che  al  calor  del  Sole  fi  accortino,  Se  all’umi- 
do della  Terra  fi  dilunghino  i Se  allo’ncontro  quello 
delle  radici  con  l’umido  della  Terra  fi  feortino,  e col 
calor  del  Sole  li  diffondano  . 

Secondo  quella  ipoteli,  qualora  la  Piantuccia 
« rivoltai  che  in  confequenza  la  fua  radice  fia  in  sù* 
le  fibre  dell’ilfofla  barba, che  forma  un  de’rami  delia 
radice, non  fono  ugualmente  efpolle  all’umidità  del- 
la terra, eflendovi  quelle  che  riguardano  in  giù,  o le 
inferiori, maggiormente  efpolle  delle  fuperiori.Que* 

He  inferiori  fibre  dùque  devono  più  raccertarli, e tal 
raccorciamento  viene  ancora  agevolato  dall’  allun- 
gamento delle  fuperioìi , su  le  quali  il  Sole  ha  mafy 
gior  forza  : Per  confequenza  quello  ramo  intiero  di  . 

radice  fi  profonda  ver  la  terra  , e poicche  non  vi  è 
cola  sìdiiicata  quanto  una  radice  nafeente,  non  in- 
contra difficoltà  ad  infinuarlì  ne’pori  d’un  terreno 
(otto  «he  molto  (odo , tanto  più  eh’  ella  può  rivo!- 
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gerii  per  tutti  verfi  ad  incontrar  i pori  che  fi  acco- 
dano più  alia  perpendicolare  • 

Rivolgendo  tal’  idea,  il  Signor  Dodart  ( piega 
perche  allo  ’ncontro  il  gambo  li  raddrizzi . 

In  ona  parolai  può  immaginarli  che  1 terreno 
tragga  a le  la  radice,<  che  ’l  Sole  contibruifca  a ciò» 
allo’ncontro  tira  il  Sole  a fe  il  gambo*  e la  Terra  in 
qualche  maniera  1*  agevola  ad  andar  verfo  lui. 

Perciò  quali  che  tutti  i gambi  nalcono  piegati 
fotterra  * e frattanto  n*  efcono  diritti . 

Le  Piante*  che  trafverfalmente  e con  una  dire» 
zione  Orizzontale  forano  un  fuolo  erto  come  un 
Muro  * fi  raddrizzano  tolto  che  fenton  l’aere,  te  li 
adattano  di  poi  contra ’l  fuolo  donde  fono  ufcfce: 
tanto  le  piante  collantemente  fi  ftudiano  di  efler 
perpendicolari  all’Orizzonte.  Così  vediam  fare  alla 
Parietaria  » all’  Antirrino , alla  Matricarie,  &c  * fe 
frattanto  nell’  ufcir  dal  Muro  il  di  loro  gambo  non 
fia  ben  fermo , il  pefo  fà  che  ver  la  terra  calino 
curvandofijma  indi  a poco, malgrado  del  pefo  dive-  v 
mito  maggiore, fi  rialzano  * e fanno  una  feconda  pie- 
gatura * per  adattarli  e metterli  contra  ’l  muro. 

E'  fembrerebbe  che  in  quelle  Piante  * quali  e-i 
fcono  Orizzontali  dal  muro*e  poi  divengono  verti-  _ 
cali, molto  fi  ravvili  1*  azione  del  Sole.  Egli  è quello 
che  accorta  le  fibre  ajlui  rivolte  * e fa  rivenire 
in  sù  la  Pianta  , e fe  talvolta  non  cagiona  tali  im- 
prefiìoni sù  di  ella  in  ufeendo  all’  aere,  ciò  av- 
viene perche  allora  le  fibre  fono  ancora  molto  ao 
quazzofe , molli , e poco  capaci  di  lufficiente  con- 
trazione . 

Lo  fte!To  chiaramente  avviene  a’tutti  rami  per 
i medefimi  principi  perciocché  nafeendo  effi.  dal 
tronco  quali  trafverlalmente,  fi  raddrizzano  per  lo  ' 
meno  verfo  l’ dire  mi  là  , e prefentano  così  i loro 
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fiori  e le  frutta  al  fugo  dell’ aere  in  una  fituazione 
più  propria  a ben  riceverlo  * 

Non  v*  è cola  che  meglio  pruovj  come  le  Pian- 
te fioftinino  , per  così  dire»  alla  perpendicolare, 
quanto  qualche  il  Signor  J)odnrt  olìervò  un  giorno 
nel  calare  da  Mendon  a Cbavilk  . Avendo  una  tem- 
prila abbattuti  molti  giovani  Pini  fopra  ’l  pendio, 
quali  in  differenti  luoghi  erano  differentemente  in- 
chinati all’Orizzonte,  tutte  le  fommità  di  detti  Al- 
beri fi  erano  rilevate  in  maniera  che  intiere  erano 
perpendicolari  all’  Orizzonte  , facendo  in  confe- 
quenza  differenti  angoli  con  la  linea  de’  loro  tron- 
chi, fecondo  che  quellferan  diftefi  su  de’  piani  più 
o meno  inchinati . 

Quella  dilpolizione  sì  geometrica  ne  forpren- 
de  j frattanto  egli  è molto  naturale  che  il  raddr  iz- 
zamento termini  nella  perpendicolare,  perciocché 
allora  il  Sole  , & altre  cagioni  eftrinfeche  ancora  , 
operano  ugualmente  per  tuttik  verlì  sù  la  Pianta  • 

Da’  principi  del  Sig-Dodnrt  e’  fembra  che  gli 
Alberi  dovrebbero  effer  più  inchinati  ver  Mezzo 
giorno , poiccJie  ’l  Sole  per  quello  verfo  fà  maggio- 
ri azioni, che  ver  Settentrione} Quella  ineguaglian- 
za però  d’ azione  riparali  dal  corlo  del  fugo , quale 
fempre  li  dirizza  a {correre  per  la  perpendicolare»e 
con  ciò  rimette  l’ Albero . 


» • f 


t*  IJloria  dell'  Accademia  Botile 


SU 

LA  FECONDITÀ 

DELLE  PIANTE- 

* T A fecondità  della  Piante  non  fidamente  na-  - 
1 j turale  di  quelle  che  fi  lafciano  a lor  bell’a- 
gio , ma  ancora  artifiziale  procurata  per  mezzo  del 
taglio  q delle  potature  di  alcuna  delle  loro  partii  è 
una  maraviglia  troppo  efpofta  agli  occhi  di  tutti,  e 
poco  avvertita  . Detta  fecondità  artifiziale  nel  fon» 
do  è pur  naturale  » perciocché  l'arte  del  Giardinie- 
re non  dà  in  fine  alle  Piante  quelche  elle  non  ave» 
vano  $ ma  lolo  porge  loro  ajuto  a fviluppare  e pro- 
durre ciò  che  contenevano  . 11  Signor  Dodart  efa- 
minando  tal  materia,  non  ancorarne  dà  alcun  Sifte* 
ma  tìfico  » ma  rafloda  i fatti  j bifogna  però,  per 
iftabilir  quefti  , ragionamento  e calcolo  * percioc- 
ché non  tanto  fi  fà  quiftione  di  quelche  una  Pian- 
' ta  dia  i quanto  di  quelche  ella  renderebbe  , fe  pro- 
ducete tutto  ciò  eh’  ella  contiene . Ecco  un  «tem- 
pio della  fecondità  d’ un  Albero  riguardo  a’ foli 
iemiiche  fon  gli  ultimi  termini,  ei’obbietto  di  tutte 
le  produzioni  di  effo  . 

E’  fi  sà  , che  tutt’  i rami  dell’  Olmo  non  fono 
altro  che  mazzocchi  di  femi  premuti  eftremametv- 
te  l’un  contro  l’altro . .Avendo  il  Signor  Dodart 
prefo  a cafo  un’  Olmo  di  6#  dita  di  diametro , e qp. 

pie- 

* Vedi  le  Mtpj,  j>a£.  x£y, 
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piedi  alto  fino  al  principio  de1  Aio’ rami  , qual  po- 
tea  efferc  di  li.  Anni , con  un  falcetto  fè  troncare 
un  ramo  8.  piedi  lungo  » e non  curando  i femi  ca- 
duti per  la  forza  de’  colpi  raddoppiati  , e per  la 
caduta  ifteffa  del  ramo  , fe  contare  que’  che  vi  eran 
rimafli  • 

"Su  di  quello  ramo  fi  ritrovarono  16470.  fe- 
rri i. 

Su' di  un  Olmo  di  6.  dita  di  diametro,  vi  fon 
più  di  lo.  rami  di  8.  piedi  j fuppoflo  però  che  non 
vi  fian  altri  che  quelli  io. , i lemi  in  dii  accende- 
ranno a * 164700» 

Tutt’  i rami, che  non  fon  di  8.  piedi,  preti  in- 
fieme  fanno  una  fupeTficie  maggiore  della  doppia 
fuperficie  di  io.  rami  di  8.  piedi.  Ma  facendola 
doppia  , perciocché  puoi  effere  che  quelli  rami  mi- 
nori iian  meno  fecondi,  i Cernì  dunque  di  tutt’  i ra- 
mi preli  intìeme  alcendono  a 329000» 

Un  Olmo  facilmente  può  vivere  ioo*  Anni , e 
l’età  in  cui  ha  egli  la  (fua  fecondità  mezzana  non  è 
certamente  quella  di  12.  Anni.  Può  dunque  farli 
conto  per  un’Anno  di  fecondità  mezzana, che  i femi 
forpaftino  i 329000.58  quello  num.  non  vi  aggiun- 
geremo altro  che  icoo,  ( eh’  è ben  poco  ) c faremo 
330000.  femi  . Bi fogna  però  multiplicare  quefti 
33dooo.per  ioo.Anni  eh’  è Ca  vita  dell’  Olmo . Sa- 
ran  dunque efli  33  milioni  i Semi  che  un’Olmo 
produce  in  tutta  la  fua  vita,  rillrignendocifem- 
pre  al  minor  contò  5 e pure  quefti  33  milioni  fon 
venuti  da  un  foto  Teme  . Non  è quella  però  tutta  la 
fecondità  naturale  contenuta  nell’Albero. 

Se  fuflè  Icapezzato,  rigermoglierebbe  eg’i  dal 
fuo  tronco  còn  altrettanti  rami  quanti  puma  ne 
avea  nel  fuo  flato  naturale, e quefti  nuovi  getti  pul- 
lulerebbero tra  to  fpazio  di  circa  6. linee  Ai  altezza 
ijitr.1700.  P Bell’ 


f * Mori*  JtW  Accademia  F}aU 
■éll’eftremità  del  tronco  (capezzato. 

In  qualunque  parte , & in  qualunque  altezza  e' 
luffe  (capezzato , Tempre  avrebbe  riprodotti  ugual- 
mente gli  fleflì  ramidocche  li  avvifa  collantemente 
negli  Alberi  nani  tagliati  quali  che  rafente  la  terra. 

Tutto  ’1  tronco  dalla  terra  (ino  al  luogo  don- 
eie  efcono  i rami  è dunque  pieno  intieramente  di 

Jirincipj  , o di  picciole  Embrioni  di  rami  » qua- 
i invero  non  poffono  mai  venir  fuori  tutti  in 
una  fiata  , ma  effendo  concepiti  come  di  vili  in 
piccioli  anelli  circolari  deli*  altezza  di  6 linee, 
dormano  altrettanti  anelli , ciafcun  de’  quali  in 
particolare  è pronto  a comparire  » e ’n  fatti  com- 
parirà tofto  che  il  taglio  farà  fatto  precifamente  Co- 
pra di  lui , 

Tutti  queRi  rami  invifibili  e nafcoRi  elì- 
dono ugualmente  che  aue’  che  fi  vedono  j e le 
cfiì  germogliaffero , avrebbero  un  ugual  numero 
di  Semi  * quali  in  confequenza  bifogna  che  in  far- 
di contengano  in  riftrctto* 

Profeguendo  dunque  il  propoRo  efempio , fo- 
lio nell’  Olmo  altrettanti  33oooooo.di  femi,  quan- 
te 6.  linee  (on  contenute  nell’  altezza  di  20.  piedi, 
■cioè  1 j 8doooccoo.Semije  queft’Albero  attualmen- 
te contiene  in  se  Reffo  cofa  donde  fi  multiplichi, 
e fi  riproduca  in  un  numero  di  volte  cotanto 
Imprendente,  Si  fmarrilce  l’Immaginazione  nel 
(vederli  guidata  fin  là  dalla  Ragione, 

Che  farà  ellaffe  fi  venga  a pen  farebbe  ciafcun 
feme  d’un  Albero  contiene  un  fecondo  Albero  che 
tiene  ugual  numero  di  Semi  > che  non  può  mai 
giungerli  nè  ad  un  Seme  che  non  contenga  piti 
Alberi  * oè  ad  un’  /libero  che  contenga  più  le- 
gni , o che  ne  contenga  meno  che  ’l  precedènte  * e 
thè  in  confequenza  li  faccia  una  progretììon  geomo* 

«fi- 
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trica  crefcrnte  » il  di  cui  primo  termino  è i.,  il  fe- 
condo 158400000*0.  * il  terzo  è il  Quadrato  di 
1 j^epoooo®.  , il  quarto,  è un  Cubo  di  detto  nu- 
mero, e così  all’  infinito  ? La  Ragione  e l’Im- 
maginazione ugualmente  fi  fmarrifeono  e nabif- 
fano  in  quello  immen fo  calcolo,  eh’  è io  certo  ma; 
do  più  che  immenfo* 

Si  vedrà  che  ’1  Signor  DoJfrt  per  non  affetta- 
re il  maravigliofo,  0 forfè  p ù ingegnolàmente  af- 
fettandolo, sù  di  alcuni  articoli  ha  valutata  la  fe- 
condità col  tenerli  Tempre  al  meno  • quantunque? 
tal  differenza  poco  monti  • Un  calcolo  che  fareb- 
be a tutto  rigore  molto  grande  per  l’Olmo , fareb- 
be affai  minore  nella  Felce, feconda  incoparabil- 
menre  più  di  Semi  * & in  fine  per  molto  che  fi  va- 
da con  rilparmio  , Tempre  fi  giugneràa  numeri 
P rodigiolì  « & a’  portenti  della  Finca. 


$ u 

LE  PIANTE 

MA  KIT  TIME* 

* E il  Mare  ha  Tuoi  Animali  affatto,  differenti 
ij  da  que’  della  Terra  coftrutti  in  alcun  mo- 
do su  di  altri  principi , e su  di  altre  idee  meca- 
riche,  ba  egli  ancora  le  Tue  Piante  nella  maggior 
parte  differenti  da  quelle  che  la  Terra  produce, 
le  quali  fon  riconofciute  per  Piante  da’  (oli  occhi 
della  Fifica . li  Corallo  * per  cagion  di  efempio» 

F x non 
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non  è dato  imi  riputato  perlina  d’efle , le  Spugne 
iion  ne  anno  la  fimiglianza  , e molte  altre  Piante 
marittime  più  tofto  an  la  forma  di  Pietre  . Sicché  la 
Botanica  del  Mare  niente  quali  ha  di  comune  con 
quella  della  Terra  . 

11  Sig.de  Touraefprf, che  molto  idrutto  della  Bo- 
tanica terreftre  non  ha  per  colmo  di  Ina  cognizio- 
ne trafcorata  ancor  quella  , oflcrva  che  le  Piante, 
quali  nalcono  nel  fondo  del  Mare  , non  anno  per 
lo  più  radici,  o almeno  che  le  parti,  quali  fanno  la 
funzion  di  effe , non  ne  tengono  la  figura.  Si  attac- 
cano dette  Piante  ad  alcun  corpo  fodo  , e l’aggavi- 
gnano  con  certa  fpezie  di  piaftrette  pulitiffime,  che 
sion  menano  fibre  da  loro  * & allo  ’ncontro  il  corpo 
che  fofiiene  dette  Piante  , effendo  per  lo  più  Icogtio 
ovvero  felce,  non  fembra proprio  a nutricarle*  in- 
fogna dunque  che  in  alcuna  maniera  loro  partico- 
lare li  alimentino,  e che  per  ipori  della  fuperfizi» 
efteriore  di  dette  piaftruccie  fi  ricevano  un  lugo, 
che  loro  pub  fomminiftrare  il  dento  limo  & olioio 
del  tondo  del  Mare*  Cofa  pili  (ingoiare ancora  ella 
è , che  nella  maggior  parte  delle  fpezie  di  effe  non 
fi  oflèrvano  femi  , durandoli  ben  mólta  fatiga  ad 
immaginare  ove  potrebbero  elfi  nafeonderfi  , prin- 
cipalmente nelle  Piante  pictrofe  , come  fono  i Co- 
ralli , & i Fonghi  marini  , quali  an  fimiglianza 
piuttofto  di  vere  Pietre  che  di  Piante  , Ja  di  cui 
nuriflìma  e molto  uniforme  follali  za  non  par  che 
permetta,  nè  che  fi  formino  femi  nel  dentro  di  effe, 
nè  che  n’efcano  per  feminarfi  . Frattanto  fono  effe 
corpi  organizzati , e sì  cofìantemenre  difpofti , che 
Ja  lor  generazione  deve  edere  l 'ideila  che  quella  di 
tutti  jjli  altri  corpi  lìmiglianti  . 

. Quella  legge d’oniformità  è sì  nfccefTaria  ,esì 
inviolabilmente  odèrvata  dalla  Natura  , che  non 

v’ha 


J 
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»v’ha  cola  più  legittima  a fupporfi  per  rinvenire  i 
Temi  nelle  Piante  marittime  . Se  talvolta  fi  vede 
gemere  dajl’ eftreinità  de’ramt  de’  Coralli  una  fpe- 
2ie  di  latte  acre  e v.fchiofo>  polfiam  credere  che 
•quello  cada  nel  fondo  del  Mare  lenza  mefcolarii 
con  le  fue 'iCdue  » e feco  porti  un  feme  finiifiino  a 
dilicatiUìmoch’ e’ contiene  , e che  per  mezzo  di 
detto  liquore  s’mcolli  nel  primo  corpo  (odo  che  in- 
contra. Così  il  Signor  Tournefirt  ha  dimoièrato 
all’Accademia  Coralli  di  tutte  età, cominciando  da 
una  picciola  punta  roda  quali  ch’impercettibile,  fi- 
aio  aLI’  ultima  loro  grandezza,  appiccati  su  di  Con- 
che odi  Selci,  fopra  le  quali  dii  avean  vegetato. 

La  conghiettura  che  propone  il  Sig.  eie  Tour- 
itefort  su  la  generazione  de’  Coralli  puole  adattarli 
a tutte  le  altre  Piante  pietrofe  marittime  , e creda 
egli  àncora  che  alle  vere  Pietre  fi  convenga  . An. 
quelle  una  ftcuttura  organica  e collante  , come  lo. 
qiinoftrano  le  loro  vene  , le  quali  rendon  alfe  più 
facili  a tagliarli  per  un  certo  verfo  . Potrebbero 
ancora  in  l/miglianfe  guifà  t/Ter  formate  da  una 
materia  liquida , e ’l  Signor  de  Tournefirth*  reca- 
te all’  Accademia  delle  Pietre  focaje  , e pezzetti 
di  Matita  formate  nelle  Chiocciole,  la  di  cui  a- 
pertura  era  fiata  Tempre  piccioiiffima  , per  dove  ia 
conlequenza  dette  pietre  non  aveaD  potuto  affolu- 
tamente  entrare  f'e  non  fe  in  forma  di  liquore,  do- 
po di  che  fi-erano  indurite,  e forfè  vegetate.  Dee 
rimetterli  al  tempo  & alla  Iperienza  il  render  que- 
lla idea  più  matura,  quantunque  abbia  la  Natura 
per  coflums-di  feguir  quell’ iftituto  che  una  volta 
haprefoj  e poicche  vi  fono  delle  Piante  pietro- 
fe, egli  può  ammetterli  in  Filica  che  le  Pietre 
pollano  elfere  Piante. 

• • 
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osservazioni 

BOTANICHE. 


I.  • 

I ' . ! . 

* T)  lfert » primiero  Autore  che  abbia  parlato 
1 dell’  Ipecacuana  , ne  conofceva  folamente 
due  forti,la  bianca»  e la  bruna,la  prima  delle  quali 
avea  minor  vigore  della  feconda  . Pà  egli  menzio* 
me  ancora  della  Caa  apia*  eh*  è uh*  altra  Pianta 
del  Braille  » qual  e’ dice  che  quali  produca  i’ifteifi 
affetti  dell’  Ipecacuana  con  minor  violenza  * dónde 
alcuni  tnolli.fuor  di  propolito  la  confondano  coti 

auelia  ; e che  que*  del  Braille  fe  he  fervano  per  gli 
efii  uli  » per  le  ferite  delle  freccie  venenate,  e per 
le  morlìcature  de’Serpenti . Oltre  all’  Ipecacuana 
bianca  e bruna  di  iV/orf», Conófciam  noi  la  grigia,  o 
fe  mai  abbia  egli  detta  bianca  quella  che  noi  chia« 
iniam  grigia  * loccheè  facile  * conofciam  la  bian« 
ca, che  non  era  in  fua  conofeenza . Per  ifchivar  la 
confufione  delle  differenti  forti  d’ipecacuana  con 
la  Caa-apia,  Il  Signor  de  la  Mire  dà  qui  le  Figure  di 
quelle  Piante , come  appunto  fifone  l’ha  conofdu- 
te  » e delle  radici  delle  tre  Ipecacuane  * cosi  come 
noi  le  fappiamo;  e ’I  Signor  Geoffroy  fà  la  deferizio* 
ne  della  Caa-apia  » 

II. 


* fedi  le  Memorie  pag. 
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11.  , 
II  Signor  fcnttutHe  ha  ritrovata  in  Birri  una 
nuova  fpezie  di  Noce  non  ancora  conofciuta  da’Bo- 
tanici . Egli  la  chiama  , Max  iuglans  folio  eleganter 
dijfe&o  t Ovvero  ACanthi folio • 


11  Signor  MartbanJjCorhc  fuole,  ha  fatte  mol- 
te Defcrizioni  di  Piante  , quali  e’riferba  per  un£ 
Opera  particolare*  „v 


In  quell’ Anno  il  Signor  Ae  Toumefort  ha  date 
al  Pubblico  le  fue  I njlitutionet  Bei  Herbarid  ina. 
preffe  in  tre  volumi  in  quarto  nel  Louvre  » tradu- 
zione molto  accrefciuta  de’  fuo’  Elementi  di  Bota- 
nica pubblicati  in  Franzefe  nel  1694. 

La  cognizion  delle  Piante  Tempre  h fiata  iti 
tutti  Secoli  9 e p re  fio  tutte  le  Nazioni  tenuta  in 
conto  » e/Tendo.  comunemente  gli  Uomini  molto 
perfuali  che  ne1  Semplici  fi  contenga  quali  che  tut- 
ta la  Medicina  ; e ficcome  la  Natura  a certi  Ani- 
mali ha  dato  l’iiìinto  che  loro  fà  fcuoprire  in  alcu- 
ne Piante  i remed  j di  cui  an  bifogno  , così  fembra 
che  abbia  data  agli  Uomini  una  inchinazione  per 
le  Piante  in  generale  * & un’eftrema  fidanza  pec 

?iue*  remedj  che  indi  fi  traggono  . Ha  però  ella  la- 
ciato  alla  noftra  Ragione  lo  fcuoprimento  dell’uti- 
le di  ciafcheduna  Pianta  in  particolare  * ond’  è che 
la  Ragione  dura  molta  fatiga  ad  uguagliarli  all*  i- 
ftinto  di  alcuni  Animali. 

Le  Opere  di  Teofrajld , di  DiofcoriAe, di  Plinio t 
t di  Galeno  fan  ben  vedere  che  gli  Antichi  abbiano 
avuta  qualche  cognizione  delle  Piante, quantunque 

F 4 tì- 
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riftretta  e molto  fuperfiziale  . Diofcoride  , che  pii! 
particolarmente  vi  (i  è applicato  , e fi  è refo  cele» 
bre  su  di  tal  materia,  appena  ha  fatto  parola  di 
circa  600.  Piante,  defcriveudoie  in  maniera  , che 
fovente  è difficile , c talvolta  impolfibile3a  ricono, 
feerie. 

1 fecoli  appreffo  non  aggiunfero  cofa  alcuna 
alla  Botanica  j la  quale  in  fine  con  le  Scienze  tutte 
s’ecclifsò,.nè  ricomparvero  fé  non  fe  nel  xv.feccdo, 
quando  non  fi  attele  ad  altro  che  ad  intendere  gli 
Antichi  per  tirarne  lumi  si  lungamente  fepoki  : I 
Botanici  facean  ricerca  delle  Piante  ne’Libri  Greci 
e Latini, e Mattiolo  celebre  Interprete  di  Diofcoride 
non  fi  ftudiava  a comparar  le  Piante  prodotee  dalla 
Natura  con  le  Defcrizioni  del  iuo  Autore,  ma  su 
di  dette  Defcrizioni  immaginava  Piante  che  la 
Natura  avrebbe  dovuto  produrre  , o che  a torto 
non  a vea  piodotto . 

Non  era  pofiìbile  che  la  Ragione  non  ritornale 
nel  Mondo  dopo  leScienzejquindi  fu  cheli  diedero 
a lludiar  la  Natura  così  bene  come  i Libri,  & a cer- 
care per  le  Campagne  le  Piante  , perlocehe  la  Bota- 
nica lì  refe  più  ampia, e crebbe  di  giorno  in  giorno. 

Ma' per  un’ altro  verfo  quella  immenia  quan- 
tità di  Piante  affatto  differenti  le  urne  dalle  altre  co- 
minciò ad  opprimere  i Botanici . Qual  memoria 
mai  poteva  effer  fuffiziente  per  tanti  nomi  ? 0 ad 
apparare  tutt’  ^ novelli  che  bifognavano  ? 

Si  ftudiaron  perciò  i Botanici  ad  inventare  un 
Metodo  che  li  follevaffe  , ma  bifogna  confeffare 
che  pochi  vi  fi  diedero  a penfarlo  , o ben  tardi, e 
che  alcuni  altri  contrattarono  o la  poffibilità|0 
1’  utile  di  tal  Metodo:  cotanto  egli  è proprio  che  i 
progreffi  delle  Scienze  iìan  lenti  e contrarici  dagli 
fteffi  Savj . 

'*  » 
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11  folo  Metodo, che  o immaginare  0 defiderar  (1 
poteffe  , confiderebbe  nel  diltribuiia  focto  certi  ge- 
neri tutte  le  Piante  conofdute  in  maniera, che  il  co- 
nofcimento  di  ciafcun  genere  contentile  in  ridret- 
to  quello  di  tutte  le  Piante  ch’e’  comprenderebbe;  e 
che  nell’ifteffo  tempo  tutte, per  quanto  fuffe  pollibi- 
biJe,teneffero  un’ideffo  nome  comune  a tutto’l  gene- 
re,per  cui  lì  rifparmialTe  un  molto  gran  numero  di 
particolari  nomi  differenti.Quedo  appunto  è quello 
che  l’ufo  comune  di  per  fe  ha  fatto  su  de’Ranuncu- 
li, per  cagion  di  elempio,ma  la  difficultà  è maggiore 
su  d’infinite  altre  Piante  , le  di  cui  differenti  Ipezie 
non  così  facilmente  prefentano  agli  occhij  quel- 
che  ann’  effe  di  comune  , e ciò  che  può  fervire  p;s 
iiìabilire  il  loro  genere. 

Per  confervare  nel  Siftema  delle  Piante  1’  uni- 
formiti sì  neceffaria  ad  ogni  Metodo  , bifogna  che 
1’  ideila  idea  regni  nello  ftabilimento  di  differenti 
gencri,e  che  quelli  lìan  dedotti  dall’ ideili  principi. 

- lina  Pianta,  fecondo  la  diffinizione  del  .SVg.  Pc/rr- 
ticfortì  è un  Corpo  organizzato  che  ha  fempre  una 
Radice,  fempre  vexibmil mente  un  Frutto  o Seme, 
quali  che  fempre  yn  Gambo,  Foglia,  e Fiori  . Ecco 
cinque  parti  o effenziaii  ovvero  ordinarie  alle 
Piante . Egli  è chiaro  che  la  fomiglianza  tra  alcune 
di  quelle  parti  formerà  i generi , ma  ella  deve  effec 
fempre  tra  le  deffe  parti, e la  q uidion  lì  aggira  a fa- 
pere  quali  di  effe  debban  preferirli  alle  altre. 

Dopo  molti  ragionamenti,  che  liam  codretti  a 
paffar  fotto  filenzio  perche  noti  al  Pubblico , il 
Signor  De  Tournefort  fi  appigliò  a’  Fiori  & a’  Frut- 
ti prelì  infieme . 

Gefnero  e Colonna^ ue  addeflratiffimi  Botanici, 
ann’avuta  l’ideffa  idea  , poicche  l’ intenzion  della 
/satura  guida  a riguardare  quelle  parti  come 

priq-  . 
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principali  $ giacche  tutta  la  Pianta  e tutto  1*  appa- 
rato de’ fuo 'Organi  » maggióre  fenz’alcun  paragone 
di  quel  che  comunemente  s’ immaggina , non  lem- 
brano  fatti  con  altra  mira  che  per  la  produzione  del 
Seme,o,  eh’  è lo  fteflò*  del  Frutto, il  quale  altro  non 
è che  l’ inviluppo  e *1  nutrimento  del  Teme}  e per 
duel  che  lì  attiene  al  Fiore , egli  nón  vien  ad  altro 
«eftinato,  che  a date  per  alcun  tempo  molto  breve 
al  nafeente  frutto  più  dilicató  un  nutricamene 
più  ben  preparato,  e più  convenevole  di  quello  che 
fuggeva  dalle  foglia  « 

Tutte  le  Piante , i di  cui  fiori  e frutta  avran- 
no l’iftelfa  figura  e la  medefima  difpofiz/one, faran- 
no dunque  nel  Siftema  del  Signor  De  Teurnefort 
dell’  ifteflo  genere . Le  Radici  , i Garqbi , e le  Fo- 
glia non  fon  polle  in  conto  per  allora  \ ma  quando 
li  tratta  dopo  a divifare  un  genere  nelle  fue  Spezie, 
le  Radici » i Gambi , e le  Foglia  fon  conliderate  , e 
fon  prefe  per  differenti  fpezie  quelle, che  o In  tutte 
quelte  tre  parti  differifeono , o fedamente  in  alcurie» 

Poicche  qui  non  lì  tratta  di  feguire  * ó d’ imi- 
tar la  Natura  * qual  non  fembra  di  efTerii  affannata 
per,un  Stilema  » ma  foiartiente  di  llabflire  un  ordi- 
ne arbitrario  che  agevola  il  conófcimenco  delle 
Piante j non  par  che  debba  la  Ragione  tanto  avvao- 
ciarfi  a provare  la  bontà  d’  un  Metodo  , quanto  al 
comodo  e chiarezza*  e forfè  ancora  ad  un  certo  pia- 
cere che  Vi  s’ incontrerà  $ e su  di  quelli  principi  il 
Pubblico  pub  far  giudizio  di  quello  dei  Signor  De 
tournefort, 

E*  vero  eh*  egli  non  è unlverfale  , eflendovi 
Piante  che  non  anno  ne  fiori  * nè  frutta  , o Temi,  o 
che  almeno  quelli  ultimi  fenza  il  foccorfo  del  Mi- 
Crofcopio  non  fon  vilìbili  , e col  Microfco- 
pio  iflflTo  fon  difficili^  feoprirfi  , e per  vigor  4| 
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raziocinio  fi  fuppongono  lenza  vederli.  Ma  in  que^ 
fta  materia  bifogna  chei  fegni  iian  fenfibili  e ma- 
nifefli  agli  occhi  fenza  Pajuto  del  Microfcopio, 
c molto  meno  dell’  Ipotell  le  più  fode  : Ond’  è che 
’1  Signor  De  Tournefirt  fi  riduffe  a fare  generi  a 
parte  di  quelle  forti  di  Piante.»  eh’ e’ guida  sale 
loro  parti  più  offarvabili  » e poicche  quelli  generi 
fono  in  picciol  numero  » peco  offendono  all’  uni- 
verfalità  del  fuo  Metodo  , quale  lì  fperimenta  più 
univerfale  di  quelche  mai  altro  fuffe  flato. 

Alcune  volte  ancora  , quando  i fiori  e le  frut- 
ta infieme  non  li  fian  fuffizienti  per  ben  regolare  i 
generi , chiama  in  ajuto  non  fidamente  le  Radici, 
j Gambi,  o le  Foglia,  ma  pur,  fe  affolutamente  bi- 
fogna , alcune  proprietà  fenfibili,  com’è  la  lor  ma- 
niera di  crefcere , o quelche  i Botanici  chiamano 
il  Portamento  della  Pianta,  cioè  la  fua  generai  cóìi- 
fòrmazione  , e quelche  nafce  dalla  prima  veduta  * 
Non  vi  effendo  in  fine  Siftema  naturale , le  di  crii 
tegole  farebbero  fenZa  eccezione  , bifogna  conten- 
tarli d’un  artifizia/e  meri  al  potàbile  difettofo  . 

La  dillribuzion  delle  Piante  fotto  a’  loro  gene- 
ri agevola  molto  il  nominarle  . Ann’  effe  alle  pri- 
me il  nome  generico  e comune  « al  quale  fi  aggiu- 
gne  quello  che  le  fpecifica  , in  manierache  il  Foro 
nome  è una  definizione  4 Egli  è vero  che  per  non 
avere  i Botanici  antecedenti  badato  0 a 'generi,  o 
medefìmi  generi , il  Sig.  De  To/irnefbrt  è flato  fpef- 
fo  obbligato  a cambiare  i nomi  importi  da  età,  ag- 
giugnendqperò  con  diligenza  i nomi  antichi  fe- 
condo i differenti  Botanici  più  rinomati;  e fe  fi  av- 
vezzi a’  nuovi  nomi  ch’e’  propone  , vi  fi  farà  gua- 
dagno della  conofcenza  più  pronta  de*  generi  e 
delle  fpe zie  delle  Piante, in  un  Siftema  , che  fembra 
dover  eiTcte  m«ito  vantaggio!»  all*  /tetanica  . 


9*  ÌJlarìa  dell'  Accademia  beale 
Son  venate  , per  così  dire , Piante  nuovamen- 
__  te  (coperte  a porti  in  ordine  di  per  (e  fotto  a certi 

S generi  già  fiabiliti  dal  Signor  Tourne/orti  e quando 
afan  difcoperte  altre  Piante  , che  per  i loro  fiori  e „ 
frutta  richiederanno  nuovi  generfinon  occorrerà  al- 
tro che  formarli  « 

il  Sig.De  To:nfnefort  nelle  Tue  Idi'tnzioni  ha  for- 
mato circa  67}.generi  , quali  comprendono  più  di 
8846  fpezie  di  Piante  così  terreftri  che  marittime 
iìnora  conofciute  ; & a buon  conto  oggi  giorno  fi 
fanno  più  generi  di  Piante,  che  Diofcoride  nonne 
conobbe  fpezie . 

Ma  perche  la  Memoria  verrebbe  a fofFcire 
efiremo  incarico  con  673.  generi,  di  cui  conver- 
rebbe conofcere  i differenti  caratteri , fenza  metter 
in  conto  che  fermamente  il  numero  avanzerà  di 


molto  , il  Signor  De  Tournefort  ha  ritrovato  il  {«- 
greto  di  far  men  penofo  il  travaglio  col  ridurrei 
Generi  a Clailì  -,  & egli  è ’1  primo  Botanico,  cui  (la 
caduto  in  mente  quello  penfìere  . Per  iflabilir  que- 
lle CJafTì  li  ferve  egli  de’  fiori  delie  Piante,  fuppoflo 
ch’tffe  abbiano  un  fiore  , come  quali  che  tutte  Pan- 
.jno  . Ditermina  tortele  figure  conofciute  de’ fiori 
delle  piante,  e ne  ritrova  14.de  ouali  in  Qonfequen- 
2a  formerebbero  14.  Clalfi  , fe  il  numero  non  filila 
accrefcìuto  dalle  Piante  che  non  an  fiore  , e dalla 
diftinzione  che  ]’  è convenuto  fare  tra  P Erbe  , o 
Frutici,  & Arbufcelii,  o Alberi,  quali  la  differenza 
della  grandezza  non  ha  permeilo  di  ordinare  fotto 
r;ftefraClafTe,quantunque  il  loro  fiore  fulfe  l’ifteffb: 
È pure  con  quelli  acerefcimenti  le  Galli  non  mon- 
tano fe  non  fe  a 22. nelle  qualièdivifo  tuttofi 
J.ibro  delle  ìjììtuùani  botaniche  . 

Bada  dunque  P aver  nella  Memoria  14.  figure 
di  fiori , e colio  che  fi  vedrà  il  fior  d’una  Pianta  noq 

copo- 
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conosciuta  , fi  rinverrà  nelle  IJlituxionì  in  qua! 
Clafle  debba  riporli  : Alcun  giorno  dopo’l  fiore  ap- 
parirà il  frutto  , & allora  fi  avrà  il  Genere  , e tutte 
le  altre  parti  della  Pianta  ne  dimoftreranno  la  Spe- 
zie . Se  detta  Pianta  fconolciuta  fi  abbia  in  tempi 
che  non  tien  fiori , bifogna  attender  quelli  per  licu- 
lamente  diffinirla - 

Ha  regolate  il  Signor  De  Tournefùrt  le  lue 
Clafiì  piutcollo  per  i fiori  che  per  i frutti  , percioc- 
ché quando  fi  vede  il  fiore»  poco  tempo  deve  atten- 
derti per  vedere  il  frutto  e diterminare  il  genere» 
allo'ncontro  regolandole  per  lo  frutto  , veduto  que- 
fto,bifogna  affettare  lino  all’Anno  appreffo  per  ve- 
dere il  fiore. 

Ecco  tutte  le  difficultà  della  Botanica  appiana- 
te » quanto  rrtai  fi  pcda  fperar  bene  » e conofciuta 
il  numero  prodigi o fa  delle  Piante,  che  cuoprono  la 
Superficie  della  Terra  , e’1  fondo  del  Mare  ancora, 
riùretto  fra  limiti  molto  brevi , da  lafciarli  facil- 
mente abbracciare  dalla  nollra  Memoria  e dilla 
immaginazione.  Quelle  non  fon  altro  che  le  bina- 
zioni della  Botanica  . Dopo  di  ciò  la  conofcenza 
delle  virtù  delle  Piante,  eh’  è il  fondo  della  Scien- 
za,apre  un  altro  campo  d’ immenfa  ampiezza, e più 
immenfa  ancora  , fe  alla  virtù  eh’  effe  anno  lì  ag- 
giungano quelle  che  loro  fono  attribuite. 

i'I  Signor  De  Yournefort  nella  Aia  Jjlorin  delle 
Piante  nelle  vicinanze  di  Parivi  ha  dato  un /aggio 
della  manieradi  (piegar  le  vi  rtìì,  e gli  ult  delle  Pian- 
te, & ha  proporti  nuovi  lumi  fondati  su  li  più  lodi 
principi  della  Fi  fica  . 

Arricchifcono  di  molto  le  Iflituziont  del  SI- 
' gnor  De  Yournefort  le  figure  di  tutt’  ì generi  delle 
Piante,  intagliare  in  maggior  numero  , e con  mag- 
gior diligenza  & efattezaa- , che  figura  di  Piante  la 

fiata 
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Hata  mal  .Formano  effe  due  Volumi  delli  tre  che- 
compongono  Je  ine  ijittmitn ; . 

^ r—> 

In  quell’ ifteflo  Anno  I*  Accademia  per  avan- 
zamento della  Botanica  ha  concepito  un  difegno 
molto  nobile  favorito  dal  ftecoq  la  fua  ordinar** 
magnificenza . 

Converrebbe  molto  il  conofcer  le  Piante  delle 

3uali  an  parlato  gli  Antichi  i o per  aver  que?reme- 
j cotanto  da  elh  celebrati  , o per  ridurli  a perfe- 
zione,fe  mai  fufTe  poifibile,o  per  difingannarfene,fe 
fri  fognarti,  Ma  di  quelle  non  ne  conofciam  la  mag- 
gior parte  , o perche  quelle  che  tengono  l’ifteflo  no- 
me prerto  noi  non  fon  ie  fteffe  degli  Antichi  , o 
perche  la  differenza  de’ Climi  non  fà  ben  ravvia- 
re ie  loro  figure  o le  virtù  di  erte,  Infognerebbe 
dunque  11  odiare  reo/ivr/o  , e Diofcoride  , in  Grecia ». 
"In  Afia*  in  Egitto, in  Africane,  in  fine  in  que’luoghi 
dove  viffero  , p che  furono  più  da  elfi  frequentati. 
Allo’ncontro  apparandoli  la  Botanica  con  l’andare 
feorrendo  le  Campagne,  il  profitto  tanto  farà  mag- 
giore, quanti  più  Paeiì  faran  veduti , & indipen- 
dentemente dalla  Botanica  degli  Antichi , i Viaggi 
in  luoghi  riporti  e lontani  devon  recar  Tempre  utile 
a quella  Scienza  . Ma  che  penotà  maniera  è quella 
da  perfezionarla  l £ qual  Botanico  sì  appaffionato 
lì  delibererà  per  tal’  imprefa  ? Il  Signor  De  Tourtte- 
fort  è deflo  . Aveva  egli  già  feorfa  tutta  la  Spagna 
su  di  tal  penfiere,e  fi  rifolvè  francamente  ad  intra- 
prender Viaggio  più  lungo  e più  pieno  di  pericoli. 

Il  Signor  Co:  di  Eontcbartram  , che  per  la  fua 
Carica  di  Segretario  di  Stato  tien  cura  dell’  Acca- 
demia^ per  un  felice  iftinto,i!  piaser  delle  Lettere^ 
con  fomma  bontà  propofeal  Re  il  Viaggio,  di  Le- 
vante dei  Sig.Df  Tournejbrt , e S.  M.  da  He  glie  ’1 

per- 
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permife  « ordinando  che  feco  il  Signor  De  Tour  ne* 
fort  avefle  un  Difegnatore  intendente  di  Botanica 
fceito  dall’  Accademia  , e che  nel  ritorno  dal  Jefo- 
ro  Reale  lui  li  rifaceflfero  tutte  le  fpefe  a tenore  del- 
le femplici  note  * pagandoli  di  foprapiù  3000.  lire} 
ic  oltre  ciò  , che  le  peniioni  dell’Accademia  conti- 
ruaflero  a regolarmente  darfeli  anche  nella  Tua  af- 
forza . Aggiunfe  ancora  , eh*  e’  con  ciò  li  farebbe 
merito  per  1*  accrefcimente  delle  penlìoni , e per 
altre  ftraordinarie  graziofe  ricompenfe  delìinate 
dal  Re  agli  AccademichOrdinando  nell’iftelTo  tem- 
po le  fpedizioni  di  tutt’i  PafTaporti  e Lettere  com- 
mendatizie , neccflarjf  per  la  Scurezza  e comodo 
del  fu 0, Vi  aggio. 

Le  Scienze  in  buon  conto  protette  da  un  sì 
gran  Principe  non  avrebbero  feufa  da  recare  le  og- 
gi languiflero  . 11  Signor  De  Tourrtefirt  Ce  ne  partì 
nel  mefe  di  Marzo  con  tutto  quel  vivo  delìderio 
che  i’amor  delle  Scienze  può  ifpirare  , e molto  più 
con  quellodi  renderli  degno  della  bontà  del  Ree 
Egli  Ceco  menò  il  Signor  Gundtlfhtimer  nominato 
dall’Accademia  per  Compagno  del  fuo  Viaggio. 

Il  Signor  De  Tourrtefort  non  peritava  di  refìri- 
gnerfi  nelle  fole  Piante  ; nelle  fue  idee  vi  erano  i 
Metalli  , i Minerali,  le  Malattie  particolari  a’Paefi 
ove  egli  giugnefle , gli  Animali  rari , in  fine  tutto 
ciò  che  riguarda  l’Iltoria  Naturale. 

Appena  giunto  in  M<*rfeilley  che  attendendo 
il  tempo  favorevole  ad  imbarcarli,  fe  le  Detenzio- 
ni di  alcune  Piante  , e di  alcuni  Pefci  di  Provence 
poco  conofciuti,che  inviò  all’Accademia  con  i Di- 
legui. Da  tute’ i luoghi  dell’Arcipelago,  ove  in 
quell’ Anno  egli  approdò  , e donde  potè  fcrivere,  fè 
ricapitarci  gran  quantità  di  Oefcrizioni  e Difegnij 
* il  Re  li  richiedeva , e dimoftiava  piacere  in  ve- 

den- 
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dendoli  : Che  appunto  è l’Elogio  , e la  ricompen- 
fa  delle  fue  fatighe. 
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CENTRIFUGHE. 

! TI,  Signor  Remoulti  Profeffor  di  Matematica 
_£  in  Gronìnqttt  avea  propoflo  quello  Problema. 
Ritrovare  in  un  piano  verticale  una  tal  linea 
Curva, che  un  Corposi  quale  la  defcriverebbe,d>fcen~ 
derido  liberamente,  e col [uè  proprio  pcjo  , la  premefje 
ftmpre  in  ciafcun  dt'Juoi punti  con  una  forza  ugua- 
le alla  fua  gravità  ajfoluta. 

Se  in  quello  corpo  non  fi  confiderai  altro  che 
la  fua  gravità,  il  Problema  farebbe  infolubile;per- 
ciocche  eindo  la  Curva  un’accozzamento  d’  infi- 
nite linee  rette  infinitamente  picciole , facentino 
tutte  alcuni  angoli  l’une  con  le  altre  5 & eindo 
fuppofta  la  Curva  , di  cui  è quiflione,  in  un  piano 
verticale,  cialcun  de’  fuo’  punti  , toltone  forfè  il 
primo  e l’ultimo  , farebbe  come  un  picciolo 
piano  inchinato  all’Orizzonte  . Or  ogn’  un  sà  , che 

ud 

• Fedi  le  Meni.  /vrg.u.zS.ipo.  e 26®» 


Digitized  by  Google 


Delle  Scienze  • q? 

•un  corpo  su  di  un  piano  inchinato  all*  Orizzon- 
te non  vi  fà  una  impresone  uguale  all’  incie- 
la Tua  gravità  , effendo  detto  piano  inchinato 
tanto  men  premuto  qnanto  egli  è meno  inchina- 
to; e che  quando  egli  è infinitamente  pocoin* 
chinato,  cioè  quando  è verticale,  non  foftiene 
parte  alcuna  della  gravità  del  pelo.  Se  allo’ncontro 
allora  la  foftiene  intiera  , quando  è infinitamente 
inchinato  , cioè  orizzontale . Cosi  la  Curva  che  lì 
cerca  non  potrebbe  folienere  tutta  la  carica  del 
pelo  ,fe  non  fe  ne’  punti , le  di  cui  Tangenti  fuf- 
lero  orizzontali,  le  mai  avelie  ella  limiglianti  pun- 
ti ; ma  in  tutti  gli  altri , che  farebbero  picciole 
rette  Tempre  differentemente  inchinate  all’Oriz- 
zonte , ella  lofterrebbe  una  porzion  della  gravi- 
tà, differente  , fecondo  la  varia  inchinazione  delle 
Tangenti  di  tali  punti  : Ond’  èchc’l  Problema  norv 
potrebbe  effere  fciolto. 

Un  Corpo  però  , che  col  fùo  moto  defcrive 
una  Curva  , ha  egli  ancora  un’altra  forza  differen- 
te dalla  fua  gravità. 

Tutt’  i Corpi  che  fi  muovono  cercano  farlo 
per  linea  retta  , per  effer  quella  la  diterminazione 
più  femplice  *.  fe , per  cagion  d'efempio,  lì  muova- 
no in  giro,  bifogna  che.fiavi  una  cagione  che  ve  li 
coftrigna  , e diffamandoli  dalla  linea  retta  in  ogni 
momento , e pigncndoli  verfo  un  centro  , li-  ten- 
ga (empre  da  quello  ugualmente  decollati . Se  tal 
coftrignimento  ceffaffe,  torto  Grapperebbero  elfi  per 
quella  linea  che  farebbe  tangente  della  Grrva  in 

3uel punto  donde  fon  porti  elfi  in  libertà , e fecon- 
o quella  linea  retta  fi  dilungherebbero  elfi  Tem- 
pre più  dal  centro  , intorno  a cui  prima  lì  aggi» 
cavano  . Quella  relirtenza  eh’  e’  fanno  a tal  forza 
ftra n/era  , e quello  perpetuo  faro  conato  a dilco- 
Ifttrtijoo.  * G 
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flarli  dal  centro  del  loro  moto,  è quella  che  fi  dice 
fona  Centrifuga. 

L’effetto  delia  forza  Centrifuga  è tale,  che  un 
Corpo  obbligato  a defcrivere  un  Circolo,  lo  deCcri- 
v«  il  più- grande  eh’ e’  puh  5 perciocché  un  cir- 
colo più  grande  è ,per  così  dire  , meno  circolo  , e 
dilleriJce  meno  da  una  linea  retta  , che  un  più  pic- 
ciolo . Un  Corpo  dunque  foffìe  maggior  violenza, 

& efercita  maggior  forza  centrifuga  , quando  e’  de- 
fcrive  un  picciolo  Circolo,  che  quando  ne  deferiva 
un  grande  • 

Le  altre  Curve  van  di  pari  col  Circolojpereioc- 
che  una  qualunque  Curva  puol’efler  riguardata  co- 
me comporta  da  una  infinità  d’archi  di  circolo  infi- 
nitamente piccioii,  tutti  deferitti  su  differeti  raggi, 
in  maniera  che  ne’ luoghi, ove  la  Curva  ha  maggior 
curvatura  ,.i  piccioli  archi  del  circolo  lon  porzioni 
de’  più  piccioli  circoli , e fono  fiati  deferitti  fo- 
pra  de’  più  piccioli  raggi. 

Un  Corpo  dunque,che  deferive  una  Curvala 
ciafcun  irtante  cerca  con  la  fua  forza  centrifuga 
diportarli  dal  punto  eh’  è centro  dell’  arco  del  cir- 
colo infinitamente  picciolo, qual  e’  allora  deferiva 
e quello  sforzo  è altrettanto  maggiore , quanto  det- 
to arco  di  circolo  infinitamente  picciolo  è porzio- 
ne d’un  più  picciolo  circolo. 

Perciò  in  una  illelfa  Curva  la  forza  centrifuga 
d’un  Corpo,  che  la  deferive,  varia  fecondo  i diffe- 
renti punti  ov’  e’  li  trova  • 

Parrebbe  dunque  farli , che  in  una  Curva  , in 
cui  l’impreffione  della  gravità  del  Corpo  che  la  de- 
priverebbe variarte  Tempre,  la  forza  centrifuga  an- 
cora fuls’  ella  i«mpre  varia  in  maniera  tale  , che. 
fupplendo  Pacipre  l’una  a’difetti  dell’altra,  0 corti- i 
Stendo  il  luo  eccello  » l'tfietto  unito  di  tutte  due 

fuf- 
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"f ufle  fempre  uguale  alia  graviti  atfb’uta  del  Co,  pò.' 

Qui  fi  dirizza  il  Problema  del  Signor  Eernoul - 
li  > cne  niun  Geometra  avea  fciolto. 

fnr^'Pen4CVueglÌ  da  Una  efaCta  Teorica  delle 
Torze  eentri fughe  non  ancora  ben  conofciuta  ; feb- 

® graV,tàA chc  Pur  eran  nece/Tarie  a 
«perii,  ballan  temente  a fondo  fu  Ab  conta. 

Sapevafi  (blamente  che  la  forza  centrifuga  d’ 

a rn^ggiore  , quanto  delcrive 

egli  un  circolo  p,u  picciolo,  quanto  è più  grave,  t 
quanto  gira  con  maggior  Velociti  } ma  n!  le  mi- 
iure  . ne  le  regole  di  quelle  ragioni  fi  conofeevano. 

Egli  e vero  che  ’l  Signor  Huyaent  nel  fine  del 
fuo  Trattato  rie  Hcroloyo  Of dilatorio  avea  dati 
molti  Teoremi , ne’  quali  precifainente  avea  diter- 
minate  quelle  ragioni  , ma  egli  ce  li  lafciò 
™n2nf  dirnofìr^ione  • Si  era  contentato  di  far 
fuohi  m ’ ChS  ."PeVa  51  fegret0  dd,e  forze  centri* 
unlril^jS?  !aveavoIuto  Scoprire  : Era  quelli 
Ceom«,  e d E-'ST  Pr°P°fto^  lui  a più  abili 

? ?>",on  l,eJ  ?uaIe  milìflre  Sisnor  Ne^ 

indovinata  , Jafciando  il  rimanente  agli 

fcohi ? I D°eu  ” h Teorica  deI,e  forz=  centri* 

'J  ffiPfSma  dd  Signor  Bermeli  pur  farebbe 

bifooni?CI  uffirrl0'  Se  Problemi,ne’qualr  altro  non 

Teorira  n 5^eadat,ta,r5  a*^a  Geometria  la  femplice 
Teorica  ordinaria  della  Gi3vità,an  cotanto  elbrci- 

tti  inuri.lmente  » « Pin  grandi  Geome, 

J-'  ™ J?°'co  mag8'?r  ragione  un  Problema  com, 

imbarazzo  ^ Teoric^e  differenti  doveva  recare 

11  SiBnor  Marcbefe  fieli'  Hopital  intraprefe  a 

difficultà  con  'l’aiuto  del  fuo 
JW  erodo  dell  Infinitamente  piccioli  * & etfembra 
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di  dTeifi  diffidato  con  tutti  altri  Metodi  di  po^ 
terne  ven  re  a capo. 

Scopi!  alle  prime  per  quello  mezzo  la  Teori- 
ca delle  forze  centrifughe  nel  circolo  -,  Se  eccone  la 
Propolizion  fondamentale. 

La  Velocità  d’un  Corpo,  qualunque  ella  lia, 
potrebbe  elfere  Hata  acquillata  da  detto  corpo  coll’ 
effer’  egli  caduto  da  una  certa  altezza  fecondo  il 
comnn  Siftema  deH’Acceleramento.  Che  un  corpo 
d’nna  diterminata  gravità  li  muova  uniforme- 
irente  intorno  ad  un  centro  con  una  certa  veloci- 
tà, bifogna  vedere  da  quale  altezza  avrebbe  egli 
dovu  o cadere  per  acquiftare  tal  velocità,  & indi 

Come  il  Raggio  del  circolo  eh*  egli  deferive 
« al  doppio  di  quella  Altezza , così  la  fua  Gravità  è 
ella  Tua  forza  Centrifuga. 

Quello  (olo  fvela  tutto  il  millerio  del  Signor 
, e dà  ai  Pubblico  le  foluzioni  da  lui  oc- 
cultate . 

Di  là  è facile  a conchiudere,  per  poco  che  un 
fia  Geometra, 

Che  bifogna,  affinché  la  forza  centrifuga  d’un 
Corpo  lia  uguale  alla  fua  gravità  , che  la  veloci- 
tà con  la  quale  deferive  egli  il  fuo  circolo  fia  ugua- 
le a quella  che  averebbe  acquillata  in  cadendo 
da  un’altezza, che  fulTe  la  metà  dei  raggio  di  detto 
circolo. 

Che  fe  due  Corpi  uguali  deferivono  differenti 
circoli  con  velocità  uguali , le  loro  forze  centri- 
fughe fono  in  ragion  inverfa  de’ raggi  de’  circoli, 
cioè,  più  glandi  nell*  ifteiTa  ragione  quanto  i cir- 
coli tòno  più  piccioli. 

Che  fe  due  Corpi  uguali  deferivono  circoli  u- 
ruali  con  velocità  ineguali , le  loro  fonte  centri- 
fughe fouo  come i Quadraci  delle  loro  velocità. 

Che 
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\ Che  fé  due  Corpi  ineguali  defcrivono  circoli 
ugnali  con  velocità  uguali,  le  forze  centrifughe 
(ono cornei  gravità, Sic. 

• Supporto , che  le  gravità  de*  Corpi  terreftri 
facciati!]  da  una  materia  fluida  che  gira  intorno  alla 
Terra,  e con  ella  , qual  cercando  a sfontanarli  dal 
Centro  del  fuo  moto,  eh'  è centro  della  Terra  anco- 
ra , rifpinge  verlo  detto  punto  i Corpi  men  proprj 
di  edà  a'  movimenti  rapidi  ; c chiaro  , che  la 
gravità  d’una  mafia  di  piombo , per  cigion  d’efem- 
pio  , farà  precifamente  uguale  alla  forza  centrifu» 
ga  di  una  limigliante  ampiezza  di  quella  materia 
fluida  prefa  immediatamente  su  la  fuperfizie  del- 
la Terra  . Bifogncrà  dunque  che  la  Velocità  , con 
cui  quella  materia  gira  intorno  alIaTerra,fia  la  ftef- 
fa  con  quella  che  avrebbe  acquillata  la  mafia  del 
piombo  in  cadendo  dall’  altezza  di  7 £o.  leghe, 
perciocché  la  metà  del  raggio  della  terra  e a un  da- 
preflo  di  tal  grandezza  . Quella  Velocità  , eh’  è fa- 
ciliifìma  a calcolarli , farebbe  17.  volte  più  grande 
di  quella  d'un  punto  dell’Equator  della  Terra  , che 
fh  quali  ^ooo.leghe  per  giorno . Ecco  che  la  prodi- 

Siofa  rapidità  della  materia  Cottile  , qual  fembrava 
i edere  fiata  fuppofta  per  lo  comodo  d’un  Siftema, 
viene  a geometricamente  elfer  diterminaC»  dall» 
Teorica  delle  forze  centrifughe. 

Poiccheper  la  difpolizion  dell’Univerfo,'t  mo- 
ti per  linea  retta,quantunque  i più  femplicj  , fono  l 
più  rari  ; & alln’ncontro  a violenza,  che  foffirono  i 
Corpi  molli  in  giro, è un  principio  d’azione  {«avente 
impiegato  dalla  Natura  cosi  come  la  Molla,  la  qua- 
le non  opera  fe  non  fe  quando  fe  li  fi  violenza  ; egli 
è facile  a giudicare  che  ’i  .conolci mento  delle  forza 
centrifughe  debba  edere  nella  Fi  fica  d’un  ufo  mol- 
to ampio. 

. G ? U 
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Il  Sig.Marchefe  dell* Hopital dì  quivi  tutto  quel 
che  pnò  defiderarlì  su  di  tal  materia  * e la  fua  con* 
lìdernbil  faciga  delti  nata  folamente  ad  agevolare  la 
(eduzione  del  Problema  del  Sig .Eermulli  può  cenerli 
in  maggior  conto  della  foluzione  iftefla  , che  n’era 
il  primo  obietto  } nè  potea  venirli  meno  il  ritrova- 
mento dopo  sì  felici  apparecchi. 

La  Curva  ricercata  è tale , che  bifogna  che  un 
Corpo, prima  di  cominciare  a defcriverla , fia  cadu- 
to per  linea  retta  da  una  certa  altezza  diterminata  , 
o,ch’è  lo  fteffo,  eh’ e’ cominci  a defcriverla  con 
una  certa  velocità.  - 

Si  diterminano  due  parti  in  quella  Curva  ri- 
guardo all’Orizzónte}  l’una  è fuperiore,  nella  quale 
la  forza  Centrifuga  del  Corpo  » elTendo  maggiore 
della  fua  gravità  aflòluta  , vien  diftrutta  , precifa- 
mente  tanto  quanto  bffogna, dalla  porzione  del  pefo 
che  fà  impreffìon  su  la  Curva, e che  tira  per  un  ver- 
fo  contrario  alla  forza  centrifuga  . Nella  parte  in- 
feriore, la  forza  Centrifuga  è minore  della  gravità  « 
& ha  bifogno  d’ edere  ajutata  da  una  porzion  del 
pefo  che  opera  per  lo  medefimo  verfo  come  erta,  e 
concorre  all’iftelTo  effetto.  In  quella  guifa  , fi  ritro- 
va tra  la  gravità  alfoluta  del  Corpo,e  l’impreflìone 
chVfà  su  di  tutt’  i punti  della  Curva, una  perpetua 
uguaglianza, donde  l’etere  di  tal  linea  dipende. 

La  parre  inferiore  della  Curva, prolungata  all* 
infinito  verfo  l’Orizzonte, non  vi  può  mai  giugnerè* 
in  manierache  hà  ella  una  direzione  , o , ch’è 
lo  fteffo , una  Tangente  orizzontale } perciocché  al- 
lora il  Corpo  premerebbe  quello  punto  della  Curva 
con  tutta  la  fua  gravità , bifognerebbe  dunque» 
per  confervare  l’effenziale  uguaglianza  , che  la  for- 
za centrifuga  afTolutamente  f affé  nulla  :•  or  quello 
è quello  che  oojq  fi  può  , perciocché  in  qualunque 
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patte  che  fi  fia  della  Curva,ilCorpo  defcrive  Tempre 
un  picciol’arco  dì  circolo  : allo  ’ncontro  la  fafta. 
centrifuga  è molto  lungi  dal  ridurli  al  niente,  che 
anzi  ella  Tempre  crefce  per  Taccrefeimento  conti- 
nuo della  velocità  del  Corpo  ,cfee  cade  Tempre  luo- 
go  la  Curva. 

. Se  fi  voleffe  che  l’impreflìon  del  Corpo  su  la 
Curva,  compolla  di  Tua  forza  centrifuga  , e d’una 
parte  biella  Tua  gravità  , in  luogo  di  elfer  Tempre 
uguale  alia  Tua  gravità  inoltra  , lo  fuflè  Tempre  a 
qualche  altra  gravità  data,quajunque  mai  fi  voleffe* 
il  Sig.  Marchele  AeìVHopital  con  gli  ftelfi  principi 
e facilità  Tolve  tal  quiftione , e dimoftra  i cambia^ 
menti  che  avverrebbero  nella  Tua  Curva. 

S’e’  ancor  fi  voleffe , che  ’l  Corpo  non  facdTe 
impreffion  alcuna  su  la  Curva , e che  la  Tua  forza 
centrifuga  , e laporzion  del  Tuo  pefo  che  opera  , lì 
diftruggeffero  perpetuamente  , perciocché  farebbe- 
ro effe  uguali  , Se  avrebbero  direzioni  oppofte  * cioè 
in  una  parola,  fé  nel  Corpo  non  fi  confideraffe  altro 
che  la  Tua  gravità  affjluta  , qual  farebbe  lui  cader 
fempre  per  linea  retta  , e che  per  farli  deferivere 
una  Curva  Te  li  daffe  neU’ifteffo  tempo  una  certa  ve- 
locità orizzonta  le, vedrebbeli  tollo  la  Curva  dei  Sig» 
Warchefe  dell’  Hopital  trasformarli  in  una  Parabo- 
la ordinaria  ,queH’i(leffa  appunto  che  Galileo  fà  de- 
ferivere ad  una  Palla  di  Cannone  , qual’  egli  conli* 
dera  precifamente  ne’  medefimi  termini  che  noi 
tifiamo. 

Una  Curva  trovata  una  volta  per  foddisfare 
a certe  condizioni  d’un  Problema  , fi  cambia  in- 
di in  differenti  altre  Curve  , per  ogni  cambia- 
mento che  fi  faccia  nelle  condizioni . Quelle  tra- 
sformazioni fono  i più  aogrndevoli  fpettacoli  che 
Ja  Geometria  fpecqjativa  poffa  porgere  alio  Spirito* 
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& in  oltre  quando  per  loro  mezzo  (i  rivenga  alla  coi 
guidone  di  verità  altrove  conolciute,  e lì  riveg- 
ga, per  cosi  dire  , in  Paefi  noti , quello  è un  fopra- 
più  di  iìcuranza  di  eiferlì  ben'incaminaco. 

Nel  tempo  che  (i  agitava  la  quiftion  delle  for- 
ze centrifughe , il  Sig-  Varignon  aggiunfe  cofa  con* 
fidersbile  alia  Teorica,  ch’egli  avea  data  nel  1698. 
de’  Moti  Variati , cioè , acceleraci  o ritardati  fecon- 
do qualunque  proporzione. 

La  Velocità  è una  Ragione  dello  Spazio  al  Tem- 
po, ovvero,  il  Quoziente  d’una  Divisone  fatta  del- 
io Spazio  per  lo  Tempo  • Quanto  più  lo  Spazio  è 
grande , e’I  Tempo  è picciolo, più  il  Quoziente  del- 
la Dividane , o la  Velocità,  è grande:  Quanto  più 
lo  Spazio  è picciolo  riguardo  alla  grandezza  del 
.Tempo,  più  la  Velocità  e minore,  . , . 

E* dunque  chiaro  , che ’l  Tempo  multiplicato 
per  la  Velocità  debba  produrre  io  Spazio , e lo  Spa- 
zio divido  per  la  Velocità  debba  produrre  il  Tem- 
po, e che  in  fine  venendo  date  due  di  quelle  tre  co- 
le, d abbia  la  tetza  lenza  difficoltà.  ; 

Ma  tutto  ciò  allora  egli  è vero,  quando  i Moti 
fono  Uniformi , cioè  quando  i Spazj  (corti  in  Tem- 
pi uguali  fono  uguali , 0 , eh’  è io  dello , quando  i 
Spazj  fon  fempre  proporzionali  a'  Tempi. 

Ma  fe  i Moti  fono  accelerati,  come  quel- 
lo d’un  Corpo  grave  che  cade  neil’  aere,  .0  ri- 
tardati, come  quello  dell’Acqua  che  vien  fuori  da 
una  Conferva  per  picciola  buca . allora  la  Velocità 
fempre  cambia  ; quella  d'uu  Minuto  non  è già 
quella  d’un’altro  Minuto,  e dall’avere  un  Corpo 
che  cade , per  cagion  d’efempio  » cordo  un  Pa/To  in 
un  Minuto  , non  porrebbe!]  conchiudere , come  fi 
farebbe  in  un  movimento  uniforme  »chela  fua 
Velocità  condite  nella  ragione  di  uu  Palio  ad  un 
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Minuto, e che  in  60  Minuti  o in  un’  Ora  ('correreb- 
be egli  60  Paflìjperciocche  è certo, che  per  l’accele- 
razione del  Tuo  moto  e’  ne  (correrebbe  360®.  Mol- 
to meno  lì  pub  conchiudere  , dall’avere  (corto  il 
Corpo  un  Paffo  nel  primo  Minuto  , iecondo  qual 

f>roporzione  la  Velocità  lì  (ìa  aumentata,  potendoli 
upponere  un’infinità  di  accrefcimenti  varjdi  Ve- 
locità, che  tutti  daranno  quelta  ragione  di  un  Paf- 
fo ad  un  Minuto. 

Frattanto  il  Sig.  y ari  [non  non  ha  lafciato  di 
trattare  i Moti  Varj  come  gli  Uniformi , e tirar 
dagli  uni  Tiricde  confeguenze  che  dagli  altri. 

In  un  Moto  uniforme  , la  ragione  dello  Spa- 
zio al  Tempo  puoPelTer  rapprefentatada  un  Trian- 
golo , la  di  cui  altezza  farà  divi  (a  in  quante  parti 
mai  fi  vorrà  per  altrettante  bafi  paralelle  . Le  dif- 
ferenti parti  dell’altezza  rapprefcnteranno  i diffe- 
renti i'pazj  fcorfi  i le  differenti  bafi  , i differenti 
compite  come  in  detto  Triangolo  le  Bali  fono  nell’ 
jftefla  proporzione  che  le  Altezze  corrifpondenti, 
così  ne’  Moti  uniformi  i Tempi  (on  come  i Spazj; 
In  un  tempo  doppio , lo  fpazio  è doppione. 

Ma  un  Moto  variato, ove,  per  cagion  di  efem- 
pio,  in  un  tempo  doppio  lo  fpazio  è quadruplo,  non 
puoi’efTer  rapprefentato  da  un  Triangolo  , ma  sì 
bene  bifogna  che  lo  fia  da  una  Curva  * perciocché 
in  auefta  le  differenti  Ordinate  non  fon  tra  di  loro 
neli’ifiefTa  proporzione  deJleAfcifTe  corrifpondenti, 
come  in  un  Triangolo  le  bafi  paralelle  fono  alle  ai- 
terzera  le  Ordinate  feguono  Tempre  una  certa  pro- 
porzione, mentre  che  le  Afciffe  ne  fieguono  un’  al- 
tra* quindi  è che  le  Ordinate  d’nna  Curva  (on  pro- 
prie a fprimere  i Tempi  d’un  Moto  variato  , le 
quali  crefceranno  o fremeranno  Tempre  fecondo  u- 
fu  ce/ta  proporzione, mfcutre  che  le  Afciffe  regolato 
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fu  di  un’  altra  proporzione  efprimeranno  i Spaij  * 
Così  neH'Ipoteii  di  Galileo , in  cui  f Spazj  fcórli  dal 
Corpo  grave  crefcono  fecondo  i quadrati  de’cempi* 
una  Parabola  ordinaria  rapprefenta  quella  ragio- 
ne ì perciocché  eflendo  preie  le  file  Ordinate  per  i 
Tempi , e le  Tue  Afcifle  per  gli  Spazj,  un’Ordinata 
doppia  d’un’altra  corrilponde  ad  una  Afcifla  qua- 
drupla , un’Ordinata  tre  volte  maggiore,  ad  un’  A- 
fcifla  9.  volte  più  grande,  &c.  Non  occorre  qui  av- 
vertire che  ciò  non  dinota  farli  il  Moto  variato 
fecondo  una  Parabola  , 0 fecondo  altra  Cur- 
va , e che  il  Corpo  la  deferiva  ; ma  folamente  che 
la  Parabola  ,0  alcun’ altra  Curva  rapprelend  per 
la  ragione  delle  fue  Afcifle  e 'delle  fueOrdinate 
quella  de’  Spazj  e de’  Tempi  d’ un  Moto  va- 
riato : & in  fatti , fuppofta  la  Terra  immobile,  un 
Corpo  che  cade  non  iì  muove  che  per  linea  retta,  e 
frattanto  la  Parabola  non  lalcia  di  rapprefenrare  il 
fuo  moto  accelerato.  •/  - - • * ' 

Se  una  Curva  rapprefenta  la  ragione  de’Spazj 
a’  Tempi  in  un  Moto  variato  , un’  altra  rapprelen- 
terà  parimente  con  le  fue  Afcifle  e fue  Ordinate  la 
ragione  de’ Tempi  alle  Velocità  , o delle  Velocità 
a’ Spazj. 

Ciò  fiippofto , il  Signor  Varignon  con  la  Geo- 
metria degl’  Infiniti  Piccioli  ridufle  i Moti  va- 
riati all’  iflefla  Regola  che  gli  Uniformi  ; nè 
fembrava  che  per  mezzo  di  tutti  altri  Metodi  a* 
vrebbe  potuto  giugnervi. 

La  Velocità  accelerata  d’un  Corpo  Tempre  è acce- 
lerata in  qualunque  picciolo  Spazio, & in  qualunque 
picciolo  Tempo  che  fi  conlideri,  purché  tale  Spazio 
e Tempo  fiano  d’ una  picciolezza  finita  e ditermH 
nata*  ma  fe  fiano  effi  riguardati  come  infinitamen* 
te  piccioli  » la  Velocità  diviene  uniforme , quaa* 

tun- 
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tunque  allora  ella  pur  crelca  -,  & ecco  la  pruova  di 
tal  ParadofTo . ' ■ ; 

L’infinitamente  Piccioli  an  tra  di  loro  l’iftelle 
ragioni  che  le  Grandezze  finite»  l’uno  puol’eflér 
doppio» triplo»  &c.  d’un  altro.La  ragione  di  un  infi- 
nitamente picciolo  ad  un  altro, eh’  e doppiò,  triplo, 
&c.,è  i,  &c.Quefte  ragioni  ',»  j , kc.  fono  gran- 
dezze finite  e diterminate  , & m confequenza  le  ra- 
gioni dell’ infinitamente  Piccioli  non  fonoGran- 
dezze  infinitamente  pìcciole  » ma  Grandezze  fini- 


La  Velocità  d’un  Corpo,  che  in  un  tempo  in- 
finitamente picciolo  fi  (uppone  fcorrere  uno  Spa- 
zio infinitamente  picciolo  4 non  è dunque  infini- 
tamente picciola , ma  una  grandezza  finita  ipote- 
che è ragione  di  due  infinitamente  Piccioli  dell’ 
Ift tifo  genere*.  Et  in  fatti  allorché  lo  Spazioe ’f 
Tempo  proporzionalmente  mancano,  la  Velocità 
perciò  non  ifcema,  & un  Corpo  che  (corre  con  un 
moto  uniforme  un  Pa fio  in  un  Minuto , ha  l’iftefTa 
Velocità  che  quando  egli  in  un’  ora  corre  60.  Palli. 

Ma  non  può  dirli  dell’  accrefcimento  della  Ve- 
locità queichefi  dice  della  Velocità  ifteflaipercioc- 
che  una  Ve  ocità  ,che  riceva  in  ciafcun  momento 
accrefcimenti  dell’ifteflTo  genere  Tempre  da  un’iftefla 
caufadipenderttino,crefce  m^no  in  un  Tempo  più 
breve  che  in  uno  più  lungojfe  in  confequenza  in  un 
Tempo  infinitamente  picciolo  il  fuo  accrefcimea- 
lo  non  puol’eflere  che  infinitamente  picciolo. 

La  Velocità, con  cui  fi  fcorra  uno  Spazio  infinf- 
tamente  picciolo  in  un  Tempo  infinitamente  pic- 
ciolo, è dunque  una  Grandezza  finita  , il  di  cui  ac- 
crelcimento  in  tal’ilìante  è infinitameute  picciolo. 
Ma  una  Grandezza  finita  è infinitamente  grande 
riguardo  ad  un  iafifti  tacente  picciolo , k e Ha  non. 
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b nè  accrefciuta  nè  fcemata  , qualora  derto  infin!  - 
tamente  Picciolo  fé  1*  aggiunge  o (è  li  toglie»  & in 
confequenza  la  Velocità  cP  un  iftante  dee  elfer  ripu- 
tata uniforme  per  detto  iftante  » perciocché  il  fu© 
accrefcimento  dee  tenerli  per  nulla  riguardo  ai 
ella  . 

Con  l’ajuto  di  quella  uniformità  sì  fottilmen  - 
te  ritrovata,rientrano  nell’  ideila  Regola  degli  altri 
i Moti  Variati  » purché  fe  ne  riducano  i Spazj  & i 
Tempi  all’  infinitamente  piccioli . 

Poicche  le  Grandezze  infinitamente  picciole 
fi  prendono  più  naturalmente  e più  ordinariamen- 
te nelle  Curve»  an  voluto  che  le  Afrille  , e le  Or- 
dinate d’una  Curva  rapprefentino  i Spazj,  & i 
T empi . 

La  ragione  de’  Spazj  a’  Tempi , fuppolla  Tem- 
pre l’uniformità  nel  moto  prodotto  per  P infinita- 
mente Piccioli , dà  la  Velocitai  e la  proporzione  dì 
tal  Velocità  col  Tempo  già  noto,  è la  proporzione 
fecondo  la  quale  la  Velocità  crefce  o manca . 

Così  fenza  affanno  rinverrai!!  la  Curva,che  con 
le  fue  Afciffe  & Ordinate  efprimerà  la  Velocità  Se 
i Tempi  » o la  Velocità  & i Spazj . 

Egli  è molto  chiaro  che  ritorcendo  quello  ra- 
gionamento, & impiegando  P iftefs’  arte  dell’  infi- 
nitamente Piccioli  ,%lì  ritroverà  per  mezzo  della 
Curva  delle  Velocità  e de’  Tempi  quella  ds’Spazj  e 
de’  Tempi , e così  delle  altre  combinazioni  i e che 
infine,  elL-ndo  date  due  di  quelle  tre  cofe  , Spazio, 
Tempo  , e Velocità  , fe  ne  dedurrà  la  terza,così  ne’ 
Moti  Variati  come  negli  Uniformi  . 

Qnefto  è quanto  il  Signor  Varignon  fin  da  due 
Anni  avea  prelentato  all’Accademia:  Refe  per b egli 

3uefta  Teorica  più  generale  e più  bella,  in  face n- 
ovi  entrare  le  Forze  Centrali , cioè  le  Forze , che 
. . lem- 
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fcmpre  applicate  menano  per  linea  retta  verfo  un 
certo  puntolo  ne  dilungano  un  Corpo  in  moto. 
Quella  è 1*  idea  che  comunemente  li  tiene  della 
Gravità  , e dtlla  Leggerezza  . Le  Velocità,  gli  Spa- 
zi , & i Tempi  combinati  inlieme  non  poffono  for- 
mar altro  che  tre  ragioni,  ma  aggiuntavi  la  Forza 
centrale,  pedono  rilultarne  fei . 

Dilpofe  il  Signor  Varignoti  si  felicemente  il  fuo 
nuovo  Metodo,  che  non  bifognava  altro  che  una 
delle  lei  ragioni  per  ritrovar  le  cinque  rimanenti 
o , eh’  è lo  beffo,  venendo  ciafcuna  di  quelle  ragio- 
ni elprtfla  dalle  Alcilfe  & Ordinate  di  alcuna  Cur- 
va , te  una  loia  delle  fei  Curve  fe  li  dafle,  ne  dedur- 
rebbe lenza  fatiga  le  cinque  altre. 

Perciò  egli  e chiaro,  che  bifognava  efprimere 
la  Forza  Centrale  in  maniera,  che  non  entraffèro 
nella  tua  efpreflìone  te  non  le  Velocità,  o Tempi,  o 
Spazi  , per  cui  mezzo  il  numero  delle  cote,  che  do- 
vean  conofcerli  fecondo  il  Metodo  precedente,  non 
fi  accrefcefi'e,  e ’1  numero  di  quelle  che  fe  ne  potea- 
no  dedurre  li  accrefctiTe  dalla  Forza  ^entrale  . 

Quando  la  Velocità  d’  un  Corpo  li  accelera, 
come  per  cagion  di  efempio  , quella  d’ un  Corpo 
che  cade  , queiche  cagiona  quello  acceleramento  è 
quell’  iftefla  forza  che  fa  la  gravità,  qualunque  ella 
iia  * & eflendo  fcmpre  applicata  a detto  Corpo  , in 
cialcun  iffante  accrefce  l’ effètto  prodotto  da  lei 
nell’  iflante  precedente  ; e per  contrario  ella  1’  ac- 
crefce fempre  ugualmente  , fe  «Ila  è fcmpre  l’ iftef- 
fa , e non  mai  cambia  , come  quivi  può  fuppo- 
Mtli  w - 

Su  di  quefto  fondamento  ha  pruovato  Galilei, 
che  gii  Spazj  feorfì  da  un  Corpo  che  cade  fon  fem- 
pre tra  di  loro  , a prenderli  dal  principia  della  ca- 
duta 9 come  i Quadrati  de’Tempi  impiegati  a feor- 

ret- 


, Digitized  by  Google 


'ir©  ljloria  dell' Accademia  tifale 
ferii  : Nè  qui  bifogna  replicar  la  di  lui  pruova  .' 

L’ ifteffo  avverrà  di  tutte  altre  Forze  collanti  e 
continuamente  applicate  . 

Per  un  altro  verfo,  poicche  gli  Effetti  fon  Tem- 
pre proporzionali  alleCaufe,  nè  trattandoli  qui 
che  di  proporzioni",  l’Effetto  della  Forza  Centra- 
le, eh’ è lo  Spazio  che  quella  fà  feorrere , divifo 
per  lo  Quadrato  del  Tempo  , può  tener  fuo  luogo, 
& efprimerla  geometricamente  . Non  li  tratta  di  al- 
tro che  diterminare  qual  fia  lo  Spazio  feorfo  in 
virtù  della  Forza  Centrale.  > 

Il  Signor  Varignon  nella  Teorica  prefente  con- 
fiderà feparatamente  la  Velocità  e la  Foiza  centrale, 
che  in  fatti  poffono  l’una  dall’altra  eff-r  divile.  Una 
Pietra  fcagliata  perpendicolarmente  da  alto  a baffo 
tien  fua  Velocità  dal  Braccio  che  l’ha  fcagliata,  ma 
dalla  lua  fola  Gravità  tiene  l’acceleramento  di  det- 
ta Velocità  ; nè  bifogna  dar  precilamente  alla 
Forza  centrale  altro  che  lo  Spazio  feorfo  per  detto 
acceleramento  . 

Avendo  la  Dimoflrazion  precedente  fatto  ri- 
correrei! Signor  Varignon  neceffariamente  agl’  Infi- 
niti Piccioli,  quella, ch’è  un  profeguimento  di  que- 
ll ,1  fa  tenere  l’ ifteffo  illituto,e  cercare  negl’ ideili 
Infiniti  piccioli  lo  Spazio  richiedo. 

Abbiam  di  già  veduto  che  lo  Spazio  feorfo  in 
virtù  della  Velocità  in  un  Tempo  infinitamente 
picciolo  è infinitamente  picciolo  , e che  in  quefto 
medefimo  idante  l’ accrelcimento  della  Velocità  è 
ancora  infinitamente  picciolo  riguardo  alla  Veloci- 
tà eh’  è finita  j ne  fiegue  dunque  , che  ’l  nuovo  pic- 
ciolo Spazio  feorfo  in  virtù  del l’accrefci mento  della 
Velocità  farà  infinitamente  picciolo  riguardo  allo 
Spazio  infinitamente  picciolo  ^feorfo  nell’  ideffo 
Tempo  per  virtù  d’una  Velocità  finita  , cioè  , che 
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quello  farà  un’infinitamente  Picciolo  del  fecondo 
genere^  perciocché, fecondo  quella  Geometria,vi  ha 
un’  infinità  d’  Ordini  d’infinitamente  Piccioli  , i 
Superiori  de’  quali  fono  infinitamente  Grandi 
riguardo  all’Inftriori  . 

Così  lo  Spazio  infinitamente  picciolo  del  fe- 
condo gtnere  divifo  per  lo  Quadrato  de’ Tempi  e- 
fprimerà  la  Forza  Centrale  qualunque  ella  lia  j & 
in  dttta  elpreflìone  non  vi  entra  altro  che  i Spazj, 
& i Tempi  , da’quali  è facile  paflare  alle  Velocità, 
o reciprocamente  Tempi  e Spazj,  o Spazj  e Veloci- 
tà, &c.  alla  Forza  Centrale  . 

Per  cagion  d’efempio,  fe  fuppongalì  che  un 
Corpo  moflo  per  linea  retta  con  una  Forza  Centrale 
deferiva  Spazj  che  fono  tra  di  loro  come  i Quadra- 
ti de’  Tempi , o ,ch’  è lo  Hello  , che  la  Parabola  co- 
mune rapprelenti  per  mezzo  delle  fue  AfcilTe  e del- 
le fue  Ordinate  gli  Spazj  & i Tempi , con  le  Rego- 
le del  Signor  Vetrigno»  li  conchiuderà  che  la  Forza 
Centrale  è Tempre  la  (lefla,  e non  foffre  cambia- 
mento alcuno  nella  fua  azionej&  in  fatti  quella  non 
è altro  che  la  Gravità  . 

In  tal  calo  bifogna  olTervare , che  efiendo  la 
Forza  Centrale  fempre  la  flefia,  le  linee  rette,  che  la 
rapprefentano  in  ciafcun  idante,fon  fempre  uguali, 
e per  confequenza  non  potrebbero  el?;reOrdinate  di 
Curva  i e’però  è bene  di  cominciar  fempre  col  fup- 
ponere  che  le  Grandezze,  di  cui  fi  cercano  le  ra- 
gioni , formano  Curve  , perciocché  quella  è una 
luppolizion  generale  , e facilmente  li  vedrà  ap- 
preso fe  dette  Curve  fi  cambieranno  in  retteiquan- 
doche  fupponendofi  dette  linee  Rette,  non  lì  cam- 
bierebbero in  Curve. 

Tutti  quelli  Metodi  potrebbero  fuggeri rei  ri- 
bellioni favorevoli  ai  la  Geometria  dell’  Infinita- 
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mente  Piccioli, giacche  tutta  laGeometria  altro  non 
è che  un’Arte  di  (coprir  le  ragioni  delle  Grandezze, 
e eli  dedurre  le  une  dalle  altre, qual’Arte  è altrettan* 
to  più  perfetta  quanto  da  un  minor  numero  di 
ragioni  conofciute  ne  fappia  ella  dedurre  un  mag- 
giore d’incognite  . Or  e’fembrerebbe  molto  l’efler- 
ii  detto  ( benché  per  cagion  d’elempio  ) che  vi 
Can  ragioni  che  non  fi  poflon  tenere,  fe  per  lo  meno 
non  fi  dividati  le  Grandezze  fino  alle  loro  parti  Infi- 
nitamente Picciole,  e ne’  primi  Elementi, e talvolta 
ancora  fino  agli  Elementi  infinitamente  piccioli  di 
quelli  primi  Elementi,  & oltre  ancora  , fe  mai  biffi- 
Ena.Si  è veduto,  che  dato  lo  Spazio,  e ’l  Tempo  del 
Moto  variato, è convenuto  , per  dedurne  la  Veloci- 
tà, andare  a rinvenire  negli  Elementi  Infinitamen- 
te Piccioli  di  quefle  due  Grandezze  quella  ragione, 
qual  non  era  tra  quelle  iftefle  Grandezze  conluiera- 
te  nell’  Edenlion  loro  finita  e naturale.Per  la  For- 
za Centrale  è bi fognato  penetrare  lino  all*  Infinita- 
mente Piccioli  degl’  infinitamente  Piccioli, e la  ra- 
gion che  cercavali  non  era  ne’  foli  Infinitamente 
Piccioli  del  primo  genere.  In  unaparola,dalle  ftefle 
Grandezze  date  la  Geometria  dell’  Infinitamente 
Piccioli  ne  trae  più  che  altri  * perciocché  ella 
multiplica  le  Ragioni,  e ne  riproduce  delle  nuove. 

Sin  auì  il  Signor  Varignort  non  avea  confiderà- 
to  altro  cne  i Moti  fatti  per  linea  retta  : ma  poic- 
che  tutto ’l  difficile  delle  cofellà  nel  rinvenir  la 
buona  llrada , qual  ritrovata  non  lì  dura  moka  fa- 
tiga  a feguitarlad’è  riufeito  facile  di  applicar  la  fua 
Teorica  anche  a’  Moti  fatti  fecondo  le  linee  Cur- 
ve , e Variati , come  i precedenti  . 

Per  fa  riduzione  all’Uniformità  che  fi  ha  dalia 
Geometria  dcllinfinitainente  Piccioli,  la  Velocità 
di  quelli  Moti  è la  ragione  d’una  porzione  infinita- 
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mente  picciola  delia  Curva,  eh’  elfi  defcrivono,a4 
un  Tempo  infinitamente  picciolo  j ficcome  la  Ve- 
locità de’  Moti  fatti  per  linea  retta  era  la-ragione  d* 
una  porzione  infinitamente  picciola  della  Linea 
Retta  ad  un  Tempo  infinitamente  picciolo  . Si  de- 
ducono di  là  le  ltefie  confequenze  che  per  i moti 
in  Linea  Retta  fi  lòn  dedotte  . 

Perche  fi  comprenda  l’ufo  dì  quella  nuova  Re- 
gola, fuppone  il  Signor  Vitrbnon , eh-  un  Corpo,  la 
di  cui  gravità, fecondo  l’ idea  comune,  è collante  & 
ha  direzioni  Tempre  parale! le  , cade  lungo  una 
Cicloide  rivolta  , e la  trascorre  da  un  punto  prel'o 
a piacere  fino  al  punto  più  infimo  , che  può  chia- 
marli il  fuo  fondo . Cerca  di  poi  qual  Curva  rap* 
prefenterà  con  le  fue  Ordinata  i Tempi  che  quello 
Corpo  impiegherà  a cadere  da  differenti  punti  di 
tal  (Jlicoide>  più  o meno  elevati,  fino  a quell’  idef- 
fo  fondo  . Applicata  la  Regola  , i tempi  da  per 
tutto  fi  ritrovano  l’ ideili  > locche  altronde  già  fa- 
pevafi  - 

Se  fi  fupponeffe  che  in  una  Cicloide  rivolta 
tutte  le  cadute  terminate  neÉ  (uo  fondo  li  faceffero 
in  tempi/uguali , da  qualunque  altezzi  mai  avelle- 
rò cominciato  , e li  ricercaffe  qual’  ipocefi  d' 
accelerazione  di  Velocità  fiiife  data  necdTaria  per 
dar  quella  proprietà  alla  Cicloide, con  lMlefla  faci- 
lità fi  troverebbe  effere  data  quella  l’ipotefi  di  (7.1  - 
lileo , nella  quale  le  velocità  fon  come  le  radic-i  del- 
le altezze.  Effendo  però  tutto  ciò  molto  limitato,  s* 
innalza  più  oltre  il  Signor  Parig/ion  , e dalla  lua 
Regola  per  i Moti  Curvilinei  deduce  1’ equazion 
generale  d’una  Curva,  lungo  la  quale  le  cadute  ter- 
minatene! fondo  «da  qualunque  punto  mai  abbiati 
cominciato  , fi  faranno  fecondo  quella  proporzinr» 
di  tempi  che  fi  vorrò  j e ciò  in  qualunque  jpotefi, 
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che  li  tenga  intorno  all’acceleramento  della  Velo» 
cità  . Se  in  càie  equazióne  indetetminata  li  voglia 
che  i tempr  fiano  uguali , ]’  indeterminato  comin- 
cia'a reftringerfi  , e li  ha  (blamente  una  Curva  in 
generale  , ove  le  cadute  facendoli  Tempre  in  tempi 
ugtiali  , P ipoteli  dell’accelerazione  potrà  edere 
qual  li  vorrà.Se  indi  lì  determini  quella  ipoteli  ad 
edere  ipotefi  comune  , li  vede  rinalcere  tolto  la  Ci- 
cloide . 

Ripigliando  il  Signor  Varignon  detta  Curva, 
vi  ditermina  gli  archi  che  in  un’  illeda  caduta  fa- 
rebbero fcorli  in  tempi  uguali  * qual  cofa  diftende 
& accrelce  ancora  quella  conolcenza  dell’  egualità 
de’  tempi  .FàegJi  di  più.  Dopo  aver  determina- 
to qual  ragione  vi  è tra  i tempi  d’  una  caduta  per 
un  qualùnque  Arco  della  Cicloide,  & i tempi  d* 
una  caduta  per  la  Corda  dell’  Arco  corrifpondente 
del  Circolo  generatore  , fi  ferve  di  quella  fco- 
perta  per  iftabilire  una  linea  retta  collame  , che 
mifurertbbe  i tempi  di  tutte  le  cadute  fatte  per  gli 
Archi  ineguali  d’  una  infinità  di  differenti  Cicloi- 
di che  tutte  fi  (ègaderO  in  un  punto  di  detta  retta, 
donde  comincierebbero  le  cadute  . Di  Jà  nafcereb-' 
be  una  nuova  Curva  , che  palerebbe  per  tutt’  i 
punti  di  quella  infinità  di  Cicloidi , ove  fi  termi- 
nerebbero le  cadute  fatte  in  tempi  uguali . 

Quello  a fuffizienza  per  far  comprendere  I* 
eflrema  fecondità  della  Regola  de’  Moti  Curvilinei' 
prefa  nella  (ua  prima  femplicità  : 11  Signor  Fari- 
gven  però  l'ha  fatta  molto  più  ampia  con  aggitr- 
gnervi  la  conliderazione  delle  forze  centrali  che 
tendono  fad  un  punto . 

La  orza  centrale , quale  fempre  fi  fuppone, 
come  ne’ Moti  rettilinei,  collante  in  ciafcuno  i- 
ftante  e continuamente  applicata  , opera  fecondo 
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una  linea  retta  tirata  al  Corpo,  che  fi  muovo, 
•dal  Centro  dove  etto  tende.  Quando  egli  rimuo- 
ve per  linea  retta  , la  linea  del  fuo  moto  è ri- 
fletta con  quella  per  la  quale  opera  la  forra  cen- 
trale e per  confequenza  dettr  forza  è Tempre  appli- 
cata nell’  Metta  maniera  : Quando  però  il  Corpo  fi 
muove  per  una  Curva  , quella  linea  ch’è  quella  del 
fuo  moto  è differente  dalla  linea  retta  , fecondo  la 
qualetende  ad  un  centro, e riceve  l’imprelfione  dal- 
la forza  centrale  . Detta  forza  , quantunque  collan- 
te in  cialcun  momento  efempre  applicata  , opera 
più  o meno , fecondo  eh’  efla  è più  o meno  vantag- 
\ gioia  mente  applicata  al  Corpo  su  di  cui  opera  . Il 
più  e ’l  meno  in  tal’  azione  li  regola  come  in  tutte 
le  altre.  Se  la  forza  centrale  opera  per  una  linea  per- 
pendicolare alla  Curva  deferitta  dalCorpo  in  moto, 
opera  ella  con  quanto  vigor  mai  pub operare  , fuor 
di  là  ella  opera  altrettanto  più  debolmente  , quan- 
to la  linea  della  fua  azione  è più  obliqua  al  pic- 
ciolo Arco  della  Curva  , ove  li  trova  il  Corpo  in 
cialcun  momento  . Quindi  egli  è chiaro,  che  fe  un 
Corpo  fi  muovaj  circolarmente , -e  che  vi  lia  una 
forza  che  lo  pinga  al  Centro  del  fuo  Circolo , o, 
eh’  è lo  fletto , lo  meni  a dilungarcene  ; quella  forza 
opererà  Tempre  tutta  intiera  Se  ugualmente , per- 
ciocché tutte  le  linee  tirate  dal  centro  alla  circon- 
ferenza d’ un  Circolo  fono  a quella  perpendicolari 
& uguali . Qualunque  altra  Curva  però  un  Corpo 
deferiva, giacche  la  forza  centrale  che  lo  menerà  ad. 
un  punto  prefo  dentro  o fuori  dì  detta  Curva , non 
può  oprare  per  linee  perpendicolari  alla  Curva  fe 
non  le  in  alcuni  jynti , e fuor  di  quelli , operando 
fempre  per  linee  inchinate,  e differentemente  in- 
chinate fecondo  la  natura  della  Curva  , la  tua 
azione  farà  ineguale. 
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• Il  Signor  Marchefe  di  II'  Hnpìtal  nel  fuo  Pro* 
bleina  da  noi  riferito  non  avea  confiderata  la  forza 
centrale  fe  non  fe  nel  Circolo  , o , che  nel  fondo  è 1* 
ifttlfo,  l’avea  confiderata  come  operante  Tempre  per 
una  linea  perpendicolare  alla  Curva  del  moto  , nel 
qualcafo  bifopnava  , perche  quella  Curva  non  fufse 
un  Circolo, che  ’1  Centro, dove  la  forza  centrale  ten- 
deva , cambiaffe  Tempre . 

Ma  ’l  Signor  V ar ignon  refe  I?  Teorica  generale 
quanto  mai  poteffe  farli  , applicando  la  forza  cen- 
trale a tutte  le  poflìbili  Curve  , e dirigendola 
ad  un  punto  che  fi  vorrà  llabilire  per  centro  e 
dentro  o luori  di  dette  Curve . Determinò  egli  Tem- 
pre co)  Metodo  deli’ Infiniti  piccioli  , e neceffaria- 
tuente  con,  detto  Metodo  » quale  fia  l’ inegualità 
dell’azione  della  forza  centrale  in  ciafcun  punto  di 
una  qualunque  Curva,  ovetìritrevi  il  Corpo  in 
moto  . 

L’efpreflìon  geometrica  , eh’ e’  dà  della  forza 
centrale  così  fpecitìcata  & accompagnata  da  ine- 
gualità della  Tua  azione  , non  contiene  ancora  altro 
che  Velocità,  e Tempi  ; Se  in  canfequenza  il  nume- 
ro delle  Cofe , che  fe  ne  poffono  dedurre  , non  ò 
men  grande  , che  quando  li  conlideraffe  tutta  fem- 
plice  , & operante  di  continuo  per  una  linea  retta. 
Reciprocamente, non  bifogna  conofcere  un  maggior 
numero  di  Cofe  per  aver  la  forza  centrale  con  le 
inegualità  della  fua  azione,  che  per  averla  tutta 
fen  pièce . 

Per  quello  mezzo  il  Signor  Varigmn  incontra 
le  proporzioni  principali  della  dotta  Opera  del  Si- 
gnor Necton  j quello  però  che  r^nde  più  nobile  la 
ina  inchieda,  fon  leconfeqoenze  eh*  e’ deduce  per 
rAfirdnomia,  e per  i differenti  Siftemi  de’  Cieli  . 

11  Signor  Deferirteli  i primo  Tcopù  che  tute® 
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ciò  che  gira  intorno  ad  un  centro  cerca  sfontanar- 
cene, sù  ’l  qual  principio  fondò  eglil’ipotelide’Gi- 
roni  , c Vortici . Tute’ i Pianeti  compreti  nel  Vor- 
tice del  Sole  girano  intorno  a quello  Altro  , e cerca- 
no in  conlequenzaslontanarlene;  La  Maceria  eterea 
però  , nella  quale  eflì  nuotano  , più  fottile  e più  di- 
Ipolla  a difcoftarli  da  «quello comun  centro  , conti- 
nuamente ve  li  rcfpigne  , opiuttoflo  reprime  i loro 
sforzi, e li  tien  lempre  nella  circonferenta  dell’  iflef- 
da  Curva  eh’  eflì  deferivono  incorno  al  Sole  . Quello 
è quello  che  può  chiamarli  Gravità  de’ Pianeti  ri- 
guardo al  $ole,perciocche  apparentemente  ella  rilo- 
miglia  al  Principio  che  relpigne  i Corpi  terreftri 
verlo  la  Terra , 

Si  ha  Comma  iochinazione  a credere  che  quelche 
gira  li  muove  circolarmente  , poiché  gli  Occhi  di 
loro  natura  fon  difpodi  per  lo  Circolo,  almeno  fe 
chiaramente  non  veggano  bene  il  contrario  , e per 
detta  ragione  li  è creduto  che  i Corpi  Celedi  fi 
muoveffero  circolarmente . Allo ’ncontro  loro  fi 
è attribuita  non  sò  qual’  Eccellenza,  cui  fi  è cre- 
duto che  ’l  moto  circolare  cpnvenille  meglio  , co- 
me quello  eh' è uguale  k uniforme.  E Copernico 
Hello*  così  ardito  com’  egli  era  , e fgannato  intiera- 
mente delle  idee  comuni, ha  confervato  quello  pre- 
giudizio. 

Quando  però  le  Oflervazioni  Aftronomiche 
divennero  più  efatte  di  quello  eh’ erano  (late  , la 
Juppolizione  de’  moti  circolari  non  vi  fi  trovò  co- 
tanto acconcia* 

Kep/er  il  primo  ha  ofato  cambiar  in  Elliflìt 
Circoli  che  li  facean  deferì  vere  a’  Pianeti  intorno 
al  Sole  . Dette  E 11  idi  tutte  anno  un  fuoco  comu- 
ne, in  cui  li  è pollo  il  Sole,che  prima  era  nel  centro 
di  tutti  detti  Circoli  . Si  fpiegano  molto  natural- 
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mente  con  ciò  le  differenti  diftanze  de’  Pianeti  dal 
Sole . - ' ' • 

L’Aflronomia  dopo  Keplcr  fi  è di  vantaggio 
perfezionata  ; e non  eiCendofi  intieramente  la  (uà 
Jpctefi  ben  incontrata  con  l’Offervazioni  , il  Sig. 
CfJJitti  vi  fé  un  cambiamento  . L’Elli/Te  di  Kepler 
era  ordinaria,  in  cui  la  fornma  di  due  linee  tirate  da 
due  fuochi  ad  un  ifteflò  punto  della  Circonferenza 
è Tempre  uguale:  mai!  Sig.Cqffini  fuppone un’altra 
fpezie  d'Elliffe,  dove,  in  luogo  della  Comma  di  que- 
lle due  Linee  , il  lor  prodotto  è quello  eh’  è tempre 
uguale. 

In  fine  qualunque  fpezie  di  Curva  fi  faccia 
<lefcrivere  da’  Pianeti  intorno  al  Sole , purch’  ella 
non  fia  un  Circolo, è certo  che  la  forza  centrale, che 
lijpigne  vt|rfo*l  Sole, opera  Tempre  inegualmente  da 
un  momento  all’  altro,  & in  coofenuenza  la  loro 
Velocità  deve  effer  Tempre  ineguale,  crefcere  quan* 
do  l’azione  della  forza  centrale  fi  accoppia  conia 
direzione  del  moto  del  Pianeta  per  la  Curva  , fee- 
fnare  , quando  l’ è contraria  . Così  il  moto  de’  Pia- 
neti,malgrado  della  loro  pretefa  dignità  , farà  real- 
mente ineguale  : Se  ne  vede  una  ragion  geometri- 
ca, nè  più  vi  larà  obligo  di  ricorrere  ad  ipotifi  for- 
zate per  falvar  dette  inegualità,  Tempre  dure  a .rice- 
verli .Quefla  idea  s’accorda  molto  meglio  con  tut- 
to dò  che  noi  al  tronde  conofciamo  nella  Natura  , 
nella  quale  non  vi  è cofa  cotanto  efattamente  rego- 
lare , che  non  abbia  Tempre  qualche  irregolarità  e 
qualche  variazione,  riftretta  per  altro  tra  certi  H» 
miti.  ' 

11  Signor  Nec  ton  e Signor  Ltibnìlz  fono  (lati 
i primi  e foli  che  an  ricercatele  differenti  gravità 
d’  un  Pianeta  verfo  ’l  Sole  in  differenti  punti  della 
iua  Orbita  j cflì  però  i’aa  ricercate  neli’ipotefi  deli* 
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EUifle  di  KefUr  , e pacando  da  quella  Elliffealle 
altre  Sezioni  Coniche  , an  ritrovato  in  generale  che 
razioni  d’un’ iftefla  forzi  centrale,  tendente  ad  un 
fuoco  di  qualunque  fezion  conica  1 fono  tra  di  lóro 
in  ragion  inveria  de’ quadrati  delle  didanze  da  det- 
to fuoco  al  Corpo  che  deferire  la  fezion  conica  . 

Quella  Teorica, riftretta  (in  oggi  nelle  fezioni 
Coniche,il  Signor  Varignon  col  fuo  Metodo  dillenda 
in  tutte  le  Curve  poiTibiJi  , qualunque  ragione  mai 
fi  voglia  fupponerc  fra  i Tempi  impiegati  a fcorrer- 
ne  differenti  Archi  . 

Quindi  fiegue  , che  fe  conoidali  la  Curva  qua- 
le dtferive  un  Pianeta,  & i Tempi  che  corrifpondo- 
no  agli  Archi  differenti , in  ciafcun  momento  del 
fuo  Corfo  fi  può  determinare  la  maggiore  o minor 
forza  della  Gravità  che  lo  pigne  verfo  il  Solere  come 
più  o meno  rapidamente  anderebbe  verfo  quell’ 
Aftro  in  un  momento  più  che  in  un  alfro , fe  fuffe 
eg\j  in  un  tratto  libero  da  llraniero  colìrignimftnto 
che  l’ impedifee  di  andarvi , e lo  tiene  appiccato  al- 
ia circonferenza  d’ una  Curva.  Sarebbeli  mai  cre- 
duto che  la  Geometria  a vefse  potuto  giugnere  fino  a 
jnifurare  nel  Corpo  di  Saturno  i differenti  gradi  d* 
una  fegreta  e nafeofta  tendenza  eh’  egli  ha  verfo  il 
Sole, che  1’  è infinitamente  dittante  } 

tfe  fiegue  ancora  che  fe  i Pianeti  tendono  ver- 
fo il  Sole»  e che  feconda  le  OfTervazioni  il  loro  mo- 
to lia  realmente  ineguale  , egli  p affòlutamente  im- 
poffibiie  eh’  effi  deferivano  Circoli  $ e che  per  dar 
loro  un  moto  uguale  su  di  alcun’  altra  Curva  , con- 
verrebbe fupponere  che  In  ciafcuno  i (lance  deMoro 
Cor  lo  fendette  roeflì  ad  un  differente  Centro  , loc- 
che  fembrerebbe  dover  efler  impolfibile  fecondo  la 
Mecanica  de’ Cieli . 

Non  riinan  dunque  altro  che  fare  efatte  Of- 
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fe rvazioni  su  ’l  corfo  de’  Pianeti  , poiché  la  Geo^ 
metria  ha  fatto  quelche  dipendeva  da  fe:Pronta  ella 
porge  tutte  le  deliderabili  Curve  , e l’Aftronomia 
non  dee  farne  altro  che  la  fcelta  . 

Quando  anche  ( cofa  molto  verifìmile  ) quelli 
gran  Corpi , che  nuotano  in  un  immenfo  fluido, 
con  li  atteneflcro  mai  efattamente  alla  circonferen- 
za di  una  Curva  i e che  ’l  loro  Corfo  nori  fufle  piu 
Regolare  di  quel  d’  una  Palla  lafciata  in  abbandono 
in  mezzo  d’un  rapido  Fiume  , dove  ella  Tempre  ora 
a dritta  & ora  a manca  dichina  ; per  lo  meno  fi  ' 
avrebbe  la  Curva,  che  terrebbe  il  mezzo  tra  i mag- 
giori difcoftamenti  irregolari  de’  Pianeti , e che  na- 
turalmente farebbe  quella , a qual  defcrivere  erano 
deftinati . 

Noi  finora  abbiam  fuppoflele  forze  centrali 
che  tendono  ad  un  fol  punto  , ove  in  confeqnenza 
coi;corrono-le  di  loro  direzioni,  e tali  apparente- 
mente fon  quelle  de’  Corpi  Celefti  nell’  ampiezza  di 
tutto  il  Vortice  del  Sole  5 ma  poicche  polTono  fup- 
ponerlì  in  alcune  forze  centrali  direzioni  paralelle, 
o eh’  elle  realmente  le  liano  , lo  che  farebbe  diffi- 
cile a rinvenir  in  Natura  , o che  poflan  tenerli  per 
tali  a cagionedella  gran  diftanza  dal  punto  ove  efle 
concorrono  , come  le  direzioni  de’  Corpi  gravi  che 
tendono  al  Centro  della  Terrai  farebbe  manca- 
ta qualche  cofa  a quefla  Teorica  , fe  non  lì  fufle 
dato  luogo  a quelle  forze  centrali , che  operano  per 
linee  paralelle.  Il  Signor  Varigtton  ben  volentieri 
è venuto  a confiderarle,  perciocché  , dopo  eh’  egli 
ha  dìfeorfo  su  di  due  linee  che  formano  inlìeme  un 
angolo  acuto, non  ha  dovuto  far  altro  che  fupponere 
detto  anoolb  infinitamente  acuto  , perche  le  linee 
diveniflero  puralelle  , e d’  una  lunghezza  infinita*  e 
li  cambiamenti , che  indi  vengono  t tolto  fi  prefen- 
tano  fattogli  Occhi . # *** 
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DE*  TRIANGOLI. 

* TT^  Er. ritrovare  la  tnifura  della  fuperficie  d’  un 
X Triangolo, bi fogna  conofcere  alcOni  angoli* 

& alcuni  lati, donde  fi  vengono  a faperegli  angoli, fc 
i lati  fconofciuti.Se  fi  faptflero  i foli  tre  Angoli, non 
fipotrebbe  venire  in  cognizione  d’altro  che  della 
proporzion  de’ lati  tra  loro, e non  già  della  loro 
grandezza  aflbluta,  che  farebbe  necefiaria  per  la  co- 
nofcenza  della  fuperficie  del  Triangolo  . Se  fi  cono» 
fceffeto  folamente  i tre  Lati  , non  Sembrerebbe  alle 
prime  che  potè  fiero  quelli  menare  al  conofcimen- 
to  della  fuperficie:  Thcon  intanto,  e molti  altri 
Geometri  dopo  Ini,  anno  fciolto  quéfio  Problema* 
in  una  maniera  però  confufa  5 e poiché  egli  è uti- 
le nella  Geometria  prattica,  il  Signor  De  In  Hire 
ne  fà  la  foluzione  più  femplice  e più  chiara  • 
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DEL  CIRCOLO. 

IL  Signor  De  la  Motte,  Matematico, che  avea  fat- 
ta imprimere  una  Quadratura  del  Circolo  riero* 
vaca  dal  signor  Giuliano  Potter  Cavalier'di  Malta., 
alia  quale  egli  avea.  aggiunta  una  fpezie  di  Com- 
mentario fecondo  illupgufto  , avendo  fcritto  all* 
Accademia  per  richiederle  il  (entimento  su  ditali 
dimoftrazioni , le  fè  ella  difaminare  da’  Signori  De 
la  Hire  e Varignon,  i quali  non  1’  approvarono  « 

Il  Signor  Varignon  dimoierò  ancora  i’  errore  di 
una  Duplicazione  di  Cubo  che  detto  Autore  crede- 
va di  aver  ritrovata  . 

In  quell’  Anno  il  Signor  Carri  ha  dato  al  Pub- 
blico un  Libro  intitolato,  Metodo  gerla  mifura 
delle  Superficie,  e de' Solidi ,loro  Centri  di  Gravita,  di 
fercujjìvne , e di  Dondolo  , o Ofcill amento  , con  /’  ap- 
plicazione del  Calcolo  Integrale  • . 

Il  Calcolo  Integrale  è oppofto  al  Calcolo  Diffe- 
renziale, e da  lui  procede . Poicche  nella  nuova 
Geometria, quale  impiega  quelli  due  .Calcolali  con- 
cepifce  che  tutte  le  Grandezze  finite  fi  rifolvono  in 
Grandezze  infinitamente  picciole  , che  ne  fono  o 
gli  Elementi  o le  Differenze  * 1’  arte  di  ritrovare 
quelle  Grandezze  infinitamente  picciole  , di  operar 
su  di  effe  , e per  loro  mezzo  fcuoprire  altre  Gran- 
dezze finite, fi  chiama  Calcolo  Differenziale  : E quei* 
che  rende  la  cogofcenza  dell’  Intìniuaiente  Piccio- 
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Il  s'i  utile  e si  feconda  » li  è , che  anno  tra  loro  delle 
ragioni , che  le  Grandezze  finite  , di  cui  fon  elfi  gl’ 
Infinitamente  Piccioli , non  anno , e che  per  quelle 
fteffe  ragioni  guidano  allo  fcuoprimento  di  altre 
Grandezze  finite  . Per  cagion  di  elempio  , in  una 
qualunque  Curva  le  Differenze  infinitamente  pie- 
ciole  dell’  Ordinata  e delle  Àfeiffa  , anno  tra  loro 
la  ragione  non  dell’Ordinata  e dell’ Afciffa  , im 
dell’  Ordinata  e della  Sottangente  » & in  confe- 
quenza  1’  Afciffa  e 1’  Ordinata  fole  conofciute  dan- 
no la  Sottangente  feonofeiuta  , o , eh’  è lo  ftrffo,  la 
Tangente  , purché  li  palli  per  gl’  Infinitamente 
‘■Piccioli . 

A farla  corta  , bi fognerebbe, che  la  Tangente 
o Sottagente  conofciuta  d’  una  Curva  incognita 
daffe  gl’ Infinitamente  Piccioli  dell’ Afciffa  e dell’ 
Ordinata  , che  1’  an  prodotta  , & in  confequenza  l* 
Afciffa  e l’Ordinata, che  fon  Grandezze  finitela  ra- 
gion delle  quali  dà  l’ effere  a'Ia  Curva  . Queft’Artd 
di  ritrovare  per  mezzo  delle  Grandezze  infinità- 
mente  picciole  le  Grandczz.  finite  a chi  elle  li  ap- 
partengono , fi  chiama  Calcolo  Integrale  • 11  Diffe- 
renziale dal  finito  cala  all’  Infinitamente  Picciolo» 
i’ Integrale  monta  dall’ Infinitamente  Picciolo  al 
finito.  L’  uno  «per  così  dire  , feompone  una  Gran- 
dezza , 1’  altro  la  rifà  . Ma  quelche  P uno  feompo- 
ne , l’altro  non  fempre  rimette  $ e perciò  l’Integra 
le  è imperfetto, e finora  almeno  rillretto.  Se  lafciaf- 
fe  di  efferln , la  Geometria  farebbe  giunta  alla  fu» 
ultima  perfezione  * 

Qualor  fi  tratta- di  mifurare  una  fuperficie,  il 
Calcolo  Integrale  lo  fà  .-La  Bafed’  un  Paralello- 
grammo  muftiplicata  per  gli  Elementi  Infinita- 
mente Piccioli  deila  fua  Altezza  produce  un  Para- 
leL' oprammo  Infinitamente  picciolo  * quale  è j’ 
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Elemento  d’  un  Paralellogrammo  Hnito , e che  vi 
è replicato  un’infinità  di  voice,  cioè  tante  , quanti 
punti  fono  nell’Altezza  del  Paralellogrammo  fini- 
to . Per  aver  dunque  quello  Paralellogrammo  fi- 
nito per  mezzo  del  fuo  Elemento,  bi  fogna  inulci- 
plicarlo  per  detta  Altezza  , e così  il  Calcolo  Inte- 
grale dall’ Infinitamente  picciolo  monta  al  fi- 
nito . 

Egli  è vero  che  quella  operazione  farebbe 
molto  inutile,  e quello  Circuito  d’ infinitamente 
piccioli  molto  viziofo  per  mifurare  loiamence  la 
fuperficie  di  urt  Paralellogrammo , che  li  fà  fempli- 
cemente  col  multiplicare  la  Baie  per  l’Altezza  ; 
ina  qualora  fi  tratta  di  fuperficie  terminate  , o in- 
tieramente o in  parte  , da  Curve  , quello  Metodo 
divien  neceffario,  o dee  almeno  preferirli  a tutti 
gli  altri . 

Se  fìconcepifca  in  una  Parabola  , per  cagion 
di  efempio,  che  lo  Ip.izio  comprefo  fra  due  Ordina- 
te infinitamente  vicine  abbia  uha  porzione  In- 
finitamente picciola  dell’  Ade,  k un  Arco  Infini- 
tamente picciolo  d’ una  Curva  j egli  è certo,  che 
quella  Superficie  infinitamente  picciola  non  è un. 
Paralellogrammo  , perciocché  le  due  Ordinate  Pa- 
rafile,che  da  un  lato  la  terminano,  non  fono  ugua- 
li, e P Arco  della  Curva  oppofto  alla  picciola  por- 
Zlon  dell’ Alfe  non  li  è per  lo  più  nè  uguale  nè 
parafilo  : Frattanto  per  i principi  della  nuova 
Geometria, quella  fuperficie, che  non  è un  Parale  Ilo- 
grammo, puole  in  tutto  rigor  geometrico  efler  trat- 
tata come  lo  fuflV  , perciocché  è Infinitamente 
picciola,  k in  confequenza  per  milurarla,  non 
conviett  altroché  multiplicare  un’ Ordinata  della 
Paràbola  per  la  porzion  dell’AfTeinfiuitamente  pie- 
fida  che  li  corrilponde . Ecco  l’ Elemento  delia 
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fuperficie  della  Parabola  , il  quale  per  mezzo  de! 
Calcolo  Integrale  divenuto  Infinitamente'  grande» 

o , eh’  è lo  fieffo  » cambiato  in  una  grandezza  fini-  1 
ta  , è la  fuperficie  intiera  parabolica  . 

Quello  vantaggio , particolare  alla  Geometria 
dell’ Infinitamente  piccioli  » di  poter  lenz’ alcun 
errore  trateare  i piccioli  Archi  deila  Curva  come 
linee  rette , gli  Spazj  Curvilinei  come  i Rettili- 
nei » &c.,fà,ch’  ella  fi  drizzi  con  maggior  fa- 
cilità dell’  antica  Geometria  alle  delle  Verità, e più 
oltre  ancora , dove  l’antica  non  potea  giugaere. 
Dalla  maggior  facilità  nelle  Operazioni, e dall’am- 
pietza  maggiore  nelle  file  feoperte,  nalcono  la  (em- 
plicità , e 1*  univerfalità  , che  (ole  abbellilcono 
tutto . i 

,1  principi  ,& i ragionamenti  , che  la  nuova 
Geometria  in  qualche  inaurerà  per  privilegio  im- 
piega per  le  Linee  e per  le  Superficie, l’impiega  ella  • 
ancora  per  i Solidi . Una  fuperficie  , cui  fi  dia  un’ 
Altezza  infinitamente  picciola  , è l’Elemento  d’un 
Solido  , e quell’  Elemento  fi  trasforma  col  Calcolo 
Integrale  in  quell ’ ideilo  Solido. 

1 Centri  deila  Gravità  , della  Percuffione , e 
dell  defilamento  , o del  Dondolare  ,*che  formano 
una  parte-delie  piu  difficili  quidioni  di  Geometria* 
podono  con  qued’idtffo  Metodo  rifolverfi  , e vi  di'* 
vengono  più  facili  le  quidioni. 

Dopo  chè  il  Calcolo  Differenziale  fi  è veduto 
xì lucere  nell’  Analifi  degli  Infinitamente  riccioli , 
il  Signor  Carré  ha  voluta  dare  un  idea  del  Calcolo 
Integrale  poco  ancor  conofciuto.  Quantunque  e’ 
fi  Ha  contenuto  nella  maniera  la  più  fidile  e la  più 
semplice  duplicarle , non  ha  Infoiato  di  darli  una 
maggiore  eftenfion'e . 
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V ECLISSE  SOLARE  '> 

DE’  15.  SETTEMBRE  1699- 

• ’ ^ 

PEr  l’Ecliffi  della  Luna  fi  an  facilmente  le  dif- 
ferenze dèlia  longitudine  di  varj  luoghi  $ per- 
ciocché il  momtnto  dell’ immeriiòne  della  Luna 
nell’  ombra  della  Terra  , o della  fua  emerfione , of- 
lèrvandofì  l’ifteffo  da  tutti  coloro  che  vedono  l’E- 
cl irte  , due  Offervatori, chef tano  in  due  differenti 
Meridiani,non  devono  far  altro  che  notar  l’ora  che 
ciafcun  conta  in  detto  momento,  £er  avere  indi  la 
differenza  de’ loro  Meridiani  in  ore,  dopo  di  che 
è ben  facile  di  averla  in  gradi. 

Ma  l’Ecliffe  del  Sole  non  comincia  nè  finifce 
nell’  ifteffo  momento  per  tutti  colino  che  lo  veggo- 
no : anzi  per  contrario  tutte  le  Fall  fon  differenti 
nell’  ideilo  iftante  a differenti  Offervatorl  * JL’nno 
ne  vede  il  principio  , mentre  che  l’altro  ne  vede  11 
mezzo  , o ’J  fine  $ non  porgendo  egli  Fafe  alcuna 
che  fia  loro  comune , e su  di  cui  portano  elfi  aificu- 
rarfi  che  contano  nell’ifteffo  iftante  l’ora  che  in  quel 
tempo  è fotto’l  Meridiano  di  ciafcuno  Offervatore; 
Perciò  finora  non  fi  è fatto  ufo  alcuno  degli  Ecliffi 
del  Sole  per  la  cognizione  delle  Longitudini. 
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La  ragione  di  tal  differenza  tra  l’EcIiflì  della 
Luna  , e quelli  del  Sole  , Bè  , che  i primi  fon  rea- 
li , e li  lecondi  fono  un’apparenza  differente  fecon- 
do i differenti  punti  di  veduta  . 

■ Frattanro  , a conliderar  le  cofe  più  da  predo, 
il  Signor  Cnjfini  ha  ritrovata  nelF.Eclilfi  del  Sole 
m olta  realtà  da  poterli  far  fervire  allo  fteffo  ufo 
che  quelli  della  Luna  ; perciocché  fe  mai  quelle 
apparenze  fon  differenti , ciò  proviene  da  caufe 
reali  , che  le  diterminano  e regolano  tutta  la  loro 
divertirà  . La  difficultà  però  li  verteva  in  diftriga- 
re  il  reale  dall’apparente  , e fidare  l’uno  nel  mez- 
zo de’  cambiamenti  perpetui  dell’altro  . Ecco  a un 
dapreffo  il  Metodo  del  Signor  Caffiuiy  dfcuinon  ne 
poffiam  noi  dai’aitro  che  una  leggiera  idea. 

Bifogna  concepire  l’Orbita  della  Luna  come 
una  lupetficie  che  involge  la  Terra  . 1 raggi  che  ’l 
Sole  dirizza  a tutto  un  Emisfero  di  quella  , e con 
cui  l’abbraccia  , padano  per  queft’  Orbita  della 
Luna  , e vi  determinano  una  porzion  circolare, che 
è la  Proiezione  o Rapprefentazione  del  Gioito 
terreftre  illuminato  . Dalla  diftanza  del  Sole,  e 
dalla  grandezza  dell’ Orbita  della  Luna  riguardo 
a detto  Globo  della  Terra  i fi  sà  qual'è  la  grandez- 
za di  detta  Proiezione  : Indi  vi  fi  defcrivorto  geo- 
metricamente , e con  regole  cono(ciute,tutt*  i Cir- 
coli della  Sfera,  l’Equatore  , i Para  lei  Mi  i Meri- 
diani , l’Eclittica  , come  elfi  c^vono  efler  rappre- 
fentati  fecondo  il  giorno  di  cui  li  tratta  , percioc- 
ché quello  lì  cambia  5 e per  cagion  d’clempio  dan- 
do il  Sole  nefl’ Equinozio , i due  Poli  fono  nella 
circonferenza  della  rapprefentazione  del  Globo 
terreftre  illuminato  , quando  che  fe  egli  fuflein 
uno  Solftizio  , il  folo  Polo  di  queflo  lato  farebbe  su 
Il  Globi  , e vi  farebbe  a 2 5.  gradi  della  Circonfe- 
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t» . Suppodo  ii  Sole  fiffo , come  vuol  Coptr/iico» 
pub  anche  immaginarli  fifla  quella  rapprefentazio- 
ne  , e ciafcun  luogo  della  Terra  per  lo  momdinr- 
no  vi  defcriverà  11  fuo  Paralello  , Se  avrà  il  mézzo 
giorno  «quando  e’  farà  giunco  ad  un  Meridiano 
unico  & univerfale  che  vi  farà  legnato  . Quan- 
do dunque  lì  faprà,  che  in  qualche  luogo,  di  cui  fa- 
rà noto  il  /Paralello  vo  Latitudine,  li  (iano  con- 
tate g ore  in  un  certo  momento , li  faprà  che  farà 
egli  ben  3.  ore  lungi  dal  Meridiano  univerfale  * 

& in  confequenzadn  un  certo  punto  del  Globo. 

Poiché  quella  Proiezione  è fatta  nell’. Orbita 
della  Cuna  , qual  deve  eclilfare  il  Sole  , la  Luna 
col  fuo  moto  proprio  paflerà  in  quello  Globo,  e . 
vi  occuperà  un  certo  luogo  fecondo  la  grandezza 
del  fuo  diametro  apparente.  Il  Sole  ancora  , il  di 
cui  diametro  apparente  l’ è quali  uguale  e noto,  vi 
terrà  pure  un  luo  luogo. 

Quelli  che  vedono  il  principio  o’I  fine  dell’E- 
clifTe,oflervano  i due  diametri  del  Sole  e della  Luna 
come  podi  capo  a capaique’che  vedono  il  mezzo  di  • 
uh  Ecliffe  cenerate  e totale , vedono  i due  diametri 
comrefattamente  uniti  l’uno  su  l’altro  ; e cqsì  a 
proporzione  di  tutte  le  Pali  mezzane  fra  quelle  due. 

Si  deferì  ve  su  la  Proiezione  la  Traccia  del  mo- 
to delia  Luna , che  facilmente  con  l’Ailronomia  li 
determina  ; è'ancora  facile  il  ritrovare  quali  faran- 
no tutt’  i punti  di  quella  Traccia , ove  farà  la  Lu- 
na in  cialcun’ora  le  in  ciafcun  qualunque  minuto, 
a fifpetto  d’un  certo  Meridiano, come,  per  cagion  • 
d’efempio , a rifpetto  di  quel  di  ; Parigi  . 

Ogni  luogo  della  Terra'*  che  vede  il  priori-" 
pio  dell’Ecliflé,  è in  tal  maniera  pollo  $u  la  Proje- 
zione, che  dal  punto, ove  egli  è, alla  Traccia  della 
Luna  » vi  è l’dleniione  di  due  diametri  *del  Sola 

e del- 
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e delia  Luna  podi  capo  a capo. 

Dunque  fe  io  fappja  che  una  Città  polla  su  *1' 
. tfo.Paralelkso  avente  50.  gradi  di  altezza  di  Po- 
lo, abbia  veduto  il  principio  dell’  Edite  a 9.  ore 
del  mattino,  prendo  su  ’l  }o.  ParaleHo  il  punto 
eh’  è dittante  dal  Meridiano  univerfale  per  tre  ore* 
indi  con  un  Compatto  rnifuro  l’eftenfione  d?’  due 
diametri  del  Sole  e della  Luna , e ponendo  una 
«felle  gambe  del  Compatto  su  ’l  punto  determinato 
del  50.  ParaleHo-,  l’altra  patera  su ’l  punto  della 
Traccia  della  Luna  , ove  quello  Pianeta  doveva 
e|Tere  quando  detta  Città  vidde  il  principio  dell* 
Edite. 

Or  poiché  tutta  quella  Traccia  è divifa  a ri- 
Ipetto  dell’  Ore  di- Parigi 9 sò  qual’  ora  era  in  Pari- 
gi quando  la  Luna  era  in  detto  punto  * e la  diffe- 
renza delle  Ore  di  dette  due  Citt  * rtelPitteffo  mo- 
mento^ quella  della. loro  Longitudine , Qoelche  li 
è detto  del  principiodell’Ecìite,  facilmente  li  ap- 
plicherà alle  altre  Fàfi  . Egli  è chiaro  che  quello 
Metodo  richiede  la  conofcenza  della  Laritudinedel 
Luogo,  dalla  quale  li  troverà  la  Longitudine , cofa 
che  gli  akt}  Metodi  ordinar j non  richiedono  j 
nella  prattica  perh  è ugualmente  ficuro  , & è 
ffato  molto  più  ingegnofamente  immaginato.  E* 
quello  un  vantaggio  da  rifonderli  alle  Longitudini» 
che  lì  ha  dall’Eclilli  Solari  finora  tenuti  inutili. 

Avendo  il  Signor  Cajìni  ricevute  da  alcune 
Città  lontane  le- Otervazioni  dell’ Edite  Solare 
de’  2$. Settembri  1699  » fe  n’  è fervito  per  conchiu- 
dere con  tal  Metodo  le  differenze  della  Longitudi- 
ne tra  dette  Cittàe-J^rrg/. 

Dalle  Oflervazioni  fatte  a Nf/retnbergnhì  Si* 
gnor  Vurulbaur  egfi  coachiufe  la  differenza 
MUtemberg  , e Parigi  » -*£: 

Itior.noQ,  ì Alle 


l?o  \fl or  in  dell*  Accadenti a Realt 

Alle  volte  di  54^  d’ora  19* 

Alle  volte  di  * . ?4  a6'* 

La  grandezza  dell’ Ecliflh  oflervatp a Harem- 
}erg  fù  di  10.  dita  *. 

Dalle  (' Nervazioni  dd  Signor  ReiherzKiel  in 
floljhìti,  egli  conchiufe  la  differenza  tra  Kiel  e 
Parigi  dì  4f' 

Vi  fù  in  Kiel  ofeurità  maggiore  di  quella 
che  ordinariamente  fi  offerva  nel  cader  del  '*ole. 

Dalle  Offervazioni  del  Signor  Pyle  in  Grr- 
ffvrald  in  Pomtrnnia  , conchiufe  la  differenza  tra 
Cripf'Vnld  e Parigi 

Alle  volte  di  f«* 

Alle  volte  di  , < fa'  4q" 

In  Gripfaald  a Io»  Ore  aa'  apparve  di  non 
rimanere  altro  che  quattro  Minuti  d’un  dito  del 
Solet  cioè,  che  di  tutto  il  diametro  del  Sole  di- 
\ifo  in  180.  parti  ne  reflh  feoperta  una  fola  • L’ 
ofeurità  fù  sì  grande  che  non  potevafì  nè  leggere 
pè  fcrivere  , e furonvi  Perfone  che  videro  quattro 
Stelle  , una  delle  quali  fù  Venere  che  lì  ritrovava 
nella  parte  Settentronale  del  Sole, e le  altre  civet- 
terò efière  Mercurio  , la  Coda  del  Leone,  e la  Spiga 
della  Vergine, 

In  Stralfnnd  in  Pomerania  comparvero  le 
Stelle  come  nella  mezza  notte. 
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L’  'ECLISSE 

DELLA  LUNA* 

S ' " 

De’  y.  Marzo . 

DOveva  avvenire  un’  Ecliffe  totale  della  Luna 
a y.  di  Marzo  nel  mattino  , e ’l  Signor  le 
Fevre  alcuni  giorni  prima  ne  prefentò  all’  Accade- 
mia il  Calcolo  formato  con  iè  fue  Tavole. 

Il  Principio  a y ore  46'  4r"delmat- 

L’irrmerfione  totale  6 44  ay.  tino. 

La  Metà:  7 3?  ly 

11  Principio deii’Emerfione  8:  22  y ■ 4 

Il  Fine  totale  9 19  4$ 

La  Durata  intiera  3 3 ? y6 

La  Grandezza  aiditai2'- 

Cioè,  cheTdiametro dell*  Ombra  , nel  luogo 
per  cui  la  Luna  entrovvi . forpaffò  tanto  quel  del- 
la Luna  , o quella  traversò  l’Ombra  sì  obliquamen- 
te , che  le  in  vece  d’aver  iti  dita  , nelle  quali  Tem- 
pre ella  è divìfa  , ne  aveffé  avute  2 \ . ‘ , vi  farebbe 
ella  ancora  Hata  intieramente  immeria , ma  per  un 
folo  iftante.. 

Secondo  il  Calcolò  del  Signor 7e  Fevre , dòve- 
Va  la  Luna  tramontare  in  Parigi  a y.  di  Marzo  ad 
ore  6. 26'.  del  , mattino , e levarli  il  Sole  ad  ore  6. 
2J-'.  > e poiché  1*  Ecliffe  dovea  cominciare  a y.  or© 
46'.  47".,  ne  fequiva  , . che  ’l  principio  farebbe  (lato » 

l 3 vi* 
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vilibile  in  Parigi  , e la  Luna  fi  farebbe  ecliflata  cir- 
ca 8.  dica  in  tramontando  . 

Ebbe  l’ avvedimento  il  Signor  le  Fevre  d’ 
avvertire  i che  dovendo  detto  Eciifle  farli  vicino 
all’ Orizzonte,  ove  le  Refrazioni  fono  più  irrego- 
lari , non  dovefle  lorprenderci  fe  fi  fcorgefle  qual- 
che differenza  tra  1’  Oflervazione  e ’l  Calcolo  , e 
che  quello  poteva  eflere  giufto  fenzache  V oflerva- 
zione fe  1’  accordaflè  intieramente , perciocché  il 
principio  della  vera  ombra  su  ’l  Corpo  della  Luna 
e {fendo  molto  dubbiofo  , come  quello  che  dipende 
dal  giudizio  dell’ Oflervatori , uno  può  giudicare 
che  ella  occupi  un  30.  del  diametro  dellaj  Luna , e 
l’altro  nò.Or  una  ^o.parte  del  diametro  della  Luna 
è un  minuto  di  grado , e la  Luna  , il  di  cui  moto 
z«;l  Zodiaco  è molto  rapido,  feorre  un  minuto  di 
grado  in  due  minuti  di  ora  j & in  confequenza  un 
sì  picciolo  errore  o differenza  sì  picciola  nell’  Of» 
fervazione  produrrà  nel  Calcolo  un  errore  o una 
differenza  di  due  minuti  d’  ora  , qual’  è confidera- 
bile  a rifpetto  della  molta  efattezza,  che  tiene  oggi 
l’Aftronomia  . 

Era  quefta  fin  a’  noftri  tempi  sì  poco  efatta, 
che  ’l  Signor  le  Fevre  affermò  che  le  migliori  Ta- 
vole pubblicate  non  potrebbero  foddisfare  alle  ap- 
parenze in  quattro  Ecliffi  fuoceilìvi.  Le  famofe  Ta- 
vole Rodolbne  differirono  col  Cielo  In  zi.  nell* 
Eciifle  Solare  del  Mele  di  Settembre  1699.  , e di 
j6'.  nell’ Eciifle  Lunare  del  Mele  di  Novembre 
1696. 

Ond’  èche’l  Signor  le  Fevre  , nel  Calcolo 
eh’  e’  fece  dell’Eclifle  della  Luna  de  j.  Marzo  prof- 
umo , non  fi  fervi  di  dette  Tavole  , ma  di  altre 
particolari  da  lui  fatte  non  ancora  date  in  luce, 
quelle  fteffe , che.aveva  adoperate  ia  tute’  i Calcoli 

dell* 
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dell’  Ecliffi  rapportati  all’  Accademia  fin  da  8.  o 9. 
Anni  , giacche  in  que’  che  avea  dati  nel  (uo  Libro 
Atl  Conofcimento  de'  T empi  » fi  era  contentato  delle 
Tavole  Rodolfine  di  Kepler  per  la  molta  di  loro 
ftima  » ‘ - 

Quell’  Ecliflede’  f.  Marzo  , di  cuj  su  1*  Oriz* 
tonte  di  Parigi  poteva  folamente  vederfene  circa 
il  terzo  della  durata  , molto  imperfettamente  fi 
veduto  per  detto  breve  tempo,  e con  gran  pena, per 
. le  Nupole  , da  cui  il  Cielo  fu  quali  lempre  coperto. 
Le  poche  Fall , che  li  Signori  Cajfirti  e De  la  Hire 
poterono  alla  sfuggita  notare , Servirono  ad  avverar 
la  giuflezza  del  Calcolo  del  Signor  la  Fevre . 

Poiché  nel  Calendario  Gregoriano  vi  fon 
Tempre  3.  centefimi  Anni  di  feguito  dopo  il  quar- 
to, che  non  fono  Bifeftili  , quantunque  naturalmen- 
te doveffero  efletli , e 1’  Anno  1700.  n’  era  uno;  il 
"Signor  Cajjìnitcheha.  ritrovata  una  Regola  più  faci- 
le df  quella  del  detto  Calendario  per  aver  1’  Epatta 
di  quelli  Anni, volle  vedere  fe  l’Epatta  che  lui  dava 
la  fua  Regola  convenire  col  giorno  dell’  Ecliffe  oL 
fervato  . Secondo  detta  Epatta, ^Plenilunio  cadeva 
appunto  a y . di  Marzo . 

Aggiunfeegli  ancora  molte  rifteffioni,  l’in- 
telligenza delle  quali  perì>  fuppone  il  profondo  co- 
nofcimento del  Siftcma  del  Calendario  Gregoriano, 
& inoltre  un  Periodo  di  1 1600.  Anni  inventato 
dal  Signor  Cajffim  su  ’lpjaoodi  detto  Calendario, 
per  rimettere  lòtto  l’ iftelTo  Meridiano  li  Noviluni 
nel  medefimo  punto  del  Zodiaco, nell’iltelfo  giorno 
della  Settimana  , e nell’Ora  medeiima  • Si  ritrove- 
rà un  ampio  fpiegamento  di  detto  Periodo  su ’1 
fine  delle  Regole  dell’  Aftronomia  Indiana  ,di  cui 
egli  indovinò  l’Enigmi  quali  imperfcrutabili. 
Quello  RdTo  Eclifle  de’  f . Marzo  fù  oflèrvato 
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nel  Forte  Reale  della  Mar t inique  dal  Signor  Dtt 
Hayes  , che  (ì  era  imbarcato  co!  Signor  Renan  per 
1’  flòìe  Franzeli  AeW  America  , rinomato  per  molti 
altri  Viaggi  fatti  per  l’*acc  re  fci  mento  delie  Scienze. 
Il  Signor  Des  Hayes  offervò  1’  Ecliffe  con  difficoltà 
per  le  fpeffe  Nugole  che  cuoprivano  là  Luna  : Po- 
co prima  delle  4.  ore  del  mactino  la  vidde  per  tra- 
verfo  di  effe , e l’ offervò  mentre  cominciava  a di- 
sbrigarli dall’ Ombra  . Si  lafcib  vedere  molte  vol- 
te verfo  il  fin  dell’  Ecliffe  »che  fù  ad  ore  a*.  40"* 
dell’Orologio  non  corretto,  quandoché ’l  princi- 
pio avea  dovuto  cffere  in  Parigi  ad  ore  f»  46'.  47". 
il  firt  della  Penombra  fù  ad  ore  f.  8'.9'’. 

La  lettera  del  Signor  Der  Hayer  al  Signor  Cafi 
fini  con  quella  Offervazione  , ne  conteneva  ancora 
molte  alcre  delle  Altezze  Meridiane  del  Sole , o 
delle  Stelle  fide , delie  Jnamerlìoni»  o Emerlioni 
de’ Satelliti , &c> , le  quali  tutte  fono  nel  Teforo 
dell’  Accademia  , tnè  vi  fi  tratterranno  inutil- 
mente. 


S U 

LE  REFRAZIONI. 

. . r 

* Q*  E le  fleffe  cofe  da  luoghi  ben  differenti  fi  of- 
1 J fervino  , la  Natura  apparilce  nuova  in  cia- 
fcun  punto  di  veduta  . 

Le  Refrazioni, che  cambiano  il  luogo  apparen- 
te di  tutte  le  Stelle , lino  a quelli  ultimi  tempi  anno 
ingannato  tutti  gli  Aftronomi  come  quelli  che  ben 

non 

| Fedi  le  Memrie pag.  46.  49.  e 94. 
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con  1*  aVvifavano»  Se  effe  non  permettevano  loro  di 
vedere  altro  thè  falle  Altezze  » e falle  Diftanze  dall’ 
Orizzonte.  Quando  cominciarono  a ditfviarfeoe  òc 
a conolcerle,  ti  Credè  che  tutta  la  di  loro  (orza  giu* 
gntffe  lino  a 47.  gradi  di  elevazione  * di  là  depuri- 
li li  facea  pendere  di  efferne  liberi . 11  Signor  Caffi * 
ni  però  ha  dimoftrato  che  giungano  effe  lino  al  Ze- 
nit , quantunque  in  diremo  (tremando  , jc  aggiun- 
fe  con  ciò  nuova  cfattez2a  a’ Calcoli  AUrono- 
mici . 


Quando  1*  Accademia  ebbe  le  Offervazionl 
fare  dal  Signor  Rjcher  nella  Cayenne  » il  Signor 
Ca fini  riconobbe  che  verfo  l'Equatore  le  Refra* 
zioni  Orizzontali  erano  minori  di  quelle  del  ootiro 
Clima  circa  un  terzo , differenza  confiderabile  ; 
che  indi  detta  differenza  andava  Tempre  {demando 
fino  a 6o.gr adì  d’ elevazione  » dopo  de'  quali  ceffa- 
va  quali  intieramente  (ino  al  Zenit  « e le  refrazio- 
ni  de'  due  Climi  divenivano  a un  dapreffo  uguali  * 
Una  confequenza  naturale  di  quella  Scoperta 
fi  ef3,che  le  Refrazioni  verfo  il  Polo  fuffero  mag- 
giori delle  noftre  } ma  qualunque  ragione  l'indù- 
„ ceffe  a fupponerlo,  (i  rimafe  su’l  dubbio  » attenden- 
do Offervazioni  sn’l  fatto.Felicementequefte  li  pre- 
fentaroro  ali'  Accademia  in  un  nuovo  Libro  a lei 
donato  dal  Sjg.  Clemcnt  Cuftode  ridia  Biblioteca 
del  Re  . Ha  egli  il  titolo , Bgfrahio  Sofie  inoccidui 
in  Septentrionnlibut  oris  iuflu  Caroli  Xl.  Rfgif  Sve* 
corum,  &c.  ajoanne  Biigerg.Holmi 169^. 

Il  Re  di  Svezia  , nei  1694.  Dando  in  Torneo 
n«H * Weftbotnie , qual’ è nella  latitudine  di  6f®, 
4j*.,  vidde  che  ! Sole  non  era  tramontato  nel  Solfti- 
2io  della  State  ; .perlocche  nell’Anno  appreflo  in- 
♦16  ivi  de’  Matematici  per  farvi  piti  efattee  più  fi* 
Cure  Offervazioni»  che  foqo  Contenute  in  quello  Li- 
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bro:  I Signori  Cajfini  e de  la  Hi  re  deducono  da  effe,’ 
che  in  quella  latitudine  di  65°.  4f'.te  Refrazioni 
Orizzontali  devono  edere  quali  che  doppie  delie 
noftre , le  quali  innalzano  le  Stelle  per  un  mezzo 
grado . 

11  Signor  Cajfini  ha  fcritto  per  aver  dalla  Svt - 
aia,  alcuni  lumi  neceffarj  su  le  circoftan2e  di  • 

quella  Odervnzione . Bifognerà  aggi  mai  che  ciafcun 
Clima  abbia  le  lue  Tavole  particolari  di  Refrazio- 
ne, per  conolcere  qual  è rifpetto  ad  elio  l’errora 
delle  altezze  apparenti  «Anticamente  non  farebbe!! 
podo  in  dubbja, che  ’l Sole,  qual  vedevafi  levare» 
non  fude  già  ’1  Sole , ma  una  falfa  Immagini  che 
in  fuo luogo  prelentavali,  e cbe quella  immagine 
tanto  più  inganna/Te  , o più  lungamente , quanto 
che  li  itaflè.più  dittante  dall’  Equatore  . Quella  dif- 
ferenza di  Refrazioni  fecondo  i Climi , è un  nuovo 
affanno,  ,&  una  nuova  diligenza, di  cui  conviene  ; 
che  l’ Aftronomia  li  carichi  . 

Quelle  grandi  Retrazioni  del  Settentrione  fo- 
no molto  utili  a’ Popoli  che  per  molti  Meli  non 
vedono  il  Sole  , rendendo  loro  quell’  Altro  molto 
più  pretto  di  quelche  naturalmente  l’ era  concedu- 
to a rivederlo,  e (travolgendo  verfo  di  edì  un  lume 
che  non  fe  li  doveva  j fan  le  Refrazioni  in  alcun 
«nodo  l’uffizio  di  Canalone  conducono  l’ acqua  in 
luoghi  dove  il  naturai  corto  di  quella  noi.  poe- 
tava . , 

Se  la  grodezza  dell’  aere , che  cagiona  quelle 
grandi  Retrazioni  del  Settentrione  , vi  fi  ancora» 
come  è molto  verifimile , i Crepufcoli  che  a pro- 
porzione iiano  maggiori  de’  nottri  ; facilmente  li 
calcola  che  nella  maggiore  ofcurità  delia  notte  di 
lèi  meli,  qual’  è fotto  al  Polo  , dando  il  Sole 
2 j«  gradi  e mezzo  fotto  l’ Orizzonte,  i Crepa-  1 
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fcolì  faranno  ancora  moJco  fpefTì  anche  ferxi  Lu- 
na . L’  aere  grufolano  , in  cui  vivono  quelli  Po- 
poli Settentrionali  , con  la  grettezza  fua  iftelTi  li 
rileverà  da  una  porzione  degl’  incomodi  eh’  ella  lo- 
ro cagiona . 

Cade  in  acconcio  l*  avvertire  col  Signor  De  itt 
Hire  , che  l’ aere  del  Settentrione,  quantunque  pai 
denfo,  non  è più  greve  del  noflro  , e che’l  Barome- 
tro di  Stekplm  è come  quel  rii  Parigi  • 

Poiché  le  Retrazioni  crefcono  con  la  groflez- 
za  dell’  aere  dall’  Equatore  fino  al  Polo  , ne  (fegue 

che  un  Raggio,  qual  teneffe  la  fua  direzione  dall* 
Equatore  verlo  il  Polo, ugualmente  lempre  dittante 
dalla  Terra  , (offrirebbe  una  Refrazione  continua? 
& in  corftquenza  e*  fi  rifrangerebbe  ancora  in  paf- 
fando  da  un  Aere  fottililfimo,  qual’appunto  è qùel- 
■ lo  che  retta, fe  pur  ve  ne  retta,  nella  Machina  Pneu- 
matica, o pure  da  uno  Spazio  intieramente  voto  di 
aere,  nell’aere  che  noi  rèipiriarpo  . Perciò  i Signori 
della  Società  Reale  di  Londra  avendo  fatta  quella 
• Sperienza  , di  cui  il  Figlio  del  Signor  Cajjini  ce  na 
ree*  il  rapporto  , ritrovarono  che  un  Raggio  , qual 
paflava  dal  Voto  nelfAere,frangevali , e molto  fa- 
cilmente determinarono  la  quantità  della  refra- 
zione . 

Pollo  ciò,  fapevano  effi  precifamcnte  per  mezza 
delle  OlTervazioni  come  l’aere  rifrange  un  Raggio 
obliquo, qual  elee  dalla  materia  eterea  per  penetrar- 
lojlocche  chiamarono  etti  Potenz  i rifrangente  dell* 
aere  : Comparavano  tal  Potenza  con  quella  dell* 
acqua  o di  altri  liquori  , le  Potenze  rifrangenti 
di  quelli  differenti  liquidi  con  le  loro  gravità  , &c« 
In  fine  potevano  geometricamente  feguire  in  tutta 
la  dentici  d^lP  Acmosfera  il  cammino  de’  rapsi  • Si 
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la  figura  dell’  ombra  della  Terra , diffinirne  i limf». 
ti  » e notar  la  diftanza  della  Luna  eclilTata  . 

Tante  nuove  conofcenze  che  nascevano  dalla 
Sperlenza  fatta  in  Inghilterra  * e dall*  alcra  parte  la 
€oncluiìóne  dr  quella  che  perfettamente  ti  accom» 
pagnava  con  un  commendatiinmo  raziocinio  , ere* 
detono  che  rattenefle  l’Accademia  delle  Scienze  a 
non  difamihatla  , & a non  rifare  ciocche  la  Società 
Reale  aveva  fatto  . Frattanto  su  di  leggiere  ful'pi- 
Zioni  che  fi  ebbero  di  qualche  difetto  nella  fperien- 
Za  di  Londra  , fi  venne  alia  diliberazione  di  farne 
una  più  femplice  e più  ficura  per  l’iftelfo  effetto. 

Il  Signor  Homberg  falciò  coattamente  bene  all* 
«(tremiti  d’un  docciò  un  vetro  piano  perpendico- 
lare  all4  Orizzonte, & all'altra  eftremità  un  altro  ve- 
tro  piano  inclinato  a quello  4f«  gradi  » Adattò 
detto  doccio  nella  Machina  del  voto  allogata  in 
una  delle  Sale  deli'  Accademiche  fporge  su  ’l  Fiu- 
me» e fcuopre  la  Sponda  oppolia  dittante  circa  ioo. 
palli.  Pofe dirimpetto  al  doccio  un  Canocchiale 
ordinariOtil  di  cui  AlTe  a un  da  pretto  era  su  l’ittetta 
linea  retta  di  quello  del  doccio.  Il  Canocchiale  nel 
fuo  fuoco  aveadue  fili  incrocicchiati*  Si  ritraile 
ben’  elattamehte  tutto  l'aere  del  doccio  per  mezzo 
delia  Machina  Pneumatica  ; dopo  di  che  con  mol- 
ta diligenza  fi  oflervò  un  obietto  difegnato  su  la 
Sponda  oppofta»che  precifamente  corrilpondeva  all* 
Interfecazion  de’fili  del  Canocchiale»  li' Raggio,  per 
cui  mezzo  quello  obietto  era  veduto,  entrava  prima 
nel  doccio  voto  d’aere  per  lo  vetro  perpendicola- 
re all’Orizzonte , & in  conféquenza  non  fi  rompe- 
va * in  ulcendo  però  per  lo  vetro  inclinato  4f.gra- 
diveniva  fuori i obliquamente  , e poiché  pa flava 
dal  voto  all’aere  , dovea  fragnerfi  , fe  vi  era  refra- 
zione in  quella  mutazioa  di  mezzo  , e per  contra; 

rio 
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rio  non  romperti  di  vantaggio  al lorache  non  vi  era 
cambiamento  di  mezzp  Se  effendo  l’aere  rientra- 
to nel  doccio  , il  Raggio  non  traverfava  altro 
che  aere . Così  dopo  di  aver  fatto  rientrar  l’aere 
nel  doccio,  Pifteflo  obietto  non  doveva  più  cor- 
rifpondere  all*  interfecazion  de’ fili  del  Canocchia- 
le . Ma  pur  e’  vi  corrifpofe  Tempre  . Fu  replicata 
più  volte  !’OlTerva2ione  da  differenti  Olfervatori, 
e da  que’  dell’Accademia  che  erano  i più  addedrà- 
ti  ad  offervare  , quali  fempre  rinvennero  che  un 
id'eflo  obietto  didante  non  variai  in  modo  alcu- 
no , o che  *1  raggio,per  cui  era  veduto, jpaflaflè  pée 
io  voto  e per  P aere , o eh’  e’  pah  alfe  foto  per 
l’aere. 

Sembrava  qtufi  Incomprenfibile  che  due  Mez- 
zi così  differenti , qual’è  ’l  Voto  , o la  Materia  fot- 
tite,e  l'Aere  non  cagionaffero  alcuna  refrazione, tì 
fuflero indifferenti  alla  Luce , qual  per  altro  è,  a 
dirla  «così  dilicata  su  ’i  cambiamento  del  Mezzo, 
eh*  ella  s’infrange  in  paffuido  da  un  aere  ad  un* 
altro  , per  poco  eh’  e’  fìa  più  o meno  grofTolano  • 
A conliderar  però  \t  cola  da  prefTo  » forfè  non 
■ « impoilìbile  che  le  refrazioni  celefti  fi  faccia- 
no non  già  nel  paffaggio  dalia  Materia  Eterea  al- 
la noftra  Atmosfera  , ma  In  quello  da  uno  Strato 
fuperiore  dell’Atmosfera  ad  uno  inferiore  più  den- 
fo  . Egli  è vero  che  richieder  fi  potrebbe  , perche 
l’edrema  differenza  tra  la  Materia  Eterea  e l’ae- 
re non  produca  retrazione^  la  minor  differenza  tra 
un  aere  & un  altro  la  produca . Per  qUeftp  però  fi 
converrebbe  unSidema  , per  cui  non  è oggi  ancor 
tempo  .Bada  che  l’Efperienza  di  P/rr/V/«  quantun- 
que men  probabile  di  quella  di  Londra  , meni  ad 
una  conclufione  non  impoilìbile  . Il  miglior 
partito  farà  ii  difamiuarle  di  nuovo  tutte  duei 

* ' **  * a 
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poiché  ne’ fatti  della  Filìca  ifpiù  probabile  non4 
na  diritto  afloluto  di  decidere  ,,e  talvolta  ancora 
ciocche  farebbe!!  creduto  imponìbile  li  ritrova  v«P 
io  , malgrado  del  raziocinio. 
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; LA  LUNGHEZZA 
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DEL  PENDOLO. 

' * * t 

* E bifognafle  giuftiécar  il  ripetimento  con^ 
v3  tinuo  delle  Oflervazioni,e  provare, come  già 
fibbiain  fatto  con  l’efempio  delle  Rifrazioni  Set- 
tentrionali, che  non  lì  pofTono  fare  offcrvaziofti  in 
luoghi  molto  differenti,  farebbe  facile  a dimoftrar- 
lo  con  quella  Lettera,  di  cui  abbi^m  parlato, che  il 
Sig.Der  Hajes  fctifle  dalla  Martinique  al  Sig.  Caffi* 
mit  e con  le  Oflervaziohi  del  Figlio  del  Sig.  Couplet « 
Avvifava  detto  Sig.  Des  Hayes  al  Sig.  Caffi  ni , 
che  nel  fuo  viaggio  dell’  America  non  lolatnente 
aveva  egli  avveratala  celebre  Scoperta  del  Signor 
3 \icber , il  quale  avea  oflervato,che  ’l  pendolo  a 
fecondi  era  più  corto  verfo  l’Equatore  di  quello  eh* 
è qui  $ ma  che  àncora  egli  giudicava  su  di  mol- 
te forti  conghietture  che  detto  Pendólo  fuiTe  più 
corto  di  quelche  il  Signor  Rjcher  afleriva  . For- 
fè quello  Signore  non  avea  olato  fidarli  intie- 
ramente alla  fua  Offervazione , e ne  avea  feemata 
qualche  cofa  , per  efler’  ella  troppo  nuova  e troppo 
improvifa  • Che 

$ 'Vedi  le  Memorie pag.  207. 
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Cke  che  ne  Ha,  il  Figlio  del  Signor  Couplet  nei 
ritorno  del  viaggio  di'  Portogallo  e dal  Brafile  li  ri- 
trovò uniforme  col  Signor  Des  Hayes  su  la  neceilì- 
tà  d’accortare  il  Pendolo  verfo  l’tquatore  , molto 
più  di  quello  che  ’l  Signor  Rjcher  avea  fatto. 

Il  Pendolo,  che  batte  i fecondi  col  moto  mez- 
zano, è in  Parigi  di  tre  piedi  8.1inee  \ . 

Il  Signor  Rjcher  effondo  nella  Cayenne  4.  gradi 
lungi  dall’Equatore  , oiforvò,  che  per  battere  l’i- 
fteili  fecondi  dovea  quello  Pendolo  efler  piu  corto 
una  linea  ; e ’l  Figlio  del  Signor  Couplet  effonda 
in  Lisbona  ,Ja  di  cui  Latitudine  è fecondo  le  tue 
Offetvazioni  di  }8*.  4^'.  4j".,lo  rinvenne  più  corta 
che  in  Parigi  in  2.  linee  j , cioè  più  corto  che  nella 
Cayenne  illelfa , quale  ha  24.  gradi  di  Latitudine 
meno  di  Lisbona  : Et  in  Varayba  Città  del  Brajìle , 
la  di  cui  Latitudine  è,  fecondo  lui  , di  6?.  0 8'.  ) 8"* 
dall’  altra  parte  dell’Equatore  , ritrovò,  il  Pendolai 
più  corto  che  in  Parigi  in  }.linee  5 * 

Poiché  le  Operazioni  neceflàrie  per  detenni- 
nare  la  lunghezza  del  Pendolo  Con  lunghe  e dilica-* 
te  , e richiedono  Iflrumenti  molto  giudi  e piè 
grandi  di  que’  che  avea  il  Signor  Couplet , non  dee- 
li  attener  precifamente  a quella  mifnra } ma  in  ge- 
nerale fembra  fermo  , che  la  lunghezza  del  Pen- 
dolo  vada  fcemando  da  qui  verfo  l’Equatore,  e che 
polTa  cominciarli  ancora  a credere  eh’  ella  li  (tremi 
più  di  quelche  primati  penfava.  Le  confequenze 
di  quella  Scoperta  lì  fan  quali  iiano  . 

1.  Servirà  ella  per  regolare  in  appiedo  gli  Oro- 
logi 3 Pendolo  fecondo  il  Clima  dove  alcun  da; 
nèviècofasl  necelfaria  a tutte  foOdervazioni  , & 
a tutt’i  calcoli  Aftrortomici, quanto  d’avere  gli  O- 
rologj  regolati' con  tutta  la  giuftezza  poflìbile. 

Supporto  che  ’l  Pendolo  debba  ella  accor- 
to- 
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tato  ne’ Climi  più  vicini  all’ Equatore,  fafll  ciò 

forche  e’  corra  cosi  veloce  , come  un  Pendolo  più 
ungo  che  batte  i Secondi  in  tnrigi . Per  confe- 
quen2a  un  ifteffo  pefo  cade  più  lentamente  verfo 
j’Equatore  , e la  Tua  Gravità  ivi  è minore  $ cola 
inolio  importante  per  lo  Sillema  della  Gravità,  ad 
indovinar  4 quale  il  raziocin  o non  è.  arrivato. 

Se  la  Gravità  nalce  dalla  materia  eterea, 
che  cercando  difccftarli  dal  Cent.o  della  Terra 
vi  refpigne  i Corpi  meno  atti  di  tifa  aci  un  gran 
moto  ; quella  forza  che  fecondo  1’  offerva- 
Zioni  deve  eflere  ineguale  , non  potrebbe  ejj’er  ta* 
la  , fe  1 azion  lua  fufie  circolare  , Se  in  confequenza 
la  materia  eterea  non  forma  un  circolo  intorno  al- 
la Terra  : Ma  la  linea.,  eh’ ella  delcrive  intorno  a 
quella  che  gira  con  lei  su  del  fuo  Alfe, è l’iftefla  con 
quelladella  circonferenza  della  Terra  i dunque  la 
circonferenza  di  quella  non  è circolare  dall*  Equa- 
tore a’  Poli,  o nella  parte  d’un  Meridiano* 

4.  L’inegualità  del  Pendolo  ditérminata  bene 
una  volta  , farà  la  medefima  con  quella  dell’azione 
della  forza  centrale  delia  materia  eterea, e con  le 
Regole  del  Signor  Vetrigno»  fi  avrà  la  Curva  della 
(«perfide  della  Terra  nella  parte  d’un  Meridiano. 
J1  Signor  Huyptnr  di  già  ha  trattato  queflo  fteflò 
nel  luo difeorìo  della  Gravità.  Ritrova  egli  l’E- 
quatore più  grande  d’  up  Meridiano,  in  maniera 
chela  Terra  farà  piana  nella  parte  de’ Poli . Una 
linea  l di  differenza  del  Pendolo  ,che  nella  Cayen « 
ne  tì  era  offeryata.,  li  diè  luogo  di  cambiar  la  fi- 
gura della  Terrai  altre  maggiori  differenze , fe  mai 
fian  vere, la  faranno  più  notabilmente  cambiare  « 


Dtlle  Sdente, 
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DI  VENERE 
CO  Li  S OL  E* 

* l^T  On  fi  conobbe  alla  prima  torto  ’ 1 giova* 
memo  de?  Telefcopj  per  l’Aftronomia . SI 
vedeva  ne’  Pianeti  quelche  non  fi  era  mai  veduto, (i 
ravvisava  un  numero  infinito  cU  nuove  Stelle^  chi 
non  farebbefi  contentato  di  tanti  vantaggi  ? £ pUre 
i Canocchiali  ne  dovevano  recate  un  altro  connde- 
rabile  agli  Aftronomi,  che  eoi  tetnpo.  Mentirono: 
Era  quelli  il  vedere  i Pianeti,  e le  Stello  èffe  a pie- 
no giorno  , anche  nel  Meridiano,  col  Sole,  purché 
full  ero  effe  d’upa  certa  grandezza.  Per  un  verfo  ac- 
crefcendo  i vetri  dei  Canocchiale  l’immagine 
dell’Aftro,  e per  l’altro  imprendo  il  doccio, qual’ 
è oleuro,  ch’egli  non  fia  dal  pieno  giorno  offulca- 
to  , l’Afiro  comparifce  malgrado  del  Sole. 

Quindi  fi  determina  immediatamente  la  fi-» 
tuazion  del  Sole  a rilpetto  delle  Fiffe  che  nell’iftef- 
fo  tempo  fi  védono  , quando  che  prima  non  fi  ri- 
trovava fe  non  fe  per  mezzo,  de’ Calcoli  j e fi  pub 
ancora  immediatamente  paragonare , e con  molta 
maggior  certezza,  il  moto,  de’  Pianeti  con  quello 
del  Sole  5 infine  torna  Tempre  miglior  conto  all* 

£ftro-  ' 

* Vedi  le  Mem.  pag.  jff. 
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iAftronomia  il  vedere  e l’oflervare,  che  ’l  calcola- 
re e dedurre.  Perorar  profitto  da  tal  vantaggio,  il 
Signor  De  la  tfire  su  ’l  fin  del  Mele  d’  Agofto , 
quando  Venere  doveva  effere  in  congiunzione  col 
Sole,  alcuni  giorni  prima  e dopo  detta  congiunzio- 
ne offtrvò  il  paffiggio  di  Venere  per  lo  Meridiano, 
qual’ ella  traverfava  poco  lungi  dal  Sole  . In  que- 
lla maniera  determinò  »con  una  elattezza  che  ogn* 
altro  Metodo  non  avrebbe  potuta  mai  dare,  la  con- 
giunzione di  Venere  in  longitudine  a y.ore  8’.  18*. 
della  fera  de’  $r.  di  Agofto  . 

Oflervava  detto  Pianeta  con  un  eccellente 
Canocchiale  di  *6.  piedi, {quale  accrefcevajil  di  lui 
diametro  9o,volte;  e poiché  quello  alla  veduta  fem- 

S lice  compariva  d’  un  fol  minuto,  col  Canocchiale 
ivenlva  tre  volte  maggiore  di  quel  della  Luna  ve-, 
«luta  a nudi  occhi.  Venere, per  la  l'uà  fituazione  a ri- 
fuetto  del  Sole  e della  Terra  , era  neceffariamente 
dìlicatiflìma  Crefcente , e ’l  Sig.  De  la  H ire  nella 
{Sarte  interiore  della  Crefcenza  rawifava  dell’  ine- 
guaglianze , o , fe  (f  voglia  , de’  Monti  molto  mag- 
giori di  quelli  della  Luna  , li  quali  a proporzione 
fono  più  grandi  di  que’  della  Terra  . Non  v*  è cola 
che  più  vivamente  pofTa  riflettere  il  lume  in  lun- 
ghe diftanze , quanto  un  ammsffo  dì.  Roccie  molto 
alte  e nude;  e forfè  tal  difpofizione  sì  lcabrofa  con- 
ctibuifce  a rendere  Venere  sì  brillante  e sì  vaga  da 
fungi . 

... 
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LE  MACCHIE* 

D E L S.  0 L E. 

* Y TN  Albo,  che  fuiTe  ugualmcnteluminofo  in 
\^J  tetta  la  fua  fuperficie, girerebbe  intornq  al 
fuo  centro  lenza  che  noi  poteihmo  giammai  avve- 
dercene. Giova  a noi  che  vi  Iran  delle  Macchie, cioè 
parti  che  fi  fan  dilijnguere  dalle  altre*  alle  quali 
pei/ìam  appigliarci  per  ravviiare  il  giramento  di 
tutto  il  Globo  su  del  luo  A3è, . 

Alle  Macchie  del  Sole  offervate  col  Telefcopip 
dohbiam  noi  la  feoperta, che  detto  Altro  in  ^•gior- 
ni & alcune  ore  fà  il  giro  intorno  al  fuo  centro.  Ma 
poiché  effe  fovente  fvanilcono  per  tempi  confiderà- 
bi li»  tolto  che  di  nuovo  compari feono,.  li  ripigliano 
le  Oflervazioni  con  una  tutta  nuova  attenzjone>pep 
divifare  fe  larivoluzione  di  27*giornilia  fiata  efac- 
tamente  bene  determinata* 

Inoltre  fe  mai  lì  fcuopra  alcuna  cofa  fu  la  na- 
tura del  Sole , tutto  devcli  ad  effe  . 11  Sig.De  la  Hirt 
conghiettura  che  le  Macchie  quali  fi  vedono,  tutto 
che  di  figura  s'v  varia  , nella  maggior  parte  fìanp 
una  foda  mafia  molto  più  grande  della  Terra  , e 
che  altro  moto  non  faccia  nel  Corpo  liquido  del 
Sole,  fe  non  fe  di  galleggiare  alle  volte  fu  la  iupcr- 
fìcie  , & alle  volte  d'immergervifi  o intieramenP 
te  o in  parte.  Ha- egli  oflervato  che  le  Macchie* 

quali 

* Vedi  le  Memfag*  3J-4» 
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quali  apparirono  le  più  divife,  non  lo  lon  mai  co- 
tanto che  non  poffano  effere  porzioni  d’ un’  ifteflìi 
irrtgolar  malia  , di  cui  li  vedano  differenti  emi- 
tienze  '•>  in  fatti  egli  non  ha  mai  oflervate  in  un* 
ideili  tempo  Macchie  nell’uno  e nell’altro  orlo  del 
Sole  , Alcune  volte  apparifeono  effe  in  un  Cubito 
verta  la  metà  deU’Afiro  * lenza  cominciar  a farli 
vedere  vertagli  orli  * & allora  an  quali  che  tempre 
tutta  la  loro  grandezza, nè  lì  veggono  crelcere  a po- 
co a poco,  come  poi  (i  offerva  cne  irnpiccolilcono  . 
Queilo  Fenomeno  fi  accorda  con  un  Corpo  immer- 
fo  in  un  liquido,  qual  tatto  in  un  fubito  rivenga  u 
galla,.  • ' * 

Qualora  dopo  molti  Anni , ne’  quali  non  fi  fai 
7an  vedute  Macchie  alcune  , fi  ricominci  a veder-. 
Xie  , per  ordinario  fi  ofìèrvano  in  quell’ora  & in 
quella  parte  del  Sole  ,»  nella  quale  dovevano  com- 
parire loppofta  la  revoluaione  di  17. giorni  j tacche 
dimoftra  che  quella  gran  m.  ffa , le  di  cui  diverfe 
apparenze  formano  Te  Macchie  , non  fia  errante 
e vaga  fu  ’i  Corpo  del  Sole , ma  come  arrelìata  in 
alcpn  lue  go  di  effo  . Frattanto  perche  vi  fono  al- 
cune volte  Màcchie  , il  di  coi  apparimento  noq  và 
d’accordo  con  la  revoluzione  di  27- giorni , bita- 
gna  ammettere  molte  maffe  differenti  » che  vi  cori 
tifpondano. 

Per  quél  che  appartiene  alla  differenza  delle  fi- 
gare, può  ella  rifonderli  alia  gran  mafia  che  in  tem- 
pi differenti  fi  prefenti  ora  per  un  lato  & ora  per 
un’altro  » e che  in  un?ifteffo  terhpo  a poco  a poco 
s’immerga  , e poffa  avere  qualche  moto  intorno  al 
fuo  centro. 

perciocché  le  differenti  apparenze  d’una  Mac- 
chia o d’un’amrnaffamcnto  di  Macchie,  lite  nel 
mezzo  0 verta  l’orlo  del  Sole  > fi  fanno  dalla  diffe-  ■ 

ren- 
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lente  loro  polizione  fu  di  un  Corpo  Sferico:  Quella, 
eh’ è fu  gli  orli,  per  cagion  d’elempio,  apparirà 
più  lunga  » quella  eh’ è nel  mezzo,  jiiù  corta  e più 
raccolta,  &c. 

Se  malgrado  di  tuttodì»  li  voglia,  die  fc  Mac- 
chie fiano  generazioni  noyelle,  dovrà  formarli  un’ 
altra  idea  del  Sole  : Raftòmiglierà  egli  piuttofto  ad 
un  liquore  impuro  che  getta  e leva  Iefchiume»  che 
ad  un  Mare  in  cui  nuoti  un  Corpo  (tramerò  : Ma 
come  in  quello  Siiìema  potranno  (piegarli  tanti  sì 
regolati  ritorni  d’un’ifteffa  Macchia , e dopo  tanti 
Anni  > . 

Cheche  ne  lia  il  Siftema  delleJMàcchie  bea 
rilbbilito  farà  quello  che  metterà  noi  ìq  illato 
da  formare  alcune  conghietture  fu  la  natura  del 
Sole. 

Dopo  che’l  Signori)#  la  Hire  avvisò  l’Ac- 
cademia a 1?.  di  Novembre  di  aver  veduto  delle 
Macchie  , profegui  col  l^elefcopio  ad  olfervarla 
quanto  mai  potè, come  il  Sig.Ca£ìni  nello  ftelfo  tem- 
po facea  in  Linguadoca , ove  egli  era  allora  ; quali 
Offervazioni  tutte  fi  rimettono  come  in  depolito 
tra  le  mani  del  Pubblicò , perche  fervano  un  gior- 
no ad  un  Siftema,  il  quale , fecondo  le  apparenze  * 
farà  l’Opera  di  più  d’un  Secolo*  • 
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PROLONGAZIONE 

VELIA  ME  KIVIAKA 

DI  V A KIG  1. 
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N On  v’è  cofa  più  nota  in  tutt’i  luoghi  ove  fon 
Matematici,  quanto  i’Iftoria  della  Mifura 
della  Terra,  che  per  ordine  del  Re  cominciò  l’Ac-* 
cademia  nel  1669,  e profeguì  l’Anno  appreffo  dal 
ParalelJo  d 'Amient  uno  a Malvoifìne  ne’  confini 
del  Catinoif  e di  Hurepoix  , cioè  lino  al  valore  di 
più  d’un  grado  Ctlefte  . Di  là  li  rinvenne  , che  un 
grado  Celctle  corrifpondeva  fopra  laTerra  alla  lun- 
ghezza di  f 7o6o.paiii  del  gcanChàtelet  di  Parigi. 

Conolciuto  una  volta  il  valor  di  un  grado , 
non  bifogna  far  altro  che  multiplicarlo  per  3A0.,  e 
fi  ti en  la  circonferenza  del  Globo  tcrreftre  , fe  però, 
detto  valore  di  un  folo  grado  lia  molto  efatto  j per- 
ciocché fe  vi  è errore,  quello  fi  multiplica  560.  vol- 
te, e divien  con  ciò  confiderabile,  quantunque  pri- 
ma fuffe  molto  leggiero.. 

Or  egli  era  quali  imponìbile  che  non.fufle 
fcor  lo  qualche  errpie  nelle  operazioni  che  fi  eran 
fatte.  1.  Era  convenuto  lu  la  diftefa  di  circa  } 2. le- 
ghe mifurare  1 ^.Triangoli . 2.  Nelle  due  ellremità 
della  Meridiana  , che  li  era  determinata  , $ra  bifo- 
gnato  prender  le  Latitudini  fu ’l  Cielo  j ma  con  i 
miglimi  lftrumenti,  e con  la  maggiore  giuftezz* 
d’operazione,  ni  uno  può  comprometterli  che  quau 
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tto  fecondi  de!  grado  Celefte  ragguagliati  fopra  la 
Terra  vagliano  più  di  66.  Palli. 

Eflèndo  quali  inevitabile  l’errore,  non  poteva 
farli  altro  che  renderlo  men  fenlibile  col  tirar  una 
Meridiana  più  lunga  di  quella  del  Paralello  d’ 
i Amicr.s  a Malici  fin  e $ poiché  non  rlefce  più  diffi- 
cile il  prendere  la  differenza  della  latitudine  di 
due  luoghi  prò  lontani,  che  di  due  più  vicini  i 
E le  Operazioni  Aftronomiche  non  produrrebbero 
leinpre  al  più  altro  errore  che  di  66.  Palli  , quali 
in  una  lunghezza  di  io.  gradi  , per  cagion  di 
efempio,  li  inultiplicherebbero  ^6.  volte  , quan- 
doché in  un  grado  folo  eili  verrebbero  a multi» 

Jùicarlì  per  $60.  volte:  E per  i Triangoli,  che 
ervi  vano  a mifurare  le  diftanze  fopra  la  Terra, non 
erano  elfi  quafi  più  fottopofti  ad  errore  nelle  mag- 
giori diftanze , quantunque  il  numero  ne  fufle  più 
grande» 

Importava  moltifiìmo  all’Agronomia, Geogra- 
fìa , e Navigazione,  che  la  Mifura  della  Terra  ' 
fuflh  la  più  efàtca  che  mai  far  lì  potefle  . Perciò  il 
Ke  ordinò,  che  li  prolungafle  infin  all’eftremitil 
della  Francia,  ver  Mezzogiorno  e ver  Settentrione, 
la  Meridiana  che  li  era  cominciata»  Quella  nella 
lunghezza  di  un  grado  Celelte  » che  teneva,  era  la 
maggior  Opera,  che  la  Geometria  prattica  avelie 
mai  incraprefa  j e col  diftenderlì  fin  a quella  di  io. 
gradi  , diviene  la  più  utile  a proporzione  del  fuo 
accrefcimento.  * 

L’Accademia  continuò  quell’  Opera  fino  al 
1683.  Il  Sig.  Caljìni  s’avviò  per  la  parte  di  Mezzo- 
giorno, e’1  Sig.De  la  Hire  per  quella  del  Settentrio- 
ne ìl’imprefa  però  fu  le  prime  fu. interrotta  da  dif- 
ferenti cagioni  particolari,  indi  dalla  Guèrra  òhe 
cominciò  nei  1688.  Terminata  quella  , il  Re  che 
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era  follecito  a favorir  generofamente  le  Scienze,di? 
nuovi  ordini  per  la  continuazione  della  Meridiana» 
e’1  SifrCfl/JÌHi  partì  nel  Mefe  di  Agofto  del  1 7oo.per 
ripigliarla  dove  l’avea  lafciata  verfo  Mezzogiorno. 
Portò  feco  tutti  gl’Iftrumenti  » e tutti  gli  Oiferva- 
tori  clie  potevano  Infognarli  » e ’1  luo  Viaggio  fu 
degno  della  magnificenza  del  Re. 

Continuò  egli  Tempre  amifurare  le  diftanze 
terreftri  col  Metodo  de’  Triangoli  »,  e s’imbattè  in 
difficoltà  che  non  mai  finora  li  erano  incontrate  in 
tal  faccenda . Era  la  Meridiana  patiate  Tempre  pet 
luoghi,  ove  fi  ritrovavano  Campanili  o grandi  Al- 
beri-, a’ quali  poceanfi  dirizzar  gPIftrumenti  per 
iòrmar  i Triangoli»  ma  fu  le  nude  Montagne  dell* 
/ iuvergney  per  dove  il  Sig.  Caffìtti  era  menato  dalla 
Meridiana , mancavano  quelli  fenfibili  e ditermi- 
jiati  fegni,  e perciò  li  convenne  di  far  trafpof  tare  e 
piantare  greflì  Alberi  fu  di  dette  altezze  con  infini- 
ta pena . In  ciafcun  punto  notabile  ò comodo  del- 
la Meridiana , egli  ha  prela  la  latitudine  de]  Luogo 
per  me2zo  delle  altezze  degli  Albi . Quando  fi  de* 
terminerà  la  differente  latitudine  delle  due  eftre- 
mità  della  Meridiana  ne’  due  confini  della  Francia, 
fi  rimarrà  più  ficuro  della  giuftezza  di  quelle  due 
operazioni  finali,  fe  le  latitudini  di  molte  parti  del-- 
la  linea  unite  infieme  vi  corri fponderanno,  e forfè 
ancora  le  nne  ferviranno  a regolarle  altre. 

Quantunque  per  la  diligenza  & efattezza,che 
fi  teneva  nelle  operazioni  de’  Triangoli , poteffe  il 
Signor  Cafiìni  efler  certo  di  non  aver  traviato  dalla 
Meridiana  cominciata,  cioè  da  quella  dell’Oflerva- 
torio , e’  però  volle  aflicurarfene  con  un’altro  Me- 
todo  . Offervava  quante  volte  poteva  gli  Ecliifi 
de’  Satelliti  di  Giove , mentrech’  il  Sig.  De  la  Hire 
nell’ifteffo  tempo  roffervava  dall’Otietvacorio,  ove 
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trafi  rimalio  per  fare  quelle  OlTsrvaziònl  corri* 
fpondenti  i e luppolo  che  l’ora  qu  indo  avveniva- 
no TEclilfi  in  quelli  due  luoghi  differenti  fnfìc  pre- 
cifamente  la  lle/Ta  , i due  luoghi  erano  certamente 
fotto  l’illesa  Meridiana. 

E’  lì  si  che  quelle  OlTervazìonì  delPiftelfo  Eclil ■» 
fed’un  Sarei  lire  fatte  in  differenti  luoghi  liano  il 
miglior  Metodo  per  metter  in  agguaglio  la  longi- 
tudine di  détti  due  luoghi  ; ma  ancora  diverfe  of« 
fecvazioni  fatte  in  qued’illelfi  luoghi",  Si  inlìem 
Comparate  , non  dan  quali  mai  si  preci famente 
i’iftelTi  ragion  di  longitudine  , che  non  vi  fia  Ter- 
rore di  alcuni  fecondi  di  differenza,  perciocché  He? 
migliori  Irtrumenti  vi  fon  Tempre  piccioli  ine- 
vitabili divari  , anche  nelle  Operazioni  1«  piti 

e/àtte»  1 »é  -m  /-  • 

Or  il  Sig.  CaJJìni  comparando  la  Meridiana 
che  aveva  in  Auvtrgnt , per  cagion  d’efempio  ,col 
Metodo  de’ Triangoli , con  quella  che  rifulcava 
dalle  OfT-rvaziorii  delTifteffo  Ecllffe  fatte  nell’illef* 
fo  tempo  in  Avverine  Si  in  Parigi^  ha  ritrovato  che 
quelle  non  differivano  l’una  dall’altra  più  che  U 
Meridiana  deil’O/fervatorio  differifca  da  fe  fleffi 
nel  rifuJtamento  di  varie  Oflervazioni  d’Eclìffi  de* 
Satelliti  in  differenti  tempi, 

L’efattezza  è ancora  pallata  oltre.ll  fù  Sig  .Picard 
delTAccademia  delle  Scienze  ritrovandoli  in  Secce 
& in  Mnntpellieì'y  vi  avea  fatté  le  Olfervazioni  dell* 
Eclifli  de’ Satelliti , e dal  paragone  di  quelli  ifteflV 
Editò  offervati  nell*  iddio  tempo  in  Parigi  avea 
egli  dedotta  la  differenza  de’  Meridiani  tra  quelle 
due  Città  e Parigi , Si  in  Còhfequenza  la  differenza 
de’  Meridiani  tra  loro.  ElTendo  il  Signor  CaJJìni  in 
Languedoc  mifurò  col  Metodo  de*  Triangoli  la  dif- 
ferenza de’Meridiani  di  quelle  due  Città,  e la  ritro- 
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Kò  precifamente  la  fteffà  con  quella  che  fi  era  avo» 
ta  per  mezzo  de’  Satelliti. 

Di  hi  egli  conchiufe,  che  avea  tutta  la  certez- 
za geometrica  poffibile  che  la  linea  Meridiana  dell* 
Offervatorio  fuffe  la  fteffa  con  quella  d'Auvergne  * 
e di  altri  luoghi  ; eche’l  Metodo  de’  Triangoli , 
tenuto  da  lui  per  tirare  la  Meridiana  * e mifurare 
una  eden  (ione  terrei!  re , fia  cosìefatto , come  quel- 
lo dell’EclilJi  de’  Satelliti , il  piu  efatto  di  tutti  li 
Metodi  Aftronomici  per  avere  le  differenze  de’ 
Meridiani  ne’  gradi  celefti. 

Il  Metodo  dell’Eclilfi  tiene  un  gran  comodo* 
trioè  di  non  edere  fottopofto  a maggior  errore  per  le 
diftanze  grandi  che  per  le  picciole  ; ma  ’l  Sig .CaJJini 
pretende  che  ’l  Metodo  de’  Triangoli  non  foggiac- 
ela ad  un  sì  grande  errore  per  le  picciole  diftanze  » 
che  fonie  fole  nelle  quali  puh  adoperarli. 

Quando  ’i  Sig.  CaJJini  fi  ritrovava  fu  le  alte 
Montagne  * vi  offervava  le  altezze  del  Barometro» 
per  compararle  con  quelle  in  cui  nell’ifteffo  cem- 
poil  Barometro  delI’Óffervatorio  farebbe  montato. 
Si  sii  altronde  che  nell’altezza  dell’Offervatorio  * o 
di  P/rr/g/*  più  eminente  della  fuperficiedel  Mare, il 
Mercurio  per  ordinario  fia  quattro  linee  più  baffo 
di  quel  eh’  è nel  lido  del  Mare  : fi  sa  ancora  che  ’l 
Mercurio  fi  abbaffa  una  linea  in  ogni  1 1.  palli  di 
altezza  ; di  là  facil  cofa  farà  a conchiudere,  quanto 
le  Montagne  , dove  fi  farà  fatta  l’Oifervazione,  Pia- 
no elevate  al  di  fopra  della  livella  del  Mare  : cono- 
feenza  , che  puoi  effere  in  molte  occafioni  profitte- 
vole. 
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CALENDARIO. 

UN  movimento  che  in queft’Anno  fi  è fatto  in 
Allertinone  , e che  riferivafi  in  alcun  modo 
all’Accademia  delle  Scien2e,  ha  bert  dimollrato  di 
qual’importania  fia  i’Aftronomia  in  alcune  occa- 
lioni  per  l’afFari  Ecclefiaftici  e Politici. 

La  Riforma  del  Calendario  Gregoriano,  quan- 
tunque neceffaria  e ben  penfata  , non  fù  ricevuta 
da’  Proteftanti  , come  quella  che  veniva  da  Roma. 
Ann’effi  continuato  a fervirfi  dell’Anno  Giuliano, 
che  prima  tenevafi  nella  Chiela , e che  continua 
viepiù  ad  allontanarli  dalla  politura  del  Cielo  , 
come  lo  era  nel  tempo  del  Concilio  diNicea, 
dal  quale  fi  ebbe  la  difpofizione  fu  la  Feda  di  Fa- 
fqua. 

Il  fine  del  XVII.  Secolo  rirVegliò  fu  di  tal  ma- 
teria l’attenzione  de’Statl  Proteftanti  dell’Imperio. 
Volevano  elfi  nel  principio  del  nuovo  Secolo  ac- 
cordarli coh  lo  Stato  del  Cielo , e di  concerto  tute! 
difpofero  , che’l  Mefedi  Febrajo  dell’Anno  1700. 
fulfedi  foli  18.  giorni,  rifegando  appunto  que’  io. 
giorni , che  100. Anni  prima  dà  Gregorio  XIII.  fu- 
rono fcemati  $ e che  in  confeguenza  fi  conta  (le  II 
primo  di  Mar20  col  Calendario  Gregoriano , e peli 
tutto  il  XVIII.  Secolo  fi  profeguiflie  ad  andar  d( 
accordo  con  detto  Calendario,  a rifpetco  dello  Sci* 
le  delle  date,  e delle  Fede  immobili . In  fine,  o pec 
regolare  laPafqua,  e le  altre  Felle  che  da  quella 
d/pendono,più  fattamente  di  quel  che  può  averli 
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t<;4  ìftorìd  dell' A? c riforniti  ideale 
da  un  Calendario  » e da’  Cicli , Tempre  Toggetti  ad 
alcuni  errori  » perche  non  li  ragguagliano  giuda* 
mente  gli  tini  con  gli  altri»  o per  non  tener  cola  al  • 
cuna  da  Poma  j Risolverono,  che  fi  determinale 
immediatamente  con  l’Allronomia  l’  Equinozzio 
di  Primavera. 

Fu  dato  l’incarico  al  Sig .Leibnit*  di  configliarfi 
Con  l’Accademia  Tu  la  maniera  da  far  quella  deten» 
minazione  Aftronomica  . Scriffe  perciò  egli  unii 
lettera  da  tìanover  agli  8. di  Febrajo  1700. 

Dopo  di  aver  efpofto  il  fatto,  come  noi  abbiam 
riportato,  aggiugneva  egli, che  ficcome  altre  volte  la 
Cbiefa  per  mettere  in  esecuzione  i Canoni  del  gran 
Concilio  di  Kicea , e per  avere  il  vero  tempo  Pafquale^ 
era  ricor  fa  a'  Matematici  d’Alefiandria  \ così  con • 
veniva  nell'occafìon  prefente  Aifeguir  gli  avvi  fi  di 
Afro  nomi  eccellenti  : e poiché  il  I{e  con  una  ma - 
pnfica  fondazione , di  cui  non  vi  era  efempio  ancora 
jìmigliante  nella  Crìflianitlì,  ave  a fiabili  tei  per  fem+ 
pre  l' Accademia  delle  Scienze , quefio  era  un  foccorfo 
che  Sua  Maejìh  fu  di  tal  materia  dava  alla  Chieft , da 
cui  conveniva  trar  prefitto . Proponeva  indi  i pen* 
famenti  che  alcuni  avevano  fatti  fu’l  Paggetto  che 
fi  trattava. 

11  Signor  Conte  di  Pontchartraìn  riconobbe 
quello  affare  sì  importante  , che  volle  conferirlo 
col  Re  : Tanto  più  che  su  ’l  cambiamento , che  fi 
era  fatto  in  Ailemagna,li  cercavano  in  Roma  i mez- 
zi Jier  una  intiera  Conciliazione  su  *1  Calenda* 
rio,  e la  Congregazione  de’  Riti  vi  s’adoperava» 
Ordinò  il  Re  che  l’Accademia  non  parlafie  di  quel 
che  fi  trattava  in  Roma  ; e fe  in  altra  guifa  poteva 
foddisfare  a quelche  fe  li  domandava  , lo  faceiTe 
Cpn  libertà.  - ■ 

Felicemente  il  Signor  De  la  Hire  era  su  ’l  puri- 
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di  pubblicare  le  fue  Tavole  de’  Moti  de’ Pianeti, 
e perche  dovevano  elfere  più  efatte  di  tutte  quelle 
che  finora  lì  fon  vedute  , rifpofe  l’Accademia  al  Si- 
gnor Leibnitz  che  ella  non  conolceva  cofa  miglio- 
re a farli,  quanto  l’attendere  dette  Tavole. 

Avea  il  Re  fatto  fcrivere  al  Sig-Principe  di  Mo • 
etneo  luo  Ambafciadore  in  Roma  quelche  era  avve- 
nuto in  Francia  su  l’aHare  del  Calendario  , e detto 
Sig.Principe  rifpofe  al  Sig.Conte  di  Pontchartrain 
con  lettera  de’^.Agoftoi70o.<-//  avere  egli  parlato  tu 
di  tal  faccenda  col  S/g.Card.Spada,^?  infinitamentt 
avea  commendata  l'attenzione  del  Re  per  la  Corte  di 
Roma-,  fovpiupnendo  che  la  Conor  egazion  de'  Riti  non 
diflìnirebVe  cofa  alcuna fenza  configli  aria  con  l'Ac 
endemia  delle  Scienze  , molto  più  illuminati  su  di* 
(jttejle  materie  di  quelche  fiafi  in  Italia • 


Terminando  il  Secolo  in  queft’Anno , l’Acca- 
demia avvertì  che  Argo  lo  non  avea  didelfe  le  fue 
Efemeridi  più  lungi  ) e che  del  Secolo , qual  s’in- 
cominciava, non  vi  erano  Efemeridi » poiché  non 
potean  tenerli  le  copie  di  quelle  di  Mezzatacca. 

' Ella  diede  il  pendere  al  Figlio  del  Sig.  De  la  Hir* 
di  formarle  per  l’Anno  apprettò , e così  di  mano 
in  mano  nel  finir  di  ciafcun  Anno  calcolar  le  altre 
>er  quelche  feguiva  . Si  addofsò  egli  quella  fatiga, 
ervendofi  delle  Tavole  Aftronomiche  del  Signor 
uo  Padre , che  dovevano  tra  non  molto  nfeir  alla 
’ uce  . Anno  dette  Efemeridi  del  Figlio  del  Signor 
• De  la  Hire  il  vantaggio  di  efler  le  prime  calcola- 
te su  le  nuove  Oflervazionl , godono  di  quella 
perfezione  che  da  certo  tempo  fperimenta  l’A- 
flfoflomia. 

GEO- 
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T N naufragio  avvenuto  in  quell’  Anno  su  Io 
I,  J Code  di  Picardie  è (lato  di  conlìderabii  per- 
dita per  l’Accademia  delie  Scienze.Ritrovavaii  su’l 
Vafcello  ii  Figlio  del  Signor  Couplet , chejritomava 
da  Portogallo  , e dal  Brafile , ov’era  egli  andato  con 
lo  fpirito  di  Olfèrvazione  che  portan  Ceco  gli  Acca* 
demici  da  per  tutto  . Per  fortuna  e’  fi  lalvò  dal 
naufragio  , ma  tutte  le  fue  Carte»  e le  cole  più  cu- 
tiofech’ei  recava,  fi  perderono  . Non  rimale  altro 
frutto  del  fuo  viaggio,  che  alcune  lettere  fcritte 
da  lui  al  Signor  Caffìni , o ad  altri  \ nelle  quali  fa» 
*ceva  rapporto  di  alcune  delle  fue  Offervazioni  * 
Raccolfe  egli  quelle  lettere  nel  fuo  ritorno  * e pred- 
ienti) all’Accademia  quelle  poche  Offervazioni  chè 
avea  potuto  ritrarne. 

Abbiam  parlato  di  quelle  che  riguardano  la 
lunghezza  del  Pendolo  , rimane  ora  a dir  di  alcune 
altre  che  fi  appartengono  alla  Geografia. 

Fra  le  molte  Oiferva2Ìo  ii  de’Satellit!  ch’ei  fe* 
ce  in  Lisbona  neli698.,vc  n’èunache  fù  fitta  nell’ 
ifteflo  tempo  in  Parigi  dal  Signor  Caffìni . Era  que- 
lla una  immerlione  del  primo  Satellite  nell’Ombra 
di  Giove  a 7-  di  Maggio  • L’OlTervazione  fù  efat- 
ta.  Il  Signor  Couplet  lì  fervi  d’un  Canocchiale  di 
17*  piedi  del  Signor  le  £<7/  dell’  iftefia  perfezione 
appunto  che  quello  del  Signor  CaJJini . Dal  parago- 
ne delle  Offervazioni  di  Parigi  e di  Lisbona  fi  ha 
la  differenza  della  longitudine  fra  quelle  due  Città 
di  ia°.  ff'»  4fJ 

Quella  diliereifta  fi  rawifa  nelle  Carte  di  San- 

fon  ■ 

* ye$  le  )dtm*pag.io’i . 
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/<>*  più  grande  in  fa'.  if\  « e nelle  nuove  Cari* 
Marittime  per  ordine  del( Re  6»  Anni  fono  iinpret- 
ie , più  plccioJa  in  zi'.  4f‘ . 

Dì  già  fi  è detto  , che  H Signor  Couplet  ritrovi 
la  latitudine  di  Lisbona  tfp.  47 • *j\  per  mezzo 
delle  due  altezze  Meridiane  della  Stella  Polare.  Of* 
fervb  ancora  che  a *6.  Decembre  1697.  l’Ago,  ca- 
lamitato dichinava  in  Lisbona  49.  io'.  N.  0.»  & in 
Sarayba  nel  mefe  di  Maggio  1698.  y®.  ? f '•  verta 
ViftefTa  parte. 

» 

...  ..  .1  1,11  . . i-  ■— — 1——. —n* 

DIOTTICA. 

* » « 


SOPU 

D‘  V N N V 0 v a 
CRISTALLO 
. di  telescopio;  . 

■ * .1 

IL  Signor  Tfchirnbausy  che  molto.fi  ftudia  per  la 
perfezione  delia  Diottica , avendone  già  dato 
un  bel  faggio  rapportato  nell’  Moria  del  1699*  % 
ha  dimoftrato  a’  Savj  gli  effetti  d’un  nuovo  Cri* 
J Hallo  da  lui  fatto. 

E'  quelli  convello  per  tutte  due  le  bande , e *i 
fuo  fuoco  è di  $z.  piedi fltraordinario  invero  per 

' ■ . 4 • & 
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la  grandezza  del  fuo  diametro  > quandoché  i mag- 
giori Criftalli  dell’  ilteffo  fuoco  finora  adoperaci 
non  an  di  diametro  che  4.0  y.  dita , quefto  na  più 
d’un  piede  del  Retto  » e prima  ne  avea  due , che  per 
dannofo  accidente  bifognò  ftremare  : Quindi  può 
formarli  giudizio  qual  doveva  edere  la  Macnina 
dal  Signor  Tfcbirnbaus  immaginata  per  lavorar  si 
gran  Criftallo. 

Dagli  effetti  chV  produffe  fembrava  effe r po- 
fla  foffopra  tutta  la  Diottica  . Per  cagion  di  elem- 
pio , fi  l»fcia  nel  Canocchiale  picciola  apertura  al- 
le Obiettive  ordinarie, quantunque  molto  picciole» 
ma’l  Sig.  Tfchirnbaus  lafcia  il  fuo,  così  grand® 
come  egli  è,  intieramente  Icoperto. 

Per  comprendere  la  ragione  della  prattica  co- 
mune^ della  fingolare  del  Sìg.Tfchi>nhaur,bdogn* 
faper  bene  come  li  faccia  l’immagine  d’un  punto  lu» 
minofo  nel  fuoco  d’un  Cullai  lo  conveffo,traverfato 
da' raggi  .Supponiamo  che  quello  Criftallo  Ila  un 
intiero  Emisferio  $ i. raggi , che  ’l  punto  lumino- 
fo  drizza  fopra  tutta  la  fuperficie  di  quefto,  non  già 
li  riuni fcono,  dopo  di  averlo  traverfato,.su  d’un  fol 
punto  del  luo  Affé  , come  potrebbe!!  immaginare 
dando  su’ termini  di  fuoco  e di  riunione  ordina- 
riamente-adoperati,  inquella  materia:  occupano 
elfi  per  contrario  molto  maggiore  fpazio,  quantun- 
que molto  minore  della  fuperficie  dell’Emisferio 
su  la  quale  eranaeffi  prima  diffidi  i così  quantun- 
que non  frano  elfi  efattàmente  riuniti , fono,  però 
più  liretti  gli  uni  contro  gli-  altri  di  quel  che 
erano . Vi  e di  più  . Nell’ampiezza  di  quefto  fpa- 
*io  ch’effi-  occupano  , fono  Inegualmente  riftret- 
ti  , meno  verfo  P eftremità  * e molto  più  verta 
il  mezzo,  cioè  verfo  l’Ade  dell’Emisferio , e que- 
lli poffono  effer  quelli  che  intieramente  li  riunifco- 

no 
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pò  in  un  punto  . Quelli  raggi  a un  da  prelTo  rac- 
colti su  l’Aire  fon  que’  eh  erano  entrati  verfo  l'Af- 
fe  , cioè  vciIq ’l  mezzo  dell’ Emisferio  j e poiché 
tutti  «li  altri  che  piombano  su  ’l  rimanente  della 
fuperneie  maliffirnamente  li  riuniCcono  , li  rilega 
tutto  il  rimanente  dell’  Emisferio  , confervan- 
done  il  mezzo  per  far  l’Obiettiva.  Vi  è ancora  al- 
tra oHèrvazione  a farli . I raggi  infranti  natural- 
mente formano  de’  Colori  e delle  Iridi  » (e  per 
mezzo  della  refrazione  non  fiano  riuniti , o almeno 
etlremamente  riftretti  gli  uni  contro  gli  altri . Così 
un’Obiettiva  , qual’  è un  picciol  avanzo  dell’Eini- 
sierio , pure  ordinariamente  è molto  grande  $ per- 
ciocché ella  veri'o  gli  orli  riceve  raggi,  qoali  do- 
po  e/?er  infranti  non  lì  raccozzano  molto,  e forma- 
no delle  Iridi  aliai  incomode  agli  Oflervatori.  Per- 
ciò. li  cuoprono  gli  orli  dell'Obiettiva  , lardando- 
vi una  picciola  apertura  circolare  intorno  al  fuo. 
Affé.  * 

Non  approva  il  Signor  Tscbirnaut  quella  Prat- 
ica nell’apparenza  sì  ben  fondata  , e pretende  che 
nell’Ottica  vi  liano  molti  altri  errori  che  conver- 
rà dillruggere . Egli  non  rifega  cofa  alcuna  dalla 
gran  luperficie  della  fua  Obiettiva,  forfè  perche 
tiene  alcun  fegreto  che  ancora  non  Ifcopre.  E'  certo 
che  riufeirebbe  cola  molto  vantaggiofa  di  dare  una 
maggiore  apertura  alle  Obiettive  , purché  da  ciò 
non  fopragiungeflero  degl’inconvenienti,  percioc- 
ché verrebbero  più  raggi  da  un’  iflefTo  punto. 

L’Obiettiva  del  Signor  Tscbirnaus,  puol’éfiere 
impiegata  lenza  dell’Oculare  : e quello  ancora  è un 
gran  vantaggio  -,  perciocché  quanti  più  Grillai  li 
tiene  il  Canocchiale,  tanti  più  raggi  riflettono  su  la 
loro  fuperficie  , che  vengono  a perderli  per  l’Ofler- 
vacore  . Perciò  egli  allicura  che  gli  obietti  lì  veg- 
gono 
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gono  più  chiaramente  col  fuo  Criftallo  folo»  eh* 
con  gli  altri  Canocchiali . Afferma  ancora  eh’  ef- 
fi  appajono  più  chiari  di  quel  che  fogliono  alla 
femplice  veduta  , quantunque  neceffari^mente  su 
?i  Tuo  Criftallo  fi  facciano  delle  rifleffioni  de’  rag- 
gi , qual  perdita  però  chiaramente  è più  compen- 
sata dal  graji  numero  di  elfi  raggi  d’un  ifteflo  pun- 
to , che  la  grand’ampiezza  della  (uà  fupecfìcie  e del 
fuoco  fà  entrar  nell’  occhio. 

Quello  Criftallo  può  adoperarli  lenza  doccio, 
in  dna  maniera  diverfa  da  quella  che’l  Signor  jm 
^eur  ha  data  nella  fua  Aftrofcopìa  } perciocché  1* 
Obietto  fi  vede  Tempre  didimamente,  malgrado  de’ 
raggi  del  Sole  che  paffano  tra  lui  e l’occhio. 

Il  Campo  , cioè  lo  Spazio , che  può  in  una  fia- 
ta con  tal  Criftallo  vederli,  è d’incredibil  grane 
dezza  . Aiferma  egli , che  fenza  doccio  & Ocula- 
re , ha  veduto  diftintamente  a pieno  mezzo  giorno 
una  Città  intiera  nella  dijlanza  d’un  Miglio  e méz- 
20  à,'  Allentarne* 

Tante  iingulari  cofe  del  Criftallo  di  quefto  Si- 
gnore fan  prefagire  grandi  e felici  novità  nella 
JDiottica  . Quantunque  tale  Scienza  appena  og- 
gi nalca , fà  ftupire  che  fi  pollano  in  lei  ancora  fare 
sì  importanti  feoperte  : Cotanto  in  quello  Secolo 
fìaju  addcftrati  al  corfo  rapido  delle  Scienze. 
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S U L A 

DETERMINAZIONE 

Dì  V N S V 0 N 0 FÌSSO. 

LA  Scienza  che  riguarda  il  Senfo  dell’Udita 
non  è forfè  men  ampia  di  quella  che  ha  la  Ve-* 
duca  per  obietto  » quantunque  (inora  (la  tiara  meno, 
a fondo  trattata . La  neceificà  che  i Filofofi  anno 
avuta  de’  Telefcopj , e de’Microfcopj  t J’ha  colf  ret- 
ti a ftudiare  con  una  eftrema  applicazione  su  i dif- 
ferenti cammini  & i varj-accidenti  della  Luce  j ma 
poiché  non  anno  avuto  l’ifteffo  bifogno  di  conó- 
scere efattamente  tutto  ciò  che  fi  appartiene  a’Suo- 
ni  * avendo  per  Io  più- trattata  la  Alulica  come  colà, 
di  piacere  , di  cui  non  dovevafi  troppo  avvacciar 
Uomo  a cercarne  le  Regole'nel  fondo  della  Filoso- 
fia , non  an  perciò  rivolto  a quella  parte  le  loro  fpe- 
culazioni. 

Quindi  è che  il  Signor  S/tuvenr  ha  (limata 
quello  un  Paefe  poco  ancora  conofciuto  « e pur  ri- 
trovava egli  tale  Scienza  più  valla  quanto  più  vi 
s’innoltrava  » & ha  creduto  che  meribflè  * non 
men  che  l’Ottica  , un  nome  particolare  , ond’  è 
che  l'ha  chiamata  Acullica*Ii  numero  e l’importan- 
ijior  1700.  L za 
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7a  delle  nuove  fcoperte  giuftifica  quello  nuovo  no* 
me*  e quelche  fi  è veduto  del  Signor  Dodart  in  que- 
lla Moria  ’ su  la  formazion  della  voce,  può  ili- 
inarfi  per  una  porzione  dell’Acuftica. 

Ogn’  un  sa  che  per  avere  tutti  gli  accordj  Mu- 
fici  su  di  due  Corde  d’Mrumenco,  delia  fteffa  ma- 
teria , ugualmente  grofle  , e diftefe  ugualmente, 
non  conviene  far  altro  che  rendere  le  loro  lun- 
ghezze proporzionali  in  certa  ragion  di  nume- 
ii  . Per  cagion  d’  efempio  , fe  le  due  corde  fuppo- 
fle  , quali  noi  in  appreffo  fupporrem  Tempre  , liano 
uguali  in  lunghezza  , faranno  effe  all’  Unìfono  , le 
fiano  come  i.a  2., formeranno  l’Ottava*  fe  come  4. 
a f la  Terza  maggiore*come  a 4.,  la  Quartajco- 
me  2.  a 3., la  Qujnta  &c. 

Poiché  qudti  principali  accordj  fon  formati  da 
tali  ragioni  che  anno  tra  di  loro  le  lunghezze  delle 
Corde  , egli  è chiaro , che  altre  ragioni , per  cagion 
d’efempiodi  8.  a 9.,  di  if.  a 16.,  &c.,  daran  degli 
altri  accordj . E poiché  le  ragioni  de’  numeri  lon 
infinite,  fembra  alla  prima  che  gli  accordj  della 
Mufìca  debbano  così  tflere,  e Io  farebbero  in  faftti, 
fe  le  Voci  e gl’  llfrumenti  non  fu Ilìro  necelfa ria- 
mente riftretti  tra  certi  limiti , e fe  l’Orecchio  non 
Io  fulfe  ancora  in  manieratile  ai  di  fotte  di  un  cer- 
to tuono  brlfo,o  al  di  fopra  di  un  certo  tuono  alto, 
non  vai’ egli  a diftinguerè  que’che  farebbero  più 
baili  o più  alti. 

E'  vero  che  in  quella  eftenfione , dove  le  Voci 
c gl*  Irtru.nenti  pofiono  giugnere  , e dove  l’ Orec- 
chio può  dillirguere  i tuoni  , fembra  che  lì 
potrebbe  fare  un’infinità  di  accordi , dando  Tem- 
pre alle  lunghezze  delle  corde , quantunque  rillret- 
te  tra* certi  limiti,  tali  ragioni  di  numeri  quali 
vòrrebboniì  , per  cagion  di  efempio , quella  di 
• tag*  ai.  $39. 
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939.  a 9$o.  , di  iooo.  a loor. , &c.  Quelle  ragioni 
• perì»  fon  sì  picciole*  che  due  Corde  , quali  tra  di 
loro  P aveffero  y produrrebbero  I*  ifleffo  effetto  che 
le  fuffero  uguali  , cioè  apparirebbero  unifone  « per- 
ciocché in  trattandoli  dell’  Orecchio  , eh’  è un  Or- 
gano materiale  , non  pub  difeernere  differente  egli 
cotanto  minute  e raffinate  . 

Prima  che  una  Cordala  di  cui  lunghezza  è 3., 
fìa  accortala  lino  ad  effere  i.,cioè  ad  efler  P Ottava 
alta  del  Tuono  che  prima  rendeva  y pub  ella  palpa- 
re per  tante  di  viiioni  quante  fé  ne  vorranno.  Il 
Signor  Sauveur  determina  quello  numero  di  divi- 
fieni  a 43.,  e quelle  4?.  parti,  eh’  egli  chiama  Meri- 
iter  y cioè  Partimenti , e che  compiono  l’ eftenlion 
dell’Ottava, rendono  i tuoni  i piu  fenlibili  e più  or- 
dinari che  vi  lian  compreli.Se  perb  lì  voglia  venire 
a differenze  di  tuono  molto  più  dilicate  y bifogna 
dividere  ciafcuna  Meride  in  7.  parti , chediconli  v 
HptameriAi  , & in  confequenza  in  un  Ottava  vi  fa- 
xan  301.  EptameriAi  . Quelli  numeri  di  43»  e di 
^01.  an  de’ comodi  e degli  ufi  Cali , che  il  Signor 
Sauveur  P ha  preferiti  a ruttagli  altri  che  avreb- 
be potuto  fcegliere  : ma  prelentemente  non  entria- 
mo in  tal  qniltione . 

Una  Corda  più  corta  in  un  tempo  uguale 
maggior  numero  di  vibrazioni  che  un’  altra  più. 
lunga,  e da  cib  addiviene  che  rende  ella  il  tuono 
più  acuto  . I numeri  delle  vibrazioni  di  due  Corde 
ineguali  fono  tra  di  loro  in  ragione  inverla  delle 
lunghezze , cioè,  fe  le  due  Corde  fono  come  1.  a 2., 
come  2. a 5.,  ?. a 4., fec.Ja  più  corta  fi  due  Vibrazio- 
ni mentreche  l’altra  ne  fà  una,  3.  mentreche  l’altra  ' ’ 
nefàz.,&c. 

Quindi  è chiaro  che  le  vibrazioni  di  due 
Corde  uguali  devono  andar  Tempre  inficine , co- 
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minorare , finire  , ricominciare  nell’  iddio  iftante) 
quelle  però  di  due  Corde  ineguali  devono  edere  alle 
volte  feparate,  alle  volte  riunite , & altrettanto  più 
lungamente  feparate  quanto  i numeri  che  efprimo- 
no  l’ inegualità  delle  Corde  fon  maggiori  : Poiché 
le  due  Corde fiano  cornei,  a 2.  , e,  comincino 
effe  nell’idefiò  tempo  le  loro  vibrazioni,  egli  è cer- 
to che  dopo  due  vibrazioni  della  più  corta  e della 
più  acuta , & una  deli’  altra  , ricomi nceranno  effe 
ed  andar  di  concerto , e così  su  di  due  vibrazioni 
della  più  corta  vi  farà  Tempre  una  riunione  di  vi- 
brazioni di  tutte  le  due  . Se  elle  fuffero  come  24.  a 
3f.,  vi  farebbe  la  riunione  delle  loro  vibrazioni  in 
ogni  2f.  vibrazione  della  più  corta  j & egli  è 
chiaro , che  ne’maggiori  numeri  le  riunioni  fareb- 
bero ancora  più  rare . 

Finora  quelle  altro  non  fono  che  ragioni , che 
non  fan  conofcere  cofa  d’affoluto  . Bifogna  fiffare 
un  termine  , al  di  fopra  del  quale  fi  prende  la  ièrie 
ce  tuoni  acuti , & al  di  fiotto  quella  de’tuoni  gravi. 
Riefce  molto  facile  lo  fceelierlo  ad  arbitrio,  la 
difficultà  però  ftà  a ritrovarlo  licuramente  quando 
le  ne  ha  bifiogno  . 

• I Molici  lì  fervono  d’  una  fpezie  di  Zufolo  di 
Jegnog  o di  metallo  tf’  una  certa  lunghezza, per  de- 
terminai ri  tuono  , a!  quale  l’ Ilh  irnienti  e le  Vo- 
ci devono  accordarli  in  un  Concerto  * e poiché  vo- 
gliono efii  che  detto  tuono  fia  Tempre  lo  ueffo {Ap- 
pongono che’J  Zufolo  Tempre  lo  renda  tale. 

Quella  luppoiizione  però  non  è efattamente 
vera  . i . Un  doccio  d’Organo  di  4.  piedi,  che  di  per 
iè  fteffo  è molto  più  gioito  d’  un  picciolo  Zufolo, 
non  rende  Tempre  l’ iltefiò  Tuono  precifamente  . 2. 
tffendo  la  materia  del  Zufolo  capace  di  alterazio- 
ne, il  iol  ulo  che  Te  ne  là,  il  tempo,  cento  acci  dea- 
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ti,  ne  cambiano  fenlibilmente  il  tuono  dopo  alcuni 
Anni . 7.  Egli  è certo  che  foffiando  con  maggiore  o 
minor  forza  in  un  Zufolo, s’alza  il  tuono  o li  abbuf- 
fa , nè  con  Scurezza  può  fempre  darli  l’ iftefTo  lof- 
fio . In  fine,  perduto  detto  Zufolo  non  può  averli 
più  quel  tuono  che  li  era  determinato  . 

Queir  inconvenienti  an  moflò  il  deliderio  al 
Signor  S/iuveur  di  poter  determinare  con  maggior 
lìcurezza  un  Suono  fido*  Se  eccone  l’ idea  . 

Quando  Tentali  accordar  l’Organo  , e due 
Canne,  quali  lì  avvicinano  all’Llnilono,fnonino  in- 
fieme,  vi  fono  alcuni  iftanti,  ne’ quali  il  cornuti 
Tuono,  ch’effe  rendono  , è più  forte  , e quelli  iftanti 
(embrano  ritornare  in  uguali  intervalli.  Avendo  il 
Si g.Sauveur  ricercata  la  cagione  di  quello  Fenome- 
no, ha  immaginato  con  un’eftrema  veriliinilitudi- 
ne,che’l  Tuono  delle  dueCanne  inlieme  debba  avere 
maggior  forza  quando  le  di  loro  vibrazioni, doptJ di 
eflere  Hate  per  alcun  tempo  feparate  , vengano  a 
riunirli  , e li  accordino  a percuotere  l’Orecchio 
con  un  iddio  colpo  • E’  (eoibra  ancora  che  1’  e- 
fprefiion  comune  de’  Malici  , quali  dicono,  che  le 
Canne  /’/rr/o»o,quando  il  di  loro  Tuono  ancor  li  rad- 
doppia , abbia  la  lua  origine  in  quella  idea  . Riefce 
comodo  che  le  Canne  li  avvicinino  all’  Unifono, 
perciocché  allora  effendo  maggiori  i numeri  qua- 
li elprimono  le  di  loro  lunghez2e>fopra  di -un  mag- 
gior ninnerò  di  vibrazioni  feparate  vi  fon  meno 
vibrazioni  che  s’ incontrano  , e che  battono  ; & in 
con fequenza  l’Orecchio  più  facilmente  li  accorge 
delle  pulfazioni  che  fon  più  rare,  e diftinte  da  mag- 
giori intervalli . 

Se  fi  prendeflèro  due  Canne  tali, che  gl’  intervalli 
delle  di  loro  pulfazioni  fulTero  tanto  grandi  che  li 
poteflero  naturare  con  le  vibrazioni  d’un  Pendolo, 
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faptebb efì  efattPmente  dalla  lunghezza  di  quell® 
quanta  farebbe  la  durata  di  ciafcheduna  delie  vi- 
brazióni chVfarebbe,&  in  confequenza  quella  dell’ 
intervallo  di  due  pulfazioni  delle  Canne  . Al- 
tronde faprebbeli  per  la  natura  dell’ accordo  delle 
Canne-,  quante  vibrazioni  farebbe  l’una  mentre- 
che  1’  altra  ne  producete  un  certo  numero  deter- 
minato*^ poiché  quelli  due  numeri  farebbero  com- 
prelì  nell’intervallo  di  due  pulfazioni,  di  cui  lì  co- 
jnofcerebbe  la  durata  « lì  Saprebbe  precifamente 
quante  pulfazioni  ciafcunaCanna  farebbe  in  un  de- 
terminato tempo  . Or  appunto  quello, cioè  il  deter- 
minato numero  di  vibrazioni  fatte  in  un  tempo  de- 
terminato , fi  un  certo  tuono  i e poiché  le  ragioni 
delle  vibrazioni  di  tutti  tuoni  fon  conosciute , li  Sa- 
prebbe quante  vibrazioni  ciafcun  tuono  fà  in  quell* 
àfle/To  tempó  determinato  . 

Ecco  iìn  dove  l’ indullria  umana  non  avea  po- 
tuto ancora  giugnere.Sapevali  che  una  Canna  face- 
va determinato  numero  di  vibrazioni  nell’  ifteflfo 
tempo  che  un’  altra  ne  produceva  un  altro  numero 
determinato  j ma  qual’  era  quello  tempo  ì non  fe  ne 
fapeva  cola  , nè  (limavaij  polli  bile  a Saperli , per- 
ciocché il  noli ro  fenfo  non  giunge  a mifurare  tal 
forta  di  vibrazioni . 

11  Signor  Sanvettr  ha  prefe  le  pulfazioni  delle 
due  Canne  come  duej  punti  filli  e fenlìbili  , tra 
quali  era comprefo  ciocche  finora  è flato  infallìbile 
& indeterminato . 

Fflèndo  dunque  per  efperienza  fidato  il  tempo 
durante  il  quale  fi  fan  le  vibrazioni  di  un  certo 
tuono  , e conofciuri  altronde  i numeri  delle  vibro- 
Jrionf  che  fan  gli  altri  tuoni  dorante  1*  ideilo  tem- 
po , il  Signor  Sauvtttr  prende  per  Suono  biffo  quel- 
lo che  farà  ìoo.  vibrazioni  in  un  Secondo  , e chia- 
ma 
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ma  Ottava  fifTa  acuta  quella  eh’  è al  di  fopra,  ic  Ot- 
tava fida  grave  quella  eh’  è al  di  (otto  • 

Quello  Suono  fido  puh  facilmente  ritrovarli  in 
tutti  tempii  &■  in  tutti  luoghi, con  i’elperienza  delle 
pulfazioni  di  due  Canne  , che  guiderà  licurameme 
ad  un  fuono  tale  cne  fari  100. vibrazioni  per  Secon- 
do i di  manierache  il  tuono  dell’  Opera  di  Parigi  el- 
iendo  determinato  per  mezzo  di  tal  Suono  fido  , fi 
avrà  precifauiente  ancora  nella  Chini r : Nè  importa 
che  le  due  Canne,  sn  delle  quali  li  farà  la  fonda- 
mentale fperienza  delle  pulfazioni  nella  China  , tìa- 
no  dell’  iftefla  lunghezza  , groffezza  , edella  mise- 
ria meddima  con  quelle  di  Parigi  •>  bada  che  da  dus 
docci,  qualunque  iiano,  (labbia  un  Tuono  quii 
faccia  100.  vibrazioni  per  Secondo  : quello  Tuono  è 
Tempre  lo  lidio  indipendentemente  dagl’  litrumen- 
ti  che  lo  producono  , e tutta  la  fua  natura  condite 
in  quello  numero  determinato  di  vibrazioni  in  un 
Secondo . 

Quando  il  Signor  Sauvmr  comunicò  tutti  que- 
lli peni. unenti  all ’ Accademia  , volle  tolio  eli  1 alll- 
curartì  della  fperienza  delle  Pulfazioni , e nominò 
alcuni!  Accademici  perche  la  difaminalfero . il  Si- 
gnor Sauveur  egli  lleflb  ne  rele  conto, e confefsò  che 
per  quella  volta  non  l’era  ben  riulcita  , quantunque 
altre  volte  & in  prefenza  de’più  abili  M ilici  di  Pa- 
rigi erali  cifervata  giuilillìma  & infinitamente 
precifa  . La  diffìcultà  di  rifarla  , 1’  apparecchio 
che  bifognava  per  quello  , altre  più  gravi  occupa- 
zioni del  Signor  Sauueur  , & altre  ricerche  ancora 
su  1’  Acuùica  , che  convenneli  fare  , per  i*  unione 
che  avevano  efie  col  Suono  fidò  , fecero  che  la  fac- 
cenda fi  rimanefle  qui . E’  però  fi  sà  , che  su’l  fatto 
di  fperienze  non  bifogna  facilmente  foraggiarli, 
coinè  quelle  che  anno  , per  cosi  dire,  i loro  capric- 
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ci  , quali  fi  luperano  col  tempo . In  afpettando  che 
1’  Accaderrfia  ripigli  quello  affare  , fi  propone  egli 
qui  a’  Mufici  , come  una  fperienza  che  dovrebbero 
effi  verificare,  & ad  ogn’aicro  ancora,  almeno  come 
un  pen fiere . 

£ per  meglio  far  conofcere  quanto  ella  me- 
riti di  effer  fatta,  aggiugnerò  qui  alcune  confequen- 
7C  che  li  dedurrebbero  dai  Suono  fiflb  una  volta  fta- 
bilìto , per  rapporto  o alla  Teorica  della  Mulìca,Jo 
alla  Fifica  generale . 

Il  Signor  Sauveur  ha  fperimentato  , che  una 
Canna  d’ Organo  di  circa  f.  piedi , rendeva  il  Suo- 
no fiflb*  & altronde  una  Canna  di  40.  piedi  prò-, 
duceva  il  Suono  il  prù  grave  che  potefle  mai  diftin- 
guerfi  . Quella  Canna  di  40.  piedi,  eflendo  8.  volte 
più  lunga  di  quella  di  f fà  8.volte  meno  vibrazio- 
ni in  un  Secondo  ; e poiché  quella  di  fecondo  L* 
Ipotefi  del  Suono  fiflb,  ne  fi  i©o.,  fiegue  da  ciò,  che 
’1  tuono  più  grave  che  l’ Orecchio  pofla  diftinguere 
fà  in  un  Secondo  ir.  vibra  doni  e mezza . 

Parimente  , fe  la  Canna  la  più  corta  , di  cui  lì 
pofla  diftinguere  il  Suono,  fia  di  un  dito  meno  una 
ledicefima  parte  , cioè  fia  alla  Canna  di  f.  piedi 
come  1.  a 64. , il  Suono  il  più  acuto  farà  in  un  Se- 
condo 6400.  vibrazioni . 

Quindi  fi  vede  tra  quali  limiti  vien  riftretta 
la  facultà  che  ha  l*  Orecchio  di  diftinguere  i tuoni* 
fi  vede  qual’è  il  punto  donde  mielT  Organo  comin- 
cia a fencire  le  differenze  di  elfi , e quello  dove  noti 
più  I’  avverte  j e poiché  quella  ragione  di  la*  ( a 
6400.  è come  quella  di;  1. a *12.,  può  conchiuderfi, 
che  l’Orecchio  fia  capace  d’ uno  Scuotimento  di 
fenfaxrone  da  un  certo  grado  fino  ad  un  altro  fupe- 
riore  f 12.  volte . 

Quelche  fi  è detto  delia  Canna  Organo  puè 
. adat- 
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adattarti  alle  Corde  degl’  Iftrumenti  , poiché  quella 
poffono  edere  aggiuftace  all’Unifòno  con  quel  doc- 
cio che  fi  vorrà . 

Le  vibrazioni  delle  Corde  fono  fenlibili  , ma 
non  già  quelle  delle  Canne  . Si  può  molto  bene  con 
un  Microfcopiooflervare  il  moto  che  fà  una  Corda 
pizzicata  per  mezzo  , cioè  la  durata  delle  (uè  vi- 
brazioni . Se  detta  Corda  rende  il  Suono  fifTo  , que- 
llo cammino  multiplicato  per  100.  è l’intiero 
fpazio  che  il  mezzo  della  Corda  (corre  in  un  Se- 
condo . 

Le  prime  vibrazioni  d’una  Corda  pizzicata 
fon  molto  più  grandi  delle  ultime, quantunque  tut- 
te fiano  d’  ugnai  durata  ; e quindi  naiice  che  ’l  Suo- 
no Tempre  dolcemente  và  indebolendo  fino  al  fi- 
ne , lenza  che  '1  tuono  fi  muti  . Bifogna  dunque 
nell’  Offervazion  precedente  proccurare  di  faper  il 
cammino  che  fà  il  mezzo  della  Corda  nelle  prime 
vibrazioni, quando  il  Suono  è più  forcete  quello  che 
fà  nelle  ultime  quando  è più  debole  . Ha  fperimen- 
tsto  il  Si  gnor' Sauveur  che  il  mezzo  d’  una  Corda» 
qual  rendeva  il  Suono  fido , Se  a vea  il  Tuo'  diametro 
di  un  fèdo  di  linea*  nelle  lue  ultime  vibrazioni  fen- 
fibili  faceva  di  linea  * & in  confequenza  predo  a, 
6.  linee  in  un  Secondo,  e nelle  prime  vibrazioni 
7».  volte  più  di  cammino,  cioè  3.  piedi  per  Se- 
condo . 

I tuoni  gravi  fanno  in  un  tempo  uguale  meno 
vibrazioni  che  i tuoni  acuti»  ma  quelli  le  fanno  più 
grandi,  e fe,  come  è molto  verilimiie»  quella  gran- 
dezza delle  vibrazioni  compenfa  precifamente  il  di- 
fetto del  numero, tutte  le  Corde  di. J-  di  linfa  di  dià- 
metro, in  qualunque  tuono  eh’ effe  fia nò  » fanno 
l’ifteflo  cammino  in  un  Secondo,che  la  quella  qua- 
le rende  il  Suopo  fido  . • «* 

La 
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La  quantità  del  movimento  è ’1  prodotto  dell* 
mafia  di  un  Corpo  per  la  Tua  velocità. Le  Corde,che 
poi  qui  (imponiamo  dell’  ifteffo  diametro,e  di  lun- 
ghezze diffcrenti,poiche  effe  fono  in  differeci  tuoni, 
lon  Cilindri  , che  tra  di  elfi  (ono  come  le  di  loro  al- 
tezze^ lunghezze.  Ann’effe  tutte  la  medefima  velo, 
cita, perciocché  fanno  l’ifteflo  cammino  nel  rnedeli. 
mo  tempo:  dunque  le  di  loro  quantità  di  movimeto 
fon  come  le  di  loro  lunghezze-:  dunque  le  Corde  di 
un  tuono  grave  anno  maggior  quantità  di  movi- 
mento, e ne  imprimono  più  all*  Orecchio, ma  i col- 
pi che  vi  fanno  fon  meno  (frettile, per  così  dire,men 
affollati  P un  su  P altro  . Lo  Scuotimento  dunque 
più  picciolo , ma  più  vivo  , è quello  che  fà  il  tuono 
acuto*  e’I  men  vivo,  ma  più  grande, quello  che  fà  il 
tuono  grave  j e le  differenti  combinazioni  de’  gradi 
di  vivezza  e di  grandezza  dello  Scuotimento  fan 
tutt’i  tuoni  * Può  immaginarli  una  (pezie  d’  eden- 
/Ione  , qual  cominci  per  lo  tuono  il  più  grave,  cioè 
per  lo  Scuotimento  il  più  grande  e men  vivace  : da 
detto  termine  la  grandezza  và  Tempre  fcemando  , e 
la  vivacità  crefcendo  , lino  a tanto  che  in  fine  la  vi- 
vacità fia  la  più  grande,  eia  grandezza  picciol* 
quanto  fi  pofia  più  fare.Nel  punto  di  mezzo  lì  ritro- 
van  effe  nell’  egualità  . 

Dalle  fperienze  fatte  dal  Signor  Sauveur  per 
determinare  i Suono  fiffo  , ha  egli  avvertito  , che 
quando  due  Canne  facevano  un  tale  accordo  che 
non  pulfavano  più  di  6.  volte , cioè  quando  le  loro 
vibrazioni  non  fi  rincontravano  che  6.  volte  in  un 
Secondo , quelle  pulfazioni  vi  fi  dillinguevano  con 
molta  facilità  . Dunque  in  tutti  gli  accordi , ove  le 
vibrazioni  fi  rincontrino  più  di  6.  volte  per  ogni 
Secondo  , le  pulfazioni  non  faran  fenfibrli , & alio 
'«contro  fi  (enti ranno  effe  con  altrettanta  maggior 

ago- 
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agevolezza  , quanto  le  vibrazioni  fi  rincontreranno 
meno  di  6.  volte  per  fecondo  . Così  per  lo  Siftema 
del  Suon  fiflo  riefce  facilismo  a determinare  quan- 
te volte  in  un  Secondo  lì  rincontrano  le  vibrazioni 
di  quell' accordo  che  li  vorrà  . 

Per  cagion  d’  efempio  , le  una  Corda  è all’  Ot- 
tava alta  di  quella  che  rende  il  Suon  fiflo , farà 
ella  200.  vibrazioni  in  un  Secondo,mentreche  l’al- 
tra ne  farà  100., e ledi  loro  vibrazioni  li  rincontre- 
ranno loo.  jvolte,  lo  che  è ben  lungi  dal  rincontrar- 
li 6.  volte  . Se  detta  Corda  è all’ Ottava  balla  di 
quella  del  Suon  fiflo,  farà  ella  jo.  vibrazioni  per  Se- 
condo, e le  di  loro  vibrazioni  li  rincontreranno  jo. 
volte  • Se  ella  è alla  Seconda  Ottava  balla,  le  vibra- 
zioni li  rincontreranno  zy.  volte  , Se  infine  conver- 
rà eh’  ella  lia  alla  quarta  Ottava  bafla  perche  le  vi- 
brazioni fi  rincontrino  6.  volte. 

E' dunque  imponibile  cheli  Tentano  le  pul- 
fazioni  in  una  qualunque  Ottava  . Se  ella  è più 
alta  del  Suon  fiflo , aflòlutamente  è impolfibilej 
feellaè  più  balla  , bifognerà  un  Illrumento  che 
cali  alla  quarta  Ottava  balla  del  Suon  nflb  , come 
farebbe  , per  cagion  di  elempio  , una  Canna  d’Or- 
gano  di  80.  piedi,  poiché  una  di  f.  rende  il  Suono 
fiflo.  Or  fenza  metter  in  conto  la  fmifurata  gran.» 
dezza  dell’  Iftrumento  , abbiam  noi  veduto  che 
l’Orecchio  non  può  diftingnere  tuoni  più  balli 
di  quelli  d’ una  Canna  di  40.  piedi.  Così,feun3 
Corda  di  piedi  rende  a un  da  preflò  il  Suono 
fiflo,  ve  ne  bi fognerebbe  una  di  48.  piedi , eh’  è im- 
pratricabile . 

Le  pullazioni  non  piacciono  all’ Orecchio  pet 
cagion  dell’ineguaglianza  del  Suono,  e fi  può  crede- 
re con  molta  probabilità  , che  quel  che  rende  l’ Ot- 
tave sì  aggradevoli  lia  perche  non  vi  lifentono  mai 
le  pullazioni . Non 
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Non  lafciando  quefla  idea  , li  ritrova  che  gli 
accordi  « di  cut  non  poflòno  Pentirli  le  pullazioni» 
fon  quelli  appunto  che  i Mutici  dicono  Confonan- 
2e  ; e quelli  che  fan  fentire  le  loro  pulsazioni  , Dif- 
fonanze  ; e che  quando  un  accordo  è diflonante  in 
una  certa  Ottava,  Confonante  in  un  altra,  ciò  addi- 
viene perche  egli  pulla  nell’  una  » e non  già  nell’al- 
tra ; e perciò  egli  vien  tenuto  per  Confonanza  im- 

?erfetta  . E'  molto  facile  , fecondo  i principi  del 
ignor  Sauvcar  qui  polii, il  conofcere  quali  accordi 
pulfano  , Se  in  quali  Ottave  Soprane  o Baffe  al  Suoi» 
fifio . Se  quella  Ipotefi  è vera , fcuoprirà  ella  Pori- 
gin  propria  deile  Regole  della  Compolizlo ne  finora 
ìconofciute  alia  Filolòfia  ,la  quale  li  rimectea  quali 
che  intieramente  al  giudizio  dell’  Orecchio  .Que- 
lla forte  di  giudizi  naturali , tutto  bizzarri  che  tal- 
volta fembraffero,non  io  fono  in  fateranno  eilì  del- 
le Caufe  realiifirre,  il  conofcimento  delle  quali  lì 
appartiene  alla  Filofofia,  purché  ella  fe  ne  pofia 
ipipadronire . 
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Oliando  il  Signor  Huypens  fcoprì  chele  vi- 
brazioni fatte  fecondo  gii  Archi  della  Ci- 
cloide , tutto  che  ineguali  effe  fuffero  nell’  eftenfio- 
ne,  erano  però  fempre  d’una  ugual  durata,  compre- 
fé  bene  che  fe  un  Pendolo  G addattatfe  ad  un  Orolo- 
gio ( e fe  ìi  faceflero  deferì  vere  Archi  di„Cicloi- 
de  , modificherebbe  le  inegualità  inevitabili  deU’ 
Orologio  > perciocché  qualora  i differenti  princìpi 
di  tali  inegualità  farebbero  fare  al  Pendolo  vibra- 
zioni più  grandi  o più  picciole  $ farebbe  quelle  in 
virtù  della  Cicloide  in  tempi  perfettamente  uguali, 
e così  regiftrerebbe  fempre  ne’  movimenti  dell’O- 
rologio quella  perfetta  ugualità  de’  tempi,  fuppofto 
eh’  egli  lagovernaffe  , 

La  diffic ulta  però  G era  di  far  delcrivere  ad  un 
Pendolo  Archi  di  Cicloide  i perciocché  venendo 
egli  appiccato  ad  un  punto  fi  fio  , di  fua  natura 
non  può  deferivere  intorno  a detto  punto  che  Archi 
di  Circolo . Il  Signor  Httygem  ritrovò  ancora  que- 
llo fegretojche  ora  non  v’è  chi  noi  fappia  . La  Vec- 

. . 
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ga  di  ferro , che  fofliene  il  Pendolo  con  l’ultima  fija 
efiremità  di  baffo, è attaccata  per  l’eRremità  alta  ad 
un  fai  di  feta  tra  due  piccioli  Archi  di  Cicloide  fat- 
ti di  metallo  . 11  moto  delle  vibrazioni  adatta  len- 
za rifinar  mai  all’ uno  o all’altro  di  detti  Archi 
quello  filo , ch'è  molto  fleflìbile , e lì  acconcia  efat- 
tamente  alla  loro  figura  ; e perciò  li  è dimoRrato 
In  Geometria  , che  ’l  pefo  nell’  altra  eftremità  del- 
la Verga  appiccato  defcrive  efattamente  un’ 
altro  Arco  di  Cicloide  . Ecco  un  de’più  ingegnoli 
e più  celebri  ritrovati  d’  un  Secolo,  che  ne  ha  pro- 
dotto molti . 

Si  è con  ciò  creduto  che  non  vi  fulTe  cofa  più 
a defiderare  su  l’arte  di  milurare  i tempi , come  in 
fatti  i buoni  Pendoli  d’oggi  giorno  non  li  ritrovano 
in  molti  giorni  mancanti  neppnr  d’un  folo  Secon- 
do , cioè  della  3600.  parte  d’un’ora. 

Frattanto  , poiché  giova  il  non  contentarli 
> irai , & una  certa  inqoietitudine  fiiofofica  , qual 

non  crede  mai  di  effe r giunta  alla  perfezione , è fel- 
lamente capace  di  pervenirvi,  il  Signor  De  la  Hire 
confeffadi  non  dilperare  di  potere  perfezionar  la 
prattica  degli  Ofòlogjv 

Quello  fil  di  feta , al  quale  fi  fofpende  la  Ver- 
ga del  Pendolo , con  l’umido  s’accorta  , e con  la 
lecehita  fi  dilunga , ond’  è che  ’l  Pendolo  fà  lo  ftef- 
fo.Or  col  cambiarli  la  lunghezza  del  Pendolo, egli  fa 
più  o meno  vibrazioni  in  un  ifteffo  tempo,  e per- 
ciò l’efatta  giuflezza  di  tutta  la  Machina  fi  ditti ug- 
ge* / 

Aveva  il  Signor  De  la  flirt  immaginato  di 
. mettere  in  luogo  del'  fil  di  feta  una  laminetta  a 

molla  molto  leggiera  e molto  fleflìbile',  quale  fi  fa- 
rebbe adattata  con  l’ifteffa  facilità  a’piccioli  Archi 
di  Cicloide , lungi  dall’  effer  fottopofta  alle  ifleffe 

ai- 
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alterazioni  dell*  acr  fecco  o umido.  Ma  egli  (pe- 
rimenti» , che’l  freddo  rendeva  la  molla  della  lami- 
netta  più  dura  e le  lue  vibrazioni  più  Ipeffe , che 
*1  caldo  faceva  un’  effetto  contrario  , che  l’uno  e 
l’altro  operavano  con  maggior  violenza  che  il  fec- 
co o l’umido  su  la  feca,  e che  in  fine  l’Orologio  era 
perciò  più  irregolare. 

Trattali  qui  del  Pendolo  a’  Secondi, cioè  di 
quello  che  fà  una  fola  vibrazione  per  ogni  Secon- 
do ; ma  fe  quello  fufle  un  Pendolo  più  corto  , e che 
in  un  Secondo  faceffe  due  ■ vibrazioni , allora  l’ac- 
crefcimentoo  diminuzione  del  numero  delle  vi-, 
Inazioni  cagionato  dalie  irregolarità  della  laminet- 
ta'a  molla  , cadendo  su  d’un  maggior  numero  di 
vibrazioni  » diverrebbe  mfenlibile  rifpetto  a tal 
numero  ; e farebbe  vantaggiolo  l’adattar  la  lami- 
netta ad  un  Pendolo  a mezzi  Secondi , ma<ggiqr- 
mente  ne’ viaggi  per  mare  , dove  le  vibrazioni 
del  Pendolo  appefo  ad  un  fil  di  feta  foggiacciono 
molto  ad  effer  interrotte  da’differenti  moti  dei  Va- 
fcello  . , ' 

Vorrebbe  in  fine  i l Signor  De  la  ffirs  , che  ’l 
Pendolo  a’  Secondi  fi  appendere  ad  una  Verg  i du- 
ra e forte  in  tutta  la  fua  lunghezza  . Egli  è ve- 
ro che  per  quello  fembrertbbe  egli  di  non  curare 
intieramente  la  Cicloide;  crede  però, e con  .?/  pruo- 
\e  ancora  * che  le  vibrazioni  fecondo  gli  Archi 
di  Circolo  fi  faccino  parimente  in  tempi  catta- 
mente uguali , purché  non  liano  effe  d’urea  grande 
eftenfione  ; in  fine,  fe  credali  che  non  li  poffa  far 
ameno  della1  Cicloide  , ha  egli  immaginata  una 
maniera  molto  dii icata  & affai  lottile  «dittati» 
ad  un  moto,  qual  fembrerebbe  non  poter  fi  fare  che 
per  un  Circolo.  Si  avrebbe  dunque  tiitto  ’i  vantag- 
gio che  dà  noi  la  Cicloide  » lenza  .^inconvenien- 
te del  fil  di  feta,  Quau- 
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Quantunque  le  Modre  , picciole  e portatili  co- 
me elle  fono»  non  pollino  efl’er  mai  ridotte  alla  giu* 
flem  de’  grandi  Orologi  » non  bifogna  però  la- 
fciare  di  dar  loro  tutta  quella  di  cui  fon  capaci. 
Quando  un  Pendolo  , che  defcrive  piccioli  Ar- 
chi di  £ircolo  » oquallivogliano  Archi  di  Cicloi- 
de, in  tempi  ugua!i  fà  vibrazioni  d’ ineguale  e- 
fteniione, perciò  egli  rende  le  grandi  più  velocemen- 
te a proporzione  , e le  precide  più  lentamen- 
te . Per  l’ ideila,  ragione  una  Molla  polla  in 
moto,  qual  facciale  iue  vibrazioni  più  grandi  o 
più  picciole,  fecondo  eh’ ella  è più  o meno  du- 
ra, e che  maggiore  o minor  moto  ha  ricevuto* 
A quelle  in  tempi  viciniffimi  agli  uguali  , pur- 
ché l'ineguaglianza  delia  loro  edeufione  non  oi- 
t reps  Ili  certi  limiti  . £ ficcarne  li  fon  adattate  it 
vibrazioni  d’  un  Pendolo  a’grandi  Orologi  per  re- 
golare le  ineguaglianze  de’ Toro  moti  ,così  ancora 
li  è penfato  d’applicare  alio  Spirito  delle  Modre, 
quale  ha  movimenti  molto  inequali , una  Molla 
che  li  corrigga  coll'egualità  delia  durata  delle  fue 
vibrazioni . 

Quella  Molla  ordinariamente  è contorta  in 
Spirale , affinché  nello  fpazio  picciolo,  in  cui  6 re- 
llrigne,  abbia  ella  molta  lunghezza,  e ’n  conle- 
guen28  affai  forza  da  non  ìafciarli  vincere,  e tra- 
fportate  dail’ineguaglianze  dell’  ideilo  Spirito,  che 
deve  regolare . Bi  fogna  che  quelli  due  Pezzi  fac- 
ciano v ibrazioni  a un  da  preffo  deli’  ideila  gran* 
dezza, eh  e l’un  l’altro  non  lì  difturbino  ne’loro  mo- 
ti , e li  adattino  in  maniera , che  la  Molla  nella 
durata  didle  fue  vibrazioni  più  regolare  dello 
Spirito  noi  \ faccia  altro  che  comunicarli  la  fua 
regolarità  q.iando  occorre. 

Dalia  ir.  gniera  come  finora  la  Molla  {pitale  è 
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fiata  applicata , giudica  il  Signor  De  la  Hirt  che 
debba  elle  eflér  vinta  dallo  Spirito , e che  quella  fia 

• una  delle  cagioni  perche  le  Mofire  fon  poco  giu- 
fie  : Propone  perciò  un’ altra  maniera  di  adattare 
la  Molla  ,‘lìcche  avrà  ella  fempre  forza  fuperiore. 

Propone  ancora  un’altra  figura  di  Molla  ; è 
quella  piegata  ad  onde  , affinché  in  picciolo  fpazio 

* lia  molto  lunga, & affai  dolce. 

Qyclle  correzioni  che  lì  fanno  su  le  Invenzioni 
conolciute  e fiabilite  , fanno  invero  minor  fenfa- 
zione  all’animo  di  quelche  fecero  l’iftctfTe  Invenzio*- 
ni , le  quali  avevano  il  rifatto  della  novità  j ma 
talvolta  (on  effe  nè  men  utili,  nc  inen  ingegnofe. 
Qoantopiùuna  prima  invenzione  li  accolta  alla 
perfezione,  di  cui  ella  è capace,  tanto  più  quel 
poco  che^  li  manca  è a noi  importante  , e que« 

<34fto  poco  è altrettanto  pitì  difficile  a fcoprirli  quan- 
to  che  di  per  fe  fttffo  è men  viabile,  e men  fi 
cura  a ricercarlo. 
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SU  DI  ÌI  N 

ISTHUMENTO  UNIVERSALE 
, PER  LANCIAR 
LE  BOMBE. 

• VT  On  badò  alla  Geometria  l’aver  determina- 
to  che  le  Bombe  e le  Palle  da  Cannone  de- 
fcrivono  nell’aere  Parabole  * bifogna  ancora  che  el- 
la immagini  Strumenti  • per  cui  mezzo  una  certa 
Parabola  partico  are  deferirla  da  una  Bomba  vada 
a rincontrarli  con  quel  punto  che  li  vorrà  , cioè* 
per  dirla  in  brieve,  che  la  Bomba  colpifca  al  le- 
gno . Perciò  il  fà  Signor  Blondel  dell’  Accademia 
delle  Scienze, dopo  di  avere  inabilita, nel  Libro  ch’e- 
gli ha  compollo  su  di  tal  materia  * tutta  la  Teorica 
del  getto  delle  Bombe  » vi  aggiugne  diverlè  Coftru- 
aioni  d’iftiumeùti  . 

Non  riefee  si  difficile  1*  lllimaginar  Prattiche 
le  quali  corrifpondano  perfettamente  alla  Teorica  • 
quanto  il  renderle  molto  femplici  * & affai  co- 
mode * perche  fe  ne  faccia  comun  ufo  * tanto  più  fe 
ve  ne  liano  altre  * quantunque  meno  femplici  e me- 
no comode,  quali  erano  prima  ftabilite  % perciocché 
«{Tendo  poco  abili  e men  attenti  generalmente  quel- 
li che  le  mettono  in  efecuzione  * la  prima  difficultà 
che  fe  li  prefenta  in  ciò  eh’  è nuovo-,  fà  che  lo  rifiu- 
tino, e li  attengano  agii  antichi  Metodi,  le  difficol- 
tà 
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tà  de’ quali  fon  fupefàte  dall’ abito . ' ■ 

11  nuovo  Iftrumento  che  propone  il  Signor  T)t 
la  Hire  lennbra  di  avere  molti  vantaggi  (opra  gli 
altri  finora  immaginati , e su  di  quelli  ftelfi  che  li 
tengono  in  ufo. 

Qiiando  fi  vuol  tirare  una  Bomba  ad  un  certo  ( 

fegno  , convien  fapere  I.  Quanto  detto  fegno  fia  di- 
flante;j.Quanto  fia  fuperiore  o inferiore  alla  livella 
del.. luogo  , donde  lì  lancia)  3.  Qual  fia  la  forza  del- 
la polvere  che  fi  adopera  , cioè  qual  fia  la  maggior 
diftanza  dove  un’jllefla  quantità  di  detta  polvere 
polla  menar  la  Bomba . Suppone  quelle  tre  colie  « il 
Metodo,  o I”  iftrumento,  di  cui  vi  fervite  , compirà 
al  di  più, cioè  d’ infegnarvi  fiotto  qual’angolo  bifio- 
gni  puntar  il  Mortajo,  affinché  la  Bomba  cada  nel 
propofto  legno , perciocché  da  detto  angolo  dipen- 
de il  tutto  . 

L’  Iftrumento  del  Signor  De  la  Hire  è tale, che 
di  per  fe  di  egli  le  due  prime  cognizioni  de  le  tre 
preliminari  che  bifogna  avere,  fenzacche  fia  alcuno 
obbligato  a ricercarle  altronde  . Per  la  terza  , cioè 
la  forza  della  polvere  , è un  conoficimento  che/m- 
difpen  labilmente  bifogna  aver  prima  col  mezzo 
delle  fipericnze  precedenti . 

Ha  quell’  Iftrumento  ancora  un  altro  comodo, 
qual  fi  è il  non  aver  bifiogno  , come  que’  del  Signor 
Blondel , delle  Operazioni  Aritmetiche  , quali  con- 
vien far  da  parte:  cofia  che  molto  allegrai  Bom- 
bardieri . 
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' l CENTRI  DI  CONVERSIONE  , 

' f $t>l  E LEGAMENTI* 

SE  fi  ponga  un  Battone  Copra  un’acqua  fogni» 
te,  e con  un  filo  appiccatovi  fi  tiri  »n  mime- 
ti, che  faccia  detto  filo  Tèmpre  l’ifteflb  ango  o col 
battone , per  cagion  di  «Tempio,  Un  angolo  retto  , (a 
frorgerà  che  detto  battone  girerà  (opra  uno  de  fuo 
«uniche  farà  immobile  , e dal  Signor  Pare»*  vien 
chiamatoCentro  di  C-onverfione.Pub  fupponerfi  per 
^aogior  facilità, che’L  filo  f»  attaccato  ad  una  dell 

6,emCVeftòb.ffet”  «fa  dall,  «fita»  del  fluido, 

e dallamaniera  comeella  fi  divide.Poiche  le  fi  con- 
ceDifcail  primo  momento  del  trai mento , egli  è 
«fto  che  la  refittenaa  delle  partì  del  tì ardo,  qo o M 
bifopna  rimuovere , fi  drizza  a far  girare  il  battona 
Intorno  al  punto  dove  il  filo  e attaccato , come  in- 
Io  no  ad  uh  centro  : in  maniera  che  nella  uppofi- 
prefente  il  ballon*  defcriverebb,  pr«,  am«- 
te  un  quadrante  di  Circolo,  dopo  di  che  il  fluido 
Un  renderebbe  più  al  battone  ; 

phezza.Ma  fe  qnetto  moto  circolare  fi  facet  i 

ettremità  Sfe 

Pnnque  la  refittenw  del  fluido, che  «drizza  ad  im- 
orimers  un  movimento  circolare  al  battone  1 

U^pfifiW<>veR^0®attaa:aW*  ccrCa<1 
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mere  maggior  velocità  alle  parti  che  fono  verfo 
1’  altra  eftremità  * o , eh’  è lo  Hello  , quelle  parti  an 
bifogno  di  maggior  velocità  per  vincere  la  refiften- 
za  del  fluido^  in  maniera  che  il  baftone  non  prenda 
quello  movimento  circolare  intorno  al  punto,  dov* 
> è il  filo  i o infine  la  reticenza  del  fluido  è maggioro 
verfo  1’  eftremità  libera  del  baftone  , e và  lempro 
feemando  di  là  verfo  1*  altra  eftremità  . Or  e’  bifo- 
gna  fupponere  che  tutte  le  Colonne,  o tutti  fili  d* 
acqua  che  refiftono  al  baftone  , fon  dei!’  iftefla  lun- 
ghezza, o dell’iftefTa  mafia.  Si  può  dunque  ritrovare 
tu  ’l  baftone  un  punto  tale,  che  prendendo  un 
gior  numero  di  detti  fili  dalla  parte  ove  elfi  reli- 
ftono  meno  , e più  picciol  numero  dalla  parte  ov* 
reliftono  più  » vi  larà  un  efatco  compenfamento  * 
e le  forze  (aranno  eguali  da  una  parte  e dall’  fil- 
tra. Quello  punto  è ’l  Centro  di  convezione  i a 
poiché  l’iftefTo  ragionamento  vale  per  tutti  mo- 
menti del  traimento  cheli  fà  Tempre  nella  rtelf» 
maniera  * quello  Centro  è Tempre  l’ifttffo  punto. 

Se  l’angolo  dei  filo  col  baftone  lafciafle  di  eT* 
Ter  retto  , e divenifl'e  ottuTo  , non  lalcierebbe  per- 
ciò il  Centro  di  Convezione  di  effer  fempre  nell* 
ifteffo  punto  j perciocché  la  relillenza  del  flui- 
do , quantunque  in  se  fteffa  minore  , è Tempre  Te- 
condo  llftefla  proporzione  più  grande  ver To  l’cftre- 
mirà  libera  del  baftone,  e minore  verfo  l’altra)  loc- 
che  ad  occhi  veggenti  fi  conoTce  per  lo  moto  circo- 
lare che  cerca  lempre  d’ imprimere  al  baftone  * 
quantunque  tal  moto  non  debba  eflere  d’  un  qua- 
drante di  Circolo  intiero  » Ma  Te  dopo  di  aver  ti- 
rato il  baftone  per  lo  filo  Totto  un  angolo  retto , fi 
tiraffe  egli  fotco  un  angolo  ottufo , il  Centro  di 
Convezione,  che  non  cambierebbe  luogo  su  ’l  ba- 
- - font , 1q  muterebbe  nel  flu  ido,  perciocché  l’inci** 
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ro  baftone  farebbe  un  movimenro,  e non  fi  vedreb- 
be più  girare  su  d’un  ifteflo  punto  immobile. 

La  gran  quillio’ne  è di  fapere  in  qual  punto 
precilamente  (idebba  ritrovare  il  Centro  di  Con- 
vezione ; ch’è  appunto  quello  che  ’I  Signor  Parent 
ha  determinato  col  Calcolo  Algebraico,  aggiuntevi 
alcune  altre  confiderazioni  generali  di  Mecanica, 
oltre  alle  particolari  per  detto  Fenomeno,  le  quali 
fole  noi  abbiano  rapportate.  Sperimenta  egli , che  fe 
'J  baftone  tirato  per  una  delle  fue  eftremità  fufle  u- 
n a femplite  linea  divifa  in  to.  parti  da  contarli 
da  dopo  il  filo , il  Centro  di  Converfione  farebbe  a 
un  da  preflo  su  la  i*.  Se  però  non  fia  più  una 
linea , ma  una  Superficie  , o un  Solido « che  li  tiri, 
«'incontra  qualche  cambiamento  nella  fituazione 
del  Centro  di  Converfione,  fecondo  la  Superficie,  o 
*1  Solido.  Tutto  ciò  richiede  un  minuto  Iqulttinio 
di  calcolo  Algebraico  , in  cui  è entrato  il  Signor 
Parent. 

Se  un  Corpo  tirato  in  vece  di  nuotare  su  d’un 
fluido  , come  li  è fuppofto  , fufle  egli  tirato  fopra 
di  un  piano  ineguale  e fcabro  , la  refiftenza  di  que- 
llo piano  al  movimento  del  corpo  fi  dividerebbo 
Tempre  nell’ ifttfla  maniera , e determinarebbe  l’i- 
fteflò  Centro  di  Converfione.  v 

Quella  refiftenza  è precifamente  quel  che  di- 
cefi'.Frtgamento,  tanto  nocivo  ali’elFetto  di  tutte  le 
Anchine  -,  e la  Teorica  de’  Centri  di  Converfione,'  # 
che  alle  prime  potrebbe  fembrare  ben  poco  utile, 
ha  ftrvito  al  Signor  Parent  nella  ricerca  e nella 
determinazione  della  forza  de’Fregamenti . 

Per  riftrrgnere  tra  certi  limiti  limigliante  qui- 
fiicne,  che  fi  rende  intìnita,&  in  confeqtienza  infolu, 
bile  dalla  differenza  infinita  dalle  fuperficie  che  poi- 
fono  fregarli  inlìeme,il  Signor  Parent  ha  confida 
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fato  folamente  un  Corpo  pcrfettamante  duro,  eh# 
frega  y o su  di  un  Corpo  ancor  durilfìmo  , o Copra 
. di  uno  mollillìmo , cioè  fluido  . Q tedi  due  eftreml 
conofciuci  una  volta , fi  verrà  a formar  giudizio  a 
un  da  predò  che  cola  avverrà  degli  altri  che  fon  f;a 
quelli  due. 

Ciafcheduno  di  quelli  due  cali  divide!!  ancora 
in  due  altri  y poiché  egli  è quiftione  di  conof'cere 
lo  sforzo  neceflario,  o per  muovere  quanto  meno  fia 
poilibile  , cioè  per  cominciare  a muovere  uq  Corpo 
su  di  un’ altro  , o per  muoverlo  con  una  velocità 
data. 

Se  ’l  Corpo,  su  di  cui  deve  muoverli  l’altro  du- 
ri (Timo,  è fluido  , la  fola  fperienza  può  determinare 
ja  grandezza  del  primo  sforzo , quale  una  volta  ri- 
trovato t que’  che  faran  neceflarj  per  imprimer# 
qualfivogliano  velocità  , faran  tra  di  1 oro  com# 
i quadrati  di  quelle  velocità  j perciocché  la  refi* 
ftenza  del  fluido  non  folamence  .crefce  perche  il 
Corpo,  qual  vi  li  muove,  è più  velocemente  mof- 
fo,  ma  ancora  perche, elTeudo  inolio  più  velocemen- 
te , incontra  egli  & urta  in  altrettanta  maggior 
quantità  di  particelle  del  fluido , ciò  che  fà  una  ra- 
gion duplicata  , o di  quadrati. 

Se’l  Corpo, su  di  cui  fi  muove  l’altro  durllfimo, 
è ancor  duriffimo , confiderà  il  Signor  Parent  1# 
due  fuperficie  tutte  ruvide,  e i’ineguaglianzi,  a fog- 

Sia  di  Emisferi  uguali  y di  maniera  che  gli  Emisferi 
el  Corpo  fuperiore  fiano  imbrigati  in  que*  dell*  in- 
feriore . Si  tratta  di  disbrigarle  * e rilevarle  per  co- 
minciar il  movimento  . Dà  quella  Figura  al  Si- 
gnor Parent  usa  facilità  maggiore  di  formare  un 
calcolo*  e per  pura  Geometria  ritrova  egli  eh# 
lutai  fuppoiìziooe  bifognerebbe  , par  innalzare  un 
fcfo  di  ao.  libre,  una  forza , che  fuife  o di  14.  libra 
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quando  bifognafie  rilevare  uno  degli  Emisferi  dei 
Corpo  fuperiore  fopra  due  degl’  inferiori  , o di  7. 
libre  follmente  qualora  convalide  innalzarla  fo* 
pia  di  uno  . Or  poiché  detti  due  cali  incontrane 
indifferenti  parti  della  flefla  fuperficie  , bifog.ia 
dunque  una  forza  mezzana  tra  14.  e 7. , o tra  n. 
e lo.  Quefta  proporzione  è precifamente  quella 
the’l  Signor  Amontons  avea  determinata  conila 
fperienza  de’ Specchi  e de’  loro  Pulitoj,  quali  fo- 
no Corpi  molto  duri , e pochiflìmo  fijogorano  per 
un  foto  fregamento,  locche  li  rende  Vi  ani  filmi 
■Ila  fcppoljzione  del  Signor  Parerti. 

Quando  con  qualche  untume  s’immallricia  il 
Corpo  inferiore,  lì  riempono  gl’intervalli  degli 
Emisferi  della  fua  fuperficie  , in  modo  che  quelli 
del  Corpo  fuperiore  quafi  che  non  più  vi  s’ im- 
brigano , e poflbno  cominciare  a muoverfi  fenza 
edere  fenfibilmente  rialzati  . In  quello  cafo  dun- 
que la  forza  , che  muove  il  pefo  di  20.  libre  , deve 
efler  minore  della  più  picciola  che  le  poteva  muo- 
vere quando  bifognava  elevare  gli  Emisferi  in 
tutta  la  loro  altezza  f cioè  che  quella  forza  deve  ef- 
ler minore  di  7»  libre.  Ha  fperimentato  il  Signor 
Amontotts , ficcome  vien  rapportato  nell’  Illoria  del 
1699.  * » eh’ ella  era  il  terzo  del  pefo  , &incon- 
iequenza  nella  prelente  fuppofizione,  di  6.  libre  \ , 
eh’  è meno  di  7.  La  Geometria  del  Signor  ParetiC 
l’ ha  menato  all’  jflelTo  punto  , ove  il  Signor  Anton - 
torte  era  giunto  con  l’efperienza  , tutto  che  la  ma- 
teria non  fembrava  propria  ad  ciTer  trattata  con  la 
Geometria. 

I!  paragone  di  differenti  velocità  < con  le  quali 
li  vorrebbe  muovere  un  de’  Corpi  su  l’altro, tempre 
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fecondo  1’  Tpotefi  degli  Emisferi  , ha  fatto  entrare 
il  Signor  P areni  in  una  Geometria  molto  più  com- 
polla e più  (cetile  • Tutto  quel  che  noi  ne  poflìam 
qui  detrarre  , come  più  chiaro  e molto  fenlibile  , fi 
è , che  la  refillenza  del  Corpo  inferiore  al  moto  del 
fuperiore  non  (ì  accrefce  nell*  iftelfa  ragione  che  la 
velocità  del  fuperiore  j nè  più  fenfibilmente  lì  au- 
menta » pattato  un  certo  termine  , quantunque 
detta  velocità  fi  accrefca  ancora  quanto  mai  fi 
-1  vorrà . 

Che  fi  concepì fca  col  Signor  Pareti!  il  Corp# 
fuperiore  ridotto  intieramente  ad  un'  lolo  degli 
Emisferi  della  fua  fuperficie,  fen2a  perdere  cofa  al- 
cuna del  Ino  pefo  * e che  detto  Emisfero  (ucceifiva* 
mente  patti  con  un  movimento  orizzontale  (opra 
un  ordinanza  dr  Emisferi  inferiori  a le  uguali,ca- 
dendo.per  ciafcun  momento  tra  gl’intervalli  di 
quelli , e rilevandoli  Tempre  $ fe  ’l  pefo  di  quello 
Emisfero  fuperiore  è tale , che  in  un  Secondo  fac- 
cia lui  fcorrereuno  fpazio  verticale  uguale  all’  al- 
tezza o profondità  degl’  intervalli  che  fono  tra, 
gli  Emisferi  inferiorije  fe’i  movimento  orizzontale 
dell’  Emisfero  fuperiore  è tale  , che  in  un  Secondo 
non  faccia  egli  fe  non  fe  un  intervallo  di  due  Emi- 
sferi inferiori  j è certo  che  ini  ciafcun  Secondo 
egli  s’ immergerà  tutto  intiero  in  un  de’  detti  in- 
tervalli , cioè  egli  fi  congegnerà  quanto  l’cpoifibi- 
le  . Ma  fe  col  fuo  moto  orizzontale  deve  egli  fcor- 
rere  due  intervalli  in  un  Secondo  , non  entrerà  in 
eia  fcheduno  che  fino  alla  metà  della  fua  profondità, 
perciocché  quelle  due  metà  unite  infieme  farao  tut- 
ta l’ altezza  da  cui  il  Tuo  pefo  deve  farlo  in  un  Se- 
condo cadere.  E'  dunque  chiaro  che  quanto  più 
il  moto  orizzontale  , qual  pub  crefccre  all’  infinito, 
farà  grande  ri  (petto  ^1  moto  verticale  del  pefo  che 
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non  cambia  imi  , tanto  meno  1’  Emisfero  fuoerio- 
xe  fi  affonderà  & imbrigherà  negl’  Inferiori  j Se  in- 
fine la  velocità  orizzontale  potrà  effer  tale  , che  1* 
Emisfero  fnperiore  toccherà  gl’  inferiori  nelle  loro 
fommità  fidamente,  perlocche  il  fregamento  non 
fi  accrelcerà  più  fenlibilmente  per  l’ accrefcimento 
della  velocità . Bi  fogna  però  bene  avvertirebbe  del 
fregamento  fi  dovrà  avere  fempre  qualche  confide- 
xazione,  perciocché  per  grande  che  fia  la  velocità 
orizzontale  , come  quella  che  non  può  effere  fé  non 
finita  e determinata  , quella  del  moto  verticale 
del  pelo  fempre  è qualche  cofa  rifpetto  a lei  . 

Quanto  più  un  Coipo  lì  muove  velocemente 
in  un  fluido  , altrettante  parti  incontra,  la  quanti- 
tà delle  quali  è un  maggiore  oftacoloi  & allo’ncon- 
tro  quanto  più  un  Corpo  fi  muove  velocemente  su 
d’  un  Corpo  durilfimo  , men  egli  s’ imbriga  fra  gl* 
intervalli  delle  Aie  parti , & in  confequenza  è men 
arreftato . , 


SOPRA 

I CORPI 

CHE  NUOTANO 

NE’  LIQUORI. 

BEn  fi  &à  che  un  Corpo  dell*  ifteffo  pefo  fpecifi- 
co  con  un  Liquido  ov’egli  è immerlo , vi  ftia 
in  qualunque  parte  vien  fi tuatoxhe  le  egli  è più  leg- 
giero del  Liquido  , li  Aia  a galla , tenendo  immcrla 
qna  parte  più  o meno  grande  , fecondo  la  ragione 
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del  fuo  pefo  a quella  del  Liquido  \ e che  infine  fa 
egli  è più  grave, vada  a fondo . 1 Matematici  tutti 
an  dimoftrata  la  necefiìtà  di  quelli  effetti  . 

Quefto  riguarda  folamente  il  luogo  d’  un  Cor- 
po nel  Liquido  ; ma  la  lìtuazione  di  detto  Corpo 
nel  medelìmo  Liquido  è differente  dal  luogo  che  vi 
occupa  . Vna  Sfera  , per  cagion  d’  efempio  , che  vi 
farebbe  un  mezzo  giro  su’l  tuo  Centro  , vi  cambie- 
rebbe lìto,  perciocché  la  fua  parte  foperiore  di- 
verrebbe l’inferiore  lenza  eh’  ella  cambiaffe  luogo  • 

Supponiamo  che  s’immerga  nell’acqua  un. 
Corpo  compofto  di  due  differenti  parti  , una  più 
leggiera  , l’altra  più  grave  dell’acqua  , come  fareb- 
be) di  legno,  e di  piombo  ; fupponiamo  ancora  la 
quantità  di  quelle  due  parti  sì  fattamente  propor - 
zionata,che’l  tutto  inlieme  precifamente  peli  quan- 
to nna  uguale  ampiezza  di  acqua  j immaginiamei 
infine  che  quello  Corpo  (ia  sferico:  egli  è chiaro 
che  più  della  metà  della  Sfera  farà  di  legno  . 

Quello  Corpo  avrà  due  centri  j uno  farà  il  cen- 
tro deila  Figura  e^dell’ Eflenfione  , cioè  il  punto 
di  mezzo  della  Sfera  i l’altro  di  gravità  , cioè  il  pun- 
to di  un  Diametro  orizzontale, per  cui  folpefe  le  due 
parti  ‘del  legno  e del  piombo  , che  inegualmente  pe- 
lano , Hanno  in  bilico . Or  fi  sà  che  per  metterle  in 
equilibrio  bilognerebbe  che  ’l  punto  d’  appoggio,  o, 
cli’è  lo  Heffo,ilCentro  di  gravità  fu /Te  più  vicino  alla 
parte  più  pefante  : In  confequenza  il  Centro  di  gra- 
vità di  detta  Sfera  formata  da  differenti  parti  fareb- 
be più  verfo  quella  del  piombo,  nè  l’iftelfo  col  Cen- 
tro della  Figura  • 

Immerfa  quella  Sfera  nell’ acqua  in  maniera, 
che  il  Centro  della  gravità  fia  in  alto , fi  cerca  quel- 
che  avverrà  . 

Egli  « certo  ohe  un  Corpo  libero  a muoverli 
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non  pub  ftar  in  ripofo  tino  a che  H Tuo  Centro  Ai 
{t&vità  lia  dilcefo  quanto  più  baffo  pub . Di  fogna 
dunque  che  ’I  cestro  di  gravità  della  Sfera , cioà 
la  Sfera  ftrffa  cali  > giacche  io  può» 

Per  un  altro  verfo, effondo  dia  di  uguale  pefo 
fpecifico  con  l’ acqua  , non  deve  nè  falire  nè  feen- 
dere  , ma  ftar  precifamente  nell*  iftefto  luogo  dov’  è 
pofta  • i 1 j u-  ìtfr 

Per  componere  quelle  due  cote , il  Signor  Ae- 
vttli  nel  fuo  Eccellente  TrattAto  Dt  mota  Anima» 
bum  fari.  t.  Cnp.  ì^.Frop.  107. decide  che  la  Sfera 
girerà  intorno  al  Centro  deHa  fua  Figura  fin  a tan-. 
to  che  il  fuo  Centro  di  gravità  fia  difeefo  nella 
parte  inferiore  vdr  la  Terra,  perlocche  il  Corpo 
cambia  di  fituazione , e non  già  di  luogo. 

1 La  decifione  d*  un  si  grande  Autore  » fcotanto 
in  apparenza  convìncente, non  fu  dal  Signor  Pa rene 
riputata  giuila  * rè  egli  ha  avuto  il  timore  di  pro- 
ferire quello  Paradoflb,cioè  che’l  Corpo,  malgrado 
delia  uguaglianza  deila  fua  gravità  fpecifica  con 
quella  dell’  acqua,  calerebbe  linfe  ad  un  certo  purt- 
to;e»quelche  lentbrerà  piti  maravigliofo  , che  la  Fi- 
gura del  Corpo  monterebbe  , mentreche  il  Corpo 
niellò  difeenderebbe . 

Egli  è certo, che  fe  due  forze  uguali,  e che  ope* 
> per  mezzo  di  linee  l’ un  l*  altra  paralelle , tiri- 
ina  Verga  ciafcheduna  per  una  punta  in  duo 
i opporti  , poiché  non  fi  fuppone  alcun  punto 
fiffo  in  detta  Verga  , girerà  ella  foprU  uno  de’  fuo* 
punti , e quello  (ara  quel  di  mezzo , perciocché  io 
due  forze  oppofte  fono  uguali . Se  elle  non  io  fuffe- 
ro , girerebbe  detta  Verga  su  d*  un  altro  punto  al- 
trettanto più  vicino  alia  forza  maggiore,  quanto 
quella  forza  maggiore  fuperaffe  l’ altra  • 

La  Sfera  itnm?rfa  peli’  acqua  è fpinu  a baffo 
* * 'dal 


Dtìle  Scienze . 189 

dai  Tuo  proprio  pefo , tutta  li  azion  del  quale  è rac- 
colta nel  Centro  di  gravità  . Nell’ iftefio  tempo 
viene  detta  Sfera  (pinta  in  alto  dal  pefo  d’  una 
mafia  d’ acqua  a se  uguale  » che  cerca  Tempre 
calar  giù  e prendere  il  luo  (ito  ; e tutta  T azione 
di  quella  quantità  A*  acqua  uguale  deve  efler  conce- 
pita come  riunita  nel  Centro  della  Figura  della  Sfe- 
ra , poiché  trattali  dell’  eden  (ione  della  mafia» 
eh*  è queiche  determina  la  quantità  dell*  acqua» 
di  cui  fi  confiderà  l'azione  . Ecco  due  forze  oppofie 
che  operano  per  verlì  parale!  ti  <,  efiendadu-  gravità» 
fon  effe  uguali  per  la  luppolizione  » applicate  a due 
punti  differenti  » prefi  su  d'  un  medesimo  diametro 
della  Sfera  ; biiogna  dunque  che  la  Sfera  giri  intor- 
no ad  un  punto  mezzano  tra  quelli  due,  qual  ne  fin 
ugualmente  dittante . 

Poiché  '1  Centro  di  gravità  delia  Sfera  è mon- 
tato su,  ella  non  puh  girare  intorno  a quello  punto 
mezzano  lenza  che  ’1  Centro  della  gravità  non  di- 
feenda  j equando  infine  egli  è calato  fino  alla  linea 
verticale  , la  Tua  azione  cefi* , poiché  non  puh  più 
feendere,  e la  Sfera  fi  arreda  . 

Per  un’  altro  verfo , egli  è chiaro  che  in  quella 
difpofizione  il  Centro  della  Figura , qual’ era  al  di 
fotto  del  Centro  di  gravità  , è l'alito  * e di  là  il  Si- 
gnor l‘are»t  conchiude  , che  ’l  Corpo, qual  fi  confi- 
derà come  intieramente  raccolto  nel  Tuo  Centro  di 
gravità,  è calato,mentreche  la  Figura  di  quefl’ittef- 
fo Corpo  è falita  . 

Si  è qui  prefala  Figura  sferica  per  un  efem- 
pio,efiendo  ben  chiaro  che fufiitta  l’ ittefio razio- 
cinio con  tutte  altre  Figure. 

Soffitte  ancora  quando  le  due  forze  fono  ine- 
guali . 

&e  Tpefo  del  Corpo  di  fliverfe  fpezie  immerfo 

. nell’ 
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nell'  acqua  è maggiore  di  quello  d’  un’  ampiezza  d’ 
acqua  uguale*  e ’1  (uo  Centro  di  gravità  (ia  po- 
llo in  alto*  non  (blamente  quello  Corpo  deve  im- 
mergerli nel  liquido  « ma  farà  un  mezzo  giro  in  ca- 
dendo ; perciocché  bilogna  che’l  fuo  Centro  di  gra- 
vità cali  il  più  ballò  che  può  * dopo  di  che  conti- 
nua il  Corpo  ad  immergerli  * lenza  però  girar  di 
vantaggio  . Il  giramento  (1  fà  intorno  ad  un  punto* 
qual  non  è ugualmente  d dante  da 'Centri  della  gra- 
vità * e della  Figura  * perciocché  le  due  forze  che  vi 
fono  applicate  fono  ineguali  . 

Di  là  nafce  che  i Gatti  * e molti  Animali  ddl^ 
illeffo  genere , come  le  Faine  * j Gatti  Selvaggi , le 
Volpi  * le  Tigri  * &c.  quando  cadono  da  un  luo- 
go aito, per  ordinario  cadono  su  le  loro  piante, quan- 
tunque alle  prime  teneflero  quelle  in  alto, e per  con- 
fequenza  dovrebbero  cadere  con  la  tetta  giù  . Egli  è 
certo  che  da  per  loro  non  potrebbero  rivolgerli  cosi 
nell’aere,  dove  non  ritrovano  elfi  punto  fitto  per 
appoggiarli  j ma’!  timore  fà  J oro  curvar  la  fpina 
del  dorfo  in  maniera  che  le  interiora  fono  fpinte  in 
alto  , allungando  elfi  nello  lleflò  tempo  la  tetta  e le 
gambe  verlo’l  luogo  dove  vanno  a cadere  come  per 
incontrarlo  , locche  dà  a quatte  parti  una  maggio- 
re azione  della  lieva.  Vien  così  il  lor  Centro  di  gra- 
vità ad  eflcr  differente  dal  Centro  della  Figura,  c 
pollo  nella  parte  iuperiore , donde  fiegue, fecondo  la 
dimoftrazionedel  Signor  Parent  , che  devono  que- 
lli Animali  far  un  mezzo  giro  nell’  aere  , e rivolge- 
re le  loro  branche  in  giù , per  cui  mezzo  campano 
quali  che  fempre  la  vita.  Non  faprebbe  in  tarocca- 
tone far  cola  migliore  la  più  fina  conoscenza  della 
Metanica  , che  pur  lo  fà  la  paflioa  del  timore  con- 
fufa  e cieca  . 

Se  ’l  pefo  del  Corpo  è minore  di  quel  deli’  ac- 
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qua  , verrà  egli  fommerlo  in  parte  » nè  vi  bifognt 
confidente  per  Centro  di  Figura  (e  non  fé  quello 
della  parte  fommerfa  , che  foia  fptrimenta  e rice- 
ve T azion  dell'  acqua  • una  delle  due  forze  ine* 
guali;&  oppone  . Per  Io  Centro  di  gravità,  que- 
llo Tempre  è quello  del  Corpo  intiero  , perciocché 
tutto  *1  (uo  pelo  è fempre  quello  che  opera  . Dopo 
di  ciò,  egli  è facile  a giudicare  da  quel  che  li  è det- 
to come  lì  farà  il  giramento . 

Mentreche ’l  Corpo  fà’l  fuo  mezzo  giro',  fe 
fuppongali  immobile  il  Centro  del  giramento , co- 
me naturalmente  e da  per  se  lo  è , la  parte  fom- 
merla  nell’acqua  fempre  farà  uguale, fe  quello  Cor- 
po è una  Sfera  ; ma  fe  e*  farà  di  tutta  altra  Figura, 
l’azione  del  giramento  farà  che  quella  parte  fom- 
mtrfa  ora  fata  maggiore, & ora  minore.  Da  un’altra 
parte,  requilibrio  del  Corpo  con  certa  ampiezza 
d’acqua  determinato  richiede  che  la  fua  parte  fom- 
merla  ne  occupi  fempre  il  luogo , qual’  e pur  tem- 
pre dell’  ifteffa  grandezza  : Così  l’ azione  del  gira- 
mento fembrerebbe  contraria  a ciò  che  richiede  1* 
equilibrio  5 quelche  però  accorda  tutto,  lì  è , che 
quando  per  lo  giramento  la  parte  fommerla  è mol- 
to picciola  , l' equilibrio  fà  che  ’1  Corpc  s’  immer- 
ga più,  Se  in  conlequenza  il  fuo  Centro  di  giramen- 
to cali  in  linea  verticale. Se  la  parte  fommerfa  è 
molto  grande,  il  Corpo  s’indalza,  e ’l  fuo  Centro  di 
giramento  ancora . 

Egli  è certo , che  nell’  uno  o nell’altro  di  que- 
lli motùl  Centro  della  Figura  totale  monta  o feen- 
de  per  linea  retta,  e nell’i  teflj  tempo  circolarmen- 
te gira  i Se  in  confequenza  deve  deferivere  una  Ci- 
cloide, come  quella  che  fi  forma  dal  moto  Retto  e 
dal  Circolare  in  tal  guifa  midi  . 

A quelle  puro  ve  > che  iQOitQ  ben  dimodrano 
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come  in  tutti  quelli  cali  i Corpi  girano  « non  gii 
intorno  al  loro  Centrodella  Figura,  ma  intorno  ad 
un  punto  mezzano  tra  quello  Centro  e quel  della 
graviti, il  Signor  Pnrent  aggiunge  un’altra  pur  con- 
vincente, qual  però  entra  in  una  maggior  difcullio- 
re  Geometrica  . Il  Principio  Gè,  che  ’i  Centro  di  , 
gravità  comune  tanto  al  liqucne  quanto  al  Cor- 
po fommerfo,  deve  (lare  il  pid  baffo  che  Ga  pelli- 
bile  ì dopo  che  dimoftra  il  Signor  Parent  che  tal  li- 
tuazione  G abbia  lolo  nel  fuo  Stilema  - 

Per  le  lleffe  vie  ritrova  qual  iituazione  debba 
prendere  il  Corpo  di  differenti  fpezie  formato,  im« 
merfo  nell’  iftefìò  tempo  in  molti  liquori  di  gravi- 
tà  differenti  . I principi  fono  l’iftelli  , l’adattamen- 
to però  è più  difficile  . 

Le  differenti  Figure, che  poffono  in  quelli  Cor- 
pi fuppenerG, fanno  entrare  quello  Problema  in  uno 
maggior  Iquittinio  geometrico.  Archimede  lo  rifol- 
vè  per  la  Paraboloide  retta  Gtuata.’folamente  in  un 
liquore  ; ma  ’i  Signor  Parent lo  folve  per  tutte  le 
Conoidi  polle  in  quanti  liquori  lì  vorrà  mai . 


Dalla  maniera  pur  or  da  noi  riferita  , in  cui  il 
Sig.P/r reni  ha  trattato  quelli  differenti  (oggetti, può 
formarfì  qualche  idea  ( quantunque  leggiera,  d’  un 
Libro  ch’egli  ha  pubblicato  in  quello  Anno  , che 
ha  per  titolo,  Elementi  di  Mecanica  e di  Fifica  , ttt* 
quali  fi  anno  i principi  della  Percojfa  e degli  Equi- 
libri tra  due  forti  di  Corpi  . £* facile  l’immagina- 
re quanto  Ga  vada  la  Scienza  del  moto  , fe  ella  fi 
adatti  a'  tutti  i differenti  caG  , Se  a tutte  le  combi- 
nazioni , di  cui  tal  materia  è capace , ch’è  appunto 
quei  che  ’l  Sigqor  Pnrent  ha  fatto , Dopo  che  ven* 


I ' 

ne  in  mente  quelto  pernierò 
ncn  comune  lin  all*  ultimo  fecoio  , 


eia  dal  Moto , i Filofofi  con  diligenza  ne  anno  lin* 
diato  i Principile  i-eggUfe  i diverfi  accidenti»  poi- 
ché però  le  mire  lòno  (tate  differenti  , e finora  fer- 
ie limitate,  non  riefes  molto  facile  o a concilia  rie 
tutte  & a ridurle  all’  uniformici  , o adaccrelccrls, 
6e  ampliarle . 


‘-V*i 


Continuando  il  Signor  J/tugeon  la  deferizion# 
€ell’Àrte  della  Stampa  , in  diverte  volte  ha  parlato 
della  maniera  dì  fondere  i Caratteri,  delle  differen- 
ti materie  fopra  le  quali  lì  è fcritto  , o improntato, 
delia  maniera  come  fi  coniano  le  Monete  , e le  Me- 
daglie . Ha  cominciata  l*  Moria  degli  Alfabeti  di 
differenti  lingue  , Zc  ha  fatto  vedere  i’  Alfabeto 
Etrufco  ricavato  dalle  Ifcrhtioni,  o da*  Monumenti 
antichi.  1 

Il  Signor  De?  Billetter  , oltre  alla  deferizione 
di  alcune  Porre  di  Chinfa  * ha  recata  quella  dell* 
Arte  di  far  le  Spille , facendovi  oflervare  delle  Prat- 
iche ingegnofe  e dilicate , che  rendon  riguardevole 
1’  apparente  picciolezza  dell*  obietto  . 

In  quell’  Anno  è corte  voce  di  eflèrfi  ritrovato 
il  Moto  perpetuo  . Vedeva!!  egli  in  un  luogo,  dove 
la  difficoltà  della  cote  non  poteva  ben  conoloerlì, 
dove  rinvenitene  non  era  polla  in  quiflione , come 
lo  farebbe  fiato  in  un*  Accademia,  dove  I*  apparen- 
za di  Scienza  alcune  volte  incontra  , e l’ aria  di  fi- 
danza qoalì  che  tempre . 11  Sig.Sttuvcur  riferì  l’Io-  • 
venzione  all*  Accademia,  che  ne  rimate  forprela. 
Poco  dopo  *1  rumore  di  tale  feoperta  , dilparve  il 
Moro  pexpetuo  col  luo  Aocore.Con  tal’  cccalione  il 
f • 1 IJìir.  lìoo. kT^TIìT 
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r 94  Viària  delP Accademia  l{tale 
Signor  Varent  ne  provò  l’ impoilibilità,  per  quella 
loia  ragione , che  tutte  le  parti  d’  una  Machina  an- 
no un  comun  Centro  di  gravità , quale,  mentre  che 
dette  parti  girano  incorno  ad  un  qualunque  iiaiì 
punto  fiflo,  li  ritrova  neccfTariamente  in  una  litua- 
zicne , dove  è egli  più  Cotto  che  in  ogn’altra,  ond’ 
è che  torto  deve  affatto  arredarli  ; perciocché  elTen- 
dovi  un  punto,  dove  la  forza,che  molti  Corpi  anno 
per  calare, tutta  intiera  lì  unifee  , qualor  detto  pun- 
to non  può  più  feendere , bifogna  che  tutti  quelli 
Corpi  reftino  immobili.  Determina  detto  Signor 
Varent  in  generale  qual  deve  eflere  quello  punto  di 
ripolo  inevitabile  per  1 *nLrtI  - 1 
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UN  Cembalo  , che piegandoli  può  trafpartarfi 
faciliHimamente  da  per  tutto  dove  fi  voglia* 
e che  malgrado  di  tutto  ciò  (t  (corda  più  dilHciiinen* 
Ce  del  Cembalo  ordinario» 


U: 
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Ma  eh  infa  per  femore  e pulire  i Marmi  , inven- 
tata dal  Sig.De  Fonsjeaa  Avvocato  nel  Parlamento. 

III. 

Pus  Piftoleda  Sella  , delle  quali  in  un  tratto 
fe  ne  può  formare  uno  Schioppojinvenzione  del  Si- 
gnorJ taac  de  la  Cha  umetto . " ^*àé 

IV. 

MachUia  per  innalzare  Vafcelli  fommerfi»  in* 
ventata  dal  Signor  Baron  de  BJ/Ungaer  . 

*** 

V. 

Machina  Idraulica  del  Signor  Adriano  de  Cor • 
detrai  Priore  di  S.  Giacomo  . 
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SIGNOR  T A V V \ r: 


D Aniello  Tauvry,  Figlio  d’  Ambrogio  Tauvry 
Medico  della  Citcà  di  Lavai , nacque  nei 
2669.  Apparò  egli  il  Latino  e la  Filofofia  dal  Padre 
ideilo  , il  quale  sì  felici  dilpolizioni  ravvisò  nel 
fuo  Scolare , che  nell’  età  di  9.  Anni  e mezzo  fé  fo- 
ftenerJi  Conclulìone  di  Logica , e nell’Anno  appref- 
fo  altra  generale  di  Filolofca  : dopo  quella  , eflenda 
egli  Medico  dell’  Ofpedale  di  Lavai , infegnò  al  Fi- 
glio la  Teorica  della  Medicina , e la  Prattica  su  gl* 
Infermi  delio  ItelFo  Ofpedale  . Perche  e’ però  luf- 
fe più  a fondo  inllrutto  in  detta  Profeflìone  , lo 
mandò  in  Parigi  mentre  era  di  I*.  Annije  due  An- 
ni appreflò  il  Giovane  Medico  fù  riputato  da  que’ 
dell’  Uniyerfità  d’  Angers  degno  del  grado  Dotto- 
rale. Ritornò  in  Parigi,  dove  per  lo  fpazio  di  3. 
Anni  fi  diede  alla  Notomia  , & appunto  nel  diciot- 
telimo  Anno  di  (ua  età  pubblicò  la  Notomia  ragio- 
nevole -,  Non  può  farli  a meno  dt  efattamente  no- 
tai quelle  date  cotanto  lingolari  . Da’Studj  di  No- 
tomià  fè  pad  aggio  a que’  de’  Remedj,  e ver  l’età 
di  2 1.  Anni  coinpofe  il  Trattato  de'  Medicamenti. 
Per  la  proibizione  che  ’l  Re  fece  a’Medici  Foretìie- 
ri  di  efercitare  la  di  loro  prcftflìone , Ji  convenne 
poco  dopo  prefentarfi  alla  Facoltà  di  farigi,Az\\$ 
quale iù  rice\uto  Dottore  .Raddoppiò  1’ "ardenza 
. tiu 
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fin  dalla  culla  concepita  per  detta  prof#0ì®ne  s SS. 
avendo  egli  lo  (pi rito  fecondo  di  rifieliioni , fom-» 
minillrandoli  i fuo’Studje  le  Sperienae  copiofe  ma< 
terie  , fcnffe  la  Nuova  tvattica  delle  Malattie  aca  - 
te  , e di  tutte  quelle  che  da  [armeni azione  de'  liquo- 
ri addivengono  , quale  ufcì  alla  luce  nel  *698. 

[ a In  quello  tempo  appunto  io  io  conobbi»  e ten- 

ni in  molta  (lima  $ perlocehe  avendo  l'onore  di  ef» 
fere  uno  degli  Accademici  delle  Scienze  , e ’l  diric- 
’ to  di  nominare  un  Allievo,(limai  di  non  poter  pre- 
fcntare  miglior  Soggetto  alia  Compagnia  » quanto 
il  Signor  Tauvry:  E quantunque  1’  ellèr  da  me  no- 
minato non  aggiungefle  lui  verna  pregio  » la  gran 
■ yoglia  ch’egli  avea  d’entrare  in  quella  iliuftre  Adu- 

• ranza  non  li  fè  poner  mence  alla  maniera  ri’  intra-? 

I;  durvifi . 

Nel  1699.il  Re  onorò  l’Accademia  con  recenti 
Jtegole  » nominando  molti  nuovi  Accademici  nell* 
ifteflo  tempo  « o avvanzando  gli  Antichi  » & allora 
k il  Signor  Tauvry  da  Allievo  palsb  nell’ordine  degli 

Affo  ciati . 

Poco  dopo  prefe  e’  la  briga  col  Signor  Me ry  su 
ìt  famolà  quiftìone  della  Circolazione  del  (angue 
nel  Feto , e con  tale  occalìone  fece  egli  il  Trattato 
della  Generazione  e Nutrizione  del  Feto, pubblicato 
L ifjtf  ifoo. 

Tal  quiftìone  forfè  contribuì  alla  Malattia  di 
(Cui  egli  fe  ne  morì  * perciocché  dovendo  contralta- 
re con  un  grande  Avvertano  , foftenne  penule  fa- 
tighe,  rubando  molto  dal  Tonno,  per  illudi  a re  a 
fondo  la  materia  di  cui  lì  trattava, e per  componere 
il  fuo  Libro  , non  interrompendo  frattanto  i’  eler- 
cizio  settico  della  Profeflìone  . 

CTeche  ne  fia,  1’  Alìma , alla  quale  inchinava, 
. 0jp  raperebbe  vejrfo  il  principio  di  quell’  Anno, e nel 


Me-* 


)o8  Inoriti  nell? Accaduta 
Mele  di  Febrajo  1701.  pafsi 
Htll’  età  di  Anni  31.  e mezzo 

Da  tue  ce  quel  che  fi  è 
quanta  fi  luffe  la  divezza  & acutezza  della  .«« 
te;  Alla  molta  cognizione  che  aveadi  Notomia, 
aggiungeva  il  talento  di  felicemente  immaginare 
glf'ufi  delle  ftrutture;  ingenerale  teneva  egli  il 
dono  di  formar  Siftema . E' molto  verifimile  che 
nell'  efercizio  della  Medicina  avrebbe  avuta  mol- 
ta rinomanza  » quantunque  mancatfero  lui  Pro- 
tettori » Ciurmerie  , & Artifizj  che  lopromuovef- 
fero . 11  di  lui  merito  cominciava  a renderlo  conto 
preffo  di  molte  Cafe  riguardevoli  * nelle  quali  con 
miei  occhi  ho  veduto  piangere  molto  ia  di  lui  per- 
dita . 

Tenne  il  fuo  luogo  di  Affociato  il  Signor  Lit- 
tre  , Allievo  del  Signor  Dm  Rarnel  $ e quello  d’  Ab 
lievo  1 occupò  il  Signor  Du  Verttey  Cerufico  , Fr*« 
teilo  del  Signor  Dm  Verney  PenGonario_. 
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A fpefe  ili  Bardino  Geffar!; 
Nella  Stamperia  di  Felife-Carlo  Mefea. 
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MEMORIE. 


A N.tlifi  dell'  Ipecacuana  del  Signor  Bouldac.’ 


\k\k- 


Ojjtrvmionì  del  Barometro  , del  Termometro , e Wr/« 

. quantità  d' Acqua  piovana#  di  Neve/ciolta  e a* 

Anta  in  Parigi  nell'  Offervatorio  Beale  nell'Anno 
1699.  Del  Signor  de  la  Hire  . 6 

Soluzione  /f  un  Problema  Fi  fico-  Matematico  , del 
Signor  Mar  chef  e dell'  Hopiral . io 

Pianterà  Omerale  per  determinare  le  Forze,  le  Velo o t<>  * 

citi j,-  Spa%i,é*  1 Tempii n tutte  forti  di  movimenti 
ti  rettilinei  variati  a difereziont , efiendo  data 
una  fola  di  dette  quattro  cape  ; del  Signor  Vari- 
' gnon . 28 

Qfftrvazionì  tu  le  Piante  che  nafeono  nel  fondo  del 
Marc , del  Signor  Toarnefort . 

Avvertimenti  su  le  ofièroazioni  delle  Be frazioni  ri- 
tratte dal  Libro  intitolato  RefraSHo  Solìs  inocci- 
dui  in  Septentrionalibus  oris  juflu  Caroli  XI. Re- 
gis  Svecorum  & re.  a Joh.mne  Bilberg  Holmias 
1 6qs.,del  Signor  de  la  Mire  . 46 

Bifiejfioni  sit  le  ofiirvationi  fatte  in  Botnia,del  Signor 
Cafóni . 49 

Su  7 perpendicolare  adattamento  ojprvabile  in  tut- 
ti Trónchi , e , per  quanto  può  far  fi,  in  tutti  Bf  mi 
delle  Piante,del  Signor  Dodart . ? 9 

QJfervnzmi  su  la  quantità  d-gU  acidi  afforzi  A da- 
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eli  Alcali  terrei Jel  Signor  Homberg  f$ 

' .'mai- agone  delle  Anali  fi  del  Sai  Ammoniaco , 

r Seta'y  e del  Corno  di  Cervo  ; del  Signor  Tourne» 
• J'  fort.  *,'»•/  84 

l'roblema  del  Signor  De  la  Hi  re  . SS 

> Profeguìmenfo  dell'  Anali/i  su  /’  Ipecacuana , del  Si - 
£«or  Boulduc  • 90 

Sperienza  della  ^frazione  dell'  aere  sfatta  dalla 
Socie/ii  Spale  Ingltfe  , riferita  dal  Signor  Cai  lini 
* Figlio.  "*  94 

’jJDtf/  Moto  in  generale  per  tutte  forti  di  Curve •,  e delle 
forze  Centrali , così  Centrifughe  che  Centripete , wf- 
cejfarie  a Corpi  che  le  deferivano,  del  Signor  Vari- 
gnon.  > 100 

Spiegamento  Fifico-Chimico  de'  Fuochi  Sotterranei, 
de'  Terremoti , d?//e  T empejle , da'  Baleni^  de'Tno- 
ni\  del  Signor  Lemcry.  1 24 

OJfervazioni  su  le  Soluzioni  e Forment azioni  che  paf- 
futo dir  fi  fredde  , perciocché  fi  accompagnano  col 
r a freddamente  di  que'  liquori  ne'  quali  fi  fanno -, 
del  Signor  GeofFroy  . 1 3 $ 

Dell'  Vfo  Medico  dell'  Acqua  di  Calcinai  del  Signor 
Burlet.  148 

Dibatto  delle  Deferì  sioni, che  Pilone  e Maregra  vius 
an  date  della  Caa- apia,  e confronto  delle  Sadici 
di  Caa- apia  , e d'ipecacuana  così  grigia  che  bru- 
na, con  la  deferitone  di  effe , donde  fenfibilmente 
fi  vede  la  differenza  tra  la  Caa-apia  e /’  Ipecacua- 
•■:na,det  Signor  Geoftroy.  16? 

Su  la  multiplic azione  de'  Corpi  Viventi  confideratit 
uffa  fecondità  delle  Piante. Prima  Memoria  letta 
nell ’ Afiemblea  a 19.  Maggio  , e 14*  Luglio  1700.» 

» del  Signor  Doda re . i6f 

Ojfervazioni  su  la  Cofir azione  degli  Orologi  <1  Pendoli % 
«iflcl  Signor  De  la  Jtf.ùe  • **  "*  *9f 
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tavola. 

Vujl  Onfalomef enterici  , <fr/  Signor  Da  Veri 

Wy . • / .\\  * • 

EJimfto  di  alcune  Lettere  feri t te  da  Portogallo* 

J dal  Braille  dal  Signor  Couplet  Tiglio  al  Signor 
Abbate  Bignon  Trefielente  dell ’ Accademia  Reale 
delle  Scienze  . • 207 

Jiuova  Maniera  di  rendere  i Barometri  luminofi , del 
Signor  Bernoulli  Profiffire  in  Groninque.  Eftrat - 
to' ài  una  delle  ftie  Lettere  fcritta  da  Gronmque 
"a  19.  Giugno  1700.  2j4 

I >rtfeguimento  delle  Ojjervazioni  nCDifc  toglienti  del 
Mercurio, del  Signor  Homberg  . 229 

Della  Struttura  e fentimento  della  Midolla  , del  Sig» 

DuVerney.  p:  - 3 T 

Metodo  Generale  per  lanciar  le  Bombe  in  tutte  forti  « 
di  enfi  propop  con  uno  Strumento  uni  ver  file  a taT  j 

ufo  addetto, del  Signor  De  la  Hire  . >19 

Ofjervazioni  sugli  Oli  delle  Piante,  del  Signor  Hom? 

berg . 247 

Qnifhon  Tiftca , fe  fia  vero  che  T aere,quaV  entra  ne' 

^ vafi  del /angue  per  mezzo  della  rejpir azione  , f cap - , „*t  ' 

pi  via  con  1 vapori  e fu, lori  per  gl'  infenftbili  p&  . 

della  pelle ; del  Signor  Mery . - < 2 

J)»//e  Forze  Centrali , ovvero  de'pefi  necejfirj  a' Piane- 
‘ ti  per  farli  deferivere  le  Orbite  fuppojle  loro  plora-, 
del  Signor  Varignon.»  . 260 

Memoria  su  le  cagioni  della  voce  dell ' Uomo  , * /rio: 
di  ferenti  tuoni ì del  Signor  Dodàrt.  288' 

Ojjervazioni  de  ile  Macchie  del  Sole  comparfe  nel 
' Mefe  di  Hovembre  1700.  , del  Signor  D-  la 
Hire.-  " ; '• . \m  - * :•  $ “ ■*  *f4 

CJfervasion c della  Congiunzione  inferiore  di  Tenere 
col  Sole , fatta  nell ’ Ojjervatorio  Reale-,  de!  Signor 


De  Ja  Hire . 


Sopra  /’  acida  dell]  fili  (iman  io  ? pi  Signor  Hcm- 
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ic4  Moria  dell'  Accadenti  a Forate 
Signor  Farcnt  ne  provò  T iinpoilibilit.i,  per  quella  > 
loia  ragione , che  tutte  le  parti  d’  una  Machina  an-  . 
no  un  comun  Centro  di  gravità  , quale,  mentre  che  . 3 
dette  parti  girano  intorno  ad  un  qualunque  (iali  ^ 
punto  fido,  Ìì  ritrova  neccffariamente  in  una  litua-  ma 
$ione  , dove  e egli  piu  Cotto  cne  in  ogn’altra,  ond’  ^ 
è che  toilo  deve  affatto  arredarli * perciocché  eden-  ; 
dovi  un  punto,  dove  la  forza,che  molti  Corpi  anno  V ^ 
per  calare, tutta  intiera  lì  unifee  , qualor  detto  pun-, 
to  non  può  più  feendere,  bifogna  che  tutti  quelli  > 

Corpi  rellino  immobili . Determina  detto  Signor  ^<3 
T arene  in  generale  qual  deve  edere  auefto  punto  di-  f 
ripolò  inevitabile  per  tutte  le  poflibili  Machine* 
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^ , Approvate  diti?  Accademia 

NEL  MDCC. 

UN  Ccmhalo  t che  piegandoli  può  trafpartarli 
lacilillima  mence  da  per  tutto  dove  fi  voglia» 
e che  malgrado  di  tutto  ciò  fi  (corda  più  diffidimene 
Ce  dei  Cembalo  ordinario. 

11  * » 

.*>  * 

Machina  per  fugare  e pulire  i Marmi , inven- 
tata d al  Sig.De  Fonsjean  Avvocato  nel  Parlamento. 

% . -- 

III.  - ' 

Pus  Pillole  da  Sella  , delle  quali  in  un  tratto 
fe  ne  può  formare  unoSchioppojinvenzione  del  Si* 
gnor Jraac  de  la  Cb  a umetto . 


-46  IV. 

Machina  per  innalzare  Vafcelli  fommerfi*  in* 
dentata  dal  Signor  Baron  de  Rfdìngttet . 

*•"  • v. 

Machina  Idraulica  del  Signor  Adriano  de  Cor* 
dtmi  Priore  di  S.  Giacwta  . 
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D, Aniello  Tnuvry > Figlio  d’  Ambrogio  Tattvry 
Medico  della  Citcà  di  Lavai , nacque  nel 
1669.  Apparsegli  il  Latino  eia  Fiiofofia  dal  Padre 
ideilo  , il  quale  sì  felici  dilpolizioni  ravvisò  nel 
fuo  Scolare  , che  nell’  età  di  9.  Anni  e mezzo  fé  fo- 
ftenerli  Conclulìone  di  Logica  , e nell’Anno  appref- 
fo  altra  generale  di  Filoloàa  : dopo  quella  , offendo 
egli  Medico  dell’  Ofpedale  di  Lavai t infegnò  al  Fi- 
glio la  Teorica  della  Medicina , e la  Prattica  su  gl* 
Infermi  dello  fteffo  Ofpedale.  Perche  e’ però  luf- 
fe più  a fondo  inlìrutto  in  detta  Profdfiontf  , lo 
mandò  in  Parigi  mentre  era  di  1?.  Annije  due  An-i 
ni  appreflò  il  Giovane  Medico  fù  riputato  da  que’ 
dell’  tlniverfìtà  d’  Angers  degno  del  grado  Dotto- 
rale . Ritornò  in  Parigi , dove  per  lo  fpazio  di  3. 
Anni  fi  diede  alla  Notomia  , & appunto  nel  diciot- 
telimo  Anno  di  lua  età  pubblicò  la  Notomia  ragio- 
nevole ; Non  può  farli  a meno  di  efattamente  no- 
tar quelle  date  cotanto  lingolari  . Da’Studj  di  No- 
tomià  fè  paflaggio  s que’  de’  Rcmedj,  e ver  T età 
di  zi.  Anni  cojnpofe  il  Trattato  de'  Medicamenti.- 
Per  la  proibizione  che  ’l  Re  fece  a’Medici  Forellic- 
ri  di  eie rcitare  la  di  loro  prcftflìone , li  convenne 
poco  dopo  prefe  «tarli  alla  Facoltà  di  Parigi, dalla 
quale  iù  ricevuto  Dottore  . Raddoppiò  l’ ardenza  ^ 
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>98  J Iff oriti  dell' Accademia  Ideale 
Mele  di  Febrajo  1701.  pafsò  a miglior  vita  Tifico» 
JutlF  età  di  Anni  31.  e mezzo. 

Da  tutte  quel  che  fi  è rapportato  feorgefi 
quanta  fi  inficia  vivezza  & acutezza  della  lua  merv* 
te;  Alla  molta  cognizione  che  aveadi  Notomia» 
aggiungeva  il  talento  di  felicemente  immaginaro 
gli  uli  delle  ftrutture  -,  in  generale  teneva  egli  il 
dono  di  formar  Siftetna . E'  molto  verifimile  che 
nell’  efercizio  della  Medicina  avrebbe  avuta  mol- 
ta rinomanza  , quantunque  mancaifero  lui  Pro- 
tettori , Ciurmerie  » & Artifizj  che  lopromuovef- 
fero . Il  di  lui  merito  cominciava  a renderlo  conto 
preffo  di  molte  Cafe  riguardevoli , nelle  quali  con 
iniei  occhi  ho  veduto  piangere  molto  la  di  lui  per^ 
dita  . 

Tenne  il  Tuo  luogo  di  Aflociato  il  Signor  Lit- 
tre , Allievo  del  Signor  Du  Yiamtl  * e quello  d’  Ak 
lievo  1 occupò  il  Signor  Du  Verttey  Cerufico  > Fi»; 
tello  del  Signor  Du  Verney  Penfionario_- 
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N tutta  la  Filica  fperimenta 
le  non  v’  è cola  , a mio  giu 
dizio,  più  neceff.tria,  e pii 
mideriofa,  quanto  la  difami 
na  delle  virtù  , e differenzi 
de’ remedj  purgativi:  Quell: 
fin’  oggi  è ftaca  i’  applica 
lione  la  più  feria  de’  Savi 

. ..  r . r & *°  cntr0  in  Suelfa  parte 
Jdice,  fe  in  feguitando  i lumi  di  eli; , aggiunta 
alcuna  colaaquelche  ci  an  «mallo:  Ho  ilimaco 
Memor.iioo.  ^ pcr. 
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l Memorie  dell'  Ac  c Adenti  a Battile 

perciò  incominciar  dalla  radice  d’ipecauuana  , co- 
me da  cola  nuova  j e procurerò  di  (coprire  a qual 
principio  , o a qual  parte  di  tal  mifto  debba  rifon- 
derò' la  virtù  (pecifica  di  eda  , con  que’  lumi,  che  l* 
indufiria  dell’arte  , e la  fperienza  mi  an  potuto  lug- 
ger! re  . 

Io  fon  di  accordo,  che  fi  a queflo  un  rimedi® 
divino  per  le  (occorrenze,  e Audi  difenterici,  e 
rell’iftedb  tempo  , ematico  , folutivo  , & aflringen- 
■te  , (ìccome  alcuni  da’ noftri  Moderni  ancora  per 
talel’  an  ravvifato  > quantunque  delia  di  lui  figa» 
ia  , & ufo  brevifftma  defcrizione  ne  abbiam  for- 
mata * Ha  egli  predo  di  noi  corta  l*  ifte/Ta  forte  di 
molti  altri  buoni  remedj,  effendo  rimalto  , pet 
dirla  in  una  parola,  lungo  tempo  inutile,  o per 
iwgligenza  , o per  mifcredenza  di  alcuni , quali 
non  folamente  an  negata  la  credenza  a maraviglio- 
li  effetti  di  effo  , ma  an  trafcurato  ancora  per  mez- 
zo di  accorte  fperien2e  d’ idruirfi  j o per  la  preven- 
zione di  alcuni  altri , quali , mifurando  le  forze  del- 
la natura  coi  valor  de’ loro  lumi*  nonan  potuto 
immaginarli,  che  vi  fudero  altri  rimedj  più  effica- 
ci di  que’ , che  erano  a loro  contezza  $ o infine 
perla  troppo  prudenza,  o più  tolto  timidezza  di 
alcuni  Autori  , quali  , informati  quantunque  e* 
fudero  della  virtù  di  tal  radice,  mancato  è loro  il 
cuore  di  adoperarla  j non  potendo  concepire  , come 
un  remedio  poteffe  fìcuramenc*  operare  , quando 
con  violenza  muoveva. 

Quelle  ragioni , che  fenza  dubbio  an  (i  lunga- 
mente tenuta  detta  radice  in  dimenticanza  , come 
altri  molti  , de1  quali  noi  ci  ferviamo  con  1’  iftedo 
effetto  * non  an  ritenuti  altri  più  arditi  dal  noti 
tentarne  le  pruove  > efpianarcosì  la  ftrada  a uoi, 
per  quell’ ufo,  che tutto giorno  ne  facciamo ton 

tanto 
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tanto  beneficio  del  pubblico  : Quindi  molti  * predi 
1 occalione  * an  detto,  che  per  ridurre  a perfezione 
queira  grand’  arte * quale  tutta  principalmente  fi 
drizza  al, a conlervazione  della  vita  degli  Uomini) 
Ja  prevenzione , eia  negligenza  lìan  tempre  noci* 
vilume  a luoi  progrelfì  j e che  fpeflb  un’  arditezza* 
ragionevole*  accoppiata  a mediocre  conoicenza* 
iia  più  utile  * che  le  fcoperte  di  un  profondo  Tape* 
re  accompagnato  con  molta  lentezza  * e timi» 
dita . 

• ^on  v’eflendo  più  luogo  da  dubitare  della 
virtù  dell  Ipecacuana  * e lafciando  a Botanici  la 
diligenza  nel  defcrivere  detta  pianta  * io  recherò 
in  mezzo  folamente  quelche  ho  di  fua  natura  rav- 
vilato  : E per  tener  qualche  ordinanza  in  ciò  , dirò 
su  le  prime*  che  noi  ne  conofciamo  oggi  giorno  due 
forti  , una  grigia  , Se  un’altra  bruna  inchinan- 
te nella  parte  citeriore  al  nero  j che  la  grigia  fia 
meiio  violente  ne’ Tuoi  effetti  della  bruna  * ma  cho 
quell  ultima  ba  più  ficura  nel  profitto  della  gri- 
gia * per  molte  fperienze  * che  fe  ne  fon  fatte  » e 
per  quel  che  io  fiefTo  me  ne  fon’accercato  : frattan- 
to,  come  de’ remedj  avviene  , che  per  ordinario  fi 
preferì Icono  i dolci  a’  violenti  * 1’  ufo  ha  dato  luo- 
go a l Ipecacuana  grigia*  che  fi  adopera  più  fre- 
quentemente della  bruna  . 

V ò aggiungere,  che  dopo  la  voga  prefa  di 
queite  due  , ce  ne  an  portata  una  terza  , bianca, 
poco  umile  alle  due  altre*  quale  non  fi  fon  rimafli 
di  volercela  far  Credere  per  una  terza  Ipecacuana* 
« in  ratti  oggi  giorno  la  chiamano  Ipecacuana 
bianca  * di  cui  ji  lèrvono  nelle  ftefTe  malattie  , per 
le  Donne  incinte,  e per  piccioli  Figliuoli*  come 
quella  che  per  ordinario  fk  molto  poco  effetto  . 

Su  le  prime  ho  lavorato  sù  fa  grigia  , col  di 
A z legno 
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ftgno  di  proleguir  1*  opera  su  le  due  altre  : Ne  ho 
fatta  in  due  maniere  1’ analiii;  e per  diftil Iasione 
©rdinaria  nella  dotta  a fuoco  dì  riverbero  chiufo, 
«graduato;  e per  eArazione  con  diflol venti  vari, 
proprj , e convenevoli  . 

Con  la  diftillazione , mi  ha  refa  alle  prime 
certa  flemma  , indi  lo  fpirito  acido  , & un  poco 
d’olio;  e dalla  malfa  nera  « ri  malia  nella  Aorta» 
con  violentifiìmo  fuoco  calcinata , ne  ho  ritratto 
pochillimo  fai  fiflò  • 

Il  poco  lume, che  queA’analifi  mi  ha  datof,  non 
merita  eh’  io  veng’  al  minuto  nojofo  * col  divifa- 
re  Je  proporzioni , e gli  effetti  di  tutte  le  parti  , eh* 
ella  mi  ha  prodotti  ; e ne  avrei  ancora  potuto  far 
a meno  , ben  perfuafodi  eifer  ella  inutile  alla  vera 
conofcenza  della  natura  de’  midi  , come  [quella* 
che  ce  li  mette  inanzi  diArutti  ; ma  non  l’ho  vo- 
luta affatto  trafandare  * sì  per  1’  ufo  » che  lunga- 
mente fi  tiene  « come  perche  non  lafcia  ella  di  fvi- 
luppare  * e dimoArarci  le  proporzioni  delle  parti 
feparate  * e divife. 

Per  dunque  meglio  riconofcere  la  natura  di 
tal  radice  * ho  Aimato  dover  camminare  per  la 
via  dell’ eArazione,  che  poteva  darmi  un  ri  Aret- 
to , o per  lo  meno  alcuna  parte  elfenziale  di  tal  mi- 
flo  , nella  quale  potefs’io  fare  un  vero  faggio  di  fu» 
/virtù  fpecinca  * e del  fuo  carattere  principale. 

Cominciai  queAa  eArazione  con  acquarzen- 
te  raffinatiffìma,  tirandone  così  i folfi  « o le  fue  par- 
ti relìnofeal  pefodi  io  dramme,  da  8 onde  di  radi- 
ce: Il  rimanente  (pogliato  interamente  delle  foe 
parti  reiinofe  , e ben  difleccato  , pefava  6 onde 
fole,  dalle  quali  con  acqua  piovana  diAillate  ri- 
traili ancora  due  onde  di  molto  duro  eAratto  , il 
quale  era  un  ammaliò  delle  parti  faline  delia  radi- 
ce 
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et  unite  ad  alarne  parti  terreftri  « che  ne  fono  ih* 
feparabili  : Quell'  eilratto  era  nelle  Tue  parti  poco 
ligato  , perciocché  fé  li  cran  tolte  le  refinofe  con  l* 
operazion  precedente . 

Ho  creduto  dovermi  fervire  di  quella  doppia 
effrazione,  una  con  P acquarzente , e l'altra  eoa 
1*  acqua  fatte  , perfuatiffimo  , che  la  virtù  di  tal 
radice  non  rifedeffe  (blamente  nella  Retina  ma 
nelle  parti  fidine  ancora , le  quali  non  potevan 
dallo  (pirico  di  vino, ma  (blamente  dall’acqua, effere 
difciolte . 

L'ultima  refidenza,  o capomorto  fpogliato 
tanto  delle  parti  refinofe  , che  delle  faline,  pefa* 
va  foie  4 oncie . 

Da  quelle  due  differenti  effrazioni  m*  avvi  fai* 
chetai  radice  conteneffe  maggior  porzione  di  par- 
ti faline  , che  di  refinofe , trattene  alcune  terreffri* 
donde  io  deduffì  , che  fenza  1*  ajuto  dello  fpirita 
di  vino,  avrei  potuto  con  la  fol  acqua  tirar  da  detta 
radice  e le  parti  faline  e le  relìnofe  $ percioc- 
ché predominando  le  faline  sii  di  quelle , effe  po- 
trebbero attenuar  le  refinofe, diffaccarle  , fcicglier- 
le,  e (temperarle , per  appropriacele  , e farne  Ufi 
corpo,  cioè  un  mino  contenente  Sali,  erefine»' 

'£  ciò  conforme  alla  fperienza  % fapendo  noi* 
Che  ha  proprio  de’  fali  lo  feioglierei  folti  $ e la 
pruova  ha  confirmato  il  mio  raziocinio  , percioc- 
ché con  la  (ola  acqua  piovana , e con  l’ifleffa  quan- 
tità delia  fudetta  radice  ne  ho  io  avute  $ oncie  • 
mezza  d’  eilratto  molto  folido  , e ligato  , & unito 
altrimenti  nelle  fue  parti , di  queldie  era  1*  anzi- 
detto f dal  refiduo  , qual  pefava  fole  f oncie  ben 
diffeccato  , donde  1’  acqua  non  poteva  tirarne  pii 
cofa  , con  lo  fpi rito  di  vino  ne  ricavai  una  folta 
drawiQ»  d’paa  fpezie  di  retina . 
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Tutte  quelle  fatighe  , & olfcrvazioni  poco 
monterebbero  , f#  non  avefTero  feco  giunte  alcune 
fp«ri<nze  sù  gii  elietti  particolari  di  cifchcduna  di 
dette  parti.  Non  penfo  far  paro/a  affatto  di  quelle, 
che  dalla  dirtillazionc  procedono,  avendo  più  di  uni 

J nuova  , che  alcune  di  limili  parti  , che  con  abu- 
o lì  dicono  principi  » non  ritengano  virtù  alcuna 
del  mirto  , donde  H fon  cavate  : Non  può  dirli  l* 
ifteflò  di  quelle , che  noi  per  mezzo  delle  differen- 
ti e (frazioni  abbiamo  } lapendo  bene  , che  i prodot- 
ti» quali  ne  rifultano  , comprendono  in  riilretto 
tutti  i principi  attivi  di  un  mirto  . 

Spero , che  mi  fi  porgerà  1’  occafìone,  fra  quc- 
flo,  e ’l  tempo,  in  cui  dovrò  io  recare  in  mezzo 
i fotti , é le  mie  operazioni  su  1*  ipecacuana  bru- 
na , di  far  altre  fperlsnte , delle  quali  la  Compa- 
gnia farà  informata . , ' , ■ 

1 •'  ' * 


OSSERVAZIONI 

Del  Baranti  tra  , ilei  Termometrie  iella  quantità 
dell' acqua  piovana  , e iella  Neve  fciolta  c aiuta 
in  Variai  nell'  Ojfervatorio  Epa  le  nell' 
Anno  1699. 

DEL  SIGNOR  DE  LA  HIR  E. 

* T E offervazioni  dèlia  quantità  dell’  acqua 
I a piovana  , che  cade  sù  . 1’  OfTervatorio, 
fono  flhtt  fatte  nell’  ifteffa  maniera  di  quelle  » 
che  ne’  precedenti  Anni  li  fecero , Si  pofe  per  tal 

effe:- 
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• Dellt  Sciente.  7 

rfatto  nella  Torre  (coperta  un  vafo  di  ferro  bian- 
co , quale  ba  4 piedi  di  Superficie  , & intano  un 
rialto  di  6 dita.Ha  detto  Vafo  un  po  di  pendio  vcr- 
fo  uno  de’fuo’angoli.dove  è (ucchiata  piccioia  aper- 
tura, k a quella  appiccata  una  doccia,  P«  c»i 
feorre  tutta  1*  acqua  , che  cade  nel  cennaco  Vaio, 
dentro  d’una  brocca  , che  fi  adatta  di  lotto  . Tolto 
che  ha  piovuto  , con  grandilfima  diligenza  «latta- 
mento fi  mifura  tutta  l’acqua  raccolta  nella  brocca, 
e fi  nota  in  un  regiftro  particolare  . Una  tal  mila- 
ra  fi  fàcon  un  picciolo  vafo  cubico  di  ? dita  , Ile- 
che?!  linee  di  altea»  d’acqua  in  detto  picciolo 
vafo,  fi  uguagliano  a mezza  linea  d’ altezza  ìu  la 
Tuperfìcie  del  gran  vaio  di  ferro  bianco:  Oad’e,  che 
incorno  all’orlo  di  fopra  di  quello  picciolo  vaio  cu- 
bico , qual’ è aperto  , fi  è formata  una  linea  dittan- 
te 4 linee  dall’  orlo  j affinché  'riempendoli  detto 
picciolo  vafo  fino  all*  altezza  di  quella  linea,  li  ab- 
bia il  valore  di  mezza  linea  di  altezza  d’acqua  pio- 
vana  . Ecco  la  fumma  di  quella  j chsc  caduca  ift 
ciafcun  mele  di  detto  Anno. 
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8 Memorie  deW  Accademia  Reale 

La  fumala  dell’  altezza  dell*  acqua  caduta  fa 
tutto  l’Anno  è di  224  I.  \ , ovvero  di  18  dita  8 l.~. 

Quantunque  anparilca  quell’  Anno  eltreina- 
ynente  lecco , li  vede  però,  cne  la  quantità  dell* 
■equa  pochillìmo  differilca  da  quella  , che  negli 
Anni  mezzani  fuol  cadere  : s’  oflervi  ancora  , cna 
ordinariamente  le  maggiori  pioggio  avvengano 
nel  mefe  di  Luglio , Se  A godo  * in  qued’  Anno  però 
fon  cadute  nel  mefe  di  Aprile  , Maggio  , Giugno*  ' 
e Settembre  j e le  maggiori  non  anno  oltrapaffate 
;61.  in  un  mefe*  locche,  a paragone  della  frequen- 
za  delle  pi  oggi  e della  State»  è molto  poco.  I tre  pri- 
mi meli*  Se  i tre  ultimi  di  quell’  Anno  tutti  in-  - 
fieme,  appena  giungono  a un  da  prello  alle  acqua 
del  mefe  di  Aprile  » e Settembre  uniti  : E può  olTer- 
varli  ancora  » che  le  più  abbondanti  pioggia  di 
quell’  Anno  fono  cadute  nel  medemo  giorno* 
e che  non  fono  (late  continue,  e che  vi  è corfo  tem- 
po molto  condderabile  fra  di  effe,fenza  che  (la  pio- 
vuto. 

Il  Barometro,  qual  fi  tiene  nell’alto  della  gran 
Sala  di  detto  luogo  circa  20  palli  su  del  Fiume  * è 
montato  nella  fua  più  grande  altura  del  Mercurio* 
lino  a 28  dita,}  linee, a 21  di  Novembrq,  Se  a 3 1 di 
Decembre,  e ’l  maggior  di  lui  abbaiamento  è (lato 
di  26  dita  * 9 !•  a 14  di  Gennaio,  fc  a 14  di  De- 
cembre* Sicché  la  differenza  delle  altezza  del  Mer- 
curio * tra  la  maggiore  * e minore  , è Hata  di  1 8 1. 

11  Termometro,di  cui  mi  fervo  per  offervare  il 
caldo  * e ’l  freddo  * ftà  ripollo  nella  Torre  Orienta- 
le , la  quale  è (coperta  in  maniera  , che  dà  riparata 
dai  vento  * e dal  (ole  . Fò  le  offervazioni  cotidia- 
ne  poco  prima  di  levarli  ’l  Sole , perocché  quedo  è 
’l  tempo  * in  cui  l’aere  ordinariamente  è più  fred- 
do . Ho  cercato  a di  terminare  io  detto  Ter  moina* 


Delle  Sdente  • q 

tro  la  mezzana  Tua  altezza  -,  e dopo  di  averlo  lafcia* 
to  per  qualche  giorno  nel  fondo  deila  grotte  del 
cennato  luogo,  ho  ritrovato , che  lo  fpirito  di  vino 
li  era  arredato  all*  altezza  di  38  Tue  parti  , quale  io 
prendo  per  un'altezza  mezzana  tiri  maniera  che 
qualora  efpollo  in  alcun  luogo  egli  monta  a tale 
altura  , io  fò  giudizio  , che  la  temperatura  dell’aria 
fia  tra  ’1  freddo,  e *1  caldo  . In  quell’  Anno,  dal  pri- 
mo di  Gennajo  , (ino  a f di  Giugno,  poco  cambia- 
mento fi  è offervato  nell’altezza  del  liquore  j Picche 
in  quelli  due  giorni  era  ella  l’ifteffa  di  parti  42  a 
43  *.  Pochiliime  volte  è gelato  su  ’l  principio 
di  Febrajo  , nel  qual  tempo  calò  il  Termometro 
fino  a 29  parti , e mezza,  dove  per  ordinario  (tende 
nel  maggior  freddo  ; liccome  il  più  gran  caldo  av- 
venne a’  principi  di  Luglio  . A 11  di  Decembre  il 
Termometro  di  Itele  fino  a af  parti , e mezza  , che 
fù  ’l  giorno  più  freddo  dell’  Anno  ; liccome  a if  di 
Luglio,  che  fi  fù  il  più  caldo, fall  egli  a 63  parti , e 
mezza:  Donde  , comparando  il  calor  della  State 
con  quello  dell'aere  mezzano , fi  vede , che  lia  qua- 
li giunto  ad  rfler  doppio  del  freddo,  rifpetto  a que- 
fta  iftcfla  condizion  mezzana  d’aere  : quantunque 
l’oflervazion  del  calore  fiali  fatta  prima  di  Porgere 
il  Sole. 

Ho  parimente*  cflervato  a *3  di  Ottobre  la 
declinazione  dell’  ago  calamitato  di  83  io’  nell*. 
iftelTo  luogo  , e nell*  ifte/To  ago  , che  foglio  adope- 
rare per  sì  fatte  oflervazioni.  E*  quelli  8 dita  lungo. 
Se  eccellente  quanto  mai  pofla  farli  per  tal  ufo»  ma 
quantunque  egli  fia  leggieriflìmamente  fofpefo,  io 
non  ritrovo  nelle  Oflervazioni  degli  Anni  di  legai- 
to  un’ ideila  progredirne  di  declinaaione  , o per- 
che la  declinazione  non  fi  faccia  fempre  per  un 
noto  uguale  , oche  altra  fia  la  cagione  dell’  irre- 


io  Mtmori*  iti /*  Accaitmià  Utah 
polarità  « quale  può  ancor  provenire  dalle  offerva- 
jtioni , quantunque  io  ci  ufi  tutte  le  maggiori  cau- 
tele, che  mai  Tappisi  ma  Tempre  è dimoile  di  of. 
fervar  le  minuzie  Topra  di  un  lftrumento  , il  di 
cui  grado  appena  giugne  ad  una  lineai  e molto 
più  difficile  farebbe  1*  offcrvarlo , Te  detto  grado 
) luffe  di  mezza  linea  , come  Ton  que’  dell*  ordinarie 
buffale  di  ; , o 4 dita  di  diametro  . Tutto  quel  che 
mai  può  farli  ’n  tal  caTo,  li  è,  di  prendere  un  lungo 
ordine  di  offervazioni,come  di  io,  o la  Anni  fatte 
con  l’ifteflò  ago,  e nell’  ideilo  luogo , e dividere  la 
differenza  per  lo  numero  degli  Anni  -9  bifognando 
prima  effer  certi , che  la  declinaziene  non  li  accre- 
Tceffe  , nè  diminuire  di  più  . Elempio . Sù  ’1  finir 
dell’Anno  i68ó  io  ritrovai  >a  declinazione  dell’ago 
calamitato  effere  di  4 gradi » e }o‘  verfo  Ponente  , e 
nel  fin  dell’  Anno  ultimo  1699  era  egli  di  8J  io*: 
la  differenza  dunque  era  di  , c 40',  ovvero  2:0», 

3ual  divifa  per  1 ? Anni , per  cialcun  Anno  dà  17' 
i movimento  da  Tramontana  a Ponente. 
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D’ VH  PROBLEMA  FISICO  MATEMATICO 
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DEL  SIG.  MARCHESE  DELL’HOPITAL. 
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PROBLEMA. 

* T N un  plano  verticale  ritrovar  la  Curva  EFM» 

X per  cqi  il  corpo  M cadendo  liberamen- 
te ,e  col  fuo  proprio  pefo , la  prema  in  tutte  le  foe 
parti  con  una  forza  uguale  a quella  del  fuo  pefo: 
cioè  , che  ’1  corpo  grave  M , giunto  in  un  qualun- 
que punto  M di  detta  curva  , debba  su  di  que- 
llo operare  , fecondo  la  perpendicolare  MS  con 
l’iftefla  forza  ♦ che  e’ premerebbe  una  linea  oriz* 
zontale , sii  la  quale  fufle  pofta  . Ovvero  ( che  è lo 
{letto  J Ce  fupppongafi  » cne  HC  fia  la  Sviluppata 
della  linea  Curva  ricercata  , in  maniera  che  il  pe- 
fo  M attaccalo  ali’eftremità  di  uh  filo,  qual  cir- 
condi detta  “fviluppàta  , in  difendendo  per  que- 
lla linea  Curva  , in  ciafcuna  pofizione  del  cor- 
po M diftenda  il  filo  fviluppato  MC  con  l’iftefla 
forza  , come  feegli  foffe  folpefo  da  quello  filo  f» 
Sia  la  linea  orizzontale  AP  l’àfle  della  curva  , qual 
abbia  per  applicate  le  verticali  PM  : allora  che  il 
corpo  grave  M è piombato  dall’altezza  PM,ac- 
quifia  egli  una  certa  velocità,  con  la  quale  Tee’ fi 
move  {Te  in  un  piano  orizzontale  intorno  al  centro 

C,eC. 

• * lyoo.  2$.  Ctunaje . 

* //*.  i.  ~ 


«*  Mtmorit  ielV  Aci aitnù a fa  le 

C , eflendo  attaccato  all’  eftremicà  del  filo  CM,  di- 
ftenderebbe  egli  quefto  filo  con  mia  tal  forza , die 
diceli  Centrifuga  -,  ma  perche  il  corpo  M.  giunto  in 
M,(i  muove  in  un  piano  verticale , ne  liegUe,  che 
e’ diftende  il  filoMCeon  detta  forza  centrifuga» 
accrefciuta  da  parti  del  fuo  pefo,  che  opera  fu  ’l 
punto  M di  detta  Curva»  per  pignerlo  fecondo  la 
perpendicolare  MS  .Or  e’ fi  sà  dalle  Meccaniche» 
chele  fuppongafi  , che  la  parte  collante  MR  della 
verticale  PM  prolungata  efprima  il  pefo  afioluto 
del  corpo  M » e che  fi  tiri  RS  perpendicolare  fopra 
di  MS  » quale  fega  ad  angoli,  retti  la  curva  nel 
punto  M ; la  retta  MS  efprimerà  1*  azione  del  pe- 
fo M fu  ’l  filo  MC»  per  tirarlo  verfo  S.  Dunque  non 
rimane  altro  , che  ritrovar  1’  efprslfione  della  for- 
za centrifuga,  con  la  quale  quefto  corpo  diftenda 
11  filo  MC  , per  ridurre  tal  quillione  alla  pura  Geo- 
metria. Allo  che  faro  bifogna  il  Lemma  » che 
iìegue. 

a < 

L E M M A.’ 


Se  un  corpo  M fi  muova  con  moto  uniforme 
in  una  circonferenza  » che  ha  per  centro  il  punto 
C,  e per  raggio  la  linea  CM,  con  una  velocità 
uguale  a quella  > che  avrebbe  egli  acqui  data  » in 
cadendo  dall’  altezza  PM  * b io  dico  » che  la  lua 
forza  centrifuga  farà  a quella  del  fuo  pefo  » corno 
il  doppio  dell’  altezza  PM  è al  raggio  CM  . 

Egli  è un  principio  ricevuto  nella  Filica  , che 
! corpi  tendano  a muoverli  per  linea  retta  * dimo- 
do che,  fe  il  filo  CM  lì  rompelTe  » il  corpo  M,  in 
vece  di  profeguire  il  Iuq  cammino  per  la  circonfqp 


» 


2. 
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Delle  Sci  terze, 

tenta  , fi  muovCrebbs  per  quella  direzione  iftelTa, 
nella  quale  e’ fi  rinverrebbe  allora,  cioè  fecondo 
la  tangente  MT . Supponiamo  ora  che  ’l  corpo  M 
fcorra  sii  di  quella  rangente  la  parte  ML  in  un 
iftante(  per  cui  intendo  una  parte  infinitamente 
piccioladi  tempo)*  egli  è chiaro,  che  nell’  iftef- 
lo  iftante  avrebbe  egli  feorfo  fopra  la  circonfe- 
renza un  arco  MN  uguale  ad  ML  : Si  unifica  NL, 
e fi  tiri  NO  para  e. la  ad  MT  * quindi  ne  feguirà 
per  cagion  dell’  infinita  picciolezza  dell’  arco  MN, 
che  polla  a linea  NO  aflumerlì  per  detto  arco  , 
quale  per  fuppofizione  è uguale  alla  retta  ML,  e 
cosi  NL  può  elitre  tenuta  come  paralella  , Se  ugua- 
le alla  parte  MO  del  diajmetro  MK.  Ma  per  proprie- 
tà 

tà  del  circolo,  MO  = — * Se  in  mettendo  per  ON 

o/c 

l’arco  MN  , e per  OK  , il  diametro  MK  * fi  ritrove- 
là  , che  MO  , ovvero  NL  Ira  uguale  al  quadrato 
dell’arco  MN  , applicata  al  diametro  MK  . Donde 
fi  vede  , che  a forza  centrifuga  farebbe  (correre  al 
corpo  M lo  fpazio  uguale  ai  quadrato  dell’  arco 
MN  , applicata  al  diametro  MK  nell’  Hlelfo  iftante, 
che  quello  corpo  correrebbe  l’arco  MN  j percioc- 
ché per  mezzo  di  quella  forza  il  corpo  M,trovando- 
. fi  in  L , in  vece  di  dfere  in  N,  l’avrebbe  fatto  feor- 
- rere  la  linea  NL.  ' 

Ma  Gélileo  ha  di  moli  rato , che  fe’l  corpo  M 15 
movefle  uniformemente  con  la  velocità  , che  egli 
ave  acquiftata  , in  cadendo  dall*  altezza  PM  , feor- 
rerebbe  nell’  ille/To  tempo  una  linea  doppia  di  PM} 
poiché  quell’  ifteflo  corpo  M con  la  medefma  velo- 
cità, e per  un  movimento  uniforme  ha  corfo  l’arco 
WN}  «chiaro  , chei  tempi  faranno  tra  di  loro  , co- 
me quelle  linee , e che  perciò  il  tempo  , che  ’l  cor* 
fo  M impiega  a cader  dall’  altezza  PM,è  al  tempo, 

chi» 
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*4  Memorie  fieli' Accademia  Reale 
die  a (correr  l’arco  MN  confuma  , come  aPM  è ad 
MK:  Se  dunque  fi  faccia  come  ad  mk2  coti 
MN* 

P M a — - j quello  quarto  termine  efprinierà  lo  (pa- 

* 4PN  , 

210 1 che  (correrebbe  il  corpo  M nel  primo  i dante 
di  foa  caduta  ( nel  quale  (correrebbe  parimente 
l’arco  MN  ) ; poicchei  fpazj  fcorfi,  su  la  prima  ori- 
gine delia  caduta  1 fono  tra  di  loro,  come  i quadra* 
ti  de*  tempi  : Ciò  pofto  , egli  è chiaro  , che  i a forza 
centrifuga  del  corpo  M deve  effere  a quella  del  luo 
pelo  i come  i fpazj , che  , quelle  due  forze  fan  corre- 
re a quello  corpo  nell’  ifteffo  illante  * perciocché  fe 
bene  lo  sforzo  del  pefo  del  corpo  M di  continuo  (j 
accrefca  durante  la  fua  caduta,  & al  contrario  la 
di  lui  forza  centrifuga  rimanga  Tempre  la  ftefla  in 
tutto  ’l  movimento  di  detto  corpo  intorno  alla  cir- 
conferenza,che  ha  per  centro  il  punto  Quoti  fi  la- 
fciaperòdi  confiderare  il  pefo  > come  uniforme- 
mente  operante  , e fenza  accrefcimento  nel  primo 
illante  della  caduta  per  l’infinita  picciolezza  del 
tempo  . Dunque  la  forza  centrifuga  dei  corpo  M 

pefo , come  LN  , ovvero  — è 

MK 

ad  — ; cioè  come  il  doppio  dell’  altezza  PM  al 

aPM 

raggio  CM  . Che  conveniva  Mmojbrare » 

. . * *••••  ' • ‘ 

corollario. 

» • 1 ' 

mr  ....  . . . 

Quindi  è chiaro,, che  — ■ ■ — • efprima  la  forw 

mc  . 

centrifuga  con  laqualeil  corpo  M difenderebbe  U 

‘ ■ " filo  ■ 


Delle  Sciente  « N i? 
filoCM  * » fé  e’ (ì  movefls  in  un  piano  orizzon- 
tale intorno  al  centro  C , con  una  velocità  uguale 
a quella,  che  in  cadendo  dall’  altezza  PM  avrebbe 
acquiftata  . Ma  lì  e provato  , che  quefta  forza  deve 
tlTere  accrefciuta  dalla  retta  MS  « quale  «(prime, 
come  il  pefo  del  corpo  M operi  sd  ’l  filo  CM  lecorv- 
do  la  lua  direzione  MS  j perciocché  il  corpo  M fi 
muove  in  un  piano  verticale  : Donde  liegue , che  la 
quittione  fi  riduce  a ritrovare  una  linea  curva  EFM, 

nella  quale  fi  abbia  Tempre  ■■■  - -f-  MS  ts  MR. 

m : 

Devefi  ricordare,  che  la  retta  cattante  MR  è preTa 
sù  l’applicata  PM  prolungata  , e che  ella  efprima 
il  paio  afiot  uto  uei  corpo  M.  , 


SOLUZIONE. 

. Slan  dette  la  collante  MR,  /r,  le  indeterminato 
AP,  x « PM,jt  j l’arco  della  curva  £FM, v » Si  avrà 
p* , ovvero  MK=à , Km=Jy , M m~eh  , &,( in 

, . dviy  _ \ 
prendendo  dv  per  collante  ) MC  = : fecondi 

idx 

l’art.79.  del  libro  degl'infiniti  piccioli . Per  foddisfa- 
• > " aPM  x MR  / layddx  \ 

re  alla  quittione  e’  bifogna  , che  — - . .. — f . 1 

/ \ MC  V dvdy  / 


j MR(/i):  donde  fi  ha  aj idd*J^ 


dydx=dvdy , & in  dividendo  ir  tutto  persi/j  > 

- Zyddx  t,-  tSydxZ^zdvdy 

nafce  ■ ' 1 --  , le  di  cui  integrali  donano 

A*  Sy  = dv  i/y  — dv  S a } dove  s’avverta  , che  io 
rilego  la  quantità  collante  Avt/Jl , perciocché  Mm 
• 1 ; ' (AvJ  * 


Fi£.  t. 


.j 


■4 


t 


il  Memorie  de  fr  Accedimi*  Heale 

(A>)elTendo  l’ipotenufa  del  picciolo  triangolo  ret- 
tangolo MKf»  , di  cui  MK  ( dx  ) è un  de*  lati  , ella 
deve  fuperarlo  . Se  lì  metta  in  quella  equazione  , 
in  vece  di  dv  il  fuo  valore  -f  dy  , fé  ne  didur- 
dy\/J—  dy  ; 

ri  queRa  dx = • ■ ■ » la  di  cui  integrale  è 

t/a  — a ' 

y43t=  iy~2'/2ay—^x  */i»  * ,qual’efprime  la 

natura  della  richieda  curva,  che  tarà  per  confe- 
guenza  Geometrica,  di  cui  lì  potran  ritrovare  tutti 
i punti , fervendoli  lolamente  del  circolo , e delle 
linee  rette.  1 

Poicche  fi  ha  dx  i/yzz dv  Sy—  dv  i/^ , ovvero 

dVi/a 


^x'ajc  dv  — — ■■  ■ , fi  avrà , prendendo  dv  per  co- 
x/y  _ 

àvdy  x/s  a PM  m MJt 

ftante  ddx  = > e per  confeguenza  — ■ ■ — 

y/j  _ Mc 

/f/ì  */tdx\  Il fy-dì/"*. 


(2*yddx\ 
dvdy J 


MS  a /*dx  \ 

, Se  MS  ( — ) — 

x/j  \ 


✓7 


aPM  » MR 


►f*  MStsMR  9 Sicché  quella  cur- 


punnque  ' — " 

MC 

va  ha  la  proprietà  , che  fi  dimanda* 

Se  ir  tiri  la  verticale  AF,  e fi  difamlni  la  na- 
tura di  detta  curva  , fi  vedrà.  1.  che,  avendo  prefa 
AB=  > 1 , comi  rei  ella  dal  ponto  B,  dove  fega  det- 
ta verticale  ad  angoli  retti . 2.  che  ella  fe  ne  dilun- 
ghi infino  ad  E,  in  modo  che  avendo  tirata  ED 
perpendicolare  fopra  AF , fi  abbia  AD  = a , Se 
ED3=z|«ì  dopodiché  diagli  fi  avvicina  fino  a 
che  la  leghi  nel  punto  F j in  maniera  che  aAF^ae 
i/f.  ?•  Che  fi  diftenda  ella  di  poi  lino  all’in- 
finito di  più  in  più  9 dilungando^  <U1  fuo  affé  APt 

Quìa.- 
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Qutrtdi  flegue , che’I  corpo  M deve  cadere  dalPal*1 
tezza  AB  prima  che  fi  muova  nella  curva  BÉFM  » » 

; • - JPM  x MR  . 

che  nella  porzione  BC  fi  ha  femore  - — MS 

* MC 

f=MR,  cioè  , che  la  parte  del  pefo  M , quale  opera 
fopra  i punti  di  BE,  dev^elTere  fottratta  dalla  forza 
centrifuga , per  aver  la  forza  , con  la  quale  il  coro© 
M eira  il  filo  MC. 

Se  fi  prenda  fopra  cri  AF  la  parte  BG=AB',e 
fopra  ED  prolungatala  parte  EH  = la  , i punti  G, 
H faranno  nella  fviluppata  i e generalmente  i/AD*. 
^PM;  : aPM,  MC-  *p  + 4*/.iyi- 4<t 

L’Arco  B£FM=  — . . ■ >■  - y _ iUt  j e 

Apponendo  , che  PM  (jrJ  divenga  AD  (*)  , fi  avrà 
la  porzione  BE-=r  * AD.  ^ 

Lo  fpazio  BEFMCHGB  rinchiufb  era  la  por- 
zione della  curva.  BEPM  > fua  fviluppata  GHC , e 

fu o* due  raggi  BG , MC— . .V  — \ -K 

*®  • yy  ^ r*s  rx4«6  * 

il  A p a S 1.4,9  *7  .4  Il  * 9 XJ7  x < ^ "k 

10x6x4  ' * ■*  -* 


~~r~{  * ✓re  • 

jr^9X7xj-*3 

Se  in  luogo  di  richieder*  * che  la  forza  , con  la 
qcale  y corpo  M dilténde  il  filo  MC , fufle  femore 
uguale  a quella  del  fuo  pefo  a fio  luto , fi  donianoaf" 
Xe , che  in  tutto  fuflè  uguale  alfe  fteffa  linea  data  bK 
fi  rinverrebbe  con  ragionamento  limile  ai  pre- 
cedente » cfae^l’  equazione  differenziale  ètx  = 

aéy  ì/  a 

*f*ay  - i/<n  Ir*»  efprimetebbe  la  natura  del- 

la curva  ricercata. 

Mmvr*\  700»  • • B * Se 


» Jl fanterie  fleti' Acc/t flemìti  Retile  _ ^ 

Se  in  quella  equazione  fi  faccia  fl^tt  (i,  ricade 
neVtfafb pocanzi  fpiegato  a minuto*  Lacoftruzion 
generale  però  dipende,  dalla  quadratura  dell’Iper- 
bole, o dall’invenzione  de’ Logaritmi  , Qualora  b 
t minore  di  <r,  e dalla  quadratura  del  Circplo, quan- 
do ella  è più  grande* 

«■  Se  fi  faccia  £=t/,  l’equazione  ditierenziale, 
Chè  efprime  jn  generale  la  natura  tiejla  curva  ricer- 
cata » fi  cambierà  in  quella  <J#=  — — — le  di  cui 

v T ^rr-tui  . v • t 

integrali  donafio  jc=  : Et  in  confequen- 

»a  la  curva  richieda  farà  in  tal  cafo  una  Parabola 
BM , quale  avrà  per  affé  la  verticale  AG , Per  fom* 
mità  il  punto  B,  dittante  dall’origine  A della  quan*. 


*cqu‘ifta  con  la  fua  caduta  da  A m B,  difcebda  liba* 
ro  nell’aere  j e che  fi  concepì fca  attaccato  ad  un  filo 
5iC  ! che  giri  ia  fvjluppata  GC  del  a Parabo  a 
BM  i la  forza  con  la  quale  e’  tirerà  il  filo  fvjluppa- 
toMC  in  ciafcuna  pofizione  , farà Tempre  uguale 
4,  o«  ovvero  nulla  : Cioè , che  la  forza  centrifuga 

r1M-M^  con  la  quale  cerca  sbranarli  dat  cen- 
\ MC  / 


tró  C in  quella  ideila  direzione,  in  muwv 
no  M nell’i Beffa  maniera  deve  muoverli , come  (e 
non  luffe  attaccatp  ad  alcun  filo . t che  l,ljramen- 
te  cadette  nell'aere . Ma  poicche  G*/l/«  dimoflt* 
^.’nupaXttitta differita»  damila .n«- 
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vuta  da  tutti  i Geoinetti,  thè  il  corpo  M moiTo 
orizzontalmente  con  una  velocità  uguale  a quella  , 
che  avrebbe  egli  acquieta  > in  cadendo  ddl’altez- 
za  AB  , deferì  vtrebbe , nell’aere  cadendo  per  pro- 
prio pcfo,quert’iflcira  Parabola  B.Vi,  è ella  una  chia- 
ra pruova  della  bontà  della  noltra  ipoteli. 

Quello  Problèma  fu  dal  Sig.  Bermnlli  Profef- 
fore  in  GroH  ttque  propollo  nel  fecondo  Tomo  de* 
fupplementi  degli  Atti  di  Lipfia  pag.291.  Ho  (lima- 
to a proposto  di  darne  qui  la  foluzione  ampia  , Se 
intiera  * perciocché  ella  mi  icmbrava  propriiifima 
a dimoilrare  la  necelfità  del  noftro  metodo  , fenza’l 
di  cui  foccoriò  ridarebbe  diffidi iilimo  , per  non 
dire  imponibile  » il  venirne  a capo. 

Le  din  oftrazioni,  di  tutti  i Teoremi  del  Sig. 
Huygent  intorno  alla  forza  centrifuga  , che  ii  veg- 
gono nel  fine  del  fuo  Horologium  Ofcillatorium  , di- 
pendendo dal  precedente  Lemma  , nè,  per  quel  eh* 
io  fappia  , ritrovandoli  altrove  , io  le  fogglugnerb 
in  poche  parole. 

PROPOSIZIONE  I. 

•*  Se  M efprima  il  pefo  del  corpo  M , qual  fi 
muove  nella  circonferenza  , che  ha  per  raggio  CM 
con  una  velocità  .uguale  a quella  r cne  avrebbe  egli 
acquietata*  in  cadendo  dall’altezza  PM  ; egli  • chia- 
ro per  lo  Lemma  , che  la  di  lui  forza  centrifuga  (ìa 
aPM  - M ‘ u . 

— — i donde  nafee  , che  fe  PM=  ; CM , la  forza 

CM  , 

centrifuga  farà  uguale  a quella  del  fuo  pefo . Que- 
Ro  è il  quinto  Teorema  del  Sig .Huygent. 

B » PRO*  ‘ 


* ' 
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proposizione  II. 

Se  fupprngafi  , che  il  corpo  N deferiva  I»  cir» 
conferenza  , thè  ha  per  ràggio  DN  , con  una  velo- 
cità ugual o a quella  , che  avrebbe  egli  acquieta 
col  cader  dall’altura  QN  egli  è chiaro  per  lo 
fteflo  Lemma , che  la  forza  centrifuga  del  corpo  N 
jQN  m N 

fii  parimente. : £t  in  confequenza  le  forze 

centrifughe  de’  corpi  M , N * faranno  tra  di  loro  : j 

arM>M  iQN»N  « ' l r « . 

t „ , donde  fi  vede  » che  le  li  corpi  M, 

N ^apo  renali  > la  forza  èentrifuga  del  corpo  M 

D ; aPM 

farà  alla  forjia  centrifuga  del  corpo  N : : ■ — — , 

aQN  ‘ ' 

m - — f cioè  in  ragion  compofta  della  diretta  aPM 

V QN  * ovvero  de’  quadrati  d^Ha  velocità  yPM  , 
VQN  » e della  reciproca  de’  raggi  CM , DN, 

COROLLARIO  I, 

■ Se  i corpi  M , N , fuppoftt'uguali , feorrano  le 

loto  circonferenze  in  ten  pi  uguali  i le  velocità  di 
efiì  fararno  tra  dj  loro , come  dette  circonferenze , 
pvvero  come  i loro  raggi , Si  avra  dunque  in  tal 
cafo  i/l  M , </QN  : : CM . DN , & in  confequenza 

»PM,  *QN  ; tM?,  Donde  fiegue,  che  — — 


• «r*  ; 


2qn 
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— * — *.  : : CM.  DN  , cioè  » che  le  forze  centri fugh? 

DN 

fono  allora  tra  di  elTe,  cornei  raggi. 

COROLLARIO  II. 

Se  i corpi  M , N frano  uguali  » e le  velocità  lo* 
)ro»/PM,  ✓JN  parimente  uguali  3 egli  è chiaro  , 

aPM 

che  le  forze  centrifughe  — *— • , faranno  tr* 

cm  dn  • >. 

di|loro , come  DM  a CM,  cioè  io  ragione  contrari# 
de*  raggi , o de’ diametri. 

COROLLARIO  III.  . 

J 

Se  i,  corpi  M , N , k ì raggi  CM  , DM  , (lano 
Ugnali  > la  loro  forza  centrifuga  Farà  come  aPM  a 
aQM , cioè  come  i quadraci  della  loro  velocità* 

COROLLARIO  IV* 

* \ 

Se  i corpi  M , N , e le  loro  forze  centrifughe 
, ' . ' al*M  zQM  7 . , 

Uà  no  uguali  j Si  avrà  — = ... ■ - , St  in  confe* 

cm  dn  > ' 

quenza  PM . QN  : : CM  . DN  , & ✓PM  * i/QM  : : 
✓CM . ✓DN  ♦ Dunque,  pòicche  i tempi  fono  tra  di 
loro  in  ragion  compolla  , diretta  de’  fpazj  fcoffi  , 
e reciproca  delle  velocità  -,  il  tempo  , che  ’l  corpo 
, ■ • • • CM  * 

M impiega  , farà  a quello  del  corpo  N t:  - - * » 

DN  _ ycM 

ovvero  ✓cm.  - ■■  ■•■»  o */dn  , cioè  in  ragion  luddtf** 
✓dn 

plica  ti  de'  raggi» 

9 4 * Que, 
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Quelli  quattro  Corollarj  corriipondono  a 4.' 
primi  Teoremi  dei  Sig.Hwjygewr. 

.PROPOSIZIONE  III. 

* Sia  il  corpo  M attaccato  in  A al  filo  AM,  « 
detto  corpo  lìa  mollo  in  maniera , che  nell’aere  de- 
feriva la  circonferenza,  che  ha  per  raggio CM* 
cioè  * che’l  filo  A M deferiva  la  fuperficte  di  un 
Cono  retto , formato  dalla  revo’uzione  della  retta  * 
aM  intorno  all’affe  AC  piantato  verticalmente  i 
«gii  è chiaro,  che  puh  confiderarfi  in  tale  flato  il 
Corpo  M , come  fe  fulfe  fprnto  da  due  forze , una 
orizzontale,  che  cerca  allontanarlo  dal  centro  C, 
c quella  è ia  forza  centrifuga  * l’altra  fi  drizza  a 
fpienerlo  da  alto  al  baffo  , e quella  è quella  del  fuo 
pelo  or  fecondo  i principi  della  Mecanica  , poic- 
che  il  corpo  M ha  prefo  la  fua  lituazione , fecondo 
la  direzione  A M , ne  fiegue  , che  la  forza  'dei  pelo 
farà  alla  forza  centrifuga  , come  CA  a CM  > c che 

CMm  M ìPM » M 

perciò  la  forza  centrifuga * (per 

• CA  CM^-/ 

lo  lemma)  , fupponendo  , che  la  velocità  del  corpo 
AI  fia  uguale  a quella  , che  avrebbe  acquillata , ca- 
dendo dall’altezza  PM  ; donde  fi  deduce  PM  = 
CM* 

«— — • Se  dunque  fi  prenda  PM  uguale  alla  metà  del- 

*CA  > . 
la  terza  proporzionale  a CA  , CM  ; egli  è chiaro  , 

' eh  eia  velocità  , con  la  auale  il  corpo  M fi  innovo 
Della  circonferenza , che  ha  per  raggio  CM,  iia  pre- 
cifaMente  uguale  a quella  , che  avrebbe  egli  acqui- 
fiaca  , in  cadendo  da  quella  altezza  » e così  detta 

, * ' Y«- 

• fifa  . 
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velocita  fi  efprimerà  per  ✓PM=J— -^.Ma  poicche 

il  tempo  fi  efprrme  per  lo  fpazio  divifo  per  la  velo- 
cità i ne  fiegue  , che  *1  tempo , qual'impiega  il  cor- 
po M a fcorrer  la  circonferenza  intiera  * fi  fprime- 
c e 

rà  per  — ✓ìCA  j fupponendo,  che  — efprima  la 

r r 

ragione  della  circonferènza  al  raggio* 

COROLLARIO  I. 

* Se  il  corpo  N»  attaccato  col  filo  BN  al  punta 
B»fi  muova  con  un  mo«o  conico  intorno  alla  verti- 
Cale  BD  * Cioè , che- detto  filo  deferiva  la  fuperficie 
d’un  cono  retto  « qual’abbia  per  alfe  la  verticale 
Bt>:  E’  fi  vede  da  quei  che  ho  dimoftrata*  che’l 
tempo  * qual’impiega  il  corpo  N a feorrere  la  cir- 
conferenza , che  ha  per  raggio  DN  » s’efprima  pea 
€ 

— i/itìD  * Sarà  egli  dunque  al  tempo  % che’l  Corpo 

r . 

M con  fuma  a feorrere  la  citconferea2a  » quale  ha 

C C 

per  raggio  CM  : \ — • */aBD.  — t/aCA  : : /BD* 

, . * r . • r 

v'CA  i cjoè  iti  ragione  fudduplicata  delle  altezze  • 
Quello  è il  Teorema  8 deU’ilteflb , In  cui  fi  com- 
prende il  1* 

COROLLARIO  IH 

* Se  concepì fcafì  « che  ’l  corpo  M Cada  da  luna 
v doppia  altezza  di  CA , la  velocità)  ohe  egli  avrà  ac- 

B 4 euir 

# ffr*'  * JW . * ‘ 


n 
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quifìata  per  detta  caduta , farài/'zCAy  & il  tem- 
po con/Vmatovi  in  cadere  , farà  per  confeqoenza 

4 CA 

— - » ovvero  21/2CA  > poieche  con  una  tal  velo- 
%/ìCA  ' ~ . • 
cità  uniforme  avrebbe  egli  fcorfo  nell’ifteflb  tempo 
lina  linea  quadrupla  .Sarà  dunque  tal  tempo  a quel- 
lo » che  ’l  corpo  M impiega  a fcorrere  la  circonfe-  " 
renza  « quale  ha,  per  centro  il  punto  C : : 21/2CA. . 

C 

r—  v/aCA  : : ar,  c , cioè » come  il  diametro  alla  cir- 
conferenza. Or  concependo , che’l  raggio  CM  ila 
infinitamente  picciolo  y la  lunghezza  AM  del  pen- 
dolo diviene  uguale  all’altezza  AC  * aperconfe- 
guanza  il  tempo  y che  un  corpo  mofla  da  un  movi- 
mento  conico  impiega  a (correre  la  più  picciola  di 
tutte  le  circonferenze , che  defcrive  egli  intorno 
aH’AlTe  verticale  del  Cono  y farà  a quello , che  im- 
piega per  cader  da  un'altezza  doppia  della  Ala  lun- 
ghezza y Corre  la  circonferenza  d’un  circolo  è «1  fuor 
diametro  . Quello  è’1  Teorema  9. 

COROLLARIO  III. 

' ' ' . ' , * . I * 

Se  BRr'CM  y e óhe’l  tempo  , qual  confuma  ìl 
corpo  M a fare  ungerò  intorno  ali’ Ade  AC  y fia  '' 
uguale  a quello  del  corpo  N intorno  ail’Afle  BD  , 
jne  fiegue  per  lo  primo  Corollario  * y che  CA  debba 
«fiere  uguale  a BD  y ovvero  CM  , e così  la  forza 
centrifuga  uguale  a quella  del  pefo  » Quello  è il 
Teorema  io  : fupponeDdo , che’l  raggio  DN  iìa  in- 
finitamente picciolo* 

, > ■ - • v > \ 

CO, 

9 Fì 
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COROLLARIO  IV. 

' . t 

• , * 

* li  tempo  del  giro  del  corpo  M intorno  ali* Affa 

C . ' ‘ # •’ 

CA  è — x/iCA  ì & il  tfmpo  , ch*e  detto  corpo  Ira- 
»• 

piegarebbe  a cader  dall’altezza  AM  » è 11/ AM  . Sa 
dunque  quelli  tempi  fiano  uguali  .,  li  avrà  ji/AMs 

e , ce 

— ✓aCA  j donde  fi  deduce  AMc=  — CA  • E'  chia- 

: r , arr 

ro  dunque  , che  fe  ’l  feno  CA  dell’angolo  AMC  in- 
clinazione del  filo  fu  l’orizzonte,  lia  al  raggio,  o fa- 
no  tutto  AM  , come  il  quadrato  infcritto  in  un  cir- 
colo , è ai  quadrato  della  Tua  circonferenza  j il  tem- 
po, che ’l  corpo  M impiega  a fate  un  giro  intiero 
intorno  alfuo  Affé  AC  , farà  precifamente  uguale 
a quello  , cfhe  e*  confumerebbe , in  cadendo  da  un* 
altezza  uguale  alla  lunghezza  del  filo  AM . Quello 
• il  Teorema  11.  * . 


PROPOSIZIONE  IV. 

__  * Si  dimoflrà  nella  Mécanica  , che  la  forza,  Con 
cui  il  corpo  M operi  fecóndo  la  direzione  AM  « fia 
«quella  del  fuopcfo,  con  cui  fa  azione  da  alto  a 
' ‘ . AAf*Aé 

baffo,  come  AM  ad  AC  , e perciò  *-»■■■  efprinu 

• ’ . - v -r c 

la  forza , con  la  quale  il  corpo  M tira  il  filo  AM  | 

BNkN 

Per  1’ifteffar  ragione  ——efprimerà  quella,  eoa  cu| 

tp  11 

* *4* 


2,6  Memorie  dell'Accademia  Reale 
il  corpo  N tira  il  filo  BN  . Se  dunque  fi  fupportga  , 
che  AC  « & BD  (imo  uguali  tra  diedi,  come  an- 
cora i peli  de’  oorpi  M , N ; ne  fiegue , che  le  forze, 
con  le  quali  detti  corpi  tireranno  i loro  fili , faran- 
no nell’iftefia  ragione  deile  lunghezze  AM  , BN  di 
detti  fili . Quello  è il  Teorema  la. 

PROPOSIZIONE  V. 

' • , » • * 

X 4 Se  un  corpo  M,  attaccato  in  C al  filo  CM,  de- 
feriva , in  cadendo  , il  quadrante  del  circolo  AMB 
terminato  dalla  verticale  CB  , e dall’orizzontale 
CA  ì è chiaro  per  lo  lemma  , (tirando  MP  partitila 

. • > aJPAfj*  M «•  „ 7 

a CB) , che  la  forza  centrifuga  fia  - i"-—  in  qua- 

CM  . 

lunque  luogo  fiiafi  il  punto  M • Se  dunque  fi  fup- 
ponga,  ch’e*  fi  ritrovi  in  B , la  forza  centrifuga  fa- 
rà aM  i perciocché  allora  PM  è uguale  a CM  , ov- 
vero CB  : Ma  deve  ella  edere  acersfeiuta  di  quella 
* del  fuo  pefo ‘intiero  ( poicche  CB  è una  linea  verti- 
cale , o a piombo  ) per  aver  la  forza  totale  , con 
cui  il  corpo  M* giuntò  da  A in  B » tira  il  filo  CB . 
Quella  forza  dunque  farà  tripla  di  quella  del  luo 
peTó.  Quello  è il  Teorema  1$. 

P R O P Ó S 1 t I O N E VI. 

• Ritrovate  la  curva  AM,  che  abbia  per  affé 
la  verticale  AP  « la  di  cui  proprietà  fia  tale  $ 
che  , facendo  muovere  l’afle  intorno  A fefteffo  fa 
de’  perni  E « F , con  una  forza  capace  di  rilevare 
? • ‘ ’ il 
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il  pe(o  M Attaccato  al  filo  MC , che  cigne  la  fvi- 
• •luppata  BC , il  tempo,  che  *1  corpo  M impiega 
a fare  il  giro  intorno  alla  verticale  EF  , fia  Tem- 
pre ’iftefTo  in  qualunque  luogo  lì  trovi  della  cur- 
va AM. 

Egli  è chiaro , che  la  parte  DM  del  filo  MC 
deferiva  la  fuperficie  d’un  cono  retto  intorno  all* 
affeDP,  in  modo  che  il  filo  DM  può  conliderarli 
come  appiccato  in  D i mentre  il  corpo  M deferive 
la  circonferenza  , quale  ha  per  raggio  l’orizzontai* 
MP  . Perche  dunque  il  tempo,  che  confami  a feor- 
rere  detta  circonferenza  fia  Tempre  l’ifteffo  in  qua- 
lunque luogo  della  curva  AM  , che’l  corpo  M poffa 
rinvenirli  * E’  bifogna  , Tecondo  il  primo  Coroll. 
della  PropoT  , cne  l’altezza  DP  del  cono  fia  in  ' 
. tutto  ugnale  aduna  linea  data  , a : Donde  facil- 
mente può  conchiuderfi  , che  la  linea  curva  ricer- 
cata AM  fin  una  Parabola , il  di  cui  Parametro 
è doppio  della  linea  data  4 } perciocché  e’  fi  Ta  , 
che  ia  parte  DP  dell’ affé,  compreTa  tra  la  per- 
.3^  ‘ & una 


MP  ali’afle,  lia  lempre  uguale  alla  metà 

metro.  ' • 1 ' ;*•' 

’ 5-  7 . ' • 
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in  diterminare  le  forze  , le  velocità  , l fp.nj  , dr*  / 
(empi  ia  tutte  forti  Ai  movimenti  rettilinei 
variati  a diftrezione  , ejfendo  data  una 
fola  di  dette  quattro  cofe • 

DEL  SIO.  VARIGNON-  ‘ 

•“TjOfti  tutti  gli  angoli  rettilinei  della 

| retti:  liano  6 qualunque  curve  Ti)  , VB  * 
fM  * VK  * FN  i FO  * di  cui  le  tre  prime  efprimatlo 
per  mezzo  della  loro  aiciifa  comune  AH  lo  ^>ae|o 
lcorfo  da  un  qualunque  corpo,"  moffo  a piacer» 
lungo  AC.  Sia  parimente  il  tempo  impiegato  a 
/correrlo  * efpreflb  dall’  ordinata  corrilpondence 
HT  della  curva  TD  : La  velocità  di  detto  corpo 
in  ciafcun  punto  H , dal  l’ordinate  ancor  corrifpon*. 
denti  VH , VG  delle  curve  VB  , VK  : quello  eh® 
egli  ha  di  forza  verfo  C in  ciafcun  punto  H , inde* 
pendentemente  dalla  fua  velocità  ( che  da  ora  in* 
Danzi  chiameiò  Porta  centrale  per  la  tendenza  al 
punto  C»  come  centro  ) s’elprimerà  parinhente  oet 
le  ordinate  corri  (condenti  ancora  FH»FG,  FE  delle 
curve*  FM,  FN,  Ft). 

. Quindi  e » che  la  Ctirva  TD  * alla  quale  termi- 
nano le  ordinate  HT  in  T * fi  chiamerà  la  Curva 
de'  Tempi:  Le  due  Curve  VB,  VK  * alle  quali  le 
ordinate  corrifpondenti  * Se  uguali  VH,  VG  termi- 
pano  in  V * ti  diranno  le  Curve  delle  Ve  leciti  : li) 

&ne 
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fine  le  } Corvè  FM  , FN  , FO , alle  quali  le  ordi- 
nate correfpondsnti  ancora,  & uguali  FH,  FG,  FE, 
terminano  in  F * lì  chiameranno  le  Curve  delle 
forze  » . 

Pollo  ciò  b fiano  i fpazi  feorfi  AH  — x,  ì tem* 
pi  impiegati  a fcorrerli  HT  pr.  AG  = A le  veloci- 
tà in  H (.  che  chiamerò  finali  ) HV  = AE  = GV 
= v , le  forze  centrali  corrifpondenti  HF  — EF 
= GF  -=zy  • Si  avrà  da  ciò  dx  per  lo  fpazio  Teoria 
da  una  velocità  quali  uniforme!;  peroiafeuno  iftan- 
te  b dv  per  Paccrefci mento  di  velocità*  che  fi  è fat- 
to * (Idp  per  quilio  fpazio , che  lì  feorre  in  virtù  di 
quefto  accrefcimenta  di  velocità  »&  dt  per  quello 
iilante . 

Abuonéoòto,  confiftendo  la  velocità  nell» 
ragione  dello  fpazio  Icorfo  per  un  movimento  ani- 
forme  a’  tempi  impiegati  a feorrerlo  j lì  avrà  v = 

•j-  per  nna  prima  regola  » la  quale  darà  dv  = —a 

facendo  de  collante. 

Inoltre  j fpazi  feorfi  da  un  corpo  mollo  da  un» 
forza  collante  * e continuamente  applicata»  quale 
appunto  li  concepifce  per  ordinario  edere  il  pelò, 
«fondo  in  ragion  compolla  di  detta  forza  » e de’ 
quadrati  de’ tempi  impiegati  a fcorrerli  » li  avrà 

■ . >,  . . • : . • ddx  dv 

parimente  ddx  yét1  , ovvero  <t  =?  — ■ = : 

, . r , • *>  dt*  * 

Eocene  fà  un’altra  regola  f ==  , I»  quale  con  la 

, ‘ , dx  dt  . 

precedente  v = — foddisfa  a tutto  quel, che  li  prò* 
pone  qui  arifolvcre. 


Digitized  by  Google 


$0  JAtmork  itU*  Accadenti*  ^AU 

regole  Generali  * 

Ve'  movimenti  ftr  lini i ritti» 
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USO  . Prefentemente  io  dico  , ,che  eflendo 
date  a difcrezione  Dna  delle  6 fopradette  Curve  , li . 
poffano  Tempre  dedurre  le  j altre  per  mezzo  deile 
due  regole  * (uppofte  le  reloluzioni , e le  integra-, 
zioni  neceffarie  delle  equazioni  in  quiftione  • 

La  pruova  di  quella  PropoGzione  è facile?  per- 
ciocche,  fe  fi  abbia  qualunque  ragione  variabile,  o 
. collante,  per  cagion  d*  efempio,  delle  velocità  VH 
fv)  alii  lpazj  Icori!  AH  (x)  , cioè  l’ equazìon 
della  curva  delle  velocità  BV.  r ' • , 

i.  Quella  equazione,  in  cui  le  variabili  fono  x f 
& Vi  darà  il  valore  di  v in  x » e nelle  collanti, qual 

dx  * . » 

valore  (rr/.  i.)  formerà  con  — un1  altra  equazione, 

* dt  \ 

nella  quale  vi  faran  folamenre  le  x,  t , e le  collanti, 
la  quale  in  confequenza  farà  quella  della  Curva  de* 
tempi  DT  , ledi  cui  ordinate  corri  fpondenri  HT 
{ t ) efprimeranno  I tempi  njce/Tarj,  per  venire  da 
A in  H.  “• 

a.  L’equazione  data  della  Curva  VB , donerà 
ancora  il  valore  di  Av  in  x ( io  vi  comprendo  pari* 
men  e ls  Ax) , e nelle  collanti , qual  valore  (reg.a.) 
formerà  con ydt  un’  equazione , nella  quale  vi  f*» 


ran 
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ran  tre  forti  di  variahifi  y , x t Sc  t . Ma  quella  del- 
la curva  de’  tempi  DT  ritrovata  , dando  pari- 
mente i valori  di  x in  / , e di  t in  x > fe  lòftituifca- 
ii  l’uno  dopo  l’altro  ciafeuno  di  detti  valori  di 
y , e di  r , in  quella  equazione  de*  tre  variabili  » la' 
f'ullituzione  dei  valore  * , non  vi  Jafciando  altro, 
eh ey-tict  di  variabili  j detta  equazione  diverrà 
queda  della  Curva  delle  fórz.  j e la  fo$ituzione  del 
vaJore  di  / » non  vi  Jafciando  parimente  altro  che 
y , Se  x di  variabili,  tal  equazione  diverrà  ancor» 
quella  della  curva  delle  forze  FM, 

-q.  Non  avendo,  l’ equazione  ritrovata  per  fa 
Curva  NF  altre  grandezze  variabili , che^y  , & /, 
darà  ella  parimente  il  valore  divini,  e nelle  co- 

^ • di, 

ftanti , qual  valore  (reg.  2.)  formerà  con  — un’  al- 
* ■ * » »/» 
tra  equazione  nella  quale  t , & v , faran  folamente 
grandezze  variabili  in  confequenza  farà  quella 
deli’  altra  curva  delle  velocità  VK, 

4.  L’equazione  in  fine  della  curva  delle  veloci- 
tà VB  data  , facendo  ancor*  il  valore  di  x in  v , e 
nelle  collanti)  e quella,  che  fe  n’è  dedotta  (num.2.) 
per  la  curva  delle  forze  FM  , dando  parimente1  un 
valore  di  yin y,  e nelle  colanti  : Quelli  due  vaio- 
li di  ?r , formeranno  ancora  un  equazione  «quale 
Don  avrà  altre  grandezze  variabili  « che  v , &cy  , Se 
in  confeguenza  farà  ancora  quella  della  terza  curvi 
delle  forze  FO  . 

Ecco  come  delle  6 Curve , che  nella  figura  fi 
veggente , eflendo  data  la  fola  VB  delle  velocità , 6 
{ottono  ie  f altre,  didurre  : Lo  fteflb.parimente  av- 
verrà ,fe  fi  voglia  dare  alcun’  altra  di  dette  linee, 
etfeniio  la  maniera  di  dedurle  fempre  uniforme . 
fosche  &c.  V T" 

' ij'  mr 


Me  morie  de  il*  Accademia  Ideale 
Sfimpio  l.  Per  metter  quell’ufo  in  chiaro,  gl®, 
veri  l’efempio  il  più  femplic:  : Supponiain  dun- 
que , f fe  ti  voglia  } come  nell’  ipoteli  cfel  Galileo 
intorno  al  pelo  , che  gli  fpazj  AH  f # ) fiano  come 
i quadrati  delle  velocità  corri fponìlenci  VH  fu) 
in  manierache  VB  Ha  una  parahoJa  > il  di  cui  luo- 
go iia xswi.  a*  • 

I»  Si  avrà»=i/i*  Dunque 


ovvero  dt  \ 


dx 


dt 


i locche  darà  f ==  is  x , ovvero 


aere  { tt  per  luogo  della  curva  de’  tempi  DT  . Sarà 
perciò  quella  curva  una  Parabola  ordinaria^  i fpa» 
zj  AH  (x)  feguiraaho  parimente  i quadrati  de* 
tempi  HT  ( * )•  ' 

2 . Donde  fi  vede  gii  , che  farau  qui  i tempi  , 
come  le  velocità  ; cioè.  AG  ( t)  ih  tutto  a GV  fu) 
in  ragion  collante  -,  Se  in  confequenza  parimente 
Vh  farà  una  linea  retta  , c^e  patterà  per  A . 

q.  l’equazione  data  x = w della  curva  delle 

,•  dx  ! 

velociti  BV  » darà  ancora  dv  si*  * ■ . . Dunque 

dx  * 21/ir 

(r&g.i^y  ==>■  -■■■ . Ma  fi  è ritrovato  ( num.  I,  ) 

idtv/'x'  sdt  *•- 

pc  = I //  » locche  di  ai/"*  ss  t , Se  dxzs  —r  . Don* 
tdt  * • * a . . 

que  t)  — ■■  ■■■  ■ =a  i.L’iftefla  cofa  fi  ritroverà  anco» 

2tdt  . 

ra  per  mezzo  della  fola  equazione  x =»  della  cur- 
va  FM*  in  facendo  dr.conanté;  pòicche  allora,  dan- 

’ dt* 

da  quefta  equazione  ddx  ss  — $ la  feconda  regola 

% i *■  •.  « 3 

✓ ddx  V dt * i 

«lari  parimente  j f 5=  Don* 

die 
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de  fi  ve4e»  che  le  ordinate  uguali  FH  » FG,  Fé, 
debbano  qui  edere  collanti  je  le  linee  FM,FN, 
FO  , rette  paralelle  , la  prima  ad  AH  , e le  due  al-, 
tre  ad  EG  . Le  forze  centrali  perciò  del  corpo 
modo  , che  tali  ordinate  efprimono , devono  edere 
qui  Tempre  uguali , ovvero  un’  ideila  in  tutta  la 
durata  di  quello  moto  » come  ordinariamente  li 
(appone  del  pefo. 

Si  vede  dunque  , che  in  quella  fpotefi  de’  fpa- 
zj  AH  > come  i quadrati  delle  velocità  VH  » cioè 
dove  li  fupponeBV  Parabola  ordinaria,,  DT  farà 
ancora  un’altraye  le  4 altre  linee  VK,  FM,FN»FOj 
faranno  altrettante  rette,  la  prima  delle  quali  paf- 
ferà  per  A , la  feconda  farà  paralella  ad  AH  , e le 
due  altre  ancora  paralelle  ad  EG. 

Efempio  II»  Supponiamo  ora , thè  la  fòrza  cen- 
trale del  corpo  modo  fia  collante , come  per  ordi- 
nario fi  crede  del  pefo  : Le  ordinate  perciò  uguali 
FH , FG , FE , quali  efprimono  tal  forza , edendo 
fempre  le  llede , e collanti  -,  non  folamente  FM, 
FN  , FO , faranno  linee  rette  , la  prima  delle  quali 
' farà  paralella  ad  AH  , e le  due  altre  ad  EGrma  an- 
cora il  valor  di,  edejt,  parimente  collante  • Per  ca- 
do 

gion  dr  efempio  ==  a , darà  (re^.a.)  n ce  — , ovve- 

dv  ndx  dt  ' 

todtzs  — . Dunque  (re/».  1.)  v = — — , ovvero 

a trn  (te 

vdv  " adx  , locche  dà  — =2  ax , ovvero  w ==  zaje 

2 

per  luogo  della  Curva  delle  velocità  BV , la  quale 
deve  in  conleguenza  edere  qui  una  Parabola , come 
fi  era  fuppofta  nel  primo  efempio . Servirà  dun- 
que il  Tuo  luogo  2/tsc=s  vù , come  parimente  nel 
primo  efempio  , a ritrovare  que’  delle  linee  DT, 
K V . Et  in  conleguenza  venendo  la  forza  eentra- 
Jtfetnor.  i7oo»  C le 


->X  \ "• 

w 
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Ite  del  corpo  moflo , fuppofta  ancora  collante  , fi 
avi  à la  natura  delle  6 linee  FM>  FN,  FO,  BV,  DT» 
KV  » 

Si  ritroveranno  nell’  jftefla  maniera  le  mede* 
lime  eofe  in  tutte  altre  ipotefi  « fenz’  altra  differen- 
jta  , che  nella  difficuità  del  calcolo  > che  qui  imba- 
ra*ierebi>e  : E perciò  quelli  due  elempj  battano. 

QSSERVAZIONE 

Prima  d>  p°f  fioe  « è bene  |’awertire  , eh# 
Cenza  alcuna  novella  ipotefi , le  due  regole  antece- 
denti ne  diano  alla  prima  la  Prop.  39.  del lib , 1.  del 
Signor  Newton  de  Pbtl.nflt.  Fritte,  mfltb,  Jn  fatti 

jlx  dv 

quelle  due  regole  danno  dt^-r*  j ;=*■*■ , c per 

ex  dv  * t«  y 

Confeguen^a  ovvero pdx  -==  v<h  > locche 

v . y 

dà  parimente  ( f , lignifica  Comma  ) tydx  ==  \ w, 
ovvero  V — s/  : Cioè  in  generale  le  velocità 
VH  come  le  radici  quadrate  de’Cpazj  comprefi  tra 
AH , FH  » e la  curva  MF  5 qualunque  fiano  le  forte 
•t  ( FH  j . Come  il  Signor  Newton  ha  d>mollrato 
pella  prima  parte  di  detta  Prop.^ 9. 

. pi  là  ne  fiegue  ancora  , e dalla  prima  delle 

. dX  , 

du»  regoje  antecedenti , che  àt  ~ ■—  ■■■:  Donde 

uya*' 

fi  v*de  ancora  in  generale,  che  fe  VB,  invece  di 
efiere  una  curva  dell?  velocità  » fnfTe  tale , che  VH 
fempre  furte  in  ^gion  recìproca  delle  ✓ , cioè 

In  pepiera?  che  da  per  (pccp  lì  averte  VH  ■=  — _ 

dff  t/  ìiyUx 

tependo  allora  VH  * dx  = ■ 1 fi  avrebbe 

pa- 
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parimente  At  =s  VH  - Ax , 6c  i n fi  ne  / = r V H A> », 
cioè  i tempi  TH  , come  i fpazj  corrifpondentl 
comprefi  tra  AH,  HV,  & VB  : Come  ha  dimo- 
ftrato  ancora  il  Signor  Newton  nella  i.part.  della 
detta  Prop.  39. 


OSSERVAZIONI 

SV  LE  PIANTE  , CHE  NASCONO.  NEL 
FONDO  DEL  MARJZ . 

DEL  SIGNOR  TOURNEFORT 

• T}  Er  far  dilli  natone  tra  le  piante , che  nafcotio 
J nel  fondo  del  Mare  , e quelle  , che  ne’ lidi 
di  effo  crefcono,  è bene  , ad  efempio  di  alcuni 
Autori  Latini , di  chiamar  le  prime  Marine  , Se 
alle  altre  dar  il  nome  di  Marittime  , 

Tutte  le  piante  Marine  finora  offervate  pof- 
fono  ridurli  a quattro  principali  differenze,  effen- 
do  elle  , o molli , e pieghevoli,  ovvero  dure  ,come 
pietre  , o.lignofe  , come  Alberi , ricoperte  però  da 
corteccia  molliccica  , o in  fine  dure  al  di  fuori , e 
ripiene  d’  una  materia  (pugnofa . 

Le  piante  molli  Marine  , alcune  an  foglia  , & 
altre  nò  i qoelle,  che  le  anno  , fi  riducono  alle  Ipe- 
zie  di  Fuetti  , & ad  alcune  altre  di  Corallina  \ quel- 
le , che  ne  fon  prive,  propriamente  fon  le  |fpugne, 
YAlcyonium  molle  Imperati ,e  limili . Sotto  le  pian- 
te mari  ne  pietrofe  devono  noverarli  le  fpezie  di  Co- 
rallo , di  Madrepore  , erutti  i Funghi  pietrofi  » E 
Cotto  le  piante  legnofe  ricoperte  di  corteccia  mol- 
liccia , tutte  le  fpezie  di  Litbophyton  . In  fine  1’  AL 
eyonium  durar»  Imperati  dimora  , che  nel  Mare 

* 15.  Felrajo  1700. 
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vi  bario  piante  dure. 'il  di  fuori,  ma  ìpugnofe  , e 
molto  molti  per  l’ indentro  . 

Tutte  quelle  piante  li  nutricanti  in  una  manie- 
ra molto  differente  da  quella  , chele  terreftri  fan- 
no . Ogn’un  sà  , che  le  ultime  anno  le  radici , qua- 
li ricevono  il  fugo  nutrichevole ala  pori  della  Ter- 
ra , che  ne  fono  imbevuti  fedendo  dii , come  tan- 
te picciole  conferve  desinate  per  fornir  loro  una 
nutritura  convenevole  . Sembra  allo  ’ncontro , che 
’l  fondo  del  Mare  non  contt;ibuifca  altro  , che  a fo- 
ftener  le  piante  Marine  : Sono  elle  fortemente  at- 
taccate a’ fcogli , enafeono  fopra  di  duriflìme  fel- 
ci , fopra  a conchiglie  , e fopra  di  tutti  i Corpi, 
che  nel  fondo  delle  acque  incontrano  » La  parte, 
che  vi  fi  attacca  , non  è capace  di  ricevere  alcuna 
nutritura  , effendo  ella  incollata  su  la  fuperficie  di 
duriflìmi  corpi  fodiffimi  »j;e  molto  fecchi,  quali  ap- 
punto fono  i (cogli , le  felci , & i nicchi . Non  ef- 
fendo perciò  ie  radici  di  tali  piante  formate  a proc- 
curarfi  ’l  loro  nutrimento  da  pori  de’  Corpi , che 
le  foftengono  ^ per  ordinario  non  fono  effefibrofe* 
nè  capellute , ma  diftefe  foventi  volte , in  maniera 
di  piaftrelle  , o di  foglietti , abbracciando  con  una 
molto  ampia  fuperfuie  fortemente  i Corpi , sù  de* 
quali  fon  effe  nate  . * Teofraflo  con  qualche  ragio- 
ne ha  detto  , che  le  piante  marine  non  abbiano  af- 
fatto radici  * ma  che  fiano  attaccate  al  fondo  del 
mare , come  il  Lepar , qual’  è una  conchiglia  chia- 
mata in  Francefe  Occhio  di  Becco , il  di  cui  Ani- 
male è sì  fortemente  appiccato  a fcogli , che  è 
difficile  a fiaccarlo  ferra  la  violenza  delia  punta 
di  un  Coltello  . Fra  tutte  le  cennate  piante  marine 
da  me  offervate , la  Madrepora  ramofa  Imperati 
propriamente  ha  le  radici  fibrofe  , le  quali  debol- 

men- 

J Lìb.  4.  cap.  7. 
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mente  s’infìnuano  ne’ poti  dè’corpi , che  la  foften- 

{»ono  j effendo  piuttolto  tanti  cordoni  attaccati  sù 
a fuperficie  delle  felci , quali  llringono  fortemen- 
te » per  meglio  ralfodare  il  rimanente  della  pianta. 

Non  ritrovando  dunque  dette  piante  il  lor  nu- 
trimento fopra  a’ Corpi,  dove  nafcono,  devono 
effe  proccurarfelo  altronde  j & è molto  verifimile, 
che  fìa  quelli  quel  limo  falito  , graffo,  vifcofo  , mu- 
cilaginofo , limile  alla  gelatina,,  di  cui  il  fondo 
del  Maree  immallriciato,  e che  facilmente  lì  fcuo- 
pre  dopo  il  rifluffo  delle  fue  acque  ; perciocché 
difficilmente,  e con  gran  pena  puh  camminarli 
per  qae’ luoghi  , che  anno  effe  abbandonati,  per 
cagron  del  limo  , che  li  rende  sdruccevoliflimi . E' 
detto  limo  un  depofico  di  tutto  ciò  , che  le  acque 
del  Mare  anno  di  più  ghia jpfo , & oliofo  , che  pre- 
cipita continuamente,  come  le  poltiglie,  £he  le 
acque  dolci  infenlibi Unente  depongono  nel  fondo 
de’  vali , che  le  contengono  , formando  una  fpe- 
zie  di  fango  , che  diceli  Terra  Atlantica  , molto 
propria  per  la  produzione  delle  piante  : Può  anco- 
ra crederli , che  oltre  alla  gran  quantità  de’  pefci, 
e di  piante  r che  di  continuo  muojono  , e li  cor- 
rompono nel  mare  , contri buifca  ancora  l’ aere  al- 
cuna Cofa  ad  accrefcere  detto  limo , di  cui  parlia- 
mo ; perciocché  lì  offerva,  che  la  Terra  Atlantica 
rinvengali  in  maggior  quantità  ne’  vjdi  coperti 
femplicemente  con  una  tela  , che  in  altri  Suggellati 
ermeticamente  . 

Dunque  il  limo  , che  Uà  nel  fondo  del  Mare, 
porge  il  nutrimento  principale  alle  piante  marine, 
• quello  non  può  entrare  , che  per  di  fuori , infi- 
rmandoli ne’  pori  delle  loro  radici , o de’loro  tron- 
chi ancora.  La  direzione  delle  fibre  delle  radici 
lì  avvifa  nel  corallo , in  molte  fpeziedi  Madrepo- 
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re,  e del  litbophyfon  . t'verilimile  ancora*  che  1» 
Corteccia  tartarofa  , di  Cui  fon  ricor  erti  i Coralli, 
ferva  a feltrare,  e fornire  alcun  fucco  nunzio* 
appunto  coire  la  barba  delle  piante  , quali  nafco» 
no  in  luoghi  molro  fecchi , cne  proccura  loro  al- 
cun rinfrelco  ; non  elfendo  effe  altro  , che  un  am- 
malio di  molte  fila  di  bambagia  , quali  fono  come 
tante  lefche,  che  s’ imbevono  deli’ umidità  dell* 
aere  » 

Eg li  è frattanto  molto  difficile  il  concepire, 
come  le  piante  marine  , che  (on  come  legni  * o 
pietre  dure , pcff.no  nel  mare  nutricarli  cosi  bene, 
che  ve  ne  fiano  alcune , quali  fermamente  non  fo- 
no attaccate  a parte  alcuna  , fe  non  feforfe  ne’  pri- 
mi giorni  del  loro  nafcere  . Le  fpezie  di  coralli^,  e 
di  Madrepora  , i Funghi  marini , la  Tabulatiti 
màrinit , rubra  1.  B.  fono  così  di^e  , come  le  pie- 
tre : Puoi  effer  forfè , che  non  le  uan  tanto , quan- 
to i denti  degli  Animali , le  offa  degli  Adulti,  le 
corna  , if  cuore  d’  una  vecchia  Quercia , che  1* 
Ebano  , o’!  legno  di  ferro  ; e che  fìccome  può  far- 
li , cbe  ’l  fucco  nutrizio  in  quelli  corpi,  incontran- 
doli in  Una  teffitura  ftrettiffima  , Il  renda  sì  duri, 
così  in  quelle,  fimigìiante  difpofizione  ritrovan- 
do, li  ÌVringa  parimente,  & indurifca  * Ma  che 
penferem  noi  di  alcuni  Funghi  marini  , che  non 
litnrglianfcad  alcun  corpo , come  quello,  che  di- 
cefi Berretta  di  Nettuno?  E'  quello  ? dita  e mez- 
zo alto,  e 7 nella  Fua  baie  largo,  che  infenfibil- 
menfe  fi  rileva  , & in  fine  ritonda  a forma  di  ber- 
retta, o di  cUpula  a sfogli,  difpofti  nel  di  fuori  « 
mazzetti , le  di  Cui  lamine  fono  merlate  a forma 
di  Creila  di  Gallo , che  rapprefentano  in  certo  mo- 
do una  retta  nalcer.te  inanellata  . La  (frutterà  in- 
teriore è differente , effe n do  ella  leggieijnente  fca- 
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fiatata  , con  Copra  difperlì  alcuni  piccioli  granelli, 
k alcune  pente  ottule  , non  pili  lunghe  di  una  li- 
nea. Nel  Mar  Rodò  lio/Tervano  molti  di  quelli,  li- 
mili nella  druttura  , come  nel  Seno  Perfico  anco- 
ra } ma  per  ordinario  quelli  fon  molto  piccioli , c 
niente  famigliano  alla  Berretta  di  Nettuno  .Quel- 
lo, che  Clufiut.  ha  chiamato  Fun£ut  Sa  Xeni  Nili 
major  , è molto  più  piano  , e fimiglia  agli  ordina- 
ri nodri  Funghi , quantunque  per  di  fuori  Ila  egli  a 
sfogli.  Se  ne  veggono  alcuni,  benché  rari,  che  anno 
un  picciolo  gambo,  che  li  foliiene  , il  quale  è motto 
fragile  \ frattanto  dee  crederli  , che  nel  loro  na- 
fcere  fodero  attaccati  al  fondo  del  Mare  per  cofa  (i- 
migliante  * e che  fecondo  tutte  le  apparenze  , qua- 
lora non  anno  più  detto  gambo,  li  nutrifcano  da 
alcun  lùcco  , che  l’acqua  del  Mare  in  cui  fono  im- 
merli , li  fomminidra  , & inlinua  ne’  loro  pori. 
Vediam  noi  alcune  pietre  molto  più  dure  de’ fun- 
ghi , di  cui  parliamo  , le  quali  divife  alfolutamen- 
te  da  tutti  gii  altri  corpi,  non  li  rimangono  dal 
crefcere  per  lo  faccorfa,che  l’aere, e l’acqua  piovana 
loro  porge.  Ho  io  una  telce  molto  d,ura,  che  in  cre- 
fcendo  nel  fondo  del  Mare  , ha  con  fe  inviluppata 
una  porzione  di  Conchiglia  detta  Purpurei  te  fin  ni - 
Ira:  E pure  egli  è probabile , che  detta  felce  lia 
nel  Mar  crefciuta  , lenza  di  edere  attaccata  ad.al- 
cun  corpo  . 

Quelli  funghi  pietrofì , che  in  una  mirabil 
maniera  fono  organizzati,  e che  non  cambiano 
mai  ngile  fpezie  dell’  idedo  genere,  par  che  ne  per- 
foadono,  che  le  Idei  abbiano  i loro  Temi  particola- 
ri,e quedi  che  lìano  dati  liquidi,  quali  appunto  fon 
i femi  di  molte  piante  marine  pietrole  , che  or  ora 
vedremo  . Tutta  la  differenza  , che  li  avvifa  tra  le 
piante  marine,  eie  felci,  fi  riduce  a che  gli  or* 
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gani  degli  uni  lian  lenlibilillìmi,  quando  quelli  de- 
gli-altri  non  lo  fono*  ma  chi  può  dubitare  , che 
nelle  pietre  non  vi  lia  una  bruttura  interiore  , 
ravvi  landò  alcune  vene  particolari  , fecohdo  le 
•quali  più  agevolmente  li  fendono  * quali  non  fem- 
bra,che  altra  cofa  liano  , le  non  chela  direzione 
delle  loro  fibre  ? Ho  prelfo  di.me  una  pietra  , nella 
di  cui  fuperficie-con  una  lente  ravvilo  un  infinità, 
di  piccioli  buchi , che  fembrano  orifizi  di  fvaria- 
ti  docci  , da  quali  fembra  efler  comporta  . Ho  pa- 
rimente petrificazioni , quali  dimoltrano  , chela 
prima  formazione  delle  pietre  « Le  più  dure  anco, 
ra  , dipenda  da  una  materia  liquidai  perciocché 
non  poh  affatto  concepirli , che  nna  pietra  da  fu- 
cile fiali  formata  nel  vano  d’  un  Echinus  impie- 
trito , quale  non  ha  altra  apertura  , che  una  pie» 
ciola  buca  , fenza  immaginare,  che  fiavifi  intro- 
dotto nn  liquore  , Se  ivi  congelato  . Ne  ho  un’  altra 
bellillìma  formata  nel  vano  d’ una  conchiglia, 
•chiamata  da  Rondelezio  Concha  Crnffjt  tefiaì  : E' 
quella  duriflima  ,e  ralTòmiglia  un  poco  al  Crirtal- 
lodi  Rocca  ; e pure  e’bifogna  , chela  materia  di 
quello  corpo  fiavi  feorfa  , come  in  una  forma  , 
per  l’apertura,  che  foggiano  i due  ftipiti  della 
Chiocciola,  quale  apertura  non  li  diftende  più  di 
tre,  o quattro  linee  ; poiephe  i due  labri  del  rilie- 
vo indetto  vano  non  fono  molto  dittanti  l’uno 
•dall'altro  . Potrebbe!!  ancora  immaginare,  che 
forfè  la  creta  bianca  in  alcun  tempo  lia  Ihta  liqui- 
da ì perciocché  come  polliam  concepire  , che  al- 
cune fpezie  di  Echinur  impietrite  , quan  anno 
una  molto  picciola  buca  , li  ritrovino  pieue  di  det- 
ta creta  dtntro  a terreni  rollicci  , e di  natura  af- 
fatto diifenti  , come  fon  que’di  Beercbere , e di 
Maintenou , ove  molto  fptrtb  ritiovanlì  ne’  tempi» 
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che  fi  nettano  gli  acquidosi  ? Ma  quelle  forti  d’ 
% inchiede  richiedono  una  diifertazion  particolare. 
Ritorniamo  alle  udire  piante  Marine  « 

La  telfitura  di  quelle  molli  , come  le  fpezie 
di  Fucut , non  fembra  molto  differente  da  quella 
delle  piante  ordinarie . Le  fpugne  ne  anno  una, 
che  fembra  alle  prime  molto  particolare  * ma  fe 
con  diligenza  fi  dilamini , non  par  che  differifea 
dalle  altre  piante,  fe  non  le  che  il  loro  corpo  fibro- 
so, e reticolato  è tutto  feoperto*  e quel  delle  piante 
ordinarie  ha  le  maglie  della  rete  dell’ ifteffo  corpo 
ripiene  di  una  carne  particolare  , quale  altra  cofa 
non  è , che  un  fucco  fpeflìto  ne’  piccioli  facchi  di 
dette  maglie  . Quello  corpo  reticolato  fidivif» 
molto  bene  in  quella  fpezie  di  fpugne,  che  lmpe- 
ratus  ha  detto  Spongia  Velarti  . Nelle  comuni 
egli  è molto  più  ri  II  retto  : dall’  America  fi  recano 
dp tigne  , le  di  cui  reti  famigliano  in  alcuna  manie- 
ra a i punti  di  Malines  ; Ve  ne  fono  altre,  che  fan 
fembiante  d’  un  fallo  , quali  fon  votate  in  docci* 
& alcune  fono  lunghe,  e fode  della  figura  delle 
. nollre  falcicele  • Quello  corpo  reticulare  inaravi- 
alidamente  bene  ravvilafi  non  folamente  nelle 
fpezie  del  Lithophyton , nel  Frutex  Marinai  eie - 
gantijjìmut  Clnfii , & in  quello,  che  io  ho  detto 
Litkophyton  reticulatum  luteum  maximum  , ma 
ancora  nelle  fpezie  di  Efchara  . Io  ne  ho  uaa  , 
qual  non  differire  dalla  fpugnain  altro,  chela 
fua  rete  nella  confidenza  è limile  al  corno  . 

Per  quello  s’  attiene  alla  llruttura  delle  piante 
marine  pietrofe  , non  differifee  ella  guari , come 
abbiam  detto,  da  quella  delle  pietre  . Non  ci  ri- 
inan  dunque  altro  a difaminare  , chela  fabrica  di 
quelle,  che  fon  dure  per  di  fuori,  empiii  per  iti 
dentro , come  l’ Alcioni um  dnrum  Imperati  * ov- 
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vero  legnofe,e  cooefte  di  una  corteccia  molliccia» 
conte  le  fpezie  di  Litbophyton . L'Alcyonium  durum 
non  lembra  diverta  dalla  ipugita  naturalmente 
tinchiula  in  un  gufeid  molto  duro  » 1’  efterior 
parte  di  cui  è bianchiccia  » e zigrinata  : Quella 

Sianta  ritrovali  attaccata  a (cogli  nel  fondo  del 
lare  intorno  all*  Ilole  di  Peret  « & a quelle  di 
Marfeglia.  Le  fpezie  di  Litbophyton  » che  nasco- 
no nel  Mar  Mediterraneo  (embrano  alle  prime 
di  effete  fcheletri  » o le  parti  legnofe  delle’  piante 
morte  nel  fondò  del  Mare  ricoperte  da  una  Torta 
di  corteccia  Tartarofa  » o limo  indurirò  » che  in- 
tieramente le  cigne  . La  maggior'parte  de’  curiofi 
.è  di  quello  avvilo  ; ma  facilmente  (1  ricrederà  * fe 
ponga  gli  occhi  fopra  di  quelle  belle  fpezie  di 
Litbophyton  » che  nafcono  nel  Mar  dell*  Indie  Oc* 
cidentalt . Sono  quelle  piante  compofte  da  due  par- 
ti i una  è legnofa  , e (oda  » con  una  picdoia  buca 
nel  mezzo  « qual  (embra  dellinata  per  contener* 
alcuna  fpeìtie  di  midolla  » quale  forma  il  tronco» 
e le  branche  del  Litbophyton  » & è fragile  » in  acco- 
dandola però  alla  candela  accefa  » ella  arde  » e pu- 
te»  come  un  pezzetto  di  corno  » o come  la  penna 
degli  Uccelli  » fenza  rimaner  cenere  » come  il  le- 
gno » ma  una  Corta  di  carbone  molto  fpugnofo  » e 
fragile*  come  appunto  fan  le  penne  » dondeio  mi 
avanzo  a credere  » che  detta  parte  contenga  quan- 
tità di  (al  Volatile  » E’  ella  ricoperta  d’  una  cortec- 
cia molle»  la  di  cui  teilìcura  in  alcun  modo  è ma- 
ravigliofa  , In  quelli»  ch’io  ho  detta  Litbophyto » 
Amtricanum  maximum  pullum  tuberculit  Jurfunt 
Jpe&antibut  obfitum  , è la  Corteccia  bruna»  grofla 
una  linea  » e mezza  » foderata  per  di  dentro  da  una  . 
membrana  molto  Poetile»  che  forma  un  doccio» 
in  cui  il  corpo  legnofo  di  detta  piaQU  è comptofo» 
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come  in  una  guaina  ; La  corteccia  è quafi  frugno- 
la , e croccia  fotto  a’  denti  » come  fé  li  mattiate 
calcina  temperata  con  molto  labbrone  : E la  è 
collantemente  di  vi  la  nella  Tua  groflezz.i  in  8 , o 
9 nicchie , della  lunghezza  di  circa  una  linea  * nel* 
le  quali  1 pelle  volte  lì  rinvengono  alcuni  granelli 
rei i molto  rotondi  di  un  terzo  di  linea  di  diame* 
t/o  , per  un  lato  però  óomprelfi  i che  potrebbe 
far  credete  di  efler  elfi  i lenii  di  detta  pianta  . La 
parte  citeriore- di  detta  fcorza  i tutta  piena  di  tu- 
moretti  » una  linea  lunghi  * uncinati  » con  la  pun- 
ta rivolta  in  dentro  j e fpeffd  fi  oflerva  nella j bafe 
di  quelli  piccioli  uncini  un  forellino  , che  foven* 
te  comunica  con  le  nicchie  pocanzi  dette  . II  Li- 
thopkyton  Anurie  anum  maximum  cinereum  cor  ti  ce 
pun&ato  , non  fedamente  ditferifee  dal  fudetto  nel 
colore  1 ma  arcora  perche  le  nicchie  della  di  lui 
corteccia  fono  aperte  per  di  fuori  con  una  buca 
ritonda  del  diametro  di  un  terzo  di  linea  . Sembra 
detta  fcorza  ancora  nel  maflicarla  fabbionofa  , 
che  giovarebhe  mólto  al  penlier  di  coloro  , che 
credono  di  tfler  ella  un  limo  indurito  * mefcolato 
con  fa  bbia  i Bi  fogna  però,  oltre  alla  flruttura  re- 
g ilare  , e collante,  pur  ora  divifata  , avvertire  an- 
cora, che  la  parte  ,'egnofa  delle  fpezie  del  Liihophy . 
ton  è rilevata  , e folcata  , come  da  piccioli  fili , o 
canaletti  dilltfi  in  tutta  la  lor  lunghezza,  nelle 
quali  la  guaina  membranoffr  delle  parti  molli 
efattillìmamentc  fi  adatta  i locche  non  rinverreb- 
befi  sù  de’  fcheletri  delle  piante  morte  coperte  di 
JifnotQuefte  allo  ’ncontro  divengono  lifeie  , per  la 
forza  dell’  acqua  del  Mare  , che  di  continuo  le  la- 
>a,  nè  fi  ricoprono  pila  Con  altra  corteccia  . Ho 
fattele  ftefle  ofTervaZjOnl  lópra  di  molte  altre  fpe- 
Xie  di  Lithopbyton , delle  quali  tò  parola  nel  libro 
lnjiitntionrf  Rei  ber  bar  in . Qo- 
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Dopo  di  aver  difaminata  Ja  bruttura  deile 
piante  marine,  bramerebbelì . Jcuna  contezza  ficu- 
i xa  intorno  alla  ftruttura  de’  loro  fiori . Teofrafto 
nel  (uo  quarto  libro  deli’  Iftoria  delle  pias  te  sì 
jpeffo  parla  de’  fiori  di  quelle  , che  nakono  nel 
fondo  del  Mare , che  fembra  non  poter  noi  d.ubi- 
tare  , che  non  fiori fcano  ; ma  io  non  sò  altro  Au- 
tore , che  fuor  di  lui  abbia  fatta  parola  di  quella 
Torta  di  fiori  ; e per  qualunque  cura  , eh’  io  abbia 
tenuta  nel  divi  far  ciò  ne’ miei  viaggi  di  Spagna, 
e di  Portogallo , nominai  ho  ritrovata  cofa , che 
mi  abbia  foddisfatta . 

Per  quel , che  fi  attiene  a Temi  di  dette  Pian- 
te, molto  difficile  riefee  lo  feopririe . Siam  ben 
tenuti  al  Signor  Ceftone  dotto  Speziale.di  Livorno, 
per  averne  dimoftrato  , che  quelle , che  diconfi 
Olive  di  Mare  su  le  colie  del  Mediterraneo  , efano 
i veri  frutti  dell’  Alga  an gufi i foli  a Vitriariorum 
C.  Ba.  avendone  data  la  figura  nel  libro , che  ha 
per  titolo  , La  Galleria  di  Minerva  . Le  o Nerva- 
zioni , che  lì  fon  fattp-  sii  i coralli  , dan  luogo  a 
proponere  alcune  conghietture sii  la  moltiplicazio- 
ne delie  Piante  Marine  pietrolè . Si  è offirvato, 
che  l’tftremità  de’ rami  del  corallo  fi  gontjnoe 
ritondino , e divengan  una  fpezie  di  caffette  divile 
in  alcune  nicchie  ripiene  di  un  latte  agro  , caufti- 
co , e vifeofo  : Scorre  quello  fuor  delle  fue  nic- 
chie , cade  nell’  acqua,  e fenza  inifchiarfi  con  efle, 
come  farebbe  appunto  una  goccia  d'olio  greve, 
qual  è quello  di  cannella,  o di  lalfo  fraflb.li  attacca 
lopra  di  tutti  corpi , che  incontra  , e facilmente 
(come  propoli  io  nelle  Memorie  dell’Anno  1691)  * 

> . vi  * 

* Fedi  le  Mem.  dell ’ Accada  1692.  al  tit.  di  i \J- 
fieffioni  Fìjicbe&c.  gag.  iof.  * > 


Delle  Sciente . 

vi  s’ invifchia  alcun  Teme  ininutiffimo  , quale  ve- 
nendo a mignolare , produce  una  picciola  punta 
rollicela  , che  fviluppandoli  * s’  erge  in  una 
pianta  di  corallo  . S’incontrano  comunemente 
quelli  embrioni  su  la  maggior  parte  de’corpi  , cha 
li  traggono  dal  fondo  del  Mare  . Ho  prelìb  di  me 
molti  Funghi  Marini,  e molte  conchiglie,  che 
ne  fon  ripiene;  enei  Gabinetto  di  Pila  fi  inoltra 
una  branca  di  corallo  attaccata  fopra  di  un  pezza 
di  cranio  umano . E’ non  ha  molto,  che  intorno 
all?,  Jamaica  rinvenneli  unfiafeo  , che  n’ era  tutto 
carico  . 1 Signori  Principi  di  Radzivil  mi  an  fat- 
to l’ onore  di  allìcurarini  , che  avevano  elfi  de’belli 
rami  nel  loro  Gabinetto  , nati  fopra  fvariate  for- 
ti di  corpi . Potrebbe!!  con  ciò  ftendere  quelle  con- 
ghietture  su  le  piante  marine  piecrofe  . L’  umor 
clie  li  ritrova  ne’  granelli  del  Saremo  d'  Acojìa  , e 
nello  fpezie  di  Acinaria  d' Imperatiti , fembra  de- 
ftinato  all’iftefTo  ufo  . Ritrovandomi  in  Gibilterra , 
oflervai , che  detto  umore,  quantunque  fluidilfir 
mo,  molto  difficilmente  mefcolavali  con  l’acqua 
del  Mare;  non.  potei  però  ravviarvi  alcun  gra- 
nello , o concrezione  alcuna  , che  rifomigliafle  in 
qualche  modo  a quel  che  può  dirli  feme  : Frattan- 
to l’elempio  del  corallo  , e di  molte  piante  ancora, 
che  nafeono  su  la  Terra  , potrebbero  con  ragione 
far  foTptfttare,  che  villano,  benché  sfuggano  da 
nollri  lenii . I piccioli  graoelli , che  ritrovanfi  fu 
’l  lato  della  Pianta  detta  Lenticula  Palnjlrit  /atifi - 
lia  pnn  fiata , fon  ripieni  di  una  polvere  più  lotti- 
le del  fiore  di  follo  : L’ ideila  offervati  nelle  caf- 
fette  del  Mujcns  terrejlrit  clavatut  , & io  non 
sò  , fe  i granelli  della  polvere  delle  Alphe,  e 
Lichen  , (temperati  nell’  acqua  potrebbero  diltin- 
guerli  : Non  è perciò  maraviglia  , che  vi  tìan 

li- 
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liquidi  , ne’  quali  (ì  fciolgano  fetni  » che  non  fi 
poffono  cogli  occhi  divifare  .Chi  mai  avrebbe  cre- 
dute prima  de’ Mifcrofaopi  , che  nella  maggior 
parte  de’  liquori  * vi  fi  contenere  quantità  sì  gran- 
de di  piccioli  Animali  ? è facile  , che  la  Natura 
abbia  dellinati  i liquori  delle  piante  Marine  a por- 
tar i femi  di  effe  nel  fondo  dell’  acqua  , per  appic- 
carli su  di  altri  corpi  ) poicche  altrimenti  lì  fa. 
rebbero  difperli  sù  la  fuperficie  del  Mare  . 


AVVERTIMENTI 

SU  LE  OSSERVAZIONI  DELLE  „ 
REFRAZiON’I  RITRATTE 

DAL  LIBKO  INTITOLATO 

Refra&io  Solis  leioccìdui  in  Septentrìonalibut  orir 
JuJJu  Caroli  XI.  Uggir  Svevorum  é '•c.  ajibartne 
Bilberg  t tìolmiet 

DEL  SIQ.  DE  LA  HIRE. 

* T L Re  di  Svezia  fè  un  viaggio  fin  a Torneo, 
J,  Città  polla  nella  parte  Settentrionale  della 
Svezia  , veilo  il  Solftizio  Elì  ivo.  dell'  Anno  1694.» 
ma  poiché  egli  giunfevi  alcuni  giorni  dopo  detto 
Solititio  , ordino  all’Autore  di  detto  libro  , che  l’a- 
Vea  tenuto  compagnia,  di  ritornarvi  nell’Anno 
appreffo  col  Signor  Andrea  Spole  Profeffor  di  Ma- 
tematica in  Vpfal , c di  lui  Collega. 

A 7. 

* lloo.  13.  febrajo . 
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A 7 Giugno  169*.  s.  v.  olfervaron  inTorneo 
l’altezza  meridiana  del  Sole  con  iftrumenti  divili 
per  minuti, elitre  di  470  4$*:  AH’  8 la  rjtrovaron  di 
47 : 49*:A  io, di  47°  fo'.Conchiule  l’Autore  da  tali 
ollervazioni  » che  l’altezza  del  Polo  di  detta  Città 
fufle  di  6f<»  4?' , impiegandovi  la  paralafle , e nul- 
la curando  la  refrazione  , come  quella , che  a’  gre.- 
deva  infeniibiie  in  tale  altezza  del  Sole  . Aggiunge 
egli  > che  avrebbe  deliderato  ditcrminar  i’  altez- 
za del  Volo  di  detta  Città  per  mezzo  delle  ftejle, 
che  a quello  fon  intorno  * ma  che  in  tale  Ragione 
era  imponibile,  ftando  il  Sol$  di  continuo  >ù  Po* 
nzzontf , 

. v Ma  perche  il  prindpal  loro  difegno  lì  era  di 
offervare  il  Sole  a mezza  notte,  quando  appari- 
va egli  sù  l’orizzonte  dalla  parte  del  Settentrione, 
tra  li  lo,  e 11  di  Giugno  s.  v. , preiefo  Toccatone 
dal  ferenp  , in  cui  era  quella  parte  dell’orizzon- 
te . Allora  però  l’altezza  meridiana  del  Sole  cflen- 
do  in  Tornea  Ai  47°  jo',  fé  li  tolga  un  minuto  di 
-xefrazione,  come  qui  Rimali  »e  li  feemino  ancora 
ifjfptt  la  decimazione  dei  Sole , rimarranno 
24’  ap'  per  l’altezza  dell’equatore  , ild<  cui  com- 

fiimento  6f<>  40'  , farà  l’altezza  del  Polo  di  detto 
uogoi  & in  .confeguenza  nel  $olttizio  eitivo  il  cen- 
tro del  Sole  deve'éilere  sù  l’orizzonte  5 r , e l’or- 
lo fuperiore  35'  , ii  quale  intanto  è appai  fo  eleva'O 
più  di  2 ^'-Dunque  la  rtfrazione  era  di  f8':  Cocche 
è quali  il  doppio  di  quel  chequi  appariva.  Quando 
ir  lupponefTe  la  refrazione  de.l’  altezza  meridiana 
doppia  di  quella  , che  noi  abbiam  porta,  liritrove- 
’ iebbe  un  minuto  meno  la  refrazione  orizzontale* 
Jocche  non  è affatto  conliderabile,riguardo  a quella, 
che  li  è diterminata  . 

Detti  OlTervatori  pacarono  più  oltre  verfo  il 
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Settentrione  ; & a 14  dtli’  ilteflo  mefe  , effóndo  a 
Kangis , ove  fono  le  Fucine  di  ferro  , e di  rame, 
viddero  il  Sole  dalla  Riviera  elevato  sù  i’orizaonte, 
per  l’altezza  di  } Tuoi  diametri  ; ma  fecondo  i loro 
itinerari  conchiuderebbelì  dalla  diftanza  de’  luoghi* 
che  le  refrazioni  orizzontali  farebbero  tre  volte  più 
grandi  di  qui. 

Le  refrazioni  infine  de’ Paefi  Settentrionali, 
fe  addivengano  dalla  natura  dell’  aria , che  l’accre- 
fee  di  molto,  rifpetto  a quelle  de’ noftri  Paefi,  e 
' che  i crepufcoii  ancora  quindi  fi  facciano  } non  v’  è 
alcun  dubio,  che  lòtto  al  Polo  il  crepufcolo  faravvi 
coi!  grande  verfo  ’I  Solftizio  d’inverno  , che  mol- 
to chiaramente  vi  fi  potrà  vedere,  fenza  che  nè 
pure  la  Luna  vi  fia  : Locche  riefee  utiliffimo  a det- 
ti Popoli , che  fanno  il  loro  gran  commercio  in 
detta  Ragione , per  la  comodità  de’  viaggi  sù  ’l 
ghiaccio . Vi  rimane  però  altra  conliderazione  a 
fare  di  molto  pefo  , e fi  è , che  quella  parte  dell’ae- 
re , che  cagiona  le  refrazioni  , non  abbia  ragione 
alcuna  con  quella  , che  fà  il  fuo  pefo  j poicche. tan- 
to in  Stokplnz  , che  in  Parigi , le  mutazioni  del 
Mercurio  nel  doccio  del  Barometro  fono  l’ ifteffe, 
e le  altezze  ancora  pochiifimo  an  di  divario. 
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RIFLESSIONI 

SV  LE  OSSERVAZIONI  FATTE  NELLA 
B0TN1A, 

DEL  SIGNOR  CASSINI. 

* IL  Signor  Refidente  di  Svezia.,  avendomi  facto 
1 vedere  il  libro  delle  oflervazioni  fatte  in  Bot~ 
ni  a vicino  al  circolo  Polare  Artico  dal  Re  di 
Svezia,  e Tuoi  Matematici  , vi  feci  alcune  riflelfio- 
ni , che  li  comunicai,  perche  egli  le  inviafle  a co» 
loro  , che  avean  travagliato*  ovvero  affittito  a tali 
oflerv  azioni  $ Perciocché  vi  era  n cofe , che  richie- 
devano miglior  lume  per  poterne  fare  buon  u(ò. 

Io  da  tali  oflervazioni  calculai  le  redazioni 
del  Sole  a modo  mio  , e le  ritrovai  un  pò  maggiori 
delle  calcolate  dagli  Ofièrvatori:  Le  poli  in  aggua- 
glio con  quelle  , che  avea  ricavate  dalle  oflervazio- 
ni  fatte  per  ordine  del  Re  nella  Cayentu  vicino  alP 
jbquinozziale,  ove  ritrovai  le  orizzontali  minori  di 
quede  » quantunque  nelle  altezze  Meridiane  del 
Sole , che  in  detto  luogo  (empre  oltrepaflano  i 6o 
gradi , le  refrazioni , che  per  una  parte  , e per  l’al- 
tra non  eccedono  un  mezzo  minuto , differifeano 
tra  di  loro  in  pochi  fecondi , delle  quali  non  dpreà 
accertarmi  nelle  oflèrvacioni  . Onde  è , che  non  vi 
fù  differenza  fenlibile  nell’  ufo  , che  io  feci  dello 
«nie  Tavole  di  refraaioni , quali  impiegai  nella  ri- 
Memor.ijoo.  D du- 

* i7oo*  17.  libraio* 


fp  Memorie  dell'  Accademia  Ideale 
(Juzione  delle  olfervazioni  di  Caytnne  . 

Sotto  il  circolo  Polare  Artico , quelle  , che  fi 
ricavano  dalle  Oflérvazioni  di  Svc»i(iy  fono  poco 
minori  del  doppio  di  quelle*  che  noi  ofTervammo 
ivi  più  regolarmente  : Ve  ne  fono  altre,  che  le  f in- 
no maggiori  del  doppio  * benché  quelle  non  iiano 
delle  più  (icure  * avanzando  Tempre  più  deili  due 
tanti  * e mezzo  quelle  * che  noi  ritraflìino  dalle  pf- 
fervazioni  di  Cayenae . 

Non  ho  voluto  crivellare  il  Metodo  * di  cui  fi 
fervirono  i SveAefi  per  dedurre  le  refrazioni  dalle 
loro  oflervazicnij  avendo  creduto  migliore, col  folo 
dettar  quello , di  cui  ho  fatto  io  ufo,  di  ritrovarle 
pn  poco  differenti  : ho  notati  (blamente  i luòghi, 
dove  incontrava  alcuna  difficoltà,  per  attenderne 
qualche  dilucidazione  , prima  di  farne  il  rapporto 
all’Accademia , alla  quale  m’era  io  obbligato  su 
di  sì  fatti  ftudj  impiegar  le  fatighe  , e l’inchjeile. 

Non  avendo  (mora  ricevuta  rifpofta  alcuna,  ip 
prefento  un’ eftratto  della  fcrittura  , che  loro  in- 
viai in  Latino  , nel  quale  non  laccio  di  fare  alcuni 
ufi  delle  p(Terva?ioni  cpn  maggiore  applicazione,  Se 
pfattezza  fatte» 

Le  olfervazioni  del  Sole*  che  ’1  Re  di  Sve- 
zia ,e  fupi  Matematici  an  fatte  molto  da  vicino  al 
circolo  polare  , polfono  recare  uq  fommo  utile  a (’ 
Àtlronomia , alla  Geografia  , Se  alla  Nautica  , po- 
tendoti da  quelle  didurre  le- refrazioni  del  Sole  ne’ 
confini  della  £ona  temperata,  e della  fredda  . L’ho 
io  difaminate  con  diligenza,  nè  mi  rimarrò  di  rap- 
portare ciò  che  ne  ho  ricavato  fin’ oggi,  e Tote o- 
metterlo  -11’  efame  di  perfope  (avie , che  ari  fatte 
tali  offervazioni*  ; 

Benché  fìanfi  (perimentate  alcune  difficoltà 
nell’  ufo  t clic  ne  abbiam  fatto  » non  per  quello  ci 
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fiam  rimarti  di  fqegHeroe  quelle  , che  ci  fon  lem» 
brace  le  piùcerte  rie  abbiano  ritrovato  , eh.'  la  re- 
fazione orizzontale  in  detto  luogo  nek  Siolliizio 
eitivo  montava  a quali  un  grado  » donde  li  potreb-  4 
baro  formar  le  Tavole  delle -refrazioni  perledif- 
ferenti  altezze  dell’  aere  in  quello  clima  » le  quali 
porte  in  agguaglio  con  quelle  » che  fon  proprie  in 
quello  Patte  , potrebbero  dare  le  refrazioni  » che 
convengono  a’  Climi , che  fono  tra  qua’  Paeli  » e ’1 
noilroj  donde  un  grande  ajuto  riceverebbe  l’inchie- 
fta  delle  vere  altezze  del -Sole  * e delle  Steli  e,  quaioc 
fi  tufferò  oflervate  le  altezze  apparenti. 

Abbiano  poi  efatte  oflervazioni  del  Sole  » e 
delle  Stelle  fi(T:  per  ordine  del  Re  fatte  vicino  ali* 
equinozziale  , donde  ne  abbiam  tirate  lejcefrazio- 
ni  in  di  ver  lf  gradi  di  aitezzt.  Ce  ne  lìam  noi  fervi- 
ti per  ritrovar  l’altezza  dell’  aria , che  rifragne  in 
detto  Clima»  e la  proporzione  della  fua  denlità  con 
la  rarezza  dell’  etere  contiguo  .*  donde  abbiamo 
indi  calcalata  la  refrazione  orizzontale  » e quella» 
che  fi  convenga  in  tutti  i gradi  dell’altezza.. 

Abbiam  ritrovato  »cne  la  refrazione  oriszoo^ 
tale  vicino  all’  equinozziale  era  due  terzi  » e poco 
più  di  quel  a del  nollro  Clima  » e che  la  differenza» 
qual*  era  tra  le  refrazioni  delle  altezze  più  grandi» 
feemava  con  maggior  proporzione*  lìcehe' erano 
effe  preffo  che  limili  nell’  altezza  di  60  gradi . Fa- 
xb  qui  rapporto  di  quelche  ho  potuto  ricaVSt  dalle 
oflervazioni  fatte  nel  Settentrione  da’  Matematici 
del  Re  di  Svetia  : forfè  che  ho  io  calculato  con 
maggior  fottfgliezza  d»  quel  che  bi  fognava  » ma  ho 
Rimato  d*  non  doverli  trafandar  cofa  alcuna  . 

Io  mi  fervo,  della  obliquità delie.  Eclittica  » 
quale  appunto  ho  ritrovata  su  le  prime  con  le  mie 
cffeiv azioni  » confermata  da  quelle , che  i Materna- 
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tici  del  Re  an  fatte  nella  Creane . Mi  fervo  ancor* 
della  regola  delle  refrazioni  telefti , con  la  quale  efi, 
fendo  date  due  rtfrazioni  , oflbrvate  in  diverfe  al- 
tezze , prefe  in  un  ifteffo  luogo  , ritrovo  con  la 
Trigonometria  le  refrazioni , che  convengono  * 
tutti  gradi  dì  altezze  per  detto  luogo  i donde  Ito 
conolciuto  di  elfer  elle  fenfìbiii  oltre  a’  termini, 
che  fe  li  «ran  dati , e che  finiffero  folamente  nel  Ze- 
nit . ( Da  detta  regola  oflervo,  per  quanto  li  pub  el- 
la avverare,  che  la  refrazione  , qual  conviene  a 
48  gr.  ne’  Paelì  Settentrionali , monti  ad  un  minu- 
to , • mezzo  ).  Mi  fervo  in  fine  del  diametro  del 
Sole  , qual  appunto  dalle  mie  oflervazioni  rifulca 
nel  folltizio  eltivo . 

lo  fuppongo,  che  quello  Solftizio  nell’  Anno 
1695'*  tia  avvenuto  in  Bologna  a 20  Giugno , ad  oro 
a I , e 42'  dopo  mezzo  giorno  «quale  appunto  il  Si- 
gnor Mezza  Vacca  1*  ha  computato  nelle  fue  Efe- 
«neridi  ricavate  dalle  mie  Tavole.ll  globo  di  Blacu 
inette  Torneo  piu  Orientale  di  Bologna  lf.gr.,  cioè 
44*  di  ora.  Dunque  il  Solftizio  in  Torneo  è avve- 
nuto a 20  Giugno , 32  or.  , 26' dopo  mezzo  giorno, 

, ■ I N TORNEO  i«9f. 

t 

A f.  Giugno  la  maggiore  altezza  del 
' Sole  47*  48» 

A 8 Giugno  • * ‘ 478  49« 

A io -Giugno  47  5-0 

Avendo  riguardo  alla  declinazione  ,le  diffe- 
renze di  quelle  altezze  accordano  nei  minuto. 

Se  ferva'  dell’  ultima  offervazione  12  or.  26* 
fatta  prima  del  Solftizio,  bilogna  con  fide  rare  la  va- 
riazione delia  declinazione,  che  a tal  tempo  convie- 
{4  , qual’  è di  fa'' , eoe  bi  fognerà  fottrarre  dall’  a- 
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bliquità  dell’  Eclittica  di  2?  gr.  0%  e fi  avrà 
la  declinazione  del  Soie  per  lo  mezzo  giorno  de’  io 
Giugno  s.v.  di  gr»  » 28  *48". 


il  io.  Giugno. 


41  f° 


47 

*? 

*4 

6f 
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Ò ** 

48  4* 

*8  48 
19  f4 

40  6 
4?  « 


Altezza  Meridiana  apparente  dei  Sole  4?t  fo' 
ParaUafie  del  Sole,che  conviene  in  ta- 
le altezza 

Altezza  corretta  per  la  Parali»#» 

Rifrazione  ' 

A ltezza  variabile  del  Sole 
Declinazione  del  Sole 
Altezza  dell’  equinozziale 
Altezza  del  Polo  in  Torneo 
Nella  pag.  42  vien  polla 

Dopoi  io  di  Giugno  a mezza  notte  offervaro- 
no , che  quali  i tre  quarti  dell’  orbita  del  Sole  era* 
no  sù  l’orizzonte  , & un  quarto  Cotto , di  maniera 
che  il  centro  del  Sole  innalzava#  sù  l’orizzonte  un 
quarto  delia  fua  orbita,  cioè  7'  f f" , fupponecdo 
11  diametro  di  elTo  di  5 1' e 40",  come  appunto  è nel 
folllizio  eftivo. 

La  b.iffezzr  dell’  equinozziale  fotto  all*  oriz- 
zonte verfo  il  Settentrione  » qual’ è uguale  all’al- 
tezza dell*  equinozziale  sù  l’orizzonte  verfo  mezzo 
giorno  t e di 

Se  fi  tolga  la  declinazione  « qual  era 
allora  di 

Si  ha  la  ba/Tezza  del  centro  fotto  1* 
orizzonte  Vero  di 
ParallalTe  orizzontale  del  Sole 
Dunque  la  baftezza  del  centro  del 
Sole  fotto  l’orizzonte  artificiale 
di  „ 

t>  i 
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f4  Memorie  dell*  Accademia  Reale 
Ma  il  centro  del  Sóle*  appariva  alia- 
to só  l’orizzonte  di  ' o 7 yy 

Dunque  all’  altezza  apparente  del 
Sole  di  OS  i'  yy* 

La  refrazione  era  di  o ^9  ir 

Supponendo , che  l’orizzonte  fenlìbile  fufle 
1’ifttffo  , che  l’artificiafe  , come  li  dice  nella  pag. 
la,  44  . Ol  trecche  , avendo  il  Re  ( v.p . 13.  ) e 
fuoi  Matematici  ( v.p  44  ) offervato  il  Sole  da  una 
Torre  alta  quali  100  piedi  , l’orizzonte  tìfico  avreb- 
be dovuto  apparire  io' , o 1 1' lotto  all’orizzonte  ar- 
tificiale. "■ 

Defiderarebheli  dunque , che  fi  fufle  offerrata 
con  iftrumenti  l'altezza, o la  b.:lT<.zzi  dtli’orizzonte 
fenfibile  , o per  lo  meno  l’altezza  dell’orlo  fupe- 
riore  del  Sole  fopra  dell’orizzonte  artificiale . Forfè, 
che  l’avran  fatto  ,e  non  adendo  incontrata  diffe- 
rènza-fenfibile  tra  l’orizzonte  apparente  , e l’artifi- 
ciale , non  ne  an  tenuto  conto,  di  maniera  che  noi 
polliamo  avere  per  niente  tal  differenza. 

- • ' r , 1 

IN  PELLO. 

In  una  Capanna,  di  Vello , qual  dicono  effer 
diftante  io  miglia  antiche  Ha  Torneo,  offervarono 
dopo  le  11  a u ezza  notte,  che  l’orbita  del  Sole  non 
folamenre  era  intiera  fopra  l’orizzonte,  ma  che  ap- 
pariva ancora  rilevata  su  per  due  diametri  di  tffo, 
cioè  , cr  me  credon  elfi  60' ,&  aggiungono  , che  ,1* 
altezza  del  centrò  del  Sole  era  di  4f'  • donde  fem- 
bra  ,che  l’altezza  di  60' fufle  quella  dell’orlo  fupe- 
riore  del  Sole. 

Sottraendo  da  detta  altezza  di  o^4t*  la  refra- 
*ion  di  T i corte , mia]' è di  40,  fi  terrebbe  la  vera 
•/ Cazza  del  centro  del  Sole  di  o 1 y' . Frattanto  con* 
f . chiù* 
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chiudono  effi  , che  l’ orlo  inferiore  del  Sole , tol- 
tane la  refrazione,  era  (opra  l’ orizzonte  i f'. 

Confumacon  un  giorno,  e mezzo  a ritornare 
da  Kengis  in  Tomeo*  quaP  è dittante  16  miglia. 

La  latitudine  di  Torneo  , lecondo  il  loro  cal- 
coloè  di  ,■  • 6fg  4?' 

La  latitudine  di  Kengis  < 66  • 4f 

La  differenza  è di  I % 

DÌ  maniera  che  , (opponendo  « che  il  loro 
cammino  fu  /Te  fotto  la  Meridiana  , per  ciafcun 
miglio  danno  circa  quattro  minuti . 

Se  fupponganfì  le  miglia  antiche  jda  Torneo 
a Fello  cffre  dell’  ifttrffa  grandezza  di  quelle  , e 
che  la  diilanza  ha  proporzionale  alla  differenza 
delia  latitudine,  G avrà h differenza  della  latitu- 


dine da  Torneo  a Pello  di  03  £9* 

Ma  P altezza  del  Polo  in  Torneo  , fe- 
condo dii , è di  *1  4? 

Dunque  l’altezza  del  Polo  di  Pello 

farà  di  ’ 66  il 

E l’altezza  dell’equatore  di  . , . a? 

Ma  a mezza  notte  dopo  le  ir  la  de- 
clinazione del  Sole  iù  di  Zg  29 

Dunque  la  bifTe2za  vera  del  centro 
del  Sole  fotto  dell’orizzonte  è di  © .9 

Ma  l’altezza  apparente  del  Centro  del 

Sole  era  di  •"  © 47 

Dunque  nell’altezza  apparente  di  o5  4f 
la  Refrazione  era  di . O T4 


IN  KENGIS; 

Giunfero  a 14  Giugno  con  molta  pena  alfe 
miniere  del  ferro,  e del  rame  di  Kengit , evidde- 
ro  da  Battelli , ove  erano , il  Sole  alzato  sii  Poriz- 
- _ D 4 zon- 


$6  Memorie  MP  Accademia  Re  ah 
zontepér  tre  diametri  della  fua  orbita. 

A *f.  io  ore  » j' avendo  prefà  l’altezza  del 
Sol®  col  loro  Aftrolabio  « computaron  l’altezza 
dal  Polo  di  detto  luogo  un  pò  maggiore  di  66g  45-'. 
Non  ifpiegano  la  maniera,  che  tennero  per  diter- 
mlnarla  $ ma  perche  avevano  (labilità  la  latitudi- 
ni* di  Torneo  maggiore  di  j minuti , o intorno  a 
quelli , che  non  abbiam  noi  ritrovata  nelle  loro 
oflervazionf , polliamo  togliere  tre  minuti  da  detta 
latitudine  (limata  di  66s  4/ , e diterminare  la  la- 
titudine di  Kengis  di  66s  ax 

La  mezza  notte  apprelTo  dopo  li  14,  la 
declinazione  del  Sole  era  di 
Ma  la  ba&zza  dell’  equatore  emendata 
è di 

Dunque  1*  altezza  vera  del  centro  del 
‘Sole  su  l’ orizzonte  è di 
Ma  l’altezza  apparente  del  centro  del 
Sole  era  di 

Dunque  nell’  altezza  apparente  di  ig 
if'»  la  refrazione  era  a Keneis 
di  I ^ 

In  quelle  due  ofllrvazioni , effendofi  Veduto 
il  Sole  tutto  intiero,  e l’altezza  di  elfo  valutata 
per  (uoi  diametri  , èverifìmile,  ch’eglino  abbia- 
no comparate  quelle  due  altezze  col  diametro  veri 
ficaie  , qual’ è nel  circolo  dell’ altura  , il  quale  per 
la  refrazione  lì  reilringa  , & allora  quella  ultima 
oflervazione  fi  accorderebbe  meglio  con  le  prece- 
denti . r 

Rapportano  eflì  , cheta  Jengis,  ove  il  Sole 
vedeva!»  per  tre  diametri  della  fua  orbita  alzato 
aù  l’orizzonte,  fi  fi  lfe  intieramente  veduto  fen- 
sa  reflazione,  ma  non  ben  fi  comprende,  come  ab- 
cian  potuto  ciò  conchiuder* , poicche  dal  calcolo 

pur 
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pur  ora  riferito  , fi  vede  , che  la  reflazione  fia 
maggiormente  in  Ktngit , che  negli  altri  due  luo* 
ghi  precedenti  » quantunque  l’altezza  iia  mag- 
giore . 

Si  bramerebbe  ancor  fapere  , come  intender  fi 
dtbba  quelche  dicono  ( v.p.  70. ) che  nella  ca- 
panna di  Pelle  fi  era  veduto  l’  orlo  inferiore  del 
Sole  prima  delia  refrazione  elevato  if  minuti  sù 
l’orizzonte  } poicche  avevano  elfi  oflervato  il 
'centro  del  Sole  innalzato  4f  minuti  sù  ^orizzon- 
te , donde  fottraendone  la  refrazione  » che  e’  lup- 
pongono  di  30  minuti , fi  avrebbe  l’ altezza  del 
centro  dei  Sole  corretta  • per  la  refrazione  di  1 f 
minati,  e non  già  1*  altezza  dell’orlo  inferiore  di 
elfo,  quale  per  quello  calcolo  dovrebbe  toccare  l’ 
orizzonte . 

Si  ha  parimente  qualche  difficoltà  sù  di  qual- 
che ( f>.  44.  ) è notato  , che  1*  orbita  del  Sole  non 
(blamente  appariva  giugnere  sù  1’  orizzonte , ma 
che  era  alta  da  quello  per  due  diametri  di  detta  or- 
bita} perciocché  (iam  menati  a concepire  , che 
tra  l’ot  lo  inferiore  del  Sole»  e f orizzonte  » vi 
era  la  diftanza  di  due  diametri  } fa  non  fnfiìmo 
awifati  diverfamente  da  qudche  fi  dicef  nella  pa£» 
70.  ) dell’  a ‘rezza  del  centro  di  4f  minuti  . 

Quelche  noi  offerviamo  qui  » merita  di  elfet 
pollo  in  chiaro,  ledetti  Signori,  quali  an  fati- 
gato  per  dette  ofTervazioni , 0 che  vi  anno  afiìftico* 
lo  voglian  fare. 

Per  difaminare  la  refrazione  di  un  minoto 
a j" , che  noi  abbiamo  dati  all’  altezza  apparenta 
di  47*  fo*  t ci  fervirem  noi  della  proporziono 
dell’altezza  dell’  aere  rifragnente  al  (emidiametro 
della  Terra  , quale  fupponiam  eflère  come  6oof* 
aio,  000  , eoo,  la  quale  all’  altezza  di  7 SS*  » ov- 

3We 
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f 8 Memorie  dell'  Accademia  Reale 
*ero  dalla  diftanza  del  Zenit  di  89?  fa'  f",  di  l’in- 
cfinaaione  del  raggio  vilìvo  «Ila  fuperficie  dell’aere 
di  87^  f 9 44*  j avendovi  aggiunta  la  refrazione 
offervatain  Torneo  di  S9  o*  » 1]  ha  l’inclinazione 
del  raggiò  efterlore  all’ iilefla  fuperficie  di  88*s  f8* 
£4"  i e come  il  feno  di  892  o"  è, al  feno  di 
^878  f 9'  44#  * così  il  feno  di  418  io'  com  Dii  memo 
dell’  altezza  di  47?  f o*  ài  feno  di  418  8'  e 7"  . 

E come  il  feno  di  872  S9‘  44  è al  feno  di  882 
*8' 44*  così  il  feno  di  4*8  8'  7"  e al  feno  di  4*2  9 
51'  * la  differenza  , che  è i'  af"  « è la  refrazione 
nell’altezza  data*  ,$*.  uston 

Nell’  iftelfa  maniera  li  ritrova  la  refrazione 
Orizzontale  in  Torneo  di  fgR  18'. 

-Confidiam  noi  più  alle  oflervazioni  di  Torneo , 
che  alle  altre*  perciocché  l’altezza  del  Polo  lì  è pre- 
fa con  maggiore  efattezza  , che  negli  altri  luòghi, 
e perciò  ne  abbiam  noi  tirata  la  refrazione  oriz- 
zontale» 

Importerebbe  molto  t’oflervare  in  Torneo , nel 
luogo  t dove  li  è veduto  il  Sole  a mezza  notte  * fs 
iìavi  alcuna  differenza  tra  l’orizzonte  fenfibile,  e 
l’artificiale  • 

E per  non  elfere  obbligati  impiegare  l’altezza 
dell*  aere  rifragnente  * dedotta  dalle  oflervazioni 
fatte  altrove  , bi fognerebbe  prendere  in  Torneo  le 
altezze  meridiane  del  Sole  , qualora’egii  è verfo  il 
mezzo  di  Scorpione  * e di  Aquario,  quando  è in 
{Torneo  alzato  7 ovvero  8 gradi,  per  poterle  compa- 
rare con  le  orizzontali , e dedurne  l’altezza  dell’ 
aria  , che  rifrapne,  e la  proporzione  della  denfità 
di  tfla  con  quella  dell’etere,  che  fono  i due  ele- 
menti  neceflàrj  per  diffinire  le  reflazioni  in  tute  « 
jle  altezze»  . - 

* - ì e * » * e » v * t * 
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terptndìicolare  adattamento  oflervnbile  in  tutti  i 
T ronchi  dn  molte  radici , e,  per  quanto  filò  firfiy 
in  tutti  i rami  delle  ri  ante. 

DEL  SIGNOR  DO D ART. 

K • « 

* • « 

* >T  Olto  ben  fi  vede  , quanto  bifogni , ché  le 
IVI  Piante  lian  dritte  , e polle  a piombò , per 
(ottenerli  più  facilmente  , e per  reggere  al  pefode’ 
loro  frutti  *.  Qui  però  lì  cerca  fapere  non  già  ’l  fine, 
perche  ciò  facciali , ma  il  come,  e per  qual  cagione» 
•f  II  fatto  alfoluto  ne  fjrnilce  di  circoilanza 
molto  particolati  , degne  di  edere  oflervate  , tutto 
che  tufferò  inefpiicabili  j perciocché  la  foia  iltoria 
della  natura  forma  la  maggiore  , e più  confiderà- 
bii  parte  della  Fifica. 

I Quali  che  tutti  i Tfonchi , e le  radici  nafco- 
no  piegati  fotto  Terra  ; frattanto  i Tronchi  n’efco- 
no  dritti,  & un  grandilfimo  numero  di  radici  (I 
profondano  a piombo  fuggendo  l’aere  , e tendono 
Tempre  al  baffo. 

i * Le  Piante  » che  efcono  per  traverfo  da  un 
fuoio  a pendio , li  drizzano , tolto  che  vengono  alt* 
aere  , e lì  adornano  contro  a detto  terreno  declive* 
donde  forgono  fibre  molto  ferme. 

3 Mn 

• l?oo.  20.  Febra fo. 

t I-  Efpf’fitione  generale  del  fatto'. 

* 11.  Circolarne  del  fatto  , che  lo  rendono  £/jf 
confiderà  bile  v.la  i.fgdelfa  i.Tav, 


èo  Memori » MI'  Adccarmia  Retile 

? * In  contrario  fe  il  proprio  lor  Defo  le  faccia 

piegar  giu  , poco  indi  fi  raddirizzano , in  facendo 
una  feconda  curvatura  fenza  rettificar  la  prima* 
4 Se  un  Tronco  d’  albero  giovane  lia,  dalia 
naturai  perpendicolare  ufcito  per  alcuna  violente 
Cagione , egli  nella  punta  fi  drizza  , e ripiglia  1 à 
fua  perpendicolare  . Ho  io  su  la  difcefa  di  MeaJon 
a Chavil'e  nel  Parco  veduti  molti  efempj  f di  rad- 
drizzamenti molto  più  violenti  ì Perciocché  affai 
giovani  Pini  effendo  fiati  abbattuti  da  tempelfa  sù 
di  un  pendio  più , o meno  inchinato  » tutte  le 
fommità  di  detti  Alberi  fi  fon  rilevate  a piombo* 
facendo  per  conferenza  tutte  con  la  linea  de’ 
Tronchi  ciaTcune  un  angolo  acuto  più  , o meno 
grande  * fecondo  che  ’1  pendio,  sù  di  cui  il  Tronco 
fu  abbattuto  , era  più  , o meno  inchinato  . lo  ne 
recai  buon  tempo  è molte  mofire  all’  Affemblea» 
che  ragunavafi  allora  nella  Biblio.eca  Reale  * come 
può  ricordarfene  la  Compagnia. 

Ma  fenza  ricorrere  a quefii  cali  firaordinarj, 
che  si  fortemente  provano  f’inchinazione  , di  cui 
H parla  , quelche  avviene  in  qualiche  tutti  i rami» 
n’è  egli  una  ballante  pruova  i perciocché  nafcono 
tutti  dal  Tronco  per  traverfo,e  fi  raddirizzano*  la 
maggior  parte  almeno,  verfo  l’cftremità  : Ravvifali 
pur  l’ifieffo  negli  altri  rami  , che  da  fianchi  delie 
branche  forgono  in  molti  alberi , come  nel  Fraf- 
fino . 

Secondo  quel  che  fi  è detto  dunque  offervaniì 
due  raddrizzamenti  nelle  Piante,  uno  quali  inevi* 
(abile»  e perpetuo  del  tronco,  e della  radice  fotto 
terra»  e l’altro  dell’ifteffi  tronchi  , & in  qualche 
maniera  delle  branche , e de’  rami  nell’aere. 

. , P«* 

* Ve  Ai  la  ì.fig-Aella  i.Tav. 
ì Vtfii  la  ideila 
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* Per  quel  che  s’attiene  ai  primo  , ogn’un  sà  , 
fhe  la  maggior  parte  delle  Piante  lì  feminano  di 
per  loro*  e che  le  feminate  da  Lavorieri,  eGiardi- 
Pieri  fon  fatte  in  maniera , che  il  lolo  cafo  dà  a 
tutti  i granelli  in  cadendo  il  loro  (ito  nella  Terra  , 
che  li  cuopre  , e fopratutto  a’  femi  di  figura  acco- 
ftanteli  alla  sferica  . La  pofituta  del  germe,  cioè 
della  radicetta  nel  granello,  è regolata  in  manie- 
ra , che  effa , e la  Tua  piantuccia , cioè  il  germe  del1* 
la  radice  , e Pembfione  di  tutto  il  rimanente  della 
Pianta  , lon  Tempre  nell’ifteffo  luogo  del  granedo  , 
& in  una  medelima  Umazione , così  riguardo  ad 
eflo  granello,  come  l’uno  a rifpetto  dell’altro; 
In  molti  femi  * come  la  civaja  , la  punta  della  ra- 
dicela è rivolta  verlo  il  luogo,  donde  viene  al 
granello,  che  l’è  Madre,  il  iucco  per  la  Pianta» 
e la  direzione  della  piantuccia  nell’ifteffo  granello 
è oppofta  per  lo  meno  nella  (uà  origine  a quella 
della  radicetta.  Tu  ttociò  è molto  regolato  » mala 
caduta  de’ granelli  nella  terra,  e la  (ìtuazion  di  ellx» 
fi  deve  al  cafo  ; E' perciò  imponìbile  , che  iia  egli 
uniforme  ; I granelli  cadono differentemente  , e le 
maniere, con  fé  quali  vengono  etfi  coperti  di  Terra, 

0 soffondano,  fan  cambiate  ancora  la  loro  politu- 
ra : Frattanto  uniformemente  tutti  pingono  i loro 
tronchi  in  alto  , e le  loro  radici  a baffo*  Se  egli  è 
notabile  , che  dette  direzioni  oppofte  del  Tronco  , 
e della  radice  fìano  perpetue  , & uniformi  , o che 

1 granelli  geimogliano  nell’aere,  o nel  Terreno. 
1 Fabricatòri  di  Cervogia  fan  germogliare  nell’ 
?ere  tutt’il  grano , di  cui  lì  lervono  per  far  la  Bir- 
ra, 

* 7/7.  Prnova  della  tiecejjùk  delle  due  direzioni 
differenti  da  quella , che  la  fituation  del  granello  dà 
(il  Tronco , &•  alla  radice. 


fi*  Memtrìe  MI'  Accniemìd  Ideale 
fa , ammontici  andolo  Iptflo  ne’  luoghi  alti,  dopo 
di  averlo  bagnato  , nella  qual  politura  i granelli 
germogliati,  an  tutto  il  loro  germe  con  ia  punta  a 
bado . Ho  io  veduta  i’idefTì  cola  nelle  ghiande  del- 
le quercie  ammaliate  in  un  iucgo  umido  fopra  di 
un  terreno  calpelhto  bene  , e poco  proprio  a rice- 
vere i loro  germogli. 

O che  i granelli  fiano  ammonticchiati  all’ae- 
re , o feminati  in  terra  , egli  è raro , e quali  impof- 
fibile  ritrovare  quelli  allogati  irrmodo,  che, la  loro 
radicetta  lia  giù  , e la  piantnccia  (opra  ; Perciocché 
quantunque  lludiatamente  (ì  piancaflero  detti  gra- 
nelli uno  per  uno;&  i Giardinieri  inftrutti  delia  fi. 
tuarione  della  radicetta  (di  che  fon  poco)  vole/Iero 
difporre  tutti  i Temi  in  maniera,  che  la  puota  della 
radicetta  riguardale  giù, e la  piantuccia  foprajnon 
ne  potrebbero  venire  a capo  nella  maggior  parte 
delie  piante,  e forfè  in  tutte  , ma  almeno  nella  oi- 
vaja  ì perciocché  in  quella  la  linea  della  radicetta 
fa  una  piegatura  cop  quella  de  la  piantuccia  , che 
ftà  rincurvata  nella  nicchia  , quale  fra  i due  lobi 
del  granello  $’  avvifa  ugualmente  incavata  nell’ 
uno  , e nell’altro  lobo  ; politura  che  tien  forfè  ogni 
piantuccia  indentro  della  maggior  parte  de’  gra- 
nelli , fe  nen  vogliam  dirla  in  tutti . * Inoltre  i Ce- 
rnì piatti  di  per  le  cadono  quali  che  tutti  fu  ’l  lato  ) 
& i foli  granelli , che  an  lanugine , o pappe  , lem- 
brano  fatti  per  feminarfi  di  per  loro  a piombo , 
cioè  nel  verfo  naturale } perciocché  tutti  detti  feml 
fono  attaccati  alla  Pianta  per  la  lpr  punta  che  è 
quanto  dire  per  l’eAremicà  oppofta  a quella  , che  b 
hnuginofa  ; e la  punta  del  germe*  riguarda  ( come 
di  molte  piante  fi  è detto)  il  luogo,  per  dove  il  gra» 

* Vt#Tav.i,  Fig.Aìèr  c 
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nello  ancora  attaccato  alla  pianta  riceve  il  luò 
nutrimento  da  dia  , donde  viene,  che  la  punta 
della  radicetta  riguardi  il  punto  di  quello  attacca- 
mento. Or  quello  fa  dirmi  piantati  a verfo  natu- 
rale tutti  i femi  con  pappe  , che  di  per  loro  fi  fe- 
minano  colla  radice  in  giù  : Ma  ciò  non  può  avve- 
nir delle  Temenze  diffeminate  dal  vento,  fuorché 
in  un  fol  calo  ,cioè  qualora,  effendo  trafportate  da 
le  ’gierilfimo  vento  , in  infrante  cadano  a piombo 
nel  momento  di  Tua  calma  ; quello  calo  però  è ra- 
ro , com’egli  è raro  , che’l  vento  feminatore  ceffi 
di  botto,  poco  prima  appunto  , che  detti  granelli 
lian  proilìmi  a prender  terra  , Inoltre  quando  elfi 
fon  caduti , ancorché  il  terreno  fulfe  molto  ben 
diipollo , per  dar  luogo  , che  la  punta  di  un  corpo 
sì  leggiero , e che  sì  lentamente  cade  , entrale  nel 
terreno  ballantemente  per  follenerlì  un  poco  fu’l 
fuo  piombo  , fin  che  il  vento  ricominci  a fpazzac 
la  terra  , e la  polvere  lo  copra  poco»appreflo  , e la 
pioggia  l’affondi  nel  terreno , e le  loro  pappe  cor- 
rompa , e che  la  propria  figura  <o  conica  , o cilin- 
trica  , faccia  piegarli  incontinente  fu  ’l  loro  lato  ; 
pure, malgrado  tutte  quelle  differenti  Umazioni  co- 
tanto inevitabili,  e sì  poco  favorevoli  alla  dire- 
zione delle  radici,  tutte  quelle  prendono  la  parte 
di  l'otto,  k i tronchi  quella  di  fopra  , fenza  divariar 
mai.  Bifogna  dunque  , che  i tronchi  li  raddrizzi- 
no Tempre  ,’e  le  radici  li  affondino,  ancorché  i gra- 
nelli non  fi  ritrovino  piantati  nel  verfo  lor  natu- 
rale. 

* Sembra  egli , che  la  ragion  mecanica  di  que- 

llo 

* IV.  Congetture  fopra  le  cagioni  ìli  quejta  Aoppia 
direzione,  e l fopra  la  cagione  dalla  direzione  del 
Tronco  in  alto , & a piombo . 


«4  Memorie  dell'  Accademia  Botile 
fio  primo  raddrizzamento  potrebbe  efsere  « che  , 
ogni  «ccrefci  mento  e /Tendo  una  (pezie  di  progref- 
fione,  e quella  infenfibile,qual  li  faccia  per  traverfo 
de’  corpi,  che  circondano  il  granello  , debba  detta 
progreifione  tendere  verfo  quel  luogo,  dove  il  cor- 
po , che  crefce,  cioè  la  pianta,  incontri  minor  olla* 
colo;  ond’è,  che  in  un  terreno  uniforme  (lavi  Tem- 
pre minore  oftacolo  per  lo  Tronco  verfo  la  perpen- 
dicolare in  alto  , che  in  qualunque  altra  linea , per- 
ciocché vi  è minor  terreno  a penetrare, 

* Ma  non  è quella  la  cagione  della  direzione 
del  Tronco  in  alto,  poicche  fpenmentali  l’iftefTa 
direzione  ne’  Temi  , che  germogliano  fuor  del  ter- 
reno; nè  detta  ragione  pub  adattarli  alla  progref- 
lìone  de’ tronchj,  nè  delle  radici  de’ granelli  am- 
iponticchiati , che  germogliano  nell’aere  ; percioc- 
ché donde  viene,  che  in  qualunque  (ituazione  ogni 
grantllo  pinga  il  fuo  Tronco  verfo  l'alto  , giacche 
nell’  aere  per  qualunque  verfo  non  incontra  refi- 
fienza  alcuna?  e donde  nafee,  che  niuno  germe 

? «renda  altra  direzione-,  che  quella  di  forco  , in  qua- 
unque  fituazione  , che ’l  granello  fi  ritrovi  , mal 
grado  gli  ofiacoli , che  fi  fanno  innanzi  al  germe  de* 
Temi  piantati  ? Non  è dunque  la  maggiore  , o mi- 
nore agevolezza  del  valico  da  metterti  in  conto  • 
p°r  indovinarla  cagione  di  tal  direzione  • Divien 
cib  più  chiaro  ne’ granelli,  che  germogliano  nel 
terreno  , e principalmente  in  que’  delle  piante , 
che  penetrano  diritto  al  fondo  , come  VEtyngiumt 
la  Burfii  Pajiarir , e tante  altre:  dove  che  i tronchi, 
0 rivoltati  (u’1  lato  orizzontalmente , o abboffati,  (i 
raddrizzano  all’insù  , come  per  prender  aere  , ef- 
fendo  loro  quello  cammino  più  facile  di  quel  di 

forare 

* V*  connetterà  non  può  ammetterli. 
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forare  la  profond  tà  della  Terra  ; fc  radice  per  con- 
trario anche  de’ granelli  piantati  all’insù  , fatta  la 
cruccia  , prende  la  parte  baffo  , & affonda  nel 
terreno  * locche  è incomparabilmente  più  difficile 
di  quel  di  penetrare  la  foperficie,  in  prendendola 
perpendicolare  in  alto. 

* Può  facilmente  offervarfi  un’efempio  di  que- 
ll0 itrano  rivolgimento  ne’  legumi  grolfi,  quale  è la 
*ava  , guardando  la  figura  della  prima  Tav.  A-B. 
C.  D . Si  vede  in  quello  foloefempio  quel  che  in 
tutti  i legumi  avvenga  , e probabilmente  in  tutti  i 
irmi  ancora.  A * dimollra  la  Fava  sbucciata  polla 
in  lituazione,  tenendo  il  germe  di  fua  radice  , la 
punta  a baffo  : B la  Fava  piantata  nell’ifteffi  poli- 
tura , chejnena  a baffo  la  fua  radice  , e ’1  gambo 
malto:  C la  fava  piantata  dipiatto,  adattando 
a manubrio  la  fua  radice  , per  pignerla  a baffo, .e’I 
gambo  in  a to  : T)  la  Fava  piantata  all’  insù  , for- 
mando la  doppia  cruccia,  una  per  rivolgere  il  gam- 
bo in  alto,  e i’altra  per  abbaffar  fua  radice. 

, . rivolgimento  apparirà  più  tnaravigliofo 
dalla  Iperienza  , che  fiegue  . Per  veder  fin  dove 
fiugnetìe  1 ingegnoso  adattamento  delle  radici  % 
prender  la  parte  di  fotto,  fetg/iei  lei  ghiande,  quali 
erano  (late  piantate  all’insù  , cioè  col  calice  di  foc- 
to  , e la  punta  di  fopra  ( poicche  dalla  punta  di 
tal  Urne,  elee  per  ordinario  il  germe  ) * * & fn  que- 
ll.3 politura  eran  germogliate  , e ’l  germe  allungato 
divenuto  radice  , fi  era  ripiegato  llretto  fu  ’l  corpo 
delia  ghianda  , quali  per  prender  terreno  : come 
nella  Hg.R.  Ripiantai  quelle  fei  ghiande  ffeffe  in 
Mern.  i7co.  E una 

* VL  e/pofizione  più  particolare  , &-  tfemp ; del 
fatto  » di  c ui  fi  cerca  la  caciotte . 

* V tdi  111,  Tav.  FifrA. 
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lina  iuuazione  oppofta  alia  prima  , cioè  con  la  pun- 
ta  deila  radice  in  alto  » & a piombo  quanto  più  mi 
fu  pcflibile  , come  nella  Fig.C  * e copertala  di  ter- 
ra , premuta  ancora  mediocremente  , affinché  effa 
da  per  tutto  toccato  detta  ghianda  , la  lafciai  in 
tale  flato  per  due  meli  ; dopo  di  che  avendola  (co- 
perta t ritrovai , che  tutte  le,  Tue  radici  » avendo 
fatta  una  feconda  cruccia  , come  fe  fi  futoro  av- 
vertite ugualmente  di  quello  contrario  tralpianta- 
mento  * che  1 avrebbe  fatto  ufcire  all’aere  » fe  avef- 
fero  effe  feguitate  a crefcere  in  quefta  feconda  poli- 
tura . 

Naturalmente  fiam  menati  ad  inveftigar  la 
cagione  di  un  sì  Urano  effetto  , così  della  radice  » 

che  della  contraria  direzione  del  fuo  Tronco  . L’ho 
io  cercata » ma  a buon  fenno  credo  di  non  averla 
feoperta  » perciocché  quantunque  fuffe  vero  ciò  * 
che  imprendo  adire»  e’  ^fognerebbe  per-intiera- 
mente  foddisfare  allo  fpirito  di  un  Fifico  » con  cui 
non  fi  ciancia  » che  poteffe  dirfeli  pe»  minuto  la 
Mecanica  , in  virtù  della  quale  dette  cofe  avven- 
gono • Quello  appunto  è quel  che  io  conofco  fupe- 
viore  sì  (attamente  alle  mie  forze  , che  ofo  dire® 
che  altr;  incomparabilmente  più  abile  di  me  non 
ne  verrebbe  a capo  : Non  lafcierò  io  perciò  di  non 
dime  yuel  che  mi  è caduto  in  mente  fu  di  tale  afj 
fare  ■ '•  ' 

* Egli  è cbiaroj  che’l  raddrizzamento  del  Tron- 
co fotto  terra»  nòn  addivenga  folamente  dalla  mag- 
gior facilità  » che  incontra  nel  bucar  la  terra  da 
baffo  in  alto»  fecondo  la  perpendicolare  » poicche 
quefta  cagione  non  tiene  per  le  radici  » come  qui 
* , > fopra 

* VII.  altra  congettura  più  probabile  della  capi* 
ne  delle  due  direttevi  oppone*  ; , i * 
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v/ffo  Cì  f r 6 bi(og?a  ricorrere  ad  altre 
cif  1,arn®f 9 ,a  differente  loltanza  , o Ifruttura  delle 
tibrene  Tronchi,  e nelle  radici  potrebbe  un  tal* 
ertetco  produrre  . Se  così  fuffe  , bifognerebbe  , che 
lehbre  de.  Tronco  avellerò  folla nza  , o telfitura  « 
propna  a raccorciar}}  per  quella  parte  , aie  riguar- 
da il  So. e , dove  diifipazione  del  loro  fucco  d^I  c-t 
lordi  quelli  più  filacele,  eche  quelle  ifteife  fibre 
fu/rero  capaci  di  Renderli  per  quel  verfo , che  ri. 
guarda  il  profondo  della  Terra  , tantoper  l’intro- 
duzione  del  vaoore  nelle  cellette  delle  ffbre  difpo- 

menr^ltl  * ‘PnZbeZ*  di  ^.che  per  l’ammolla- 
mento  del  loro  corpo  inumidito  dal  vapore  ilteflò  , 

che  Io  tocca  . Per  lo  contrario  bagnerebbe,  che  le 

fhbrVde  e/adrCl  U<rcr°  di  fai  fofta'>2a»  o Urutcara, 
che  1 umido  fotterraneo  lolubile  di  continuo,  e 

foluto.m  atto , gonfia ITe , & jn  confluenza  accor- 
ci. Ut-  le  fibre  delia  radice  , le  più  efpofte  ali’afcen- 
duneoto  di  detti  vapori  * intendo  per  le  fibre  , che 
fi  rirrovan  fituate  fecondo  la  linea  della  loro  lun- 
ghezza  , a più  bafla  , & in  confeguenza  la  più  efpo- 
fta  ai  pimento  de’  vapori  . Bifognerebbe  an!£ 
ra,  chela  fof.anza  , o telfitura  delie  fibre  oppolle 
Je  rendeife  proprie  a rallentarli  da  quel  verfo  , clic 
riguarda  il  Sole,  o per  la  rarefazione  del  fucco  , e 
je  fre’  ‘he  contengono,  o per  J’accortamento 
delle  loro  fibre  da  queila  parte,  che  riguarda  il 
profondo  della  Terra  . E pur  con  tutto  ciò  bifogna 
confefTare  , che  dette  ragioni  non  foddi Parrebbero 
alla  quiftione,  come  Je  radici  poffano  penetrare 
attualmente , Se  effettivamente  a fondo  , malgrado 
la  refiftenza  della  Terra  fecondo  tal  direzione  , fc 
non  1,  confiderà  ITe  la  Terra  ifteffa  lino  ad  uh  certo 
punto  comprefTa  , cha  non  rimanga  di  effer  porufa. 
•.pw  dar  libero  il  paffo  a corpi  coiì  minati  , come  è 
->  £ * * una 
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68  Memorie  AelFAcenAemin  \etilt 
tona  radice  nalcente  » tanto'più  , che  effondo  arren- 
devole , piegali  per  tutti  vedi , e s’inlinna  ne’  pori 
più  vicini  alia  perpendicolare  , ver  di  cui  è coflret- 
ta  a tendere,  per  le  cagioni  qui  fopra  ceniate. 

Più  difficile  è l’indovinare,  come  po/Ta  farli  il 
fecondo  ripiegamento  della  radice  piantata  al  ro- 
verfcio  del  primo  -,  perciocché  s’incontrano  due 
rovelle  difiicultà  oppofte  all’eventq  di  tale  fperien- 
2a  i una  nafce  dalia  lituazion  della  radice,  con  la 
punta  in  alto  , & a piombo  j l’altra  dalla  reliiìepza 
della  Terra  , ( quantunque  ella  (ìa  mediocremente 
ricalcata^ , e dalla  fuaoppolizione  al  fecondo  ripie- 
gamento. • 

Per  quel  che  s’attiene  alla  politura  della  radice 
a piombo  con  la  punta  in  alto;  i vapori  della  Ter- 
ra alcendendo  perpendicolarmente  * e leggiermen- 
te fdrucciolando  uguali  per  tutte  le  parti , lungo 
detti  perni  rivolti  » non  poffono  inlinuarli  più 
per  un  lato , che  per  un’altro , p?r  accorta*  le  fibre 
più  da  una  parte  * che  ({all'altra  , & in  quella  ma- 
niera farli  fare  a poco  a poco  la  cruccia  da  quel 
lato*  ’ 

Ma  poiché  egli  è diffìcile  di  allogar  efatta- 
niente  detta  radice  a piombo  da  baffo  in  alto  , o di 
ritrovarla  sì  diritta,  che  ella  non  fi  di  (codi  dal  per- 
pendicolo più  da  un  lato  , che  dà  un'altro,  o in  un 
luogo  più  che  in  ogni  altro  -,  non  rimane  altro,  che 
ad  indovinare  , come  pofsa  farli , che  la  radice 
circondata  dal  terreno  per  tutti  verlì , e tenuta  in 
una  (ìtuazione  rovesciata  , abbia  potuta  Superare 
detta  refiftenza  del  terreno  , per  ripigliare  il  cam- 
mino oppofto  a quella  , per  cui  s’era  voluto  indos- 
sare con  una  fituazione  oppofta  alla  naturai  fua 
direaione.  ■ 

Irgli  è molto  probabile»  che  queAa  feconda 

djrej 
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direzione  fiali  prefa  come  ia  prima  , *per  un’iolen» 
iibil  ripiegamento  tfelleftremità  della  prima  cruc- 
cia , qual  fia  (tato  cagionato  dall’  accoramento 
delle  fibre  piò  efpofte  al  movimento  perpendicola- 
re da  giù  in  sii  de’  vapori  della  Terra  i e che  tal 
raccorciamento , accrescendoli  viappiù  * fecondo 
la  curvatura,  s’avvicina  dìù  alla  linea  orizzontale. 
Se  è maggiormente  efpoda  all’afcendimento  di  det- 
ti vapori , le  fibre  non  celfino  di  raccortarlì,  fe  non 
fe  allora  , che  la  punta  rivolta  al  ballo  , in  elià  di- 
ritto imbocchino  l’illelfi  vapori . Perciocché  egli  è 
chiaro  , che  i vapori , dopo  quello , alzandoti  a per- 
pendicolo, s'adattin  tutti,  non  ad  altro»che  a radi 
drizzare  detta  radice  contro  tutti  i piccioli  ripie- 
gamenti , che  l’obliquità  de’ pori  della  Terra  f» 
loffrire , per  ritrovar  la  maniera  di  penetrar  nel 
fondo  • Picciola  attenzione  fa  ciò  veder  meglio  , e 
dimodra  più  chiaramente  , e più  fpeditamente  di 
.quel  che  un  lungo  diporta  non  fuole. 

Del  rimanente  i germogli,  che  nell’aere  li  fan- 
no , e tendono  verfo  la  Terra  , ilimodrano  , che  la 
direzion  delle  radici  non  addivenga  dal  contatta 
della  Terra , ma  da  foli  vapori  acquidolì  elevati 
dalla  Terra  , o più  todo  dall’acqua  in  efs|  contenu- 
ta , come  lì  vede  da  granelli  ammonticellati , inu- 
miditi , e nelle  fabriche  della  Birra  germogliati , « 
ne’  grana)  ancora  molto  difeodati  dalia  Terra. 

* Qiial’è  frattanto  queda  fodanza  , o druteura, 
che  il  Tronco  giri  in  alto  , e la  radice  a baffo  , & in 
che  confida  tal  differenza , che  dà  loro  una  direzio- 
ne cotanto  oppoda,  sì  codante,  k uniforme  i E’for- 

E x le 

* Fili.  Come  qttefld  confbitttur 4 fa  Aefì Aerare 
Itemi  necejfari  f*r  i itti  tra  Jolu  Motte  Ae  l Problemi 
fropojht 
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fe,  perche  eia  (cuna  fibra  delia  radice  è attortigliate, 
e quelle  del  Tronco  fon  diritte  ? o perche  ciafcuna 
fibra  dell’uno  , e dell’altra  eflendo  contorte , quelle 
della  radice  le  fon  molto  meno  di  quelle  del  Tron- 
co , e per  confeguenza  dan  più  agio  alle  particelle 
dell’acqua  agitate  , che  compongono  i vapori  * e 
maggior  luogo  all’effetto  , cioè  al  raccorciamento, 
che  deve  indi  feguire  ne  la  fupertìcie  inferiore  del- 
la radice , germogliante  orizzontalmente , o diver- 
famente  inchinata  all’orizzonte  ! L’aere  contenuto 
Be’  fucchi  differenti  del  Tronco  , e delle  radici , ha 
egli  forte  qualche  parte  in  un’effetto  così  maravì- 
eliofo?  E' egli  in  maggior  quantità  nella  radice? 
ni  egli  in  quelle  maggior  molla  per  concorrere  al 
dilungamene©  della  iuperficie  fuperiore  con  i vapo- 
ri , che  raccorciano  la  fuperficie  inferiore , e per 
tal  concorfo  s’inchini  h radicea  baffo  , quando  lo 
richiede  la  di  lei  fìtu^lione  per  prender  terreno  ? 
Opure  fallì  dalla  foftanza  delle  particelle  dementa-, 
ri  , di  cui  le  fibre  di  dette  due  parti  fon  compone  , 
o dalla  differente  ftrutturaaffoluta , o rifpettiva  di 
dette  particelle  , o de’  loro  intervalli , che  tal’etfet- 
to  fi  produca  ? A me  tutto  ciò  è ofeuro  , & amo 
morto  meglio  attenermi  al  piacere  di  ammirare 
quello  certo  effetto,  perpetuo,  e maravigliofo, 
di  cui  non  ne  fo  la  cagione  , che  lufingarmi  di  Ca- 
pere quel  che  affatto  non  fo  . Confeffo  , che  brame- 
rei conofcer  detta  cagione  \ ma  la  mia  ignoranza 
non  lafcia  di  recarmi  un’altro  piacere  , che  mi  rifà 
Con  ufura  di  quello , che  ignorando  la  cagion  natu- 
rale d’un’tffetto,  che  forprcnde?  potrei  fentire;  per- 
ciocché quella  ofeurità  , Se  ignoranza  , in  cui  fono, 
fi  tralucere  , e rende  ancora  quali  fenfibile,  e pal- 
pabile una  cagion  fuprema  ♦■la  di  cui  arte,  e potere 
vince  infinitamente  tutti  i miei  peniieri , e tutte  le 
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mie  conghietture  , come  quelle  de’  più  addeftratf» 
«più  ingegnoli  fra  tutti  gli  Uomini,  che  lono  fiati» 
e che  mai  faranno. 

* E’  quello  per  lo  primo  raddrizzamento  de* 
tronchi  fotto  terra  j per  quello  » che  falli  nella  par- 
te la  più  flellìbile  de’  cronchi  in  fallo  » elpeftì  all’ 
•ere  *è  molto  probabile  » che  nafcano  dall’impref- 
iione  delle  caufe  efterne  » come  dal  Sole  , e dalle 
pioggie  ; perciocché  la  linea  fuperiore  del  tronc® 
piegato  è più  efpollo  alla  pioggia  » & alla  ri.g  ada, 
& al  lume  del  Sole  ancora  « e delle  altre  Stelle  « di 
Quel  che  non  è l’inferiore . Òr  l’una,  e l’altra  di  que- 
lle due  cagioni  in  una  certa  ftruttura  di  fibre  mena 
ugualmente  a raddrizzare  detta  parte  più  efpofta 
per  l'accortamento  , che  elle  affettano  fuccelfiva- 
mente  in  detta  parte  , ciafcuna  a fuo  modo  » qua- 
h>r  ciafcuna  vicendevolmente  predomina  : Poicche 
4’umidi  tà  gohfia  » e raccorcia  col  gonfiare  « & il  ca- 
lore dirfìpa  , & accorta  con  la  dillìpazione  . Non  lì 
cerca  qui  intanto  » come  ho  detto,  a diterminare 
qual  porta  eflere  quella  ftruttura  , per  rendere  le  fi- 
bre capaci  di  tal’effètto  . A me  baila  di  vederne  un* 
efempio  volgare  nelle  minuge  de’  ftrumenti  di  Me- 
lica , nelle  quali  li  avvifa  , che  clue  cagioni  così 
oppotle  , quanto  e’1  fecco,  e l’umido  , portano  pro- 
durre Piftefl’o  effetto,  raccorciando  dette  corde  quali 
ugualmente  l’uno,  e l’altro  eccello , quantunque 
effe  f urterò  dirtele  per  le  due  eftremità  . Quelle  del 
legno  fon  folamente  attaccate  per  una  parte  alla 
Terra,  Se  an  libera  quella  eftremità,  che  fporge 
all’aere  , e fe  lo  fcambievole  contatto  , fecondo  la 
loro  lunghezza  , tiene  in  effe  luogo  di  attaccamento, 

E 4 tur* 

* ÌX.  Covghìetturt  fu'l  raddrittnmenlo  dt'Troa • 
elfi  delle  branche  ,e  de'  tanti . 
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tutte  quelle  , che  fono  efpofte  alle  caafe  eflerne  , ca«- 
Paci  di  accortale  , poffòn  produrre  tutte  infieme 
rifteffo  effetto  , non  effcndo  valevole  il  loro  contat- 
to ad  impedire  di  effere  raccorciate  tutte  infieme, 

« coftrignere  le  altre  fibre  , che  non  fono  alterate 
dali’irteùe cagioni  , a feguitare  il  moto,  che  mena 
a raddrizzare  la  parte  fleliibile  dell’Albsroj  Se  ellen« 
«lo  così , li  due  eccetfi  di  fecchezza  , e di  umidirà  , 
icambievolmente  fuccedendofì,  ciafeun  deve  pro- 
durre un  durevole  raccorciamento  , che  và  accre- 
feendofì  fuccefsiva mente  da  cagioni  quantunque 
oppolìe  , fenzache  per  tal  verfo  'una  diltrugga  l’ef- 
fetto dell’altra. 

Non  occorre  altro,  che  adattare  l’hìefle  cagioni 
alle  piante  , che  nafeono  trafverfal mente  in  un  ter- 
reno a pendio*  poicche  fe  dette  piante  anno  le  fibre 
■del  trpnco  molto  Code  nell’ufcir  dalla  terra,  per  fo- 
ftenere  « e ( per  così  dire  ) per  fentir  l’effetto  di  que- 
lle due  cagioni,  tolto  che  avranno  ballante  lunghez- 
za , per  fare  una  piegatura  , fi  raddrizzeranno, 
e difporranno  contro  il  fuolo  declive  in  una  poli- 
tura favorevole  a detto  effetto , come  vediamo  farli 
dalla  Parietaria  , dalla  Matricaria  , dali’Antirrhi- 
num,  e d’alcune  altre  piante , quando  in  fìmiglian- 
te  maniera  nafeono. 

Chefe  per  lo  contrario  il  Tronco  è molto  te- 
nero , troppo  acquofo  , e greve , sì  che  non  pofft 
fecondare  a dette  cagioni , e (opra  tutto  al  calor  del 
Soie  * il  Tuo  proprio  pefo  farà  farli  una  piegatura  in 
giù  , lido  a tanto  che  effendo  il  tronco  dilungato,  f 
per  l’età  rafTodato,  (ìa  refj  dall'azion  del  Sole  capa- 
ce di  fuffiziente  contrazione  , per  fare  una  feconda 
piegatura , che  a un  daprtffj  l’adatta  al  naturai 
perpendicolo , e rende  proprio  in  tal  politura  a 
produrre  fino  i celli,  i fiori, e ie  fpighe  de’  granelli* 

come 
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come  lo  l’ho  oflervati  qualche  volta  nel  Seduat 
ytrmìculatum  , e nel  Telephium . 

Da  tutto  ciò  il  di  vi  fa  la  cagione  della  piegata* 
ra  aguta  dell’eftremità  de’Trouchi  de’ giovani  Pini 
* abbattuti  fu  ’l  pendio  di  una  coda,  e della  giuda 
proporzione  , che  s’ incontra  tra  l’apertura  degli 
angoli  aguti  , formati  per  detto  raddrizzamento 
della  fommità  con  l’inclinazione  de’ Tronchi  all* 
orizzonte  * e perche  il  raddrizzamento  cagionato 
da  ll’accort  amento  delle  fibre  fi  ni  fca  , quando  fon 
adattate  al  perpendicolo  : Poiché  eflendo  allora 
tutte  quali  che  ugualmente  al  calore  , Se  ai  lume 
efpofte,  e la  pioggia  cadendo  a piombo  da  per- 
tutto,  o indifferentemente  da  tutte  parti,  e l’afcen* 
dimento  del  fucco  in  dirizzandoli  per  la  perpendi- 
colare , fupplifcono  all’ineguaglianza , che  s’incon- 
. tra  nella  linea  del  tronco,  che  riguarda  il  Setten- 
trione , quale  giammai  il  Sole  direttamente  ferifee, 
come  quella  , che  riguarda  Mezzo  giorno , che  fen> 
pre  direttamente  illumina» 

Vedali  infine,  perche  i rami  , quantunque 
fporgano  trafverlali  dal  tronco  , fi  dirizzino  verfo 
l’eftiemità  nelle  piante  , le  di  cui  fibre  liano  fleffi- 
bili  > e come  i loro  germogli  laterali  prendano 
l’ifteffa  difpofizione , quali  prefentandoli  fpiegati  * 
& indi  i loro  fiori , e le  frutta  ricevan  fucco  dell* 
aere  , che  devono  feltrare,  e trafmettere  , o per  loro 
proprio  nutrimento  , o forfè  per  quello  de'la  radi- 
ce t come  io  ho  tentato  di  provare  nella  Memoria 
fopra  la  nutrizione  , k accrefcimento  delle  piante  » r 
letta  nell’ Aflem  bica  a 9.  JDecembre  1699. 
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INTORNO  ALLE  PIANTE  CENNATE  , 

■ ■ ; ■ . ' , » * > ; , 

> E 7 / aro  perpendicolo. 


TAVOLA  PRIMA* 


A.  Fava  polla  nel  verfo  naturale  con  la  radicetta. 
a.  in  giu  . La  pianruccia  i nafcofta  tra  i due  lobi. 
3.  Un  fagotto  » che  tien  luogo  di  fecondina  nella 
Fava  , per  preparare  il  nutrimento , che  lui  viene 
dal  gufcio  , per  lo  gambo  , o cordone  4. 
rf.  La  Fava  aperta  per  mezzo . 1 Piantocela  in  nic- 
chia  : 2 Radicetta  polla  aii’insd  . 3 Nicchia  , che 
contiene  l’altra  metà  della  piantocela.  > \ 

B*  L’ifte/Ta  piantata  a naturai  verfo.  1 Piantucda  , 
in  cui  la  piegatura  non  lia  ancor  raddrizzata . 
a Radice.  • . . 

C.  Fava  piantata  dipiatto.  1 Piantucda  , che  ha 
fatta  la  fua  feconda  piegatura , come  per  levarli 
in  alto  , e che  non  è Hata  lungo  tempo  nell'aere» 
per  iafeiar  la  prima. 

D.  Fava  piantata  ali’insù  . 1 Piantucda  » che  fi 
raddrizza»  • fa  la  fua  cruccia  » come  per  fai  ira 
in  alto,  non  emendo  molto  (lata  nell’aere,  per 
lafciare  la  fua  prima  piegatura.  2 Radicetta,  che 
13  abballa,  co far  parimente  la  cruccia  per  l’iti 
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.a. 


y 


a J 


Delh  Sciente  • 


»? 


seconda  tavola. 

t flÙURA. 

• ' • * • • » . • 

A Parietaria,  &c.  che  fi  raddrizza  in  un  Muro»  o in 

' altro  piano  verticale. 

II.  FIGURA. 

-,  ' . ✓ . 

B Gambo  dei  Sedurti  mìnus  teretifilìum  » óre.  eh  5' 
fi  abballa  » e di  poi  fi  raddrizza  in  un  Muro  » • 
in  altro  prirrto  verticale.  ■*’ 

• . . , * ••  a 

IH.  FIGURA. 

C«D£.  E c i Giovani  piante  abbaflate  fu  di  tre 
piani,  diverfamenté  inchinati  all’orizzonte. 

ni,  bfcg  L’eftremità  tenere  , e pieghevoli  di  detti 
giovani  Pini  perpendicolari  ai  l’orizzonte , che 
formano  $ angoli  aguti  di  fvariaca  ampiezza. 


’ T E R Z A TAVOLA. 

A.  Ghianda  piantata  all’insù.  La  punta  À * la  pai*/ 
te,  donde  efee  il  germoglio.  \ 

B L’iftefla  ghianda,  che  botta  le  radici  ingiù. 

G L’ifttfTa  trapiantata  , che  rivolta  la  punta  della  * 
radice  dirizzata  a perpendicolo  in  alto. 

D LMfttfla  con  la  radice  ripiegata  la  feconda  volta 
in  giù  » dopo  trapiantata* 

OS. 
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OSSERVAZIÓNI 

SU  LA  QUANTITÀ’  DEGLI  ACIDI 
ASSORBITI  DAGLI  ALCALI  TERREI. 

DEL  SIG.  HOMBERC. 

* T7  Gli  ha  qualche  tempo , che  riferj  on  modo 
r j da  e fa  età  mence  mi  fu  rare  i gradi  delle  forze 

de*  fpiriti  acidi , per  mezzo  di  un  nuovo  Areome- 
tro j tocche  ha  fatto  deiiderare  parimente  una  mi* 
fura  delle  forze  degli  alcali  «cioè  quanto  acido  pof- 
fa  efTere  alTorbito  da  cavalcali  conofciuto  , Se  ado- 
perato ne’  remedj . Cofa,  che  potrebbe  efsere  di 
alcun  utile  a Medici  » quali  fecondo  le  malattie  « 
devono  ricettarlo  a loro  Infermi  : E poicche  la 
maggior  parte  di  quelli  « che  neib  Medicina  im- 
pieganti « (oc  di  que*  « che  diconfi  alcali  terrei  -, 
allo  ’ncontro  avendo  io  riferite  le  mieotTervazioui" 
fu  de'  Tali  alcali  sì  filli  , che  volatili  » qui  non  falò 
parola  di  altri  « che  folamente  di  detti  alcali  terrei 
in  dominandoli. 

Per  giugnervi  « io  ho  imbevuto  i principali 
di  quelli  alcali  di  fpiriti  acidi  » le  di  etti  forze  ave- 
va prima  mifurate  con  l’Areometro  « mettendo  in 
agguaglio  il  pefo  di  effi  con  quello  dell’acqua  di 
Fiume. 

Gli  Acidi  tutti  non  fono  di  una  ille/Ta  natura, 
difciegiiendo alcuni  certi  corpi,  che  gii  altri  non 
toccan  punto  » perlocche  ordinariamente  fe  ne  fan 
sì  . . ' duo 

* a 7«o.  ao  Fehajo,  ..  . 
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due  fpezie,  una  delle  quali  comprende  Tacque  re- 
gie , l’altra  le  acque  forti. 

1- uh  egli  avvenire  molto  bene  , che  gli  acidi  » 
quali  mettono  in  difordmanza  la  noftra  Machina  , 
fimiglino-talvolta  alcuni  alle  acque  regie  , & altri 
alle  acque  forti  i locche  fembra  accordarli  con  le 
cflervazioni  fatte  in  alcune  malattie  » di  cui  guarì- 
fcali  licuramente  con  T'applicazione  di  alcuni  alca- 
li , che  non  cedono' affatto  , o con  infinita  difficol- 
tà ad  a tri  rlmedj  , come  avviene  del  mal  Venereo, 
che  col  Mercurio  li  cura  , e del  venen  delle  Vi- 
pere , cui  li  dà  con  gli  alcali  urinolì  un  pronto 
compenfo. 

Effendo  perciò  gli  acidi  di  natura  differente  , 
ho  creduto  , che)  Aia  bene  a difaminare  i noflri  al- 
cali terrei , non  già  con  una  (ola  fpezie  di  acidi  } 
perlocche  di  cialcuna  di  dette  fpezie  n’ho  fcelto 
tino  , cioè  lo  fpirito  di  nitro  , per  le  acque  forti , e 
lofpirito  di  fale  ,psr  le  regie. 

Ho  tolta  la  flemma  a detti  due  fpiriti  , ficche 
uno  fcioglieva  affai  bene  Toro  , l’altro  l’argènto,  e 
difaminatili  in  quello  flato  con  l’Areometro  , & ag- 
guagliatili  con  l 'acqua  di  Fiume  , era  il  di  loro  pe- 
lo in  uguale  ampiezza  , come  dicianove  per  lo  (pi- 
rico di  nitro,  e d i eia  lette  per  lo  (pirito  di  fale,  _ 
a fedeci  per  l’acqua  di  Fiume ; cioè,  che  in  una 
iftefla  ampiezza  l’acqua  giugneva  al  pefo  di  un* 
oncia  , lo  fpirito  di  nitro  a quello  d’un’oncia  , Si 
un  groffo  , e mezzo  ; e quel  di  fale  ad  un’oncia , e 
mezzo  groffo. 

Riduffi  in  polvere  l’alcali  terrei  fequenti , cioè 
occhi  di  Gambari , Corallo,  Perle,  Midreperle, 
Belzuar  Orientale , Occidentale  , il  Calcolo  Urna. 

Zio  , i gufei  d’Oflriche  , Se  il  Corno  di  Cervo  calci- 
nato, la  Calcina  viva,  e la  fpenta,  il  Bolo,  il  Tripoli, 


c Terra  bggillata. 


Un’ 
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Un’oncia  del  cenoaro  fpiriro  di  nitro  fciolfe. 

4 groflì  , 9.  granella  d’occhi  di  Gambari  all’iftan- 
te» 

3 groflì , 7.  granella  di  Corallo  prontamente. 

* groflì  « 6*.  granella  di  perle  con  prontezza, 
a groflì  » 5 Sgranella  di  Madreperle  ancora  così. 

I groflo  , 36.  granella  di  tìelzuar  Orientale  lentif- 
(imamente.  • 

t geoflo , 60.  granella  dell’Occidentale  con  minor 
lentezza. 

a groflì , aS.granella  di  calculo  amano  lentamen- 
te. 

3 groflì,  so. granella  del  gufcio  d’ Oftriche  all* 
iftante. 

3 groflì , 38.  granella  di  Corno  di  Cervo  calcina- 
to fenza  sboglimento  fenflbile.' 
a groflì , 36  granella  di  calcina  viva  prontiflà-, 
ma  mente . 

3 groflì  di  calcina  fpenta  molto  prontamente  . 

X oncia  dd  detto  Spirito  di  Sale  ha  fciolto  . 

3 grdflì  d’ occhi  di  Gambari  prontamente  . 

.a  groflì  26  granella  di  corallo  prontamente. 

„ x groflo  f6  granella  di  perle  così  ancora  . 
x groflo  60  granella  di  madreperla  con  pron- 
tezza . 

: 46  granel’adi  Beteuar  orientale  lentiflìrnamente.' 
51  granella  di  Belzuar  occidentale  molto  Jenta- 
v mente . < 

x groflo , 34  granella  di  calcalo  amano  lenta- 
mente, 

i-a  groflì  , 13  granella  di  gufci  d*  odriche  con 
prontezza . 

-a  groflì , a 1 granella  di  corno  di  Cervo  calcina- 
to , fenza  sbaglientamento  fenflbile  . 
a groflì»  granella  di  calcina  viva  prontiflv; 
.inamente*  ~ ~ . 2 grof-i 
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2 grotti  , 49  granella  di  calcina  fpenta  molto 

fpeditamente  . 

11  Bolo , la  Terra  figillata , e quella  di  Tri- 
poli non  fono  flati  nè  dallo  fpirico  di  Tale  , nè  da 
quel  del  nitro  fciolti . 

Molta  confiderai  1 differenza  qui  fi  avvila 
tra  le  forze  fcioglienti  dello  fpirito  di  Tale  , e quel- 
la del  nitro  , eifendovi  tra’ corpi  fopradetti  alcu- 
ni , che  lo  fpirito  di  nitro  ha  fciolti  per  doppio  di 
qutl  che  non  ha  fatto  lo  fpirito  di  fale  j e general- 
mente di  tutti  etti  » lo  fpirito  di  nitro  ne  ha  la  piu 
confiderabil  parte  difciolti  delio  fpirito  di  fale  . 

La  cagione  di  tal  differenza  dee  rifonderli  in 
parte  alla  (variata  quantità  de’  fali  volatili  acidi  » 
che  formano  detti  fpiriti  , quali  fi  offervano  doppi 
a un  dapreffo  nello  fpirito  di  fale  « come  può  ve- 
derli nella  difamina  da  me  fatta  di  etti  * inferita 
nelle  noflre  Memorie  dell’anno  pattato:  E poic- 
checiafcuna  punta  di  detti  fali  acidi» è un  vero 
coltello  » dal  maggior  numero  di  quelli  devefi  at- 
tendere un  vie  piu  maggiore  effetto. 

Devefi  ancora  rifondere  la  differenza  di  tal 
foluzioDe  in  qualche  parte  alla  fvariata  figura  del- 
le punte  di  detti  acidi  » perciocché  incontranti 
corpi»  che  fi  Icèolgono  nello  fpirito  di  nitro*  e 
non  già  in  quel  di  fale  » & altri»  che  in  quel  di 
fale  fi  folvono  , e non  già  in  quel  di  nitro  : Io  mi 
xiferbo  ad  altra  occahone  una  tal  difamina  » frat- 
tanto credo  » che  non  pofla  diterminarli  la  figura 
degl’ acidi  dalla  figura  de’ fali,  donde  fi  fon  cava- 
ti per  mezzo  della  difiillazione , Come  volgarmen- 
te fatti  \ perciocché  detti  fa  i formanli  d^gli  acidi 
con  li  loro  alcali  ; vedendo  noi , che  l’iftcifi  acidi 
pardon  diverfe  figure,  qualor  fi  fiflano  fecondo 
i differenti  alcali , che  anno  difciolti  : Per  cagion 

d’eleni- 
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•d’ efempio  Io  (pirito  di  nitro,  dopo  la  foluzion 
dell*  argerto  , fi  fiffa  in  lamine  lottili,  larghe,  e 
triangolari;  dopo  quella  d«l  rame,  i Tuoi  criltaili 
fonogroflì,  lunghetti,  Srefagcni;  & allorache  li 
è egli  latcllato  del  fai  di  Tartaio  , riducefi  in  lun- 
ghi aghi , qua.i  fono  la  vera  figura  del  nitro  ; Dun- 
que e’  ci  dee  ballare  di  fidamente  luppor.’i  di  figura 
tale  , che  lì  convenga  a quegli  effetti , che  elfi  pro- 
ducono , lenza  por  mira  alle  figure  de’ loro  fiali, 
da  quali  la  violenza  del  fuoco  l'.ha  fivelti . 

Nel  difcioglimento  de’  noftri  alcali  , ho  io 
offervato,  che  detti  due  fipirici , debolilfimamen- 
te  , e con  pena  abbiano  fciolci  i Bclzuar  , e le 
pietre  umane  , a paragone  degli  altri  alcali,  quan- 
tunque la  maggior  parte  della  loro  fioftanza  iia  un 
{al  volatile  alcali , come  1’  anali!!  fatte  dimollra- 
*10  , qual  produce  fempre  una  maggiore  efferve- 
feenza  cogli  acidi  , di  auelche  le  Chiocciole,  o 
altri  alcali  lemplici  terreitri  facciano  . 

Stimo  , che  tal  lentezza  nafica  dalla  quantità 
del  denfio  , e grondano  dio  , qual  fà  nna  gran 
parte  della  fioftanza  di  dette  pietre  , che  involgen- 
do 1’ alcali  urinofio,  rattiene  per  alcun  tempo  gli 
acidi  ad  operare  sù  di  quelli  alcali  ; e perciocché 
»on  così  facilmente  sù  di  tali  materie  graffe  , gli 
acidi  vagliono,  è convenuto  di  metterli  in  un  forte 
moto  , r Scaldandoli  siVl  fuoco  : F {Indoli così  det- 
ta materia  oliofia  alla  fin  difcidta  , ha  tinta  a rofi- 
fo  la  foluzione , & è (lata  più  carica  quella,  che 
con  lo  fpirito  del  nitro  fi  è fatta  , dell’  altra  , che 
con  quello  del  fale  fi  è proccurata  ; facilmente 
perche  lo  fpirito  di  nitro  in  tutti  i fcioglimenti 
produce  un  tal  reffore  , e perche  ancora  ne  ha  egli 
difciolta  maggior  quantità  dello  fpirito  di  fiale. 
Venendo  adoperata  oc’  remedj  da’  Aranieri  la 

cal- 
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calcina  viva  , ho  Rimato  bene  il  difaminarla  tra 
noftri  alcali  terrellri  : Scioglici  ella  con  molta  ef- 
fervelcenza  ne*  due  fpiriti  acidi,  Tempre  perì»  in 
minor  quantità  nello  (pirico  di  Tale  , cho  in  quel 
di  nitro . 

In  tal  dUToluzione  notabil  cofa  è , che  ugual» 
mente  la  calcina  viva  , e la  (penta  vengono  fciolce, 
con  la  fola  differenza  , che  in  quella  1’  effervefcen- 
***  molto  più  pronta, e violente,che  quella. Locchf 
apparentemente  falli  da’ vani  delle  picciole  parti 
della  calciria  viva , che  non  fono  ancora  riempici 
d’  aere  , o dall*  umido  di  tffo , come  qne’  della 
fpenta  i e che  perciò  le  punte  degli  acidi  incon- 
trando minor  reticenza  nel  penetrare , e riempire 
detti  interftizj  nella  viva  , che  neU*  altra,  vi  en- 
trano effe  con  maggior  velocità , e rifvegliano  per* 
ciò  una  più  fubita  tffervefcenza , & un  più  vivo 
calore  . Con  tutta  la  vivezza  però,  gli  acid*  non. 
ifciolgono  nè  punto  , nè  poco  piu  , omenol’  una* 
che  l’ altra  ;4ond’  è,  che  io  conghietturo,  che  tutti  • 
due  liano  uguali  aicali,contro  il  comun  (enti mento, 
che  abbiamo  della  calcina;  qual  tiene,che  la  fpeoca, 
fia  il  capo  morto  della  calcina  viva, quali  chele  ne 
fuffe  difperla,  e perduta  la  fua  principal  patto  alca- 
lina , che  fupponelì  volatile  . 

E’  fembra  , che  le  nofire  offervazioni  diftrug- 
gano  queRa  opinione  ; perciocché  Tela  viva  conte- 
nere una  materia  alcalina  volatile,  oltre  al  lue* 
alcali  terreRre  ; bifognerebbe  maggior  qoantità  di 
acido  da  ingollarli , di  quelche  li  converrebbe  nel- 
la calcina  fpogliata  del  pretefo  alcali  volacile  •% 
•vendo  noi  di  già  offervati , che  gli  alcali  volatili, 
arredino  molto  acido,  e più  degli  alcali  terrellri.  , 

Frattanto  la  calcina  viva  , producendo  confi- 
^c/evoliflìmi  effetti , più  che  la  fpeqta^fa  crede* 
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re,  ohe  contenga  materie  attive,  di  cui  1’ altra  è 
fpogliata  : E llimo , che  facilmente  potran  rifon* 
deru  cali  erfetti  alle  particelle  ignite,  ovvero  alla 
inatei  i*  del  fuoco  , introdotta  con  la  calcinazione;  k 
]a  quale  in  tutto  quel  tempo,  che  è unica  alla  cal- 
cina, fà  dirla  viva;  efTendo  però  molto  volatile, 
a poco  a poco  fé  ne  disbriga  , lafciando  la  fola  pie- 
tra calcinata  , cioè  ipogliata  di  tutto  ciò  , che  '1 
gran  fuoco  è capace  di  portar  via  dalla  pietra  > <§c 
allora  chamali  Ipenta  . 

Abbiarn  noi  efempj  incontraftabili , ne’  qua- 
li fi  avvifa,  che  la  materia  del  fuoco  s’ introduca 
in  eferti  corpi  » che  per  Junga  pezza  vi  lì  -fermi*? 
Jt  accreica  il  di  loro  pefo  , come  nel  regolo  d*  an- 
timonio calcinato  alio  fpecchio  ardente  : Nè  li  può 
dire  che  detto  accrefcimento  di  pefo  nel  regolo^ 
facciali  da  (ali  volatili , o dall’  olio  del  carbone 
introdottili  fra  gl’  interdi zj  di  elfo  in  quello  cafo. 
■Dovendo  dunque  ammettere  l’ introduzione  delle 
particelle  del  fuoco , che  rimangono  nei  carpo  del 
regolo,  e ’l  rendono  più  greve  di  quel  che  non 
era  prima  delia  calcinazione  ; io  non  veggo  ripa- 
ro da  dovere  ammettere  1*  iftefla  co  fa  nella  calcina 
viva  ; qual  (opponendoli  , che  contenga  dette; 
ignite  particole  molto  attive , poijìam  ben  com- 
prendere,  come  ella  farà  valevole  a produrre  al- 
cuni effetti , qualor  non  avrà  fatta  perdita  di  que* 
Ile;  e che  non  ii  produrrà»  quando  che  dette  par-* 
ti  ignite  l’avran  falciata  ; E poicche  le  parti* 
celle  <iet  fuoco  non  fono  di  una  materia  alcalina» 
cui  è proprio  i)  frenar  gli  acidi  » la  calcina  viv* 
non  ha  ritenuta  maggior  quantità  di  (pirito acido» 
ili  que  che  lalpenta  ha  fatta-.  '.5-  ...... 

Ho  io  aggiunto  agli  alcali  la  polvere  de* 
picchi  di  clèriche  9 mì  il  ideila  mira  di  clami* 
!"  •*  . . par- 
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narìa  * perciocché  con  foinmo  felice  avvenimento 
io  P ho  adoperata  in  molte  Perfone  , cui  lo  ftotna- 
co  guado  facea  fomma  pena  : Lo  fpiritodi  nitro, 
come  quel  di  tale  ancora  ile  an  difciolta  maggior 
. quantità  , a proporzione  «degli  altri  alcali  dell* 
iftefla  natura  , cioè  delle  perle  , de’coralli , e delle 
madreperle . 

lo  credo,  chela  facile  lor  diflbluzione  nafca 
in  parte, dall\ {Ter  dette  conchiglie  ripiene  nella  lor 
foftanza  di  un  fai  comune,  che  chiaramente  11 
l'ente  sù  la  lingua  : Quello  (ale  tien  mezzo  difciol- 
to  il  nicchio  , qual  per  altro  , e/Tendo  molto  tene- 
ro , e ilritolabile  « facilmente  accoglie  le  punte 
degli  acidi  , e sì  torto  folveli,  quando  che  la  loftan- 
za  delle  perle  , e deUe  madreperle  , non  avendo  al- 
cuna melcolariza  di  tal  -fale,  & allo  ’ncontro  eU 
fendo  corpi  afciutti,  e durillìmi , lo  fcioglimen 
to  di  tifi  è più  doro.  ; • 

Ciedo  ancora  5 che  detta  facile  foluzione  del. 
le  oftriche , faccia  , che  i ftomacbi  guafti  dagli  aci- 
- di , Tentano  sì  gran  profitto  da  effe,  a cui  potrebbe 
aggiungerli  la  quantità  del  fale  , che  contengono, 
quale  a mio  credere,  non  è un  (emplice  fai  marino 
mauri  lale  provegniente  dall*  animai  dell’ oftrica 
o per  Io  meno  un  lai,  che  abbia  ricevuto  (omino’ 
cambiamento  in  detto  animale  : Locche  vlen  con- 
fermato dall’odor  forte  , e dal  faporotò  piacere , ol- 
tre al  falino , che  fi  ha  dall’acqua  iftefla,  che  ri- 
trovali ne*  vani  de’  nicchi,  che  compongono  l’o- 
ftrica  , qualor  li  rompa  , prima  che  fia  molto  dif- 
feccata  • 

Si  preparano  dette  conchiglie  dell’oftriche  dif- 
ferentemente , ma  perche  tale  apparecchio  può  al- 
terarle , e corromperle  , particolarmente  quando  tì 
yogljon  calcinare  al  fuoco  ; ho  voluto  io  aggiunga- 

?'  1 ti 
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re  qui  la  maniera , di  cui  mi  fon  fervilo  nell*  appi* 
ncchiarle . 

Prendi  auella  parte  del  nicchio  * che  è con- 
cava, buttando  via  l’altra  metà , che  è piana:  mon- 
dala bene  di  tu  te  l’efteriorì  fozzure  , e falla  Pec- 
care per  alcuni  giorni  ai  fole:  Effendo  ben  disecca- 
ta | pedala  in  un  mortajo  di  marmo,  che  facilmen- 
te riduceii  in  polvere,  qual  di  nuovo  efponi  al  fole, 
per  meg  io  afciuttarla  , e ripefta  di  nuovo,  ficche 
tutta  la  polvere  palli  per  fino  (laccio  . La  dofe  è da 
20  granella  fino  a }o  , in  cinque , o fei  cucchiai  di 
di  vino  bianco  « o d’acqua  di  melilTa  nel  mattino  a 
digiuno , profeguendo  a prenderla  per  tre  fettima- 
ne , ovvero  un  mefe* 


PARAGONE 

DELLE  ANALISI 

J)ML  SALE  AMMONÌACO  , DELLA  SITA » 
I DEL  CORANO  DI  CERTO 

c 

DEL  SIGNOR  TOURNEFORT . 

,•  VT  On  vi  ha, a mio  credere,  tra  le  materie  a noi 
conte , alcuna , che  renda  tanto  fai  volatile 
In  folla n sa  , quanto  il  Sale  ammoniaco:  In  me- 
fcolando  detto  Sale  con  quel  di  Tartaro  , o con  la 
Calcina  , e didiHandoii  con  moderato  fuoco  , fe  ne 
trae , come  ogn*  un  sà  , lo  fpirito  del  fai  volatile) 
arredando  detta  calcina , o tartaro  » la  parte  acida 

- del 
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del  Sale  ammonìaco * fan,  che  la  parte  volatile 
disbrigata  li  (ublimi . Qaindeci  onciedi  detto  Tale 
malcolate  con  20  onde  del  Sai  di  Tartaro*  dan  io 
oncie  di  (al  volatile*  due  terzi  appunto  dell’ammo- 
niaco  : Oltre  a ciò  fé  ne  ricavano  7 oncie*  e mezza 
di  fpirito  . Il  capo  morto  pefa  20  oncie  * e mezza» 
cioè  mezz’  oncia  più  del  Sai  di  Tartaro  impiegato, 
vi  : Che  peiciò  ha  molto  del  verilìmile  * che  le  tre 
oncie,  e mezza  dello  fpirito  faccianlì  in  parte  dalle 
flemma*  che  tien  il  Sai  di  Tartaro*  la  quale  fcioglie 
per  quanto  può  il  Sai  volatile  ammoniaco*  unito  ad 
un  folta  penetrantillìmo  j perciocché  'niuna  appa- 
renza di  vero  ha  * che  le  1 y oncie  de  Sai  ammonia- 
co non  contengano  altro  acido , che  una  mezz'  on- 
cia . il  Sai  di  Tartaro  per  molto  afciutto  * che 
paja  , contien  Tempre  molta  flemma  * e tolta  s’inu- 
midilce  , Te  fi  metta  sù  ’1  fuoco  in  una  paletta  di 
ferro  * per  feccarlo  di  nuovo  } e fe  tutto  caldo  * co- 
me egli  è * in  togliendoli  dalia  paletta, prima  di  ef- 
fer  penetrato  dall’ aere,  s’impieghi  come  fopra,  lo 
fpirito  volatile  del  Sai  ammoniaco  * non  così  fa- 
cilmente fi  fcevera. 

11  Corno  di  Cervo,  dopo  del  Sale  ammoniaco, 
è tenuto  in  conto  per  una  materia  , che  renda  la 
maggior  quantità  di  Sai  volatile:  Ma  più  ne  for- 
preude  * che  la  (età  cruda  * qual  non  ha  nè  odore* 
aè  fapore  , lo  taperi  di  molto. 

Quindici  oncie  di  Seta  cruda  minutamente 
tagliata  * polla  in  una  Aorta  a lentilfimo  fuoco* 
producono  due  oncie,  e due  groilì  di  Sai  volatile  in 
foftanza  * quando  che  1 f oncie  di  Corno  di  Cervo  * 
diftillato  * egli  ancora,  non  ne  rendono  altro  * che 
mezz’oncia , e mezzo  grolTo  : lo  fpirito  volatile 
della  Seta  giugne  a tre  oncie  ,c  mezza  ; Dal  Cor. 
po  di  Cervo  fe  0*  anno  quattro  oncie  * e 7 grolfi, 

F j cioè 


Digitized  by  Google 


“86  Memorie  del!'  Accadenti  a Ideale  . 
i cioè  un  onda  , e tre  grofH  di  vantaggio. 

Pedo  ben  tuffo  in  agguaglio,  è certo  , che 
ugual- quantità  di  Corno  di  Cervo  , appena  produ- 
ce la  metà  del  Sai  volatile,  che  dà  la  Seta  . Per  rin- 
vigorire un  oncia,  e } grcifidi  flemma  , e render- 
la aliai  penetrante  , Acche  polla  darfeli  il  nome 
di  Ipirito  da  Chimici,  vi  bifegna  poco  Sa  volatile. 
‘Il  capo  morto  del  Corno  di  Cervo  è flato  nove 
oncie , e due  greflì } e quella  della  Seta  cinque  on- 
, eia,  e cinque  groilì  ; donde  A avvila  , che  ’l  Cor- 
no di  Cervo  contenga  maggior  quantità  di  materia 
terreftre  della  feta. 

Sièpocanzi  detto , che  Io  fpirito  volatile  di 
•Corno  di  Cervo , fìa  una  flemma  colma  di  Sai 
volatile , unito  ad  un  folfo  penetrantiflìmo  j la 
fperienza  , che  Hegue  , fembra  molto  favorevole 
per  dimoflrarlo . 

Se  li  verfi  lo  fpirito  di  vino  su  lo  fpirito  di 
fai  ammoniaco  , o sù  lo  fpirito  di  feta , A ravvila 
toflo  una  concrezione  farina  molto  confiderabi le: 
•Nello  fpirito  della  feta,  quella  è chiaramente  Pepa- 
la in  gruppi  ben  grolfì  di  Sale  : In  quello  del 
Sale  ammoniaco  , il  Sai  volatile  è divifò  eflrema- 
irente  , e sd  le  prime  con  pena  fi^divifa  , le  fia 
una  mafia  falina  , ovvero  folforofa  ; perlccchefe 
è dato  il  nome  di  Offa  Helmcntii  * tolto  però 
ogn’un  A ricrede  , che  Aa  tutta  fafina  , perche  in- 
tieramente A dllcioglie,  fe  fopra  vi  A verli  l’acqua. 
Per  quel  thè  A attiene  al  folfo  penetrante  , sfotti- 
le , qua  1 lì  ritrova  nello  fpirito  volatile , e’  fembra, 

■ che  baftantemente  0 maniftfti  coll’  inloifribile 
®dor  fuo. 

Le  concrezioni  Ialine, che  formanfi  con  la  me- 
fcolanza  dello  Ipirito  di  vino  , e deili  fpirfti  vola- 
tili j pctffcbfccfQ  Rifonderli  all*  acido  delio  fpirito 
' - ii 
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di  vino  , quale  , in  lineaceli  col  Tal  acro,  forma 
molti  fenlìbili  gruppi  } ma  perche  noi  non  ab- 
biamo indizj  molto  torti,  per  dunotlrare  , che  nel- 
lo fpirito  di  vino  vi  fia  veramente  l’acido,  fembra 
più  veriliinile  , che  detti  adunamenti  nafcano  in- 
di dall’  unione  de*  Golfi  dello  fpirito  di  vino  con 
quello  de’  fpiriti  volatili  • Supporto  , che  Cali  folti 

0 aggavignino  inlìeme  , e tra  di  loro  (I  leghino» 
come  dello  fpirito  di  vino  avviene,  che  dirtacca  i 
folfi  di  quali  che  tutti  gli  altri  corpi,  nort  deve 
fembrarefuor  d’ordine , che  le  parti  faline,  quali 
dr  no  perfettamente  ben  fortenute  dalia  flemma  de’ 
fpiriti  tirinoli  uniti  a loro  folfi , in  qualche  manie- 
ra precipitino  allertante , che  ’l  follo  , qual  fervi- 
Va,  come  di  ale  nelle  parti  acquofe  , ne  vienfepa- 
rato  « 

Lo  fpirito  volatile  della  feta,  rettificato  con 
Polio  di  Cannella  , o con  altro  olio  eifenziale,  for- 
ma le  veregoccie,  che  dicono  d’Inghilterra  * li  Si- 
gnor Lijler  deila  Società  Reale  lavammo  Medico  di 
Londrn  mi  ha  comunicato  tal  fegreto  , che  molto 
li,  nafconde  ancora  in  d«.tta  Ifola.  Il  Re  Carlo  II- 
con  danari  l’ebbe  da  un  Chimico  chiamato  G..  «« 

La  fperienza  ha  dimoftrato,  che  dette  goccio- 
le «come  il  fai  volatile  della  feta  anccra,  rettifi- 
cato, e profumato  con  alcun  olio  effenz'rale , (àn- 
sio adattatilfimi  per  le  affezioni  foporofe  , e peC 

1 vapori , adoperandoli  interiormente  , o facendoli 
odorare  agli  Ammalati}  non  ho  però  Conosciuto» 
che  debban  preferirli  alle  preparazioni  del  Corno 
di  Ctuio  « delSal  ammoniaco  , nè  allo  fpirito* 
nè  al  Sai  volatile  oliofo  ordinario,  fé  non  (e  for- 
fè per  l’odore,  qual’ è molto  meno  (piacevole  , o 

per  canfequenza  più  proprio  alle  perfone  dilicate* 

- ' ' % . • 
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PROBLEMA. 

DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE. 

* 1 'l  Ari  i tre  Iati  d*  un  Triangolo  rettilineo* 
J J ritrovar  la  fuperficie,  o l’Aja. 

Quello  Problema  è uno  de’  piu  curiofi  , 9 
de’  più  utili  ancora  di  tutta  la  Geometria  prati- 
ca , per  la  mifura  delle  fuperficie  , delle  quali 
non  poflòno  averli  gli  angoli  . Qualora  però-  fi 
polfon  milurare  i lati  di  un  Triangolo,  Tempre  più 
facilmente  , e più  giudamente  con  tal  m todo  , 

{>iù  che  per  altro  , può  venirli  in  cognizione  del- 
a fuperficie  ; perciocché  non  vj  ha  bisogno  d’I- 
ftrumento  divifo  per  gradi , nè  delle  Tavole  de* 
feni , badando  un  femplice  paflò  , o catena  per  tut- 
ta l’operazione  . Ritrovo  in  Mexio  , che  attribuite» 
quello  Problema  a Tenne  , una  molto  femplice  di- 
luzione , quantunque  la  dimodrazione  fia  intriga- 
tifiima  , & infinitamente  compolla  . Tutti  gli  al. 
tri,  che  ne  anno  ferirti , an  feguitato  l’iftefio  Meto- 
do . Ecco  qui  un’  altra  corruzione , con  una  dimo- 
flrazione  molto  femplice,  qual  ferve  a dimodrar 
nell’ifteffò  tempo  la  codruzione , di  cui  per  ordina- 
rio fi  fervono* 

Sia  il  Triangolo  propodo  ABC  , tre  lati- 
dei  quale  ab  c fian  conr,fr:uti  ; lo  dico  , eh» 

i/i  oabb  4- ance  -f  i Ucc- — 7‘f  \ T/ c-trs 

alla  fuperficie  del  Triangolo. 

• • : DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

Sia  prolunghe  , s’ e’  bifogna  , un  de’  lati  del 
Triangolo,  cr  me  BC  , fopra  del  quale  lì  a tirata  AD 
perpendicoli  re  dall’angolo  oppcfto  A » e lia  AD 
= x , e CD  ~y  : Sarà  bb  — yy  = xx  , e pari- 
mente an—cc — icy — yyssxx, donde  nafee  l equazio- 
ne  bb-yyp=iaa~~CO’—ìCy — yy,  qual  fi  riduce  a — bb 

aa*-bb~-cc 

4-  euiJf-cc  — zcy,  ovvero y — »&  iti 

C C 

l/  •+■  tt  a — od  — ce 

confeqoenza  AD  farà  = bb  — • — — ■ , 

C C 

la  quale  multiplicata  per  j c , dà  per  fuperficie  dal 
Triangolo  l’iftefTa  radice  • che  fi  è propoli*  . 

Per  lo  metodo  ordinario  però,  e’  bifogna  pren- 
dere la  metà  della  fomma  de’ tre  lati,  e da  quella 
metà  dedurne  ciafcun  lato  , donde  fi  anno  tre  refi- 
dui  , che  con  l’ifle/Ta  metà  fan  quattro  quantità  i e 
fe  dal  prodotto  di  dette  quattro  quantità,  l’una  per 
l’altra  , fe  n’eftragga  la  radice  quadrata  , fi  terra  la 
fuperficie  del  Triangolo. 

Così  nella  pofizione  po^anzi  fatta . 

Le  3 prime  quantità. 

La  metà  de’  tre  lati 

La  diff.  di  a dz  detta  metà  — s 4“  ì ^ 

Le  3 feconde . 

La  diff.  di  l dalla  medefima  , è — . j £ -4-  | 44. 

La  dif.  di  c daiftfteffa , è 4»  j £ 4.  i 4 — . j r 
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Frattanto  Te  le  due  prime  quantità  fi  multi, 
plichi  no  l’uria  per  l’altra  » perciocché  annol'ifteffo 
termine  con  differenti  fegni  , il  prodotto  (’arà-f-  * 
bb  + « cc  •+•  ì bc  —*  ; aa  . 

Per  l’iltefla  ragione  , il  prodotto  delle  due  f<*« 
«onde  quantità  farà  — ‘bb  — ~ cc  + \bc  *f-  ; aa* 
In  fine  per  compire  la  muitiplicazione  , bi fo- 
gna l’un  per  l’altro  muitipliCare  quelli  due  prodot* 
ti,  ciafcun  de’  quali  anno  l’illeflì  termini , ma  con 
feoni  contrari  , fuorché  bc  ; è ’l  prodotto  larà 
**—  r*i  ^ — ~'s  c4  t‘f  1,4  + • bbcc  -f  \bbaa+\ancct 
che  è l’ifteffò  del  ritrovato  con  la  regola  preceden- 
te, la  di  cui  radice  quadrata,  farà  la  luperficie 
dell’angolo  propello.  Locche  &c* 


PROSEGUIMENTO 
DELLE  ANALISI 
S V V IPECACUANA 

DEL  SIGNOR  BOULDUC. 

IN  parlando  dell’  Ipfcacuana  griggia  , promili 
ultimamente  di  continuar  le  mie  offervazioni 
tù  le  due  altre  j quali  ho  fatte  con  l’illefio  ordine,  e 
tenute  l’ifteffe  proporzioni. 

Ofiervai  per  mezzo  della  diftiJIaziòne , che  la 
bruna  contenea  minor  quantità  d’olio  , e che  l’ul- 
tima porzion  dello  fpirito , che  per  violenza  del 
fuotfo  veniva  fnora  con  detto  olio , quantunque 
Volabllmèhte  acido  , fembravami , che  contenere 
molte  patti  Vogatili  » Se  in  maggior  quantità  deliq 
* grig- 
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griggla,  in  ugual  porzione  di  fpirito. 

Avvalorò  quello  giudizio,  la  mefcolanza  , eh*, 
lo  feci  dell*  uno\  e dell’altro  fpirito  col  fai  di  Tar- 
taro ì poicche  le  particelle  volatili  della  bruna 
fcapparon  via  con  maggior  vivezza  , e ferirono  in 
altra  maniera  l’odorato  di  quelche  non  fece  lo  fpi- 
rito della  gtiggia  * ....  . 

Da  quelli  due  fatti , ho  (limato  inoltre,  chq 
fe  detta  Ipecacuana  bruna  conteneva  minor  quan- 
tità di  parti  oliofe  della  griggia  , aveffe  ancora  mi- 
nor numero  di  parti  retinole  $ & in  lecondo  luogo, 
che  fe  queft’ultima  porzion  di  fpirito  fembrava  di 
efler  piena  di  più  parti  volatili , quindi  avveniva 
la  maggior  violenza  ne’  fuo’  effetti  • Potrebbe 
quella  offervazlone  aggiunger  molto  pefo  al Penti- 
mento di  coloro  , quali  credono, che  la  virtù  folu.- 
tiva  de’  medicamenti  li  faceffe  da  un  certo  fai  vo- 
latile * e che  perciò  fuffero  più  , o meno  violenti* 
fecondo  che  maggiore  ,o  minor  quantità  di  detti 
fali  volatili  conteneffero.  La  quiftione  è molto  fot- 
tile  ancora  , e richiede  effer  confermata  con  efpe- 
rienze  più  fenfìbili , quali  non  trascurerò  nelle  oc- 
calìoni , e ne’  miei  lavorj  . 

Quello  è ’l  più  eflenziale  , che  io  ho  potuto 
avvertiresti  l’Ipecacuana  bruna, comparata  conila 
grippia  in  dillillandole:  mi  rimane  adirvi  quelche 
m’abbian  prodotte  le  differenti  edrazioni , che  ne 
ho  fatte, fecondo  le  maniere  da  me  tenute, e pocan- 
zi  efpoftesù  la  gtiggia  , fempre  comparando  l’una 
con  l’altra. 

Sù  le  prime,  ho  ravvifati  P ideili  "prodotti, 
cioè  un  ellratto  refinofo  , & un  falino  j l’uno,  e 
l’altro  però  di  eflì  in  minor  quantità  nella  bruna, 
thè  nella  griggia  ; e cenfequentemehte  la  feccia 
' di  quella  più  pelante  dei  la  feccia;  di  quella  • 
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E*  però  bene  di  rinnovar  cali  proporzioni  * Da 
•ttò  oncie  d’  Ipecacuana  griggia,ho  ritratto, con  lo 
fpirito  di  vino , dieci  dramme  di  eftratto  retinolo  : 
Da  una  ugual  quantità  della  bruna»  fané  fon  te- 
nute fole  tei  dramme. 

Dal  capo  morto  di  quella  griggia  fpogliato  fo- 
latnente  del  fuo  eftratto  Telinolo , per  un  mellruo 
icquolo,  lene  fon  ricavate  due  oncie  di  eftratto 
falino  ; L' illefla  feccia  della  bruna  non  ne  ha  pro- 
dotto altro , che  cinque  in  fei  dramme . Il  capo 
morto  della  griggia  fpogliato  dell’uno,  e dell’ al- 
tro eftratto  , era  del  pelo  di  quattro  oncie  * e per 
contrario  quell’ultimo  giugneva  fino  a quali  fei 
oncie  : Donde  fi  dimoilra  , che  i principi  activi 
abbordano  piti , e fono  in  maggior  quantità  nel-  ’ 
la  griggia , che  nella  bruna . 

Si  confermò  quello  fatto  con  P eftrazion  , cha 
fiegue,  oppofta  alla  prima. 

Io  mi  era  fervilo  nella  precedente  dello  fpi- 
rito di  vino,  e di  poi  dell’acqua;  in  quella  però 
tutt’  all’  oppofto  , ho  prima  impiegata  l’acqua» 
indi  lo  fpirito  di  vino  , sii  la  mira  , che  lo  ho  fem- 
ore avuta,  di  potere  con  un  ifteflb  difciogliente 
lolvere,  cosi  le  parti  relìnofe,  come  le  faline,  prin- 
cipalmente quando  le  prime  non  predominano 
•ù  le  feconde,  per  le  ragioni  nelle  mie  prime  ofler- 
vazioni  recate  • 

Ho  notato  dunque , che  otto  oncie  dell*  Ipo- 
cacuana  bruna  mi  an  prodotte,  per  mezzo  di  un 
folvente  acquofo  , un  oncia,  e tre  dramme  d’eftrat- 
to  ben  fodo  * e ben  ligato;  9c  il  rimanente  ben 
diseccato  , con  P ajuto  dello  fpirito  di  vino,  m’  ha 
date  fole  granella  d’ eftratto  relìnofo  ; quandi- 
che  fimil  quantità  della  griggia,  per  quello  ifteflb 
foivente  acquofo , m’  avea  fornito  di  tre  oncie  , • 
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mezza  di  e (tratto , & il  rimanente  con  lo  fpirita 
di  vino  36  granella  di  eliratto  relinofo  : Da  quali 
intieri  fatti,  facilmente  li  diduce  « che  l'Ipeca- 
cuana bruna  tenga  molta  minor  quantità  di  parti 
attive  , e molta  maggiore  di  parti  terreftri  di 
quelche  non  tiene  la  priggia  . 

Frattanto  egli  è fermo  , che  la  bruna  Ha  più 
attiva,  t più  violente,  che  la  griggia  j locche  n* 
intriga , c iembra  paradoffo . Ecco  un  mio  pen- 
dere . 

E’ fissi,  che  le  virtù  attive,  nèdalnefo,  nt 
dalla  mafia  de’ corpi  li  miluranoj  poiccne  que’ , 
che  anno  minor  ampiezza  , talvolta  fon  dotati  di 
maggior  forza  , & attività  , Vis  maxima  in  mini - 
pta  mole  . Noi  allo  ’ncontro  abbiamo  ofiervato» 
che  l’  ultima  porzion  de'lo  fpirito  diliillato  dal- 
la bruna,  era  più  pungente,  e feriva  più  viva- 
mente i fenlì  , di  quella  della  griggia  : Perche 
non  avran  eglino  l’ iftefla  attività  nc’  noftri  corpi, 
iriitando  le  parti  Interiori,  e con  maggior  vio- 
lenza agitando  gli  umori  i Gli  eftratti  della  bruna, 
fono  , per  vero  dire  , in  minor  quantità,  mala 
virtù  di  effi  puoi  efler  più  concentrata , ft  in  con- 
fequenza  più  attiva . 

Rimetto  a favj  libero  il  campo  , perche  poi- 
fan  dirne,  e più  giallamente  penfarne , attenden- 
do le  ofiervazioni  « che  mi  verran  fatte  di  avver- 
tire sù  gli  effetti  di  tutte  quelle  parti  cosi  divife^ 
come  ancora  della  terza  fpezie  d*  Ipecacuana  , pet 
poterla  fuggerixe . 
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* X T Icn  quella  fpecienza  inferita  negli  atti  Fi* 
V loiofici  « con  quelli  teriniui . Noi  pren- 
demmo un  cilindro  fonduto,  fa.  t ABCD  » e ta- 
gliammo una  delle  lue  edremitàperpendicolarmen. 
te  ali’  alfe  ax  : L’  altra  eftremità  AB  ora  inchinata, 
a detto  affé  circa  37  * ?o'  i Sicché  la  perpendicola- 
re a quello  piano  inchinato»  formava  con  l’effe, 
del  cilindro  ax  P angolo  PCA  di  quali  6i  S $©', 
Erano  qnajle  ejbemità  appoggiate sù  di  un  frumen- 
to Ai  rame  de'  Pulitori  di  cr  falli  » & intorno  a 
ciafcuna  di  effe  vi  lì  era  addattato  un  orlo  ilretto» 
elèttile  di  rame  bbbb  . Si  laldò  fopra  del  cilindro 
in  E un  doccio  di  rame  EF  » & al  di  fotto  un’  altro 
doccio  CH  i 1’  ultimo  di  quelli  era  lungo  tre  dita© 
elaj:gc*fei , Su'l  Rancane  dddji  congegnarono  due  ni- 
tri ajfi  LL  a lui  perpendicolari  » e tf(i  di  «ffìf  ara- 
bili . In  ciafcuno  di  quefti  due  affi  s' era  intagliato 
un  arco  di  circolo  uguale  alla  circonferenza  del  ci- 
lindro , in  manieraci, \e  quando  il  doccio  GH  era  en- 

fra-,  \ 
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fritto  in  una  buca  , qual'  tra  nel  mezzo  del  Panco- 
ne ddd  i il  cilindro  fi  a Adattale  in  detti  due  ar- 
chi * erajjodajfeiviconfaldatura  * in  maniera  c\>e 
l'  ajje  ajc  rimanejfe  par  niello  al  Pancone  ddd  * e rile- 
vato su  di  effondi  qua  fi  un  dito  , e mezzo  . L’ eftre- 
mità perpendicolare  del  cilindro  DCera  turata  da 
un  criftallo  , obiettiva  di  ?6  piedi*  oo  * e 1' altra 
eilremità  AB  da  un  virerò  piano  FF  con  Comma  di- 
ligenza pulito  * e fceltp  a bell’  arte  * perche  poteff® 
egli  traimettere  con  tutta  diftinzione  gli  objetti, 
non  orante  la  grande  obliquità  « che  con  i raggi 
viiivi  aveva  . Glj  orli  bbbbc rano  ftuccati  per  un 
lato  efattamente  intorno  all’  eftremità  del  Cri» 
dallo*  & erano  per  1’ altro  iato  appiccati  efatta- 
mente  all’ eftremità  del  cilindro*  perche  poteffero 
re(iftere  alla  preflìon  dell’  aere , 

Invece  di  nn  Bacino*  come  nell’ efperienza 
di  Torricelli  * noi  adoperammo  un  fifone  rivolto 
di  rame  fi^ur,  aMNO  * faldato  sù  1’  affé  GGG. 
lino  de’  bracci  di  detto  fifone  era  perpendicolare 
alla  Tavola  * e 1*  altro  N O inchinato  * e foftenu- 
to  vicino  all’  eftrtmità  fuperioreO*  da  picciolo 
fofteguo  KK  *, 

piantammo  dunque  il  cilindro*  come  nella' 

* (opra  una  Tavola  fiffa  fui  pancone  . Il  doc- 
cio Gli,  paJJ'ava  per  una  buca  * che  fi  era  fatta  a det- 
tir Tavola  * e ’/  di  lui  ajfe  l' era  quafi  paralello  * e ’/ 
Pancone  Dddd  era  inchiodato  a quejfa  Tavola  . Il 
doccio  ne  dell*  occhialo  ss  con  Focolare  era  adatta»* 
tosi  vetro  obiettivo  * & in  detto  doccio  fi  era  pollo 
un  capello  nel  comun  fuoco  di  quelli  due  crillalli 
nell’  affé  del  cilindro  continuato  . Inchiodammo 
*ù’i  Pancone  fotto  del  cilindro  l*  affé  rgog  » sii  di 
cui  era  il  fifone  incurvato  * Se  unimmo  M & FF 
(cioè  * 1* eftjemità  del  braccio fuperlore de  1-St* 

fo- 
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fbnr  con  l'eftremità  del  doccio  inferiore  faldato 
nel  cilindro  ) inferendo  in  elfi  un  doccio  di  vetro 
T , le  di  cui  giunture  erano  perfettamente  fiaccate, 
e ricoperte  con  pezzetti  di  Vefcica  , ligati  con  filo 
forte  : Si  era  parimente  ligata  una  Vtfcicaperdi 
fotto  alla  giuntura  in  M « e dopo  averla  ripiena  d* 
acqua  , fi  era  ligata  ancora  per  di  fopra  in  N , af- 
finché l’aere  in  niun  modo  poteffe  introdurli  per 
i pori*  oper  le  apriture  dello  fiucco  , Ce  alcuna  ve 
re  fuffe  mai  fiata  . 

Poiimo  un  filo  nero  fopra  uno  pezzetto  di 
carta  bianca  , qual’ era  sù  di  una  picciola  Ta- 
vola , e l’allogammo  neli’alTe  del  cilindro C x 
prolungato  . Rieo  pimmo  i docci  i e’1  cilindro  di 
Mercurio»  k avendo  turato  il  doccio  di  fopra  F 
con  un  picciolo  turacciolo  di  rame  K»  echiufo 
nelle  altre  giunture,  fecimo  feorrere  il  Mercurio 
in  O , nella  Velcica  V , finattanto  , che  fi  fermi» 
folpefo  nell’ ordinaria  altezza  , come  nei  Baro- 
metro , lafciando  i fpazj  di  fopra  tra  i vetri  oo, 
& ff  voti  d’aere  . Ritrovammo  dunque  , che  1* 
objetto  , quai  prima  appariva  nell’  alfe  in  a , fi  era 
notabilmente  rilevato  (opra  j lo  (pinfimo  indi  da 
«inx,  finattanto,  che  egli  fi  viddeinx. 

Poicche  l’ affé  del  raggio  vilìvo  X a , qual’ è 
parimente  affé  del  cilindro  , cadendo  perpendico- 
larmente^ sù  lo  fpazio  voto  del  cilindro,  paffa  per 
quello  lenza  alcuna  refrazione  i ufeendo  però  obli- 
quamentte  nell’ aere , rompefi  verfo  la  perpendi- 
colaree riceve  una  nuova  direzione  verfo  x « 
Lo  fpazio  a x fottende  1*  angolo  di  reflazione  , 
qual  noi  mifurammo,  e rinvennimo  , come  liegue. 

L’ altezza  dell’  objetto  al  di  fopra  dell’  affé 
del  raggio  vilìvo  <ix,era  ~*0  di  un  deto  , la  dittai*. 
M dall’ objetto  al  cilindro  era  di  circa  6 ii  dita, 
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donde  fi  ha  l’angolo  della  refrazionq  aci  di  duo 
minuti  « • 2 fecondi . L’  angolo  dell’  em.erfione 
PCA  per  la  coftruzion  del  cilindro  era  di  6ig 
?o'  -,  dunque  1*  angolo  dell’  incidenza  pcx  era  di 

6*8  27**7'.  . 

Quindi  in  generale  « fecondo  le  conofciute 
leggi  della  refrazione,  eflendo i feni  degli  angoli 
d’incidenza  di  looooo. 

I feni  degli  angoli  d’emerGone  fona  iooo}6. 
c la'potenza  refragnente  dell’aere  denfo  di  }6. 

intendo  propriamente  per  potenza  refragnen- 
te di  un  corpo  trafparente  quella  , per  cui  i raggi 
obliqui  delia  luce  fon  torti  dalla  loro  direzione, 
qual  vien  mifurata  per  le  differenze  proporzionali, 
oflervate  Tempre  tra  feni  degli  angoli  d’incidenza, 
t que’  di  emerfione . 

Quella  proprietà  non  Tempre  è proporzionale, 
alla  deniìtà  , o per  lo  meno  al  pefo  del  mezzo  re- 
fragnfente  ; perciocché  la  potenza,  che  refragne  nel 
vetro,  a quella  dell’  acqua , come  y f a 34  j quando, 
che  il  pelo  è , come  87  a ^4 , qioè  » che  ’l  quadrato 
delle  potenze  fono  a un  da  prefTo  tra  di  loro , come 
i loro  pefi  : Vi  fono  ancora  alcuni  fluidi , che^ 
quantunque  più  leggieri  dell’acqua*  an  purellì  una 
maggior  potenza  refragnente  j così  quella  dello 
fpirito  di  vino , fecondo  l’efperienaa  del  Signor 
Mjcr01.pttg.22o  ')  è a quella  dell’acqua,  come 
q6  a $ e reciprocamente  il  pefo  di  quella  a que- 
llo dell’acqua , come  33  a 36  , ovvero  $6; . La  po- 
tenza però  dell’aria  « e dell’acqua,  par  che  tengano 
la  proporzione  direttamente  de’ loro  pefi,  come 
nell’ agguaglio  della  Tavola  feguence.I  numeri, 
ch’cfprimono  la  refrazion  dell’  acqua  , fon  tirati 
«la  9 offervazioni  fatte  in  differenti  angoli  d’in- 
cidenza dal  Sig.  Gajcoi^a*  , che  n]  è l’Xnvencore. 
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I reni  degli  angoli  d’in- 
cidenza per  traverfa  dell’ ac* 
eoa,  e dell’aere  venendo  fup- 
pofti  ' 

I fenl  degli  angoli  corri- 
fpondentifuor  dell’acqua,  e 
dell’  aere»  fon  come 

La  potenza  refra  gnento 
dell’acqua  a quella  deU’aere  ò 
dunque»  come 

Se  fuppongafì,  che  *1  pe« 
fó  dell’acqua  fia  a quello  del- 
l’aere» come  900  a I»  faranno 
eflì  tra  di  loro,  come 

Ma  fé  fuppongafì  come 
$fo  a 1 i faranno  tra  di  loro 
come 

Può  quindi  conghietturarfi , che  la  denfità  dell’ 
acqua,  e dell* aere Ton  paopofeionaH  alle  loro  po- 
tenze refragnenti , e fe  con  le  fperienze,  da  farli  in 
appreffo  per  metto  del  Cilindro  voto  di  aere  in  dif- 
ferenti angoli  d’incidenza  in  diverfi  cambiamenti 
di  aere  » potrà  ciò  corfirmarfi  $ farà  più  che  proba- 
bile, che  le  potenze  refragnenti  dell’  atmosfèra» 
fiano  da  per  tutto  in  tutte  altezze  sù  la  Terra  pro*^ 
porzionali  alle  loro  denfità  , e rarità:^*è  farebbe 
diffid  e il  ravvifare  perciò  qual  via  debba  fare  il 
lume  a traverfo  dcJl’atmosfera , per  terminar  l’om- 
bra della  Terra»  e’1  difamfnare  in  qual  diftanza 
debba  la  Luna  fìare  » per  foffrir  l’ecliffi , la  di 
cui  durata  fia  data  offervata. 

Quella  diterminazione  è molto  confidmbile 
neH’Afironomia,  da  ricompenfare  l’affanno,  che 
foffrirebbefì  » in  perfezionando  detta  nuova  fp«- 
jjenaa.  -•  ■ J(i- 
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1 {i/hflioni  tà  le  precedenti  ojjervatìoni. 

Nell’  ultima  lettera  di  mio  Padre , qual  anno 
Inferita  nell 'Efèmeridi  di  Malvajìa  dell'Anno  1661. 
Il  feno  dell’ inclinazione  dell’etere  è al  feno  dell* 
inclinazione  dell’ aere , come  100000  a 1000287* 
in  maniera  che  la  potenza  refragnente , che  da  tal 
fuppolìzione  rifulta,è  di  28,*  ; quandoché  fecondo 
l’uitime  fperienze  fatte  in  Londra  » lì  è ritrovata 
di  ?6. 

Puoi  elfere , che  tal  differenza  nafca  dall’  al- 
tezza deli'  aere  > qual’  è più  grande  in  Londra  , che 
in  Bologna  , come  più  elevata  sù  la  fuperfìcie  del 
&fare.  L’aere  ancora  di  Londra,  che  fembra  un 
poco  più  groffolano  di  quel  di  Bolornay  pub  contri- 
buire all’  accrefcimento  della  di  lui  potenza  re- 
fragnente. ' - • 

Secondo  l’efame  delle  refrazioni  oflèrvate  in 
Torneo  nella  Botnia,il  feno  dell’  inclinazione  nell* 
etere  è al  feno  dell’inclinazione  nell’aere  , come 
lóoooo  a 100045- , & in  conferenza  la  potenza 
refragnente * che  rifulta  da  tali  refrazioni  * e di  45-, 
Se  fopra  di  quelle  fperienze  fatte  in  Inghilter- 
ra può  farli  conto * gioverà  a confirmare  * che  le 
refrazioni  dell’aere  lian  maggiori*  Quanto  più  fon 
vicine  al  Polo  ; poiché  in  Bologna , cne  ha  44;  30' 
di  altezza  * la  potenza  refragnente  è di  28-*,,  * In 
Londra,  dove  l’altezza  è di  5 18  30',  ella  è di 
& in  Torneo  * dove  l’altezza  è di  6f8  , e 40'  » è ella 
di  4f  « Non  corrifponde  precifamentea  propor- 
zione alle  differenze  delle  altezze  del  Polo  5 Por- 
ciocche  dalle  olTervazioni  fatte  nella  Cotenne,  la 
potenza  refragnente  giugne  a quali  27  > poco  diffe- 
rente da  quella  di  Bologna  ofTervata  di  28  £ . 
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in  generale  . 
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centrali , 

4T#/i  Centrifughe , £6*  Centripeti , ttecejjarii, 
a corpi  t che  le  Aefcrivono. 

DEL  SIGNOR  VARIGNON. 

'A  3°  Gennajo  io  diedi  una  maniera  genera- 
le  in  determinar  le  forze , le  velociti , i fpa- 
2j , & i tempi  ,eflendo  data  in  tutte  forti  di  movi* 
nienti  /ettilinei  variati  a piacere  una  fola  di  det- 
te quattro  cofe  * o piuttosto  una  fola  ragione  di 
due  di  effi  prefi  a difcrezione  rora  queft’  meda  ma- 
niera io  porgo  per  tutte  forti  di  movimenti  in  li- 
nee Curve , cioè  molto  più  generale  $ poicche  de- 
ducefi  quindi  tutto  ciò  * che  riguarda  i moti  per 
linea  retta  . Ne  rifu  Ita  parimente  una  forinola 
fempliciffima  delle  forze  centrali , o Centrifughe, 
o Centripete  , su  le  quali  poggia  le  fondamenta 
l'eccellente  Opera  del  Signor  Newton  Ae  Phi/.  na* 
tur. f ritte. mat . La  brevità  delle  Memorie  non  per- 
mettono , che  io  mi  diftenda  quanto  qui  fi  conver- 
rebbe su  l’ufo  di  tal  regola  , per  ifcoprir  i peli  de’ 
Pianeti , rfierbandomene  l’inchiefta  per  un  altra 
volta  , contento  folo  di  far  qui  vedere  con  quanta 
agevolezza  ne  porga  gli  efempj , che  reco  , prefi  la 
piaggiti  parte  dai  Signor  Newton , cioè  dalle  prò* 
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pofiHdni  ir,  8, 9,  e io  del  foo  i.  Uh. , che  fon  com- 
pref»  negli  art.  11,19,  «,9»  che  fiegoono  . Ne  ho 
tolto  quello  delle  Forze  centrali  tendentino  al  fuo- 
co delle  fezìoni  Coniche,  per  riferbarlo  alla  Me* 
moria  del  pefo  de’  Pianeti  * di  cui  farà  egli  una 
parte  * 

* I*  Ponganfi  qui  dunque  l’iftelfe  cofe  intiere* 
come  nella  Memoria  de’  Gennajo,cioè  l’iftefll 
nomi , e tutti  gli  angoli  rettilinei  ('ch’ivi  fi  veg- 
gono) recti  ,tolcone  gli  angoli  in  C:  Invece  perii 
di  concepire  il  corpo  mollo  da  A in  H per  la  retta 
AH , immaginiamlo,  che  fi  muova  da  EG  in  l» 
lungo  della  Curva  QL , le  di  cui  ordinate  Aliano 
gli  archi  circolari  HL  defcritti  dal  centro  C , e le 
afciffe  AH  * in  maniera  che  11  luogo  delle  fei  cur- 
ve, che  egl  i avea  nella  precedente  Memoria  , ve 
ne  fieno  qui  prefentenrìente  fette,  cioè  QL.»  TD* 
VB , FM  • VK  , FN  , FO  , la  prima  (lette  quali  QL 
con  la  fua  lunghezza  efpcima  (da  EG  fino  al  L)  lo- 
fppzio  fcoHo.  Sia  ancora  il  tempo  impiegato  a 
fcorrerlo  éfprello  con  1’  ordinata  corrilpondente 
HT  della  Curva  TD:  la  Velocità  del  corpo  mof- 
fo  ( in  ciafcun  punto  L )con  le  ordinate  parimente 
còrrifpondenti , k Uguali  VH,  VG  delle  curve 
VB  , VK  : la  fua  forza  centrale  in  L»  cioè  quella 
forza  * che  egli  ha  aflbluta  in  L verfó  il  centro  C « 
con  le  ordinate  ctìrrifpondenci  ancora,  k uguali 
.FH,  FG*FE  delie  Curve  FM  , FN,  FO.  ' 

Quindi  è , che  dette  Curve  fi  diranno  ancora* 
come  nella  Memoria  de’  $o  Gennajo,DT  curva  da* 
tempi , VB,  VK  curve  delle  velocità  FM  , FN,  FO  ' 
curvo  delle  forze , inoltre  QL  Curva  de’  cam- 
mini « . 

G 1 li* 

t »/•*>  ■ 


Diflltized  by  Google 


joi  Memorie  dell*  Accadami  a Batate 

li.  Sian  parimehte  AH  = s»  % i tempi  HT  = 

AG  = / , le  velocità  HV sa AF<  = GV  -=v?  e le 
forze  centrali  ailolute  HF  = EF  = GF  —y  Sia 
inoltre  lo  fpazio  fcorfo  QL  = i , AC  ■=  a , CH 
= r , & Ri  = d*  .Da  quello  fi  avrà  dt  per  lo  fpa* 
zio  fcorfo  da  una  velocità  uniferme  v in  ciàfcun 
illante  ; dv  per  l’accrefcimento  della  velocità  , che 
il  è fatto  ì dds  per  quello  fpazio  , che  fi  fcorre  allo* 
ra  , in  virtù  di  tale  accrefcimento  di  velocità  « Se 
dt  per  l’iftefTo  illante  : SI  avrà  parimente  a = oc 
*f*  r « locche  dona  Jx  = — dr , per  differenza  di 
tutto  pofitiva»  1 

111.  A buon  conto  non  confiftendo' la  velocità» 
che  nella  ragione  dello  fpazio  fcorfo  con  un  moto 
uniformo  al  tempo  impiegato  a (correrlo  jfì  avrà 

ét 

v = •— « per  una  prima  regola  * la  quale  darà  dv  = 

dds  dt  - 

— , facendo  dt  collante. 

dt  IV.  Inoltre  fe  s’immaginino  due  archi  HL M 
indefinitamente  l’un  l’altro  profjìmi,  coni  loro 
raggi  CL  y C/y  il  primo  de’ quali  CL  incontri  hi 
in  Ry  e che  da  quello  punto  R lì  concepifca  pari- 
mente RP  perpendicolare  fopra  di  L/i  rinverralfi, 
che  la  forza  aflotuta  HF  (y  ) in  L verfo  C,  elfendo 
a quel  che  ’l  corpo  molfo  ne  riceve  da  effe  « fecondo  . 
L/  ::  LR.'LP  ::  L l (dr)  LR.(dx  ) . Quella 

ydx  ' 

forza  fecondo  Li  farà  = — . Ma  li  fpazj  fcorli  • . 

. ds 

da  un  corpo  modo  con  forze  collanti  * e continua* 
mente  applicate  t qual  per  ordinario  fi  crede  il 
pefo»  eilendo  in  ragion  ccfmpoda  di  dette  forze  y e 
de’ quadrati  de’tempi  impiegati  a (correrli  ; fi  avrà  ’ 

ydx  . dsdds 

parimente  ddt  - -■■■  » dt a » Dunque  y = — — — 

dt  dxds * 

(vd*> 
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Df//f  Stimi» 

$ tocche  torma  ancora  una  regola  » quale 

aggiunta  a quella  dell'  &tt» fodisfa  a tutto  cih*ch» 
n propone  quìa  lciogìiere»o  che  le  ordinate HL 
fiano  rette  > o circolari  i poicche  la  diftanaa 
centro  C in  quella  regola  non  entra* 


REGOLE  GENERALI 
de'  Moti  per  linee  curve* 

t * ' 

ìt 


i.  u-- 


4 * 


xitddt  { Vth  \ 


V Per  quel  che  Ci  attiene  all'ufo  di  quelle  duo 
regole , dico  ora  , che  delle  1 Curve  divilate  Copra» 
e/fendone  date  due  qualunque,  cioè  l’equationi  di 
due  prele  a piacere  , li  potran  lempre  ritrovare  lo 
t altre»  fuppofté  l’integraaioni  richiefte  » e la  Co* 
Jnzlone  delle  equazioni  » che  potrebbero  incon- 

*%\.  £*  facile  là  pruova  dì  quella  propofteiOtt»  | 
perciocché  fe,  percagion  di  efempio,  lì  abbino 
Fequaaiotil  delle  Curve  de'  cammini , e de’  tempi 

QL*  & Df*  . . . % - , 

i . La  prima  di  dette  equazioni  data  le  df , e la 

feconda  le  iit  in  * (vi  comprendo  parimente  le  Jx  ) 

‘ It  in  collanti  i Sóftituiti  i valori  di  rii  » e di  dt  nel- 
la prima  delle  Regole  generali , la  cambiaranno  la 
equazione,  yn  dui  non  vi  farà  altre,  cheu, 

0 4 


lai  Memori»  d»U'  Accademia  1{ea/t 
Se  x d i variabili  ; & in  confequenza  farà  la  Curv* 
delie  velocità  VB  : E qui  è bene  ad  avvertire  • che  * 
non  incontrando  alcuno  oilacolof/io/'.)  ne  altra  for- 
za * fuorché  la  centrale  , e ’I  moto  del  corpo  L,  co- 
minciato una  volta  , fecondo  una  direzione  a qua- 
lunque angolo  , con  quella  di  detta  forza fi  avrà  J 
qui  per  tutto  , fecondo  il  Sig.  Nevr'on(  Pftil.  Nat. 
fritte.  Mat.  Th.i  - ) le  dt , come  le  rdt  , 

' ovvero  dt=zrdz: di  maniera  cne  una  fola  delle  equa- 
zioni delle  Curve  QL  , DT  } potrà  qui  dar  l’altra 
con  quella  della  Curva  VB. 

a*  Quella  Equazione  della  Curva  VB  con  quel' 
la  di  DT  dando  parimente  x inv,  inr,  e nelle 
collanti  ; ne  ribalterà  ancora  un’altra  , nella  quale 
non  vi  farà  altro  , che  v , Se  t , e le  collanti  , qual 
per  confequenza  farà  l’altra  Curva  delle  veloci- 
tà VK.  ’ - - ’ - 

3.  Avendo  parimente  1*  equazioni  dele  Curve 

QL  , DT  , VR  , fi  avran  ancora  i valori  di  dt , de  , 
dv  in  * /in  dx  , e nelle  collanti  ; quali  valori  lo- 
fiituiti  nella  feconda  Regela  generale  , prenderan* 
no  un’equazione,  in  cui  y , Se  x faran  fole  varia- 
bili ; Se  in  confequenza  farà  la  Curva  delie  For- 
ze FM.  , 

4.  Quella  equazione  della  Curva  FM  , e quella 
di  DT  data , doneran  parimente  x injy,  in/,  e 
nelle  collanti  ; donde  ribalterà  ancora  un’equazio-* 
ne,  la  quale  avendo  y , fe  / fidamente  variabili  , 
farà  quella  d’un’altra  Curva  delle  forze  FM. 

Liquazióni  in  fine  ritrovate  di-  FM  , e df 
VB  , daranno  ancora  x in y , in  v , e nelle  collanti; 
donde  verrà  parimente  una  , la  quale  avendo  v , Se 
y variabili  , farà  quella  della  terza  Curva  delle  . 

• forze  FO  , qual’era  ultima  a ritrovarli. 

VII.  Se  ia  luogo  delie  Curve  QL,  & DT  fi  dal* 

» 


A> 


? 


D, 
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Dilli  Sfittila . IOJ 

fero  due  qualunque  altre , per  cagion  di  efempi* 
VB,  NF  , cioè  le  loto  equazioni. 

i . Quelle  due  equazioni  datiano  v in  x , ov ve- 

ro se  in  v ,'  Scy  in  t ( vi  comprendo  parimente  le 
loro  differenziali  , e le  collanti),  i valori  delle 
quali  v , & y foftituiti  inytlx^t/lv , che _da  la  com- 
parazione delle  due  Regole  generali  , formeranno 
un’equazione,  la  quale  avendo  (diamente  t va- 
riabili,farà  quella  della  Curva  TD:E  fe  fu  (litui  fcafi 
il  valor  folo  div  in  jC  nell’equazione  *dx=fudo% 
diverrà  quella  della  Curva  FM  : Cosi  le’l  valore  di 
x H foftituiCca  in  v , e iìy  io  f,  detta  equazione  di- 
verrà quella  della  Cu;va  VK.  _ , • 

j.  Avendo  cosi  l’equazioni  delle  Curve  VB  » 
DT,FM,  (i  avranno  ancorai  valori  dia,  t » 

in  x , e nelle  collanti , quali  valori  lufticuiti  ncIU 
feconda  Regola  generale  * ne  faranno  una  equazio- 
ne, che  contenendo  ?6 , &x  folamente  variabili  » 
farà  quella  della  Curva  QL , fuftituendo  a»  * 
(nrf'2.)  in  luogo  di  x . 

3.  Riman  folamente  la  Curva  FO,  eoe  G ritro- 
verà, come  qui  fopra  (tinm. $.art. 6. )•  Fgliè  chiaro, 
che  lMftefFa  cola  avverrà  di  qualunque  altra  di  tali 
Curve  date  a due  a due  . Locche,  &c. 

Vili.  Quella  dimoftrazione  fa  chiaramente  ve- 
dere tutti  i differenti  ufi  , che  poffono  farli  delle 

Erecedenti  Regole  * non  concedendomi  però  la 
revìtà  delle  Memorie , l’entrar  nel  molto  minuto 
delle  cofe  , io  mi  rellrignerò  a leggermente  parlare 
intorno  a quel  eh*  fi  attiene  alle  forze  centrali, refe 
cotanto  celebri  dal  Sig.Newroir,  e S'ìg.Leibnitz  poi 
^adattamenti , che  ne  han  fatti  a Pianeti  pes 
ifeovrirne  i pefi  , riguardo -ài  Sole,  nell1  ipoteu 
di  Ke/hr  : Ballerà  ancora  la  leconda  di  quelle  Re- 
gole per  tutto  ciò,  come  cerco  adimoHrare  «ogM 

• efcra-: 


to5  Memorie  doli* Accademie  tijtalt' 
efempj  » che  fieguono  > per  la  conformità  delle  mte 
foluzioni»  con  quelle  del  Signor  Newton  in  tut- 
to ciò»  che  Tara  comune i Riferendomi  altrove 
l’elempio  del  Signor  Leiini t p , come  quello  » che  è 
d’Àftronomia. 

* » - , , * ^ 

DELLE  FORZE  CENTRALI,  - 

Cie  tendono  ad  un'ifiejfo  punto  » 


IX.  EJhnpio  1,  * Sia  l’Elliflè  ordinaria  ALB  , 
di  Cui  C fia  centro , al  quale  tendano  tutte  le  forze* 
© peli  del  coppo  L,  che  la  deferi Ve . Per  ritrovarli, 
iìano  ancora  CL=r , l’arco  R /=</*  del critto  dal 
centro  C , AH=x  , AL=r  j Siano  inoltre  l’ Affo 
maggiore  AB=aac , e’I  fao  Parametro  z=pt 

La  natura  di  quella  tllifse  darà  dzsss 

attfdr 

— — — per  lua  equazione  al  centro , la 

*/ ìor  — aap  x aap  — frr 

quale  darà  df1  =;  (d»3-^dr3)  =s  a<*/»7  — 34»+»  Mppir 


d» 

xdr*  . Dunque  — = 

pta  «—  irr  ■*-  ap  d* 


<•••/  • 


a ~ — fTY 

iaarr  — 2r+  +-,aplrr  r 

— , ovvero 


-V 


d* 


d>p  rr«-  , ** 

Et  in  coniequen2a  ancora  facendo  dt  collante  « 

a dtddt  — 4><tr  ( 4mìt  ar  “ 

**  rt*  ^ 

diadi  ^ . « 

{art»4<%efrx.)  =y . Dunque  le  forze , ovvero 


= — ( art. 6.  ) = 

rr<fc*  ' ** 


DtUt  Sciettu  • ' ‘ *oT 

i pefl  (y)  » che'Mndono  al  cenerò  dell’Ellife  C»  fon 
come  le  diftanze  CL  (r)  da  detto  centro  al  corpo  L» 
che  la  defcrjve  , ovvero  come  i Diametri,  corri- 
fpondenti  di  detta  Elliffe  * Donde  fi  vede  parimen» 
te , che  la  linea  delle  forze  FM  (Fig.t.)  deve  eflerr 
qui  ( Fig.i •)  una  retta  MO,  la  quale  prolungata  paf- 
ferà  perdo  centro  C.  < a 

X.  LMftdTa  cofa  ritrovali!  per  la  Parabola,  (op- 
ponendo A infioita,e  perciò  CL(r)  ancora  infinita# 
e paralella  al  fuo  Affé  AB:  donde  fi  vede,  che  le  for- 
se centrali  faran  qui  tutte  uguali  ; quindi  prenden- 
do per  tale  il  pelo  de’  corpi,  cioè  per  collante,  fecon- 
do le  direzioni  paralelle  , la  lor  curva  di  projezipne 
dovrebbe  effìere  una  Parabola  nel  voto  , ovvero  in 
un  mezzo  (fefuffe  poifibil  mai  ),  qual  non  ritar- 
dane, ne  accrefceffe  il  lor  movimento , come  Ga- 
lileo la  ritrovò . Per  l’Iperbole,  il  folo  cambiamen- 
to de’  fegni  negativi  dell'equazione  al  centro  dell* 
Eliiffe  neil’art.  precedente,  ne  farà  parimente  una 

, ► Y-s  - -, 

al  fuo  centro  (d/=  — ),  la  quale 

r *-  a.tf  x aaf  -h  frr 
—ir 

darà  parimente y ==&  — — , cioè  le  Forze  centfali 

a1  f 

ancora  , come  diametri  corri fpondenti  5 Ma  in  ve- 
ce delle  Centripete , com’erano  qui  fopra , diver- 
ranno qui  centrifughe.  . 

XI.  £f'mp19.  * Sia  il  femicircolo  ALC  : Si 

cerca  qual  Forza  centrale  # che  tenda  al  punto  C » 
fa  neceflaria  al  punto  L , per  far  quello  deferivere  • 
Siano  ancora  CL  * ovvero  CA=r»  Se  AC s=w  : Se  fi 
facciano  le  rette  AL  » A/j  liaviàAJLs:  y/àa—rr  * 

—rdr  - 


lei  Mtmorit  dell* Accademia  Heate 

, dz  i //t.t—rr 

—— — s=s  Rr  (art.t>)t=  dt  , ovvero  1 ■ ss 

Mtaa—rr  . r 

tlnr~*T  ‘ . ' 

**-Jri  Dunque — * i 

. rr 

é*  d.t—ir 

locche  dà  — « = 


(?«  <1* 
i = ~ ovvero  <■*•,:=* 
* **  rt  ' ' rf  r4 

di*  d/‘  \ 

(tium.i.  art. i.)  — . tu  facendo  ‘dùnque  di 

4/tttdx 


rrdz* 


«ottante»  fi  avrà 


di* 

idsddt  —4aitrldr 


ovvet© 


1M 


di4.ii 


dt * 


-a—»  (art.ì.)  s= 


r» 


r/ 


far/.  4.  r^.a.)  — ^ * cioè  , chO 

' ' «WOf'  f , . -* 

lb  Ferie  centràli  tendentino  al  pònto  C fiàn  qui 
ih  ragion  reciproca  della  f potenza  de’  loro  raggi 
CL:  Donde  fi  vede  parimente , che  la  linea  delle 
Forze  FM  (F/g.i.J  debba  qui  eflere  (#£•$•)  una 
Iperbole  del  5-  grado  tra  le  Aiimptote  ortogonali 
AC  , CO  , il  di  cui  luogo  far \yrs—ia&  , prendendo 
e,  per  unità,  9c  r (CH)  per  Tue  Àfcitte. 

XII.  Éfempio  III.  Sia  la  Spirale  Logaritmica 
QLi  il  di  cui  centro  fia  C , al  quale  tendano  I9 
Fdfze  , o i peli  del  corpo  L , che  la  deferì  ve  . Per 
ritrovarli  fiati  lecofe  , come  qui  fopra  (drt.i.)  $ la 
natura  di  quella  fpirale  darà  R / (di).  Li  (dt)  : : d.b, 
di  t ) bb  \ * 

* ( num.it 


ovvero  •**•=*  -*  , opnre  — ■ 
ds  [a  * tuirir 

„ ds* 


trdt* 


zdsdds 


^ OJ  ( 

drt.6.  J =s#  — i e facendo  dt  eoftanta , /* 

' -dt*'  ‘dt* 

t*~ibhr(fr  ibidx  bb  dsdtls  J 

(art, a.)  =?  — , ovvero  — ■» 

Morì  tari  dxdt • 


. «■« 


Delle  Sciente . , ' lo$ 

(drt-4'.  rei>.ì.)z=jì  Cioè  le  forte  centrali  « che  tecvi 
dono  al  centro  C della  fpirale  Logaritmica  , fono 
in  ragion  reciproca  de’ cubi  delle -loro  ordinate 
corri fpondenti  ( CL  ) . Donde  fi  vede  parimente  9 
che  la  linea  delle  Forze  FM  (Frg.i.)  deve  qui effero  ^ 
ancora  un’Iperbole  cubica  tra  le  Afimpsote  ortogo- 
nali al  centro  C , una  delle  quali  è AC:  Poicche  il 
di  lui  luogo  tjr^tuibb  , prendendo  qui  ancora  4 
jjer  unità,  Se  r (CH)  per  le  Àfciffe  di  detta  Ipec* 

XIII.  Efempio  IF.  * £<  ben  qui  ad  avvertire  , 
chequelViftefla  ragione  di  Forze  s’incontri  ancora 
nella  prima  Spirale  iperbolica  ; per  averla  perk 
peraje  per  tutte  forti  di  Spirali  , tosi  paraboliche  « 
che  iperboliche  , fiano  CL  DL  una  Spirale  di  tutti 
generi  ( io  ne  ho  parimente  una  infinitamente  più 
universale  , ma  ’l  dettarla  qui , farebbe  cofa  molta) 
lunga  ) , di  cui  C fia  if  centro,  come  ancora  dell* 
arco  hi R , e del  circolo  DEFD  corri fpondente  a 
quella  revoluzione  , che  più  piacerà  di  detta  fpira- 
le  : Polle  l’ifteffe  eofe  qui  sò  dette  (/tre.i.)  cioè,  che 
i raggi  delle  Forze  CL=r , l’indefinita  AA=tf, 
"Ll-xtìf  , Se  R/~^3  j fia  inoltre  la  circonferen- 
za DEFD==c>  Se  il  di  lui  raggio  CD,  ovvero 
CE=*. 

Si  avrà  la  fomma  di  Ee  (sEe)  pei*  le  Alcilfe  di 
detta  circonferenza  dal  principio  delle  revoluzionì* 
losche  darà  c.  sEe  : : a.  m r.  * ovvero  crm  = 
***  *sEe  per  l’equazione  di  dette  Spirali  in  gene- 
rale: Dunque in  crm~l  dr~a”m  he  > ma  Cl  ir). 

C#  EiW 


: Dunque 'parimente 


ito  Memorie  #eW Accademia  Ideale 

..  àm+'dz  a’”~ldz 

mCr-  W*~I  drzz — * ovveró  «— — — — dr9 

r mcrtn 

• . ..  ,4 

tocche  dì  ’ — - 4*  d*3  = dr3  4*  rfaJ  = ds3  * 

mmccrfm  . • ■ 

- a jot-i-j  . i ds 3 

ovvero  •-  — — — — 4.  - = - ■■  (aum.u 

mmccrr  ’ rr’  . rrdz ■*' 

de*  zdsdds 

«rr.fi.Jsn  - ■ 1 '*  * e facendo  collante  — — = 
<■  dt « \ di1 

— 2m — 2*4  t*"-*-  znm^rdr^zrdr 
' — ■■■  ( artic.z.  ) = 


roi»ccr4>»-f4r*  * 


zm  4 a x 4 ìw+j  4.  ìmmccr  -m 


* dx  % ovvero 


mmccrr 

rw  4. 1 x 4 4~  mmccr ìm  dlids 

mmccr  v»+i  dxdt*r  > 

reg.z.)  ~y  : Cioè  in  generale  * che  le  forze  centrali 
tepdentino  al  centro  C di  tutti  i generi  di  Spirali* 
tanto  paraboliche*  quanto  iperboliche,  devono 
effere  in  tutto  * come  quelle  frazioni  corrifpon- 
denti . Donde  lì  vede  ancora  » che  ij  luogo  della 
Curva  delle  Forze  FM  ( Fig . 1.  ) fari  qui  jr= 

tn  4>  1 x 43^6  4.  mma*ccr 

■ 1 ■■■’  1 ■ ■ — * prendendo  ancora 

mmccr 

, & r fCH)  per  rafcilTcdi  detta  Curva. 

• XI V»  Donde  fi  vede,  che  la  Spirale  à' Archiate 
de  » avendo  «5=1 , fé  fora*  centrali  teodentino  al 

loro  , 
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loro  centro  C , debbano  e fiere  , come  le  frazioni 

. *itK  ■+•  ccrr . • ♦ . 

corti  fondenti ..  

C.T-*  . • I S 

XV.  Allo  ’ncontro  * avendo  la  prima  Spirale 

' cc>— a * 

iperbolica  m = — i , ella  avrà  — — = — * 

> ccr  r , 

cioè , che  quella  Spirale  avrà  le  lue  forze  centraU 
tendemmo  in  C in  ragion  reciproca  de’  cubi  de* 
loro  raggi , come  la  Spirale  logaritmica  (4rf.11.)  J 
ficcome  nel  principio  di  detto  efempio  fi  è detto. 

XVI.  Ecco  a mio  parere  fuffizienti  efempj  del- 
le forze  centrali  tendentino  ad  un’ifteffo  punto  9 
vediamo  oraolcuno  di  quelle  , che  fi  drizzino  1 fa- 
condo le  direzioni  paralelle. 

DELLE  FORZE  CENTRALI» 


Che  tendono  fecondo  le  direzioni  paralelle. 

XVII.  Poieche  Xnnm.i.art.6.)  in  tutte  quelle  i 

fpazj  LC / (-f)  fono  come  le  dt  , quello  cafo 

delle  direzioni  paralelle»  facendo  LC  (r)  infinita, 
e perciò  collante,  fi  àvran  parimente  in  quello 
fieffo  calo  le  dz , come  le  dt , qwciq  dz^dt  • Pollo 
quello.  > . . 

XV1IT.  Ifimpio  V.  * Sìa  lTllifie  ALBdelcriti 
ta  dal  corpo  L , le  di  cui  Forze  centrali  * 0 peli  ten- 
dano fecondo  LC  paraleila  a qualunque  de’ fuoi 
Affi  AB  , che  fi  votrà , de*  quali  E fi»  la  metà  » a 
centro  dell’Ellifle. 


Stanr 


iti  Memorie  dall' Accademia  Reale 

Stando  ferini  i ileffì  nomi  di  foprà  (artt.ì 
ruefta  Elliffcavrà  le  fuo  ordinate  HL=z,  fue 
Mafie  AH==x,  gli  archi  AL=^r , LR=d*  ( — dr.jz 
Jn  maniera  che  prendendo  l’affe  AB*=2*  , e ’i  Para- 

i - ^ _ l/  llpx  —PAX  , 

metro  fari  il  fuo  luogo  a = - --  ^ qUa, 

♦-  *’  . • 2a 
le  differenziata , darà  dz—  _jdx~pxdx  # ovvero 


dx<S x — 


■ipx  — xipxx 


\/  J.l.l/X-r-2.7pXX 


dx  , Se  in  confequenza  ancora 


ttp—px 

4*tt>x  «*■  3<lfXX 

» dz~~  dxl^pdza  zxdf3  ■>  ovvero 

di'  dt' 

= — (arf. 17-)== : Dun- 

dr 


af-px1 
<n?x  — ìcxx 


rra  dz' 


, • ìdsdds 

Sue  prendendo  dt  per  collante,  fi  avrà — 

„ . , • • di' 

44»rf*  . ><t, 

— ridotta  nell’ultima  differenza,  ovvero  ; — 

.... 


te) 


tiri* 

1 1 L J * 

dxds1 


C^M*  rtg.%.)  , Ci0è , che 


Forze  centrali  fecondo  LC  faranno  quì,«ome 

IT,»  ovvero  in  ragion  reciproca  de’ cubi  delle  ordì- 

LG  - 

mte  (LG)  all’altro  Alfe  ED  dell’Ellifle  propoli* . 
Donde  parimente  fi  vede  ,-che  la  curva  delie  forze 
M (F7£.r.)  farà  qui  (Fig.6-)  una  Ijaeabole  cubica 
tra  le  Ahmptote  Ortogonali  AE,  EO,  il  di  cui  luo* 

* ■_  i -Jrl  ^ 

go farà  FH  * HE  —,  prendendo a=n, 

? 


xix.  k] 
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XIX.  L’ifleffa  ragione  di  Fora© fi  ritroverà  an- 
eora  per  Jodrcoio,  facendo p^ia  nei  luogo  dell’ 
Elliflei  e per  l’Iperbole  pendendo  tutti  i legni  di 
detto  luogo  politivi  : Effendo  però  - infinita  nella 

Parabola  * il  valor  precedente  f delle  For- 

V “ ***/ 

ze  centrali  diverrà  _ — ■ . , cioè  collante  % 


_ ^ VII  p f 

come  fi  ©ritrovata  nell’art.io.  Ecco  in  dueparole 
quefte  Ifteffe  forze  per  detta  prima  Parabola  tra 
quelle  di  tutti  «generi  di  Parabole,  e d’iperbole 
tra  1 Afimptote.  ’ 

XX\  Ef“»P‘oVl.  * Ritenendo  nella  Fr>.  7.  » 
nomi  Iteffi  , e tutto  il  rimanente  di  (opra  , fia 
ww=x  , «1  luogo  di  tutta  le  Parabole  NI* 9 e dei.' 
le  Iperbole  tra  1»  Afimptote  all’  infinito*  fi  avrà 
' d2=r/x,  & mmz 

qvvqro  w»,  -f  1=  t (art.i7.)  = ^ * e fa. 

. A ; " • *<*  ^ ' *\ . 

cendo  dt  collante , — — — = %m~z  * mmz  ™-ìd* 

(per  cagion  di  mz^  dz^dx 

n diodi 

Dunque  _ w » 2 (a^4  regtZ  )=y 

SfciftP&Z  cen^a,i  » j Scendo. EC  paralell© 
comi Te  a «^^f0^06?5  ^neri  di  Parabole,. 

vede  rKe  M orri/pondenti  : Donde  parimente  fi 

de , cncjr==  mmrm  x a «-^per  cagion  di  xzzr”\ 

Sarà  qui  il  luogo  della  Curva 


_ m—i 

wfiiu— »,  x X ■—  •*"  « 

delle  Forze  FM. 
Idemor.ijoo. 

' ri£.iT 


N 


XXI.  Don* 


y 


114  Memorie  dell' Accademia  Beale 

XXI.  Donde  ancora  fi  vede  , come  fopra  (arti, 
io,  e 1.9.)  che  nella  Parabola  ordinaria,  qual’ave 

, le  forze  centrali  (y)  dirette  così  (uno  collan- 
ti  da  per  tutto  ,&  uniformi  j e che  in  confequenza 
la  Cprva  delie  forze  FM  fi  cambierà  in  una  linea  ’ 
retta  paralella  all’ Alfe  AC.  , .1 

XXII.  Nella  Cicloide  ordinaria  verticalmente 
rilevata  fu  la  bafe  fi  ritroverà  parimente  , chele 
Forze  centrali  tendemmo  verfo  di  detta  bafe,  fecon- 
do le  direzioni  paralelle  verticali , ovvero  paraiel- 
Je  al  (uo  Alfe  , fiano  in  ragion  reciproca  de’  qua- 
drati delle  diftanze  da  quella  iftelTa  bafe  al  corpo  ». 
fhe  deferive  detta  Curva  . Ma  quello  è fuffiziente, 
perche  (ì  conofca  l’ufo  della  ftconda  regola  (art.4.) 
rella  inchiefta  delle  Forze  centrali , per  la  deferì* 
jione  di  tutte  forti  di  Curve  , così  Geometriche, 
che  Medianiche,  ne*  corpi,  che  le  deferivono  ; 
La  brevità  delle  Memorie  allo  ’ncontro  non  fà , eh’ 
io  entri  al  minuto  di  tutte  cofe  ; ond'e  , che  io  poi* 
aggiugnerh  altro  intórno  all’ufo  della  prima  ngola, 
cne  quello  mi  fornifee  ella  preftntemente  della  rat 
gion  de’  tempi  delle  cadute  de’  corpi  , de’ peli  co- 
llanti , e delle  direzioni  paralelle  , lungo  detta 
Cicloide  rivolta  , in  maniera  che  quelle  direzioni 
fiali  tutte  paralelle  al  fuo  Afte  , e quello  a pagion 
della  (impliciti  di  una  nuova  dimoftrazione  , eh» 
da  loro  movimento  Ifocropi  rifulta  , e dall’  agevo- 
lezza, con  la  quale  la  Curva  Sincrona  del  Signor 
Bernonì lì  di  Gronivque  apcor  (e  ne  deduce. 

XXIII.  Efonpl*  Vii'  t Sia  dunque  fecondo  fuo- 
le  un  Corpo  di  pe(o  collante  , e di  direzioni  para- 
lelle all’À(fe  verticale  SQ  della  Cicloide  rivoltata 
CLQ,  il  d'  cui  ci‘ colo  generatore  lìa  SFXQ  » e 

d«C- 
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detto  corpo  cada  lungo  da  K in  L tutti  e due  punti 
vteh  a dilcrezione . Secondo  tale  Ipotesi  Galileo , 
la  Curva  AV  delle  Velocità  farà  una  Parabola  , il 
di  c»i  luogo  v~  1/  x efpritnerà  per  le  fue  ordina- 
te v(VHj  le  Velocità  di  quello  corpo  in  cialcun 
punto  L corrìfpondente  di  detta  Cicloide . Si  ri- 
chiede la  Curva  ATQ  de’  tempi  impiegati  a cadere 
da  un  qualunque  punto  K in  fin  al  fondo  Q di  det- 
ta Cicloide  , cominciando  detta  caduta  da  K. 

Siano  dunque,  come  nelPart,*.  Alfe*  HT=tf, 
& HL=a , QL=/  -,  Siano  inoltre  AQ=* , SQrraJj 
& HQ  (a— x)  =m  variabile  < Porto  ciò  , li  avrà 

bdm 

HX  X/tbvi  —miti  9 e Parco  QX=r  — , & u 

^ ìbm  — rum 
h&M 

confequenza  a, (HL)  =: ; 


V/  ifm  — rum 

Donde  ri  (ulta  dz  = — "—dm. & 

y/ikm  — nrm  Pt 

it—m. 

à*1  = — * r*»3  (> ragion  di  m—a^-x  ) 


2b—a+x 


a—x 


6—X 


* dxa  i locche  dà  /fc  (Sdz'+dx')‘. 


*/ib  — a -tTr 


a—x 


* A-  ^Jx'—r-Ax*  — E polche  ( ìpottfì  ) 


a~-x 

~ds 


tdx  2 b 


de 


fi  $vrà  parimente 


^ ’ ✓— , ovvero  dt  = ✓ 

di  - ■ — * 


ax—xx 


Mrlxì 

> k 

r * ’ — • Dunque  Integrando , e deferì- 

« x*  H a Yen-  J 
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n'<  '•  2\/ib 

vendo  il  lemicircolo  AZQ*  fi  avrà  t (HTJ  = — — 
aAx  21 /'7b  AZ  • a . 

* * =a  — — a AZ  = ■ a av/^pec 

5 l/.tx  — Jtl  d SÌ 

i tempi  della  caduta  da  K in  L » & in  confequenza 

per  tutte  le  ordinate,  facendo  HT=  — i—  * av'iji» 

' * • 

cioè  in  ragione  degli  Archi  corrifpondenti  AZ  del 
ferricircolo  AZQ  : La  linea  ATD  , che  palTerà  pfcr 
tutte  l’eftremità  T di  tali  ordinate,  fari  la  curva 
de’ tempi  ricercata  in  quello  efempio  , che  fervirà 
a di  terminare,  0 a confrontare  i tempi  di  una  jftef, 
fa  caduta  per  differenti  Archi  di  detta  Cicloide , e 
reciprocamente, 

L’iftefla  colà  dedurrai!!  ancora  dalia  prima 
precedente  regola  (art.  4.)  , in  fupponendo  fola- 
mente,  che  l’Arco  QL  (Adoppio  della  corda  QXj 
perciocché,  effendo  detta  corda  = \Z~2at>  — ibx  » Si 
avrà  parimente  l’arco  cicloidale  QL=ai/  2.1 b — ìbx 

— àbOx 

col  fuo  elemento  ds  =s*  ■ ■■■■■  = dx 

\ y a b 1/  itti*  — ìbx 

Y — , k il  rimanente  come  qn'i  fopra  . 

I/— X * 

XXIV.  Di  là  fiegue  ancora  una  nuova  manie- 
ra di  dimoflrare  le  cadute  Ifocrone  di  tal  pefo  , 
com’è  fuppofto  in  quella  Cicloide  rivolta.  In  pruo- 
va  di  cih  , che  nella  caduta  da  AK  in  HL  , lungo 
quella  Cicloide  coil  rivolta  , i tempi  HT  fiano  da 

aZ  \ 

per  tutto  uguali  (art.a}.)  ad  — u/  ne  Segua 

che  i tempi  Qp  dell’ intiera  caduta  da  K in  Q, 

lungo  KJ-Q,faià  =3 ciò * cortame*  a 

few* 


• x 


tulle  Sciènti:'  ir? 

tempre  l’ifleffa  , qualunque  Ha  ri  punto  K della  Ci- 
cloide GLQ  r poiché  in  qualunque  altezza  AQ,ctii 
detto  punto  K corri  fpondà  , la  ragione  dì  AZQ,  ad 
AQ_,  che  è quella  d’una  femicirconferenza  circo- 
lare di  qualunque  diametro , farà  tempre  l’Jfteffa. 
Dunque  da  quallìvogiia  altezza  K » che  un  corpo 
di  pelo  collante  * e con  direzioni  paralelle  all1  Affé 
SQ_d’una  Cicloide  rivolta  GLQ  cada  lungo  di 
detta  Cicloide , tempre giugnerà  nel  di  lui  fondo 
Q in  tempi  uguali  r e per  confluenza  tali  ca- 
dute fararf  tutte  Ifocrone , come  ho  dimoftrato 
all’  Accademia  in  molte  maniere  differenti'  tutte 
da  quelle  del  Signor  Huypeni  , e da  quelle* 
-''XXV*  La  più  generate  però  fra  tutte  viene 
efpreffa  con  quella  equazione  at  tv  ( dedotto 
dall'  agguaglio  delle  parti  Umili  degli  archi  da  do- 
verli feorfere  , de’  quali  H Signor  Rernaulti  Profef- 
fore  in  Granì  nane  fi  èfervito  negli  Atti  di  Lìpjìt 
del  1698.  ^f|.2é?.per  muovere  rìfocronifmo  delle 
cadute  , fecondo  l’ipoteli  del  Galileo  nella  Cicloide 
riVo  ta,  de’  quali  ancora  io  mi  lervj  nel  1697.  nell' 
Accademia  pef  lo  (leffo  (oggetto),  nella  quale  s li- 
gnifica l’arco  comprefo  dal  fondo  lino  a tal  punto» 
che  li  Vorrà  nella  curva  richiella,Z,il  tempo  inse- 
gato a fcprrere , “0  la  velocita  ac  pillata  sii  ’l  fin  di 
detto  arco  , 0 della  Caduta  , k a l’unità . Efprime, 
dico»  quella  equazione  in  generale  una  Cufva, lun- 
go la  quale  cadendo  un  corpo, da  qualunque  punt» 
(di  èffa  curva  Cominci)  giugnerà  egli  Tempre  al 
fondo  di  effa  in  tempi , che  non  folamente  faranno 
uguali,  ma  in  quella  ragione,  che  più  piacerà,  qua- 
lunque ipotefi  delle  direzioni  , e de  le  velocità  li 
abbia,  che  in  cadendo  acqui  ili  In  maniera  , che, 
facendo  / collante  , per  cagion  di  efempior='* 
per  lo  calo  delle  cadpte  In  tempi  uguali  » fi  avrà 

H J 


I 


ri8  Memorie  de  W Accademia  Reale 
«ncora  per  effe  v — s \ quale  eouazione,  qualun- 
que ipotefi  facciali  del  pefo  , darà  Tempre  laCir- 
va  , lungo  la  quale  'e  cadute,  fecondo  detta  ipotè- 
fi  , faranno  Ifocrone*  e reciprocamente  qual  m- 
que  curva  fi  proporga  , quella  equazione  ditermi- 
rerà  lempre  l’iporeh.  del  pefo  , o della  variazioie 
delle  velocità  neceffarie  per  rendere  quella  Curva 
lfocrona. 

Per  cagìon  di  efempio  , per  ritrovar  la  Cnrva 
GLQ_»qual  fuffe  lfocrona  nell’  ipotefi  del  Galileot 
per  l’accelerazione  de’  corpi  , che  cadono  : fia  la 
caduta  lungo  tal  curva,  cominciata  da  uno  de’fuoi 
punti  L a piacere  , donde,  l’orizzontale  LH  incon- 
tri in  H la  verticale  HQ  , quali  liano  parimente 
chiamate  % , & m . L'Ipoteli  di  Galileo  , per  l’ac- 
celerazione de’  corpi , che  cadono , darà  v =2  ✓ Zn 
locche  qui  determinerà  l’equazion  generele  v = /» 

dm  

in  ✓«  = t : Donde  ritolta  — =z  ds’zSi/dZi* +■  a*'* 

ai /in  ‘ — 


/ l ' % /i  W 

& in  fine  A%  ~ Amv  — : — • i = dm  V — » 

4M  \/  tu 

qnal’  è una  equazione  ordinaria  nella  Cicloide,  di 
cui  il  diametro  del  circolo  generatore  farebbe  il 
quarto  del  Parame  ro  della  Parabola  efpreffo  per 
v = . In  maniera  che  efftndo  detto  Parame- 

tro arbitrario  , fi  vede  , che  ogni  Cicloide  ordina- 
* ria  farà  la  Curva  lfocrona  di  quell’  Ipotefi  del  pa- 
fo»  o dell’  acceleramento  della  caduta  de’  corpi. 

Effendodata  reciprocamente  una  qua  unqus 
Cicloide  ordinaria  , fe  fi  voglia  ritrovare  l’ ipotefi 
del  pefo  , o dell’acceleramento  ne’  corpi  f che  ca» 
dono , propria  a renderne  le  cad'ité  Ifocrone,lungo 
tal  curva  , offendo  la  fua  equazione  d*  — dm 
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Ditte  Scienze, 

il  fuo  elemento  (ds)  farebbe  = 


*/Z 


y vi 

locche  ( integrandola  ) darebbe  y m * * :=*  ® * 
„D>  hde  fi  Vede,  che  le  velocità  (*0  acquisiate  su 
’l  fin  delle  cadute  » dovtiaoo  allora  «fiere*  come 
le  radici  delle  altezze  HQ  0»)  * come  per  ordina- 
rio fi  fu ppone  Con  C/ililto.  • '•  . \ ^ 

XXVI;  Se  fi  voglia  parimente  in  Uno  le  ipotelt 
del  pefo  , tì  delle  velocità  richietle  « per  tender® 
Ifocrona  qualunque  fi  vorrà  delle  tre  Cicloidi  di 
bali  rette  * Si  prenda  GLQ  per  Una  della  tre  a pia- 
cere , la  «If  cui  bafe  SG  fia  alla  femicirconferenzi. 
SFXO  del  fuo  circolo  generatóre  :*.£•/*  * tucto 
il  refto  , come  qui  fopra  i Si  ritroverà  parimente» 
pretìdeddo  SQ  = i£,  Se  per  altezza  di 

qualunque  punto  Li  dove  comi  nel  la  caduti  * lun- 
go quella  delle  tre  Cicloidi  rivolte  , che  fi  vorrà, 
di  cui  dLQ  rapprefenterà  la  Dilungati  * * f) 

l'Accerciata , (e  f>  > f \ e ['Ofeii/iarid  , f«£  — /'•  Si 
ritroverà  , dicd'i  irt  generale  ancora  per  tutte  e tr* 
In  uno;  che  le  velocità  pròprie  per  renderle  Ifocro- 
pe  » debbano  efTete  come  le  fiamme  corri  fponden-» 

_ ' . dr/t  v / * bj  f -t-  ibvj*  -i-  bbgg  — ibfgui 

tì  agli  elementi  — V — — * 

t'  ibm  — vrm 

Donde  fi  conofce  in  particolare  per  la  Cicloide  or- 
dinaria » che  dà /-=  g i come  dette  velocità  deb- 

y4bb  — -I  '» 

bano  effettivamente  eflsre  coni ztArri ‘ 

' a bm—rtrm 

sfc  tÀrri  — — éji/  Hbm  i cioè  come  le  radici  deU 

alterne  ni  ( HQ  ) delle  cadute  , per  rendere  que* 
ila  Cicloide  Ifocrona  » edme  fi  è veduto  finora. 

H 4 XXVI U 
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lao  Memorie  MI*  Accademia  He  a le 
XXVII.  Ripigliando  ancora  GLQ^per  una  C?s 
cloide  ordinaria;Se  prefentemente  fi  prolunghi  KA 
fino  a rincontrarci)  (etnici rcol o SXQ  in  F , e che 
fé  li  meni  la  corda  fQ che  incontri  LV  in  E » fi 

, / AZ, 

avrà  fatt.a}.)  il  tempo/  — * 2*/ 17  ) per  KL,  al 
' ‘ _ V 4L 

tempo  f 2t ys&J  per  SQ, ovvero  per  FQ:  : AZ.  ÀQ. 
Dunque  fapendo  altronde  , che  in  quella  ipotei]  di 
Galileo  intorno  all'accelerazione  della  caduta  de* 
corpi, il-ecmpo  per  FQ  fi  a al  tempo  per  FE  : : ✓fjj£s 
ì/Tk : : ✓ ✓ ah  . Si  avrà  parimente  il  tempo 

per  KL  attempo  per  PEt  : AZ  * 1/  AQ*i/  ah 
A7r.  Atì  . Cioè  come  l’arco  AZ  alla  fua 

corda  : In  modo  che  qualora  AK  è in  SG, ovvero 
A in  S,  allora  gli  Archi  AZ  » &SFX  fi  ritrovino 
: uguali  fra  di  loro  , & FE  conFufo  con  SH  i fi  avrà 
ancora  il  tempo  per  GL  al  tempo  per  SH,  come  . 
l’Arco  SX alla  fua  corda.  ; Et  in  confequenza  il 
tempo,  di  tal  caduta  da  G in  QJungo  la  femicicloi- 
de  intiera  GLQj  al  tempo  di  fimi!  caduta  da  S in 
Q lungo  tutto  ii  diametro  SQ_del  fuo  circolo  gene» 
ratore  » come  la  femicirconferenza  SXQ^lt  detto 
Circolo  al  fuo  diametro  SQ  . 

XXV 111.  Siegue  ancora  da  cih,  che effendo  da- 
ta una  Cicloide  parimente  rivolta  OLQ  col  tuo 
Circolo  generatore  SXQ , & una  verticale  coftàhte, 

e diterminata  GP  uguale  , 0 minore  di— —j  Se 

fi  prenda  sù  h fem? circonferenza  SXQjdi  detto  cir- 
colo l’arco  SX  mezzo  proporzionale  tra  ’I  fno  dia- 
metro SQ  , e Quella  verticale  GP  , e che  indi  fi  tiri 
l’orizzontale  XL  , che  incontri  la  Cicloide  in  L » fi 
avrà  l’arco  GL  tale  , che  un  ifteffo  corpo  , cadendo 
^aG  lo  fcorrerà /icll’ ifteffo  tempo,  che  •’  feorre# 

seb* 
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Ditte  Scìnte.  Iji 

rebbe  GP , principiando  pex  una  parte  , ® per*  i’aU 
tra  la  loro  caduta  da  G • Percioccnc  nelÌ*iporefi  del 
Grtliho  , di  cui  qui  fi  tratta  , il  tempo  per  GP  deve 
eflere  al  tempo  per  SH  : : ✓T?  . V j#  : : ✓ Qp  * 

\/  òrt  * SQ^(  coftruz.  ) : : SX . \ZJù  x SQ . Cioè 
(art. ti.) , come  il  tempo  per  GL  è al  tempo  per 
SH  . Dunque  i tempi  per  GL  » & per  GP  devono 
cflere  parimente  uguali  tra  di  loro. 

Eflendo  così  , qualunque  numero  s’immagint 
di  Cicloidi  GLM  per  lo  punto  G,  le  di  cui  bali  lia- 
no  sù  di  GS  prolungata  $ fe  in  tal  modo  fottraggalì 
altrettanto  dell’Arco  GL,ciafcuno  di  loro  farà  lem- 
pre  fcorfo  da  quello  iilelFo  corpo  nel  medefimo 
tempo»  che  impiegherebbe  a fcorrere  GP  : E la 
curva  PL,  che  patterà  per  tutti  i punti  L » farà  la 
Siucrona  ; di  cui  il- Signor  Bernouili  di  Gronìnqtte 
fà  menzione  negli  atti  di  Lipjìa  nel  mefe  di  Maggio 
1697.  t 

XXIX.  Poicche  * (art.a?.)  il  punto  K, pretta 
inditerjninatamenre  sù  i a Cicloide  GLQ  , dà  fem- 

A Z ì 


Pre  2 / Jft.Pcr  io  tempo  impiegato  a cadere  da 

AK  in  HL,  lungo  KL»  fe  fi  prenda  alcun  altro 
punto  M a difcrezione  sù  di  quella  iftefla  Cicloide, 
per  cui  fi  tiri  MR  parafila  ad  AK,&  inoltre  tal 
altra  paralella  NY  a piacere  , la  quale  incontri  In 
Y il  lemircolo  R7.Q  sù  ’1  diametro  RQ_.de  (cri  tto> 


fi  avrà  parimente  - — * 21/  si  per  lo  tempo  impie- 

gato  a cadere  da  M in  N ♦ lungo  MN  • con  una  ca-^ 
data  principiata  in  M : Sicché  detti  tempi  faranno 

ugua» 
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az  Rr 

Uguali,  fe  farà  — = *— , cioè  fé  gli  Archi  A "1, , St 

RiL 

RY  faran  fimili*  * ' : 

Dunque  cadendo  un  illeffo  corpo  età  K in  Q, 
Se  indi  da  M in  Q , cominciando  le  cadute  in.K,  Se 
in  M , fe  fi  dia  un  qualunque  punto  L al  di  fottodi 
K,e  fe  ne  richieda  un’altro  N*  tale*  che  detto  cor- 
po  cadendo  da  M,fcorfa  MN  rìeliMfteffd^empd,cHe 
cadendo  da  K correrebbe  KL  5 non  occotrefebbé 
litro  che  fare  le  orizzontali  KA  * LH  , MR  * con  i 
f*micirco!i  ÀZQ,  % R YQ  intorno  a centri  B.,  St 
F su  li  diametri  A Q , St  RQ  , il  primo  circolo  de’ 
<|uall  i efTendo  incontrato  in  Z da  LH,  blfognareb» 
Dèvi  tirare  il  raggio  EZ  * e farlo  paralello  al  rag- 
gio FY  dell’altto  circolo:  Perciocché  tirando  Yhf 
paralella  ad  RM,  fi  avrà  MN  per  arco  della  Cicloi- 
de ricercata  * cioè  tale  * che  cadendo  un  corno  da 
Mio  (cofrra  nell*  iflefTo  tempo  * che  cadendo  da  K 
•gli  feorrerebbe  KL  ; giacche  in  tal  maniera  gli 
archi  circolari  AZ  , Se  R Y fi  ritroverebbero  limili* 
come  fi  è cónofcintO  bifognare  qui  fopra.  * 1 
XXX.  Quella  è la  maniera  di  fervirfi  della 
prima  regola  dèli*  art.  4. , la  quale  n’ha  forfè  fatto 
oltrepaffar  i limiti  di  una  Memoria  ; L'afciando 
dunque  ogn’  altro  efemp’o,  non  farh  più  parola 
dell’  ufo  di  dette  due  regoje , ché  pofioho  unite  a* 
vete  , come  i’art.  jvó.e  7.  additano  . In  due  parole 
folamente  fopgiungò  , come  fi  deducan  da  quelle* 
Quelle,  che  io  diedi  a 50.  Gennajo  per  i mòvimen-i 
ti  in  linee  rette. 

R 'pigliamo  la  pr-ima  figura  * Se  immaginiamo! 
la  lìnea  LQ  , fecondo  la  quale  fi  (uppone  * che  ’l 
corpo  fi  muova  * non  già  come  una  Curva,  ma  co* 
jtic  una  retta , qual  fi  confondo  con  AC  : In  tal  ca-f 

fi* 
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fo  annullandoli  HL , fi  avrà  L / (Js)  — H h (dx)j 
ove  quelli  due  elementi  faranno  in  uno  confali * 
Dunque  rimanendo  tutto  ’l  redo  l’ifteffo  , e le  Re- 
gole generali  de*  moti  * per  linee  Curve  deirart.4. 
fi  Cambieranno  qui  per  i movimenti  rettilinei  in 
quelle  > ch’io  diedi  a 30.  Gennajo  *.  Et  eccoli  » in  fa- 
cendo ancora  dt  collante* 

. . , L . . . . . 

REGOLE  GENERALI 
Ih*  movimenti  per  linee  retti* 

1 - ■ 

dx 


I fr  = ->*• 

dt 

ddx  s dv  \ 


Lafciodfquì  parlar  dell4  ufo  di  tali  regole* 
avendone  baftantemente  fcritto  nell*  Memorie  de’ 
3©iGennajo,  per  non  diffondermi  di  Vantaggi^ 

v , 

* j 

• 
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'SPIEGAMENTO  , 
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FISICO  CHIMICO 


DE'FVOCHISOTTERHANEUDE'TERJREMOTl, 
DELLE  TEMPESTE  , DE'  BALENI , E DE' 

TUONI. 

• * 

DEL  SIGNOR  LEMERV. 


• 1°  diregno  è , di  date  per  mezzo  di  una 

XVI  operazione  Chimica  fenlibile  idea  di  ciò 
che  avvenga  nelle  Nugole  , qualora  nelle  tempefte 
fi  aprono  , per  produrre  i lampi  , e i tuoni  : Pri- 
ma peri»  di  efponere  detta  operazione,  è bene  di 
trattar  della  materia,  che  produce  effetti  si  vio* 
lenti , con  difaminar  Tua  natura  , & origine  . 

Non  ptìò  metterli  contagiane  in  dubio  » che 
la  materia  de!  baleno,  e del  tuono,  non  fia  un 
fblfo  infiammato  , è slanciato  con  molta  violenza. 
Non  abbiam  noi  cpfa  più  accenlìbile  * e di  mag- 

Sior  moto,  qtiartto  che  il  folfd  * e l’odore  ideilo 
el  tuono  Temibile  in  tutti  que’ luoghi  , per  dova 
egli  palla  , molto  ben  dimoftra  la  fua  natura  : 
Non  cadendo  quiftione  sù  di  eih , convien  prefen- 
temente  ricercar  1’ origine  di  detto  fo  fo  » e non 
eflendoegll  verifimile  di  efferli  formato  nelle  Nu- 
gole, bifogna,  che,  difciolto  in  vapore,  vi  fi* 
fiato  traportato . 

Sem- 
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Sembrami  , che  da  quella  irteffh  materia,' 
donde  fallì  il  tuono  , addivenga  ancorali  Terre-'  . 
moto  , le  Tempefte  , Se  i fuochi  fotterranei  : Nel 
mioj-libro  della  Chimica  ho  io  fpiegnta  la  cagiono 
di  quello  gran  morte,  con  1* occalion  d’  una  pre- 
parazion  particolare  su  ’1  ferro  , detta  Croco  di 
Marte  , da  molti  anni  publicata  j e poicche’l  mio 
fpitgamen'o  s’ è incontrato  molto  giudo  , nella 
nuova  impresone  di  erto  vi  ho  aggiunte  altre  Ipe- 
. rieuze , quali  fervono  a confermare  quelche  li  era 

f^tà  detto  : Prego  la  Compagnia  a non  tenere  a ma- 
e , che  io  in  riUretto  riferifea  I’  une , e l’altre  , Se 
a concedermi',  che  raccolga  , quanto  potrà  farli 
luccintamente  , li  principali  fpiegamenti  già  fatti, 
e I’  unifica  a quello  che  ho  qui  1’  onore  di  far  oggi. 
Servirà  tal  unione  a far  comprender  meglio  il  mio 
di  (cor  lo  , & adillruir  coloro,  che  non  an  letto 
punto  il  mio  libro  intorno  a tale  aliare  , Ecco  dun- 
que le  prime  fperienze , 

Si  faccia  una  mefcolanza  di  parti  ugnali  di  li- 
matura di  ferro  , e di -folfo  polverizzato  , riducen"- 
dola  con  acqua  in  una  parta  , lardandola  in  dige- 
11  ione  fenza  fuoco  per  due  , o tre  ore  . Avvien  da 
ciò  una  formeruazione , & un  gonfiamento  con 
calor  coniìderabile  , qual  formentazione  fende  in 
più  luoghi  la  parta,  evi  fa  delle  fcrepolature , 
per  dove  efeono  vapori  femplicemente  caldi , qua- 
lora la  materia  è in  mediocre  quantità  ; ma  fe  que- 
lla fi  a in  grandezza  canfiderabile  , come  di  ?o,  o 
40  libre,  allora  s’accende  fenfibilmente  . 

La  formentazione  accompagnata  con  calore, 
ecol  fuoco  ideilo,  che  in  quella  operazione  av- 
viene, nafee  dalla  penetrazione  , e da  violente 
sfregamento  delle  punte  acide  del  folfo  contro  le 
P3fti  tjd  ferro  * 

. . Sem* 
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Sembrami  adattatjifima  quella  (ola  fperienz* 
a {piegar  la  maniera  , come  nelle  vifcere  ' ella 
Terra  lì  facciano  le  formentazioni , i fcuocimen- 
ti , e gl’  incendj  * quagli  avvitano  nel  Monte  Ve- 
fuviot  e nell’  Etna  , & in  mo.'ti  altri  luoghi;  in- 
contrandoli fotto  di  erti  il  ferro  col  lolfo  , che 
unendoli , e penetrandoli  l*  un  i’  altro , avvien  da 
ciò  una  violente  formentaz.one , che  produce  il 
fuoco,  come  nella  noftra  operazione  , Or  egli  è 
facile  il  dimoftrare  , che  nelle  Montagne  fudette 
(iavi  del  folfo , e del  ferro;  perciocché  eftinte  le 
fiamme,  orter vali  nella  fuperfizie  della  Terra  il 
folfo  , e nelle  fcrepu latore  , per  dove  il  fuoco  è 
pattato  , materia  limile  a quella  , che  divideli  dal 
ferro  nelle  Fucine. 

Eccovi  le  feconde  fperienze  fatte  , dopo  l’  ul- 
tima edizione  del  mio  libro  , quali  folferranno  le 
prime  , e *!  mio  ragionamento  ancora  , 

Ho  porto  di  detta  me  col  mza  di  limatura  di 
ferro,  e di  folfo  quantità  differenti  in  fialchi  alti, 
e (fretti,  fìcche  la  materia  vi  lia  (lata  più  coinpref- 
fa  di  quelche  porta  farli  ne’ Catini;  la  iormenta- 
zion  perciò  , e l’ infiammamento  è addivenuto 
più  forte,  e rilevata  la  materia  con  qualche  vio- 
lenza» ha  (cagliata  iu  pezzetti  attorno  una  parte 
del  fiafco . 

Nella  State  io  polì  fo  libre  dell’  irteffa  mefco- 
lanza  in  un  gran  vafo,  che  feppellj  in  un  follo 
(cavato  in  campagna, coprendolo  prima  con  pan- 
no , & indi  con  terreno  lino  all’  altura  di  circa  un 
piede  : Otto  , o nove  ore  dopo  m’ avviddi , che  ’l 
terreno  li  gonfiava  , rifcaldavalì  , e fcrepola- 
va  , indi  ne  ufcirono  vapori  folforolì , e caldi , & 
in  leguito  alcune  fiamme  , che  slargarono  le  aper- 
ture , e dilperlero  intorno  al  luogo  una  polvere 

» g«  ah 
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gialla*  e nera  :fLa  Terra  fi  mantenne  calda  lungo 
tempo  , qual  ro  raccolfi  * dopo  di  eirerfi  raffredda- 
ta non  avendo  ritrovato  nel  vaio  altro  * che  una 
polvere  negra*  e greve,  cioè  la  lineatura  dd  fer- 
ro  fpogliata  di  una  por^ion  del  (pò  lolfo;  Avrei 
potuto  prtettere  maggior  quantità  di  terreno  su  T 
vafp  , fé  non  mi  folle  caduto  il  dubio , che  la  ma* 
tèria  , per  difetto  d*  aere  non  fi  fnfTè  accefa  , Ebbe 
n igìior  riofcita  quella  operazione  nella  nate^  ché. 
rei  verno  * per  lo  calor  del  Sole , che  nfveglia 
maggior  m°to  n<-Ue  parti  infenlibili  del  ferro  ? ? 
delTolfo*  ^i\  ‘ ; £ 

J4on  par  dunque  neceflafio  il  richiedere  al- 
tronde ciacche  polTa  mettere  io  moto  nelle  mina 
il  Solfo*  & infiammarlo,  poicche  la  fola  unione 
cól  ferro  produrrà  molto  bene  quello  effetto  ^ come 
nella  noftfa  operazione  fi  è veduto  , , 

fyia  qui  mi  li  prefentauna  difficoltà*  cioè», 
che  quelle  grandi  forrnentazioni  * & incendi  fot-, 
terrani  , n°n  poflbno  farli  lenz*  aere  > & è difficile 
il  comprender  bene  * come  quelli  polfa  trapelar 
profondamente  nella  T8ftat 
.-  Si  rifponde  a tal  obiezione  * pon  avvertire, 
che  nella  Terra  vi  bau  molte  felfure,  e condotti 
inviiibili  a noi  * e principalmente  ne*  Paefi  caldi,' 
ove  per  ordinario  avvengono  tali  movimenti  fot- 
terrani  * perciocché  riscaldando  fi  gran  calor  del 
Sole  * e calcinando  * per  modo  di  dire  * il  terrenq 
di  più  luoghi,  vi  fò  delle  profonde  feffure,  pei 
quali  l’ aere  può  introdurlf. 

Li  Terremoti  probabilmente  fon  cagionati  da 
un  vapore  ingenerato  dalla  formentazion  violente 
del  ferro*  e del  folfo*  che  fi  converte  in  un  ven- 
to folforofo  * che  aprefi  le  vie  * e gira  per  dove 
può,  folle v andò  * e Scuotendo  il  terreno*  focto 
v • • • cui 
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cui  parta:  Se  tal  vento  venga  ai  ellér  riftretto, 
fenza  poterli  i;  rir  valico  per  ifcappar  via  , lì  p;r 
lungo  tempo  durare  il  terremoto  con  fornirli  sforzi) 
fin  attanto che  perda  egli  il  fuo  movimento*  ma 
fé  incontri  alcuna  apertura,  per  donde  ufcr r pof- 
fa , slanciali  'con  fomma  impetuolità*  e quella  è 
quella,  che  dicono  0*rdg* »,  & i latini  Typhon, 
noi  Turbinio  , che  Iquarcia  ia  Terra  , Se  apte  Vo- 
ragini * di  radica  Alberi,  Se  abbatte  cale , gli  Uo- 
mini ideili  non  potrebbero  difenderli  dal  furore, 
fe  non  fuflera  avveduti  a prontamente  buttarli 
bocconi  interra,  non  (blamente  per  ifchivardi 
efler  traportati , ma  per  Isfugoire  ancora  di  refoi- 
rar  tal  vento  lolforofo , e caldo  , che  li  foifoghe? 
rebbe. 

I Fuochi  fotterran)  avvengono  dall’  ideila 
dilazione  fol fotofa  * Se  i differenti  effetti! , che 
produce,  poflono  farli  da  molte  cagioni,  orbila 
materia  più  abbondante  , Se  in  confequenza  da 
formentazion  più  forte,  per  quell’  aere  , che  li  è di 
fopra  più  immifehiato  * o dalle  fcrepolature  mag- 
giori incontrate  nella  Terra,  donde  an  potutole, 
fiamme  tramandarli  , le  quali  impetoofa  mente 
levandoli  , an  dilatate  più  le  aperture  , e dato 
luogo  ad  infiammarli  tutta  la  materia  , che  è 
nel  profondo  della  Terra , e di  eruttar  sì  abbon- 
dante fuoco,  che  ha  ricuopertt , e talvolta  inon- 
dati con  le  céneri  i villaggi  vicini  • 

1 fuochi  volanti , e que’  che  li  veggono  sù  di 
certe  acque  ne’paefì  caldi,  traggono  apparente- 
mente la  loro  origine  dall’ ideila  cagione  * ma 
perche  il  vapor  folforofo  è debole  , e ’l  maggior 
fuo  moto  , in  feltrandoli  pe’l  traverlo  del  terreno, 
c nel  parta r per  le  acque , li  rallenta,  & leva  da  elfi 
una  leggier  fiamma  lp tritola  errante  » qual  non  è 
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alimentata  da  quantità  molto  grande  di  materia» 
per  effer  durevole . 

• • E’verilìmile  , chele  acque  calde  minerali,' 

come  quelle  di  Eorbsn  , di  fichi  , di  Baiarne  , d* 
j4ix*  liàB  tali  per.  i fuochi  fotterranj  , ovvero 
delle  Terre  fol forpfe  , e rifcaldate  , per  dove  effe 
pallai. o i perciocché  qualora  dette  acque  fono  in 
tipofo  , dividon  da  fe  porzioni  di  folfo , e depxi-, 
gó.no  a*  lati  de’  baci.nk.  < • ' 

Puh  farli  ancora  , che  alcune  acque  minerali 
traggonoii  k>r  calore  da  una  calcina  naturale , che 
incontrano  per  -via'  nell’ interiore  della  Terrai 
quella  però  è una. pietra  calcinata  da  fuochi  lottar* 
aanei . 1 > 

Le  colonne  (Inacqua»  che  tjalisar  fi  veggono 
talvolta  sùJl  Mare , e che  recano  a Marina)  un 
c ritto  prelagio  d’ imminente  naufragiò  -»-  fan  li- 
npparentenente  da  detti-  venti  folio  roti  , (pinti 
vioientementeda  terreni  » che  fon  fotto  al  Mare* 
dopo  le  fòrmentazioni  limili  alle  elìdette  > 

_ ) venti  lòlforofi  , che  fan  le  fortunofe  tempe- 
' fie  y con  tonta  veemenza  filevano  in  Scappando 

, ~ da  fotto  terra  ; cheporzian  di  elfi  monta  fino  alle 

nugole*  « quello  è quello,  che  formala  materia, 

• e ia  cagione  de* tuoni  $ perciocché  intrigandoli 
tra  le  nugole  dettò  vento»  che  contiene  un  lolfo 

' efadtaeo  * e venendo  battuto  » e compreso  forcai 
mente  i acquila  egli  un  moto  molto-  grande , 
donde  fi  attende  » e forma  baleni  ^ fquarctaòdo 
)e  nugole^,  e lanciandoli  con  infinita  rapidità:. 
Qo:  fio  è quel  furiofo  moto,  ché cagiona,  ilfragoe 
del  tuono  , che  fentiamo  * perciocché  ufeendo 
‘violentemente  detto  folforofo  vento  da  un  luogo 
tiretto  * dove  egli  era  comprelfis , fcuote  orrtbiL 
«ncnte  T aere , e con  rteiQcitàdbaorcUnaria  fi  aggi. 

Jdepior*  700.  I ra 
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fa  , com?  appunto  fà  la  pplverf  nell*  ufcir  daW 
?anrpne , ove  lia  ella  data  acce  fa . 

Può  qui  dirli  ancora  » che  un  fottìi  nitro* 
quale  naturalmente  lempreè  oe|l’ aere  divifo  , fi 
lirhi  al  lolfo  del  tuono  » $ accrefca  fa  for|à  dai 
fuo  moto , e della  fna  azione  j porne  appunto  av- 
viene « quando  ai  Cullo  comune  lì  unifica  il  nitro, 
che  produce  un  molto  maggior  violente  effetto, 
in  raitfacendoli  » di  quelphe  non  quando  egli 
« lolo . 

Quello  vento  folforofo,  del  tuono,  dopo  di 
offerii  raggirato  nell'  aere  per  qualche  fpaxiodi 
tempo  * s poco  a poco  rallenta  il  fuo  moto , don- 
de è » t |ie  tuono  fia  più  violente , e più  dannofo 
ali’ iftantt,  che  efc?  dalle,  nngplf  a che  quando 
ha  nell'  aere  Ccorfo  parte  ae’  fpo’  giramenti  : Egli 
In  fine  d<  po  di  aver  fatto  tanti  rumori  « accensio- 
ni, e rovine*  fi  ridace  in  nulla  t noti  lafciando 
«e*  lunghi  * dove  e1  pi  fifa  * altro  * che  nn  odor  di 
folfo,  limile  a quello,  che  ia  tampefta  detta  0#ra- 
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ton  Titnane  • , t 

per  quel  che  fi  attiene  alle  pietre  de’fòigori, 
luali  la  nomun  vuole  non  dìfcompagnate  mai 
Ja  tuoni  * fen; brami  Fefiftenza  di  effe  molto  dufc- 
|>io(a  * i*  io  inchino  molto  a Credere , che  nom- 
inai vi  fianp  fiat?  veramente  * quantunque  aflofu- 
' «Ptrcnte  ron  lia  egli  impedìbile,  che  montando 
lapidare  erre  lìrp  pl’e  pegole  1 Venti  folforofi  » 
Come  fi  è detto  , trafpqttinò  con  feco'delle  mate- 
rie- pietrofe  , e minerali  » quali  refe  molli , «nen- 
doli  per  mez?o  dei  calpte , formino,  quella  * che 
dicono  pietra  del  tuono,  ir  a di  quelle  non  fe  n.c  in- 
contra n mai rf*  droghi  • uve  li  tuono  Ha  caduto* 
«quando  arche  fe  ne  fpfie  ritrovata  alcuna,  po- 
trebbe più  facilmente  crcdcrfi  , che  fi  fuffc  quella 
’■»  io*- 


Delle  Sciente  • * ? r 

formata  da  una  materia,  minerale  fonduta  da  folta 
accelo  del  tuono  nella  Terra  iftaffoi  che  penfare 
di  tlferfi  detta  pietra  generata  nell’ aere,  o nello 
nugole  , e slanciata  col  tuono. 

Rimane  una  difficoltà  % e lì  è , come  il  vento 
folforofo,  eh*  io  ho  fuppofto  materia  del  tuono, 
peffa  era  le  nuvole  , che  fon  compofte  d’acqua, 
accenderli  & tffore  compreso  , fenaa  eftinguerli} 
percioet  hee^fembra,  che  l’  acqua  di  erte  dovrebbe 
impedire  al  folfo  , che  non  li  ac.Cend.eflo,  o per  lo 
meno  fmorzarlo,  effondo  allumato.. 

Per  rispondere  a tal  difficultà,  dico,  che  et 
fendo  il  folfo  di  foftanza  untuofa , non  lia  fotto- 
poflo  all’azioo  dell’acqua,  come  le  altre,  e che 
poffaegli  In  quella  accenderli,  e bruciarvi  anco* 
za , come  la  canfora  , e molte  altre  materie  fotta-, 
rota  elaltate  . Facilmente  perb  puoi  effor  avvenu- 
to , che  porzione  di  detto,  folta  fiali  immetta  io 
una  molta  quantità  d’ acqua  »,  che  forma  le  nugo- 
le, e che  vi  fia  in  quella  edintocon  una  forte  de- 
tonazione , limile  appuotoa  quella  , che  produ- 
cefi , qualora  s’ immerga  nell’  acqua  alcuna  mate- 
ria folida  roventata  nel  fuoco  » contribuendo  far* 

' fe  cosi  al  rumor  del  tuono  * ma  1*  altra,  parto 
del  folta,  la  più  tattile  , e più  difpofla  al  moto, 
i ae  e fa  tutta  , fi  slancia  fuori . Proverà  quello  mio 
ragionamento  la  fperienza  , che  mi  concederà  la 
Compagnia  , che  ict,  faccia  in,  fua  prefenza  : eh* 
èqnefta.  -i 

In  un  recipiente  di  mezzana  capacità»,  cui  fe 
li  era  tagliato  il  collo  , mettei  tre  onde  di  otti- 
mo (pirico  di  vetriuolo  , e ta  oncie  d’ acqua  co- 
nnine , feci  per  poco  rifcaldare  tal  inefcolanza, 
& in  varie  volte  vj  buttai  dentro  un  oncia  » o 
■■a  , e mezza  di  limatura  di  ferro  , che  produf- 


m Memori»  AtìPAccaAtmìa  fifa!» 
ffe  sboglimtnto  , con  vapori  bianchi  : accattai 
una  candela  accefa  all’imboccatura  del  recipien- 
te , e ’1  vapore  li  mife  in  fuoco  , e nell  sitteffo 
tempO'fè  un  violente  , e lucido  baleno  : Molte 
altre  fiate  ancora  ravvicinai»  « Tempre  avveni- 
vano (imiglianti  baleni  come  prima  , nel  qual 
tempo  fovente  detto  vaio  rìempivali  d’ una  fiam- 
ma , che  penetrava  » e circolava  lino  al  [fondo 
del  liquore  , e talvolta  avea  molta  conlìderabil 
durata  nel  collo  del  recipiente  * 

In  quella  operazione  vi  fon  molte  circol- 
ila nze , che  meritano  attenzione  » la  prima  fi  è, 
che  lo  sboglimento  , quale  nel  buttare  la  limatura 
del  ferro  nel  liquore  avviene, nafca  ella  dalla  diflo- 
luzione  , che  fi  ft  d’  una  porzion  di  ferro  dallo  fpi- 
fitodi  vetriuo  o j perche  faccianli  però  i fulmini, 
« lo  fcioglimento  più  forte  , è neceffario  di  trami- 
fchiar  1’ acqua  con  detto  fpirito  nella  proporzion 
cennata  -,  poicche  Te  quello  fatte  puro , e nondi- 
Semperato , e divifo  per  mezzo  dell’  acqua  le 
fue  punte  invero  fi  attaccherebbero  alla  limatura 
del  tetro,  ma  vi  fi  (frignerebbero  , e premerebbero 
1* un  contro  l’altre  in  maniera,  che  il  loro  libero 
moto  verrebbe  impedito  a far  TufFìzlente  azione  » 
ini  feguirebbe  perciò  il  fulminare  • 

' • La  feconda^  che  develi  rifcaldare  un  poco 
il  liquore,  per  eccitar  le  punte  del  difciogllente, 
a penetrare  il  ferro  , e produrre  le  fummigazionU 
non  è bene  però  , che  ’1  calor  fia  molto  , percioc- 
ché i fummi  molto  velocemente  ne  ufeirebbero , e 
quando  lì  accollerebbe  il  lume  , lì  accenderebbero 
quelli  nel  collo  fidamente  del  recipiente  , lenza 
fulminare,  qual  con  rumor  fi  forma  dalla  refilfen- 
za<,  che  incontra  nel  levarli  il  folfo  accefo  fin.  dal 
fondo  del  vafo , e fà  perciò  molto  sforzo  , per 
romper  inacqua,»  pei  disbrigarli.  I.a 
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tulle  Sciime* 

• La  terza  è » che  neceffariamente  bifogna» 
cbe’l  folfo  , qfril  faie  in  vapori  ",  e $’ infiamma» 
venga  unicamente  dilla  limatura  del  ferro  ; poic- 
che  uè  l’acqua*  nè  lo  fpirito.  di  vetriuolo , an* 
córche  il  più  forte  * come  quello  , che  io  ho  ado- 
perato » anno  parti  fuifòrole , o infiammabili  ; il 
ferro  sì  * che  ne  ha  molte  , come  ogn’un  sà  : que- 
llo dunque  venendo  rarefatto  , efviluppato  d’alte 
fpirito  di  vetriuolo  * (ì  efaita  in  un  vaporefldacta- 
tiliimo  ad  effere  accefo  * 

La  quarta  è * che  i fpiriti  acidi  del  Tale  * del 
folfo»  e dell*  allume  * producano  in  quella  opera- 
zione P ideilo  effetto  dello  fpirito  di  vetriuolo  ; Lo 
fpirito  di  nitro  però  , e l’ acqua  forte  non  eccitano 
affatto  baleni . 

L’operazione  » di  cui  (inora  ho  parlato* 
non  è data  ella  inventata  folamence  per  la  |fuimi» 
nazione  * ma  per  la  preparazione  del  Cale  * o vi* 
triuol  di  Marte  , così  detto  da  Medici»  che  eoa 
illima  fan  ufo  : Se  dunque  fi  voglia  trar  profitto 
da  quel  che  rimano  nel  recipiente  , dopo  la  fulmi- 
nazione , e'  bilogna  farlo  bollire»  feltrarlo  » fiCjfldi 
.farlo  (vaporare , fino  allo  firmamento  de’  duq£er- 
*f»  o de’  tre  quarti  » pef  ritrarne  indi  in'  luogo 
frefeo  i criftalli  * eli  avrà  U vetriuolo  di  Marte» 
che  molto  nella  figura» nel  colore»  e nei  gutìo  fomi- 
glia  al  vetriuol  d’ Inghilterra  » quantunque  lia  piià 
dolce]  » e Tenta  più  del  ferro  * E’  egli  buono  ape- 
riente  » e la  (uà  dofe  è da  (ei  granelli  fiso  a ao  » fo 
in  maggior  quantità  fi  porga  » fuol  muovere  alcu- 
ne naùlee*  non  tali  però»  come  P ordinario  ve- 
triuolo produce. 

Il  vetriòlo  di  Marte  propriamente  è Ud  ve- 
triolo naturale  ravvivato  j perciocché  lo  fpirito 
#cido  di  quello  9 che  n’  era  fiato  diviib  dalla  fila 
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Memorie  del?  Accademia  Reale 
terra  per  diffoluzione * entra  con  tale  operazio- 
ne ne’  pori  del  farro»  lo  Scioglie*  e vi  li  mcfce  j Io 
aggiungo  a tutto  ciò  * che  ’l  ferro  contiene  nn/ai 
vetriolico  attiffimo  a contribuire  alia  formazione 
di  detto  vetriuol  di  Marre.  ~ 

Mette!  in  una  Storta  lutata  % onde  di  vetrittal 
di  Marte  * addattandovi  un  gran  recipiente  * e fe- 
condo è Coftume  nella  diftillazione  del  vetriuolo 
ordinario  , io  diftiilai  , 8c  n’ ebbi  f onde  * e f 
dramme  di  fpirito  acido  chiaro  , molto  fìmiglian- 
te  allo  fpirito  di  vetriuol  comune,  quantunque 
Ufciafie  su  la  lingua  un  fenfo  più  Stringente  * e 
ftitico:  Tolto  » che  ’l  recipiente  li  fiaccò  dalla 
Aorta  * fendili  un  forte  odor  di  follo  : giova  dee- 
to  fpirito  all’  emorrogie  * St  alle  foccorrengs  : Nel- 
la Storta  io  ritrovai  una  materia  molto  rarefatta, 
leggiera*  e fragiliflima  * ro/Ta*  che  folvevah  fa-, 
cilmente  in  bocca  » d’un  fapore  aftringente*  che 
inchinava  al  dolce  * quale  è un  bello  * e buon  cro- 
co di  Marte  aperitivo. 

Mertei  in  un  crogiuolo  sù  ’l  fuoco  un’  altea 
porzion  di  vetriuol  di  Marte  ridotta  in  Criftaiii* 
la  materia  fi  fufe  * evaporandone  molta  flemma* 
evi  rimale  un  vetriuol  bianco*  come  avviene, 
.qualora  fi  fi  calcina  del  vetriuol  comune  : Accre- 
icei  il  fuoco  só  di  detto  vetriuol  bianco  * & e’  di- 
venire rollo*  come  il  Colcotarj  donde  può  con- 
chiuderli , che  ’l  vetriuol  di  Marte  fia  ali’  ìqcqcco 
fonile  al  naturale . 
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$V  LÈ  SO tV È 10 Ni  , I tÓlMENT AZIONI, 

Che  pofliii  Airfi  fredde « percioctheji  atconipà* 
in  ano  col  ra^eddànkento  di  <jnr  li  fuori, 
né * quali  Jì  fan*»  • 

Del  SidNÒR  ÒÉò^FRòf . 

♦ T * i Ripiega  è che  lo  mi  prefi’di  \ operando 
I j fpiar  la  ita  cura * 6 proprietà  de*  Tali  * allo- 
ra che  irti  fi  concedè  1*  odore  di  dTeré  a m,  nello  nell* 
Accademia  delle  Sciente  * mi  ha  fatte  tenta  ré 
tnolte  IperienZe  4 rier  ciani i dar  le  foldzioni di  etile 
e gli  effetti  4 che  le  lotó  mefcolanie  eda  certi  li* 
<|uori  producono  i 

- Q^iefte  rftetfe  replicale  piu  vòlte  « iti!  ad  dato 
luogo  di  odervar  due  cofe  4 a mio  credere * Ugnala 
mente  importanti  * e curlofe* 

Li  prima*  òhe  la  maggior  parti,  de*  fati  lt 
fciolga  in  molti  liquori , e li  raffreddi  * lenza  ri- 
fvegliate  feniìbili  formeritazióni . 

La  feconda  4 che  mal  grado  le  fórnrientiz'ònl 
fironte  1 e viole  riti  * che  fiegUOno  dopò  I ».  m -(co- 
la nza  di  certi  fati  con  alcuni  liquori  * . pdr  tutti** 
via  da  fcfiì  non  mai  fi  feorripagna  òri  uff  eddamen* 
te  fenfìbitiiiimp  del  liquido*  in  dui  avvengono#' 
Quelli  differenti  effetti  « che  producono  i fall 
. he1  liquori  4 in  cui  fi  mi  (chiane  4 mi  fan  dividerò 
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I Memorie  delt  Accademia  Re  ah 
fB  due  Claflì  la  loro  diUòluaioni . 

Nella  .prima  comprendo  i femplici  fciogli- 
menti  freddi,  cioè  que’,'  che  non  fono  uniti  ad 
alcuna  formtptafcion  fenlibile,  òffervandofi  fola- 
mente  ii  raffreddamento  del  liquido  j e nella  fe- 
conda le  formentazioni  fredde , o le  foluzion  de* 
Tali,  con  le  quali  lì  accompagna  fenlibile  moto  , « 

raffreddamento  dei  liquore^  in  cui  li  faono . 

. , , \ ■ 

PRIMA  CLASSE 
Delle  [empiici  di  delazioni  fredde  . 

- Verlai  in  un  Vafo  una  caraffa,  d’acqua’ 'co- 
mune-, & immerli  in  detta  acqua  un  Termometro 
ordinario  di  18  dita  , iafciandovelo  per  qualche 
tempo,  affin  di  (pemnentarlo,  dopo  di  che  egli 
fi  adattò  a proporzionato  grado  della  temperatura 
dell’  acqua  « buttai  dentro  dr  quella  quattro  oncie 
di  fale  ammoniaco  , k il  liquor  del  Termome- 
tro in  men  di  un  quarto  d’ ora  calò  due  dita  , e 
npve  linee . 

Rifeci  indi  dettar  fperienza  coi  falnitro  , e ’I 
pennato  liquore  lì  abbaLò  un  dito  , «tre  linee . 

. Nell’  illefTa  fperienza  fatta  col  vetriuolo , il 
liquore  difeefe  predo  a un  dito  . 

11  fai  marino  lo  fè  calare-fole  f©  linee  : E tutto 
il  fale  lentamente  fi  fciolfe  * licche  quello  par  verni 
il  più  difficile- a folverlì  . > 

Tutti  ifali  alcali  volatili , con  la  lór  mefeo- 
lanza  raffreddavano  l’acqua  , abbaCindofi  il  liquo- 
re del  Termometro  per  alcune  linee  *,  offervai  però, 
cheamifura,  che  eglino  più  , omino  era n puri- 
ficati , lo  f icevano  più  , o meno  difeendere:  E'I 
fai  d’ urina  fembravami  farlo  più  Indicamente  d* 
ogni  altro . X fa- 
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Delle  Sciente»  M* 

I fali  alcali  liTci viali  , non  (blamente  non  rur» 
freddavano  l’ acqua  , ma  piò  o meno  la  rifcalda» 

' vano  , fecondo  che  erano  ben  calcinati . 

Su  di  che  bifegna  avvertire  * che  detti  fali 
( per  xilcaldat  l’acqua  ) debbano  elfìre  pori  alcali, 
perciocché  fe  niente  abbiano  della  n-  tura  del  nitro, 
o del  fai  marino  , o debolmente  , o affatto  non  la 
rifcaldano  , ovvero  talvolta  la  ralfieddano  , come 
evidentemente  fà  il  fai  della  Tamarice  ricavato  dal 
lelcivo  delle  ceneri  di  tal  pianta  . 

11  fate  ammoniaco  immifehiato  cogli  acidi 
de’ vegetabili  , come  è l’ aceto  diftillato , il  fucco 
di  limone,  l’ agretto,  non  ha  dato  alcun  fegnodi 
formentazione  r ha  sì  infreddato  molto  detti  liquo- 
ri . Un  oncia  di  fale  ammoniaco  podo  in  quattro 
cncie  di  aceto  dilìillato,  ha  fatto  avvallare  il  li- 
quore del  Termometro  due  dita , e tre  linee  . 

L’ ideilo  («le  mifchiato  col  fugo  di  limone, 
ha  fatto  calare  il  liquore  intorno  a due  dita  ; e così 
ancora  con  l’ agredo . 

Eccole  mefcolanze  con  de’ liquori,  che  mi 
fon  fembpace  le  più  offervabili  per  lo  freddo  , che 
an  rifvegliato  ; pallìam  ora  a quelle  , che  li  accom- 
pagnano con  le  formentaaioni . 

J - 

SECONDA  CLASSE 

• v ' ■'  r ’ . 

Delle  fsrtnentntioni  fredde  > # 

• * “ • , **  .;  "*•*  * 

Il  falcierò  buttato  nel  fuo  fpirito  acido",  ha 
fatto  rilevar  alcuni  fumi,  o vapori;  e’I  liquoe 
del  Termometro  in  tal  mefcolanza  è calato  quattro 
linee . 

L’ifteflo  fale  mifchiato  con  lo  fpirito  di  voi 
triuolo,ha  mofla  maggior  quantità  di  fummi»  c fac- 
- - to 


Digitized  by  Google 


r 


I 


t ? 8 Memori!  Mt*  Acc/trkmt<t  ^edli 
to  fcendere  detto  liquore  da  fei  in  fette  linee  . 

In  quelle  due  fperlehZe  ho  polla  mezz’oncia  di 
fale  in  ? onde  di  liquore* 

Ho  infufò  In  tre  onde  di  fpiritódi  vetriuolo 
itieK* oncia  di  Tale  ammoniaco  5 e’I  liquot  del 
Termometro  fi  è abballato  due  dita  f linee  * effen- 
dofi  da  tal  mercolanza  aliati  alcuni  vapori  p.ù 
confiderabili  di  que’ , che  ordinatienìente  elalano 
dallo  fpirito  di  nitro  folo*  ' . 

In  tre  oncie  d’olio  di  Vetnuoló  ho  venate 
liiezz’  oncia  di  detto  fale  amthoniaco , donde  è na- 
ta una  violente  fermentazione  * rilevatali  confide- 
rabilmenté  la  materia  , Vaporando  molto  , e li- 
quore fi  reftrinfe  * e *1  termometro  difeefe  tre  di- 
ta» e fei  linee . i . , 

Avverti*  che! Vapori*  quali  per  detti  rtie- 
fcpjanza  fi  elevavaho»  eran  caldi,  e faceto  notabil-, 
mente  falire  fi  liquor  di  quel  Termometro  * che  iof, 
tenni  fofpefo  al  di  fòpta  della  materia*  nell’altro 
però  , che  io  tuffai  dentro  di  efTa  * ti  abbacava  , e 
dinotava  un  grandillìmo  freddo  * 

Il  fai  marinò  mffchiàtò  co’  fpiriti  acidi  * ri- 
scalda liquori  * invece  d’ infreddarli  * 

Mefcolandofi  coh  lò  fpirito  di  fale,  fà  fa  li  re  . 
Il  Termometro  per  alcune  linea  * fenza  notabil 


fermentazione.  . 

Con  P oliò  di  vetriuolo  tormenta  Co|ì  rumore* 
ir  innalza  molto  fummo,  il  liquor  li  rcftrigne  * e 
forma  una  fpelie  di  Congètlunt , ovvero  gelatina 
Incida  . Il  liquore  del  Termometro  rialzali  molto 
in  tal  rmfcolanZa  « e ’l  calore  è fenlibile  al  tatto* 
i Tutti  i Tali  volatili  alcali  mefcolati  con  difire» 
tenti  liquori  acidi  » producevano  delle  fermenta- 
2ioni  più  » o meno  farti  , fecóndo  P acidezza  di 
fcfli  f c fecondo  il  depuraoleaca  di  detti  Uii  da  loro 


JV/iV  Schutt.  . i?9 

olii  fetidi  : Facean  calare  li  liquor  del  Termome- 
tro i e ’l  fai  volatile  doli*  urina  più  notabilmente 
di  ogn’ altro*  ■■ 

Un  onda  di  fai  volatile  di  brina  rettificatilfi- 
tno  in  quatti  onci*  di  aceto  diftillato  » «(vegliava 
una  fermenta  zion  molta  » eli  materia  rilevava!» 
con  rumore  : 11  liquor  del  Termometro  di  (cele, 
mentre  fermentava  » nn  dito»  0 nove  linee  * 

Un  oncia  di  Tal  volatile  di  urina  in  tre  onci* 
di  fpirito  di  vetrktoio  fermentò  violentementei 
k in  quella  il  liquore  del  Termometro  Calò  due 
dita  » e 4 linfe  » • 

L'unione  del  Sai  di  Tartaro  »o  di  altri  (all 
fidi  alcalini  puri  con  liquori  acidi  » rifveglia  delle 
formcntaZiOni  con  Calore»  , 

Ho  fatto  tutte  quello  fperienZe  con  l’ifteffp 
Termometro  in  un  tempo  adai  freddo  » Se  in  una 
temperatura  d'aere  molto  uguale  * \ ' 1 

Per  render  di  detta  fperienza  ragione  » «fami- 
ro primieramente  le  fempliei  didbluzioni  fredde» 
k avendo  con  tutti  i filici  ftabilito  »che  facciali  il 
freddo  dalia  diminuzione  dei  mòto  i dico , che  *1 
raffreddamento , che  i foli  cagionano  nell’  acqua» 
addivenga  a mio  parere  » perche  adendo  le  parti  fa- 
line • fen&  moto , tnmifchiandoli  con  quelle  del 
liquore  » ' Ibernino  altrettanto  t’azion*  e moto  di 
quelle  » donde  il  freddo  li  produce  » più  o meno 
grande  in efo.  ■/  .>  / 

Deve  li  qui  offetvare  Una  cofa  » e fi  è,  che  in 
««alche  tempo , dopo  fatta  la  foluzioue  * il  liquor 
dei  Termometro  ri  Taiga  un  poco  ; tocche  puoi’  av- 
venire dal  non  poter  la  materia  fattile,  che  abbon- 
dantemente (correva  tra  le  parti  dei  liquido  , tra» 
pelar  quelle  coll'  ifteffa  Ubera  quantità,  opponete 
dolili  al  valico  per  qualche  filante  le  parti  groffop 

m "te 
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lane  del  Pale:  Effendoli  però  divilfc  a poco  a poca 
dette  particelle  faline,  avran  riaperto  ri  pafògtie 
libero  a dette  materie  , e cagionato  perciò  al  liquo- 
re  piti  moto  di  quel  ché  non  avea  sù  ’1  principro 
del  difcìcgliimnto,  quantunque  minore  di  quelehe 
egli  fi  avea  , mentre  era  puro  , e fenaa  mefcolaimt 
poicche  le  particelle  faline  , abbenche  difciolce,  al- 
lentano un  poco  il  di  lui  movimento.  - .r  ' 
Facilmente  comprenderai , perche  i fali  del 
lifeivo  puramente  alcalini , e ben  calcinati , come 
il  fai  di  Tartato  , rifcaldino  il  liquore,  non  che 
*1  raffreddano  ; fe  lì  ponga  mente  come  detti  lai» 
nella  forte  calcinariohe  , che  ab  (offerte  , li  liano 
ripieni  di  molte  parti  del  fuoco  , che  come  in  pri- 
gione ritengono  tra  loro  pori  * Quelle  appunto 
nella  diffoluzione  di  dette  parti  faline  li  mettono 
in  libertà  $ e nellMUeffo  tempo  , che  dovriano  le 

Sarti  del  Tale  frenare  il  moto  delle  parti  dell'acqua, 

: infreddarla  , dette  pmicelle  ignite  attivillìme 
accrefcono  l’agitazione  di  quelle  dell’acqua  ,tino  a 
rifcaldarla  affailfimo. 

Avverto  Inoltre,  che '1  fate  ammoniaco  lia 
fra  tutti  i fall* quello,  che  Infredda  piò  vlgo  ofa- 
, mente  l’acqua  , in  Cui  lìa  difcioleo,  uguagliandoli 
tal  freddezza  a quella  , chefenteli  dell’acqua  proili- 
ma  a gelarli  ; Et  egli  mi  è una  volca  avvenuto, 
che  feiogliendo  una  gran  quantità  di  detto  late 
nell’acqua,  alcune  goccie , che  era n cadute  al  di 
fuori  del  recipiente  ♦ in  cui  lo  folvevo,  lì  ghiac- 
ciarono, e *1  giro  di  pagia,*ù  di  cui  egli  pog- 
giava, effendo  bagnato  per  qualche  tempo  s'incollò 
al  vafo  di  vetro  per  lo  ghiaccio  : E quello  • fu  nella 
State  , in  un  tempo  molto  caldOé 

Molte  altre  volte  dopo  ritentai  la  della  lpe« 
fienza  iq  varie  maniere , • non  mai  mi  venne  fac« 

” Ji 
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♦o  di  riprodurre  il  ghiaccio . Il  cafo  fè  apparente- 
mente imbattermi  in  quefta  fperjenza , non  che 
V-n  infinitamente  preci  (a  proporzione  tra’l.fale» 
e 'l’acqua  ; ma  ancora  tal  temperatura  dell’  acqua» 
che  io  Himo  neceffaria  » perche  prontamente  fa- 
cendoli la  foluzione  > l’in freddamente  perciò  n’av- 
venga più  fubito  » e più  grande  : e quello  appunto 
t ’l  grado  di  temperamento , al  quale  io  non  ho 
potuto  giunger  mai . 

La  gran  freddezza  del  di fciogHmeuto  del  falò 
ammoniaco  nalce  dall’  agevolezza  , che  egli  ha  nel 
dil'ciog  ierli  più  di  ogni  altro  j lìccorne  la  folu- 
zione del  lai  marino  diffi  ile  e molto  lenta  » q 
quella  * che  raffredda  meno  il  fuo  diffolvente.  Sem- 
bra dunque  «che  la  prontezza  nel  loivetli , Ua  la 
cagione  di  detto  gran  freddo,  • ' . 

Il  (al  ammoniaco  » coro*  e’  fi  sà,ò  un  gran 
-.-connpoùo.dt  fai  marino,  e di  fai  d’ urina  » uno 
facilismo  f e l'altro  difficiliifimoa  fcioglierli. 

EiTendo  le  parti  del  lai  marino , come  impri- 
gionati tra  le  parti  del  fai  d’urlna  , avviene»  che 
molte  partideli’  acqua  « penetrando,  prontiffiroa- 
inente  le  particelle  Ialine  dell’  urina  , perdan  all’ 
iftoute  tuoi  co  del  loro  moto  , il  quale  altrettanto 
più  mancherà  , quanto  che  dette  parti  dell’acqua 
incontreranno  appreflo  delle  parti  faline  d’un  al- 
tra^ natura,  la  di  cui  reliftenza  è di  maggior  peto 
di  quella  del  fai  d’urina;  QuibcLi  nei  primo  iftante 
della  di^Toluzione. , il  moto  di  una  gran  quantità 
di  particelle  acquofe  rallentateli  moitoconfiderz- 
bilmeote  all’  iftante  dal  fai  d’urina  » e dal  fai  ma- 
fino,‘produrrà  in  detto  primo  momento  un  freddo 
molto  maggiore  di  quel  degli  altri  fair,  che  non 
- fon  facilmente  fon  penetrati  dall’  acqua. 

Potrebbe  oppormi  li , che  eflendo  fi  fai  mari- 
ai  no 
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no  il  più  difficile  a fcioglier(i,diwrebbc  la  foluzion  > 
di  elTo  ancora  eflere  più  fredda  i ilo  che  riipondo, 
che  potrebbe  ciò  avvenire  * fe  l’acqua  prontamen- 
te penetrale  tutte  le  lue  parti,  la  lentezza  però, 
Con  cui  ella  opera  ( a cagion  della  tefficura  fretta 
delle  parti  di  detto  Tale  ) iinpedifce , che  la  fcema- 
mento  del  moto  nell’  acqua  iia  sì  pronto  , e per 
confeqnenza  sì  grande*  quando  che  nel  Tale  am- 
moniaco , venendo  dette  parti  del  ial  marino  slar- 
gate dal  fai  d’urina , i pori  del  (al  alcali  dell* 
urina  fon  come  tanti  docci  aperti  alle  parti  dell’ 
acqua  , pecche  vadano  a penetrare  quelle  del  fai 
marino  per  infiniti  verfi  • 

Ripongo  tra  la  Clafle  delle  difloluzioni  fredde 

J|uella  fperienza  , che  tempo  fi  il  Signor  Himber^ 
otto  gli  occhi  della  Compagnia  pole , quali  io 
credo  , che  non  fi  avrà  a male , fe  qui  la  ripeta* 
poicche  ferve  ella  a provare  tutto  quel  che  finora 
ho  derto  intorno  alia  freddezza  dei  fai  ammoniaco: 
e per  efler  poco  alla  cognizion  di  tutti. 

Si  prenda  una  libra  di  folimato  corrofivo  , tc 
un’  altra  di  fai  ammoniaco , riducendole  in  polve- 
re divifamente  , quali  di  poi  * con  infinita  efattez- 
za  fi  mefcolino  , e ripongano  in  un  recipiente, 
verfandovi  fopra  tre  libre  di  aceto. diftillato  : fi  agi- 
ti bene  tutto , e così  tal  mefcolanza  infreddali  tal* 
mente , che  ’l  vaio  a gran  pena  nella  State  può  te- 
neri! tra  le  mani . Alcune  volte  all’  iftelTo  Signor 
Hemherg  è avvenuto,  che  facendo  tal  mefcolanza 
In  gran  quantità  , la  materia  fe  li  fia  ghiacciata  • 
Noi  vediamo  in  quefta  fperienza  un  infredda-  • 
mento  maggiore  di  qualche  dal  fai  arnmmoniaco 
folo  nell’  acqua  comune  fi  fà  , e quello  prodotto 
dai  folimato  corrofivo,  il  quale  folo , o affatto  , o 
pothifiìuio  fi  difcioglie  nell’aceto  diftillato:  Sicché 
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le  parti  fluide  di  quello»  avendo  all’  Mante  pene- 
trate le  parti  del  fai  ammoniaco  , e perduto  con 
$iò  molto  dèi  loro  moto  » intrigandoli  indi  tra  pori 
di  un  corpo  » che  non  poflono  fciogliere,  non  ef- 
fendo  valevoli  a ciò  » nnifeono  di  ivj  perdere  quel- 
la picciola  attività  , che  loro  era  ritmila  , e li  fida- 
no o tutte, o nella  maggior  partei  donde  addiviene 
il  gran  freddo  , che  noi  vi  tentiamo. 

Sinora  ho  fedamente  refa  ragione  delle  Templi*  • 
«i  lolu?ioni  fredde  faline  , nelle  quali  non  fi  offer- 
v*  fenlibile  accrefcimento  di  moto  j palliamo  ora 
a quelle  delia  feconda  clafle  , cioè  alje  fermentazio- 
ni fredde  , nelle  quali  fi  oflerva  quello  con  l’agita- 
zione delle  parti  del  liquore. 

per  ilpiegar  tali  fermentazioni  fredde  , con 
tutti  i tifici  io  liimo,  che  ’1  freddo,  e ’l  caldo 
ne’  liquori  addivengano  dal  maggiore , o minor 
pioto  delle  picciole  parti  di  eflo , che  fallì  daljcou- 
tinuo  (correre  della  materia  fertile  tra  gl’interfti- 
zj , quali  tra  parti , e parti  rimangono  : & io  dica, 
che  quante  volte  venga  a feemarfi  tal  movimento, 

« s’interrompa  il  corlo  alla  materia  fottils  * il  li- 
quore ci  fembrerà  men  caldo,  o più  freddo. 

Ciò  pollo  , fe  (ì  avverta  a quelche  avvenga 
nelle  fermentazioni  fredde , noi  oflerveremo  per 
una  parte  delle  congelazioni  confiderabiliflìme  in 
molti  liquori,  & un  addenfamento  fenlibilillimo 
di  effi  j da  un’  altra  parte  vedremo  una  violentilfi- 
ma  agitazione  di  alcune  particele  di  detta  mefeo* 
lanza  con  efalazione  vaporofa,  gonfiarli  la  mate- 
ria , e bulicando,  levar  quantità  di  bolle,  e fermen- 
tar con  rumore  . Ecco  come  immagino, che  tutti 
quelli  effetti  poffan  effer  prodotti. 

Nella  melcolanza  , ch’io  fò  de’  fair  con  liquo- 
ri acidi , congelandoli  la  maggior  parte  del  liqui- 
de 
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do  con  unaporzion  di  (ali  , i di  lui  moto  è perdi» 
fermato  notabilmente  * ina  non  potendoli  rappi- 
gliare dette  parti  , fenaa  arredare  , o indebolire  il 
corto  della  materia  fottile  ; quell’  ideila  incon- 
trando chiull  i luoi  valichi, ri  volge  il  cammino  per 
quegl’interftizj  , che  rimangono  tra  le  parti  rappi- 
gliate , per  qualiil  patteggio  è ancor  libero  * e poic- 
che  vi  accorre  in  quantità  « rifveglia  ivi  conlidera- 
biliilima  agitazione  nelle  parti , che  incontra  , in 
voleodo  pacare. 

Quell’  agitazione  appunto  è quella  , che  dicefi 
formentazione  a noi  vilibile  -,  k è quella  ancora, 
che  muove  detta  bolle  d’aere  k i fumali  , rileva  , e 
gonfia  la  materia  con  violenza  , altrettanto  mag- 
giore , quanto  che  efTendo  tutte  le  parti  mezao  rap- 
pigliate, lì  oppongono  al  moto  ,&  all’  agitazione 
«ielle  picciole  particelle  della  materia*'»: 

Frattanto  detta  agitazione  , tutto  che  al  a ve- 
duta violante , non  è però  valevole  a rompere  intie- 
ramente il  Coagalum  , che  il  forma  nel  liquore , 6C 
in  cenlequenza  a vincere  il  freddo , che  li  produce 
per  detto  congelamento  : Alla  fin  fine  tutto  quello, 
che  ella  pub  fare  , fi  è « mantenerla  ancora  in  una 
certa  fpezie  di  fluidezza  . In  fatti  quanto  più  tali 
niefcolanze  fon  difpofte  a congelarli  » rifvegliano 
maggior  freddo , come  avvenir  vediamo  in  quella 
del  fa^ammoniacoconH’olio  di  vetriuolo,nella  qua- 
le il  congelamento  divien  sì  forte , che  alla  fine 
(opra  dei  liquore  fi  forma  una  eroda  falina  molto 
dente , > * » *•  !• 

Nella  mefcolanza  degli  altri  Tali  con  acidi  più 
fpofteti , ficcome  in  quella  degli  altri  Tali  volatili 
con  lo  fpirito  di  aceto  , il  congelamento  , quali  «he 
mai  è leqfibile  , e ’l  fredde  meno  conlide aabile  de- 
fili altri.. 

»,  ‘ 
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. Aggtnngo  inoltre,  che  non  elTendo  Oniverlale 
1 agitazion  violente  , che  tal  mefcolanza  produce, 
tacendoli  in  pochilfime  parti  del  liquore,  polla 
contribuire  ancora  al  grande  in  fredda  mento  , che 
» avvila  in  nielcolaiulo  il  la  1 ammoniaco  con  l* 
olio  cu  yetriuoJo,  acccefcendofi  Wcongtiltwt  altret- 
tanto piu  i quanto  che  le  picciole  parti,  che  fon 
violentemente  agitace  in  tal  mefcolanza,  no  poten- 
do trac  leco,  e I muovere  le  parti  congulate  , d(fa- 
datte  a ciò  per  la  loro  grolfezza , le  allontanano 
dal  centro  del  loro  movimento  } licche  dette  parti 
mezzo  rappigliate  , ritrovandoli  fra  quelli  piccioli 
gironi  compreffe  l’une  contro  le  altre  , lì  (Iringono, 
piu  , e li  rappigliano  ancora  più  ftrettamente  ,*•  e 
perdono  il  loro  mtieromoto , donde  faill  il  gran- 
dillimo  freddo.  , • . * b 

Se  durali  fatiga,  a perfuaderfi,  che  i’agitazioa 
violente  , che  in  alcune  parti  della  mefcolanza  av- 
viene , polla  contribuire  al  raffreddamento  del 
liquore  j l’elperienza  , che  fienile  la  fcemerà  , con- 
vincendo chi  che  lia. 

Poli  in  un  gran  Bacino  dell’ acqua  fredda  >& 
nel  mezzo  di  quella  immerfi  una  cucurbita  di  ve- 
tro piena  di  acqua  ugualmente  fredda  , & in  detta 
cucurbita  a'Iogai  un  Termometro  fenfibjJiflimo  , 
che  per  lungo  tempo  vi  lalciai,  per  ifper  ime  atarlo, 
n Qua”^°  eB^‘  f • raffettò  al  grado  proporzionato 
alla  freddezza  dell  acqua  , prontamente  buttai 
nell’  acqua  del  Bacino  quattro,  o cinque  padelle  di 
bracia  ben  accel'a  , & all’  illante  il  liquor  del  Ter- 
mometro di  fce  (e  da  due  in  tre  linee  : dopo  alcuni 
momenti  detto  liquore  rifall,  quando  il  talor  dell* 
acqua  del  Bacino  li  comunicò, al  vafo  di  vetro. 

Il  raffreddamento  dell’acqua  della  Cucurbita 
non  può  rifonderli  ad  altro,  che  alla  comprelfioue, 

tfemor.  1700.  JK  o con- 
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o conden  fazione  pronta»  che  ’1  fuoco  rifvegio  nell 
acqua,  in  cu»  fù  immerfo , e quafta  può  fregarli 
in  sì  fatta  maniera. 

All1  iftante  che  i carboni  accefi  Furoo  butta- 
ti nell’acqua , il  girone  della  materia  fattile»  da 
euieran  «fi»  cinti , venendo  compre!!»  dall'acqua, 
che  lor  circondava  , con  violenza  ifmoffe  tutte  le 
parti  di  detta  acqua:  Facendoli  quefta  di  lungi  men- 
to  tutt*  infieme  in  più  parti  dell’ acqua  del  bacino 
intorno  al  vafo  di  vetro  , tutte  le  parti , che  cir- 
condavano detto  vafo»  eflendo  in  una  fiata  tutte 
corr  prefle  per  ogni  verfo  » an  dovuto  condenfarfi 
confiderabi mente  ; quindi  detto  vafo  ritrovandoli 
nel  centro  della  preffione,  ha  fotferto  tutto  lo  sfor- 
mo di  efla  » come  il  liquor*  ancora  , che  conteneva* 
il  quale  per  tal  condenfazione  perde  molta  parte 
del  movimento  del  liquido , che  feco  avea  ; Loccho 
fu  confiderabile  , a Pegno  , che  fè  calare  il  liquor 
del  Termometro « Tal  freddo  pafia  all’iitante,  per- 
ciocché venendo  a rifcaldarfi  affaillimo  tutta  1 ac- 
qua del  Bacino , tofto  fi  comunica  a quella  della 

Cucurbita.  , . ... 

Per  la  lentezza  de1  Termometri  ordinar*  nell* 
indicar  fenfibilmenterinfreddamento  dell1  acqua, 
in  tale dilicata  fperienza  , mie  convenuto  adope-  * 
rare  queft’altro  fenlìbiliffimo  , il  quale  e formato 
da  una  palla  di  vetro  » che  ha  la  fola  apertura  del 
doccio  molto  fottile  , e mo  to  ilretta , qual  cala  un 
quali  al  fondo  della  palla  immerfo  in  un  liquore, 
che  nel  fondo  di  efla,  rimanendo  tutta  la  rimanen- 
te ampiezza  piena  d’aexe  * quale,  rarefacendoli, 
comprime  il  liquore,  e fi  falire  nel  picciolo  cen- 
nato  doccio*  & addenfandoli , dà  luogo i alla  cala- 
ta di  eflo  . Quello  Termometro  è più  fenfibile  d 
ogn’altro  j perciocché  l’aere , donde  egli  fi  muove 
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rarefarli  al  caldo  » e nel  freddo  fi  addenta  pili 
prontamente  di  ogn'  altro  liquido» 

Non  farà  molto  difficile  di  penetrar  la  cagio- 
ne del  caJor  fenfibile  de’  vapori  » quali  s’eleva- 
no dalla  mefcolanza  del  Tale  ammoniaco  con  1* 
olio  di  vetri uolo  , fe  fi  ponga  mira » che  detti  va* 

' pori  non  lìano  altro  » eh*  le  parti  più  lottili  * e più 
attive  fmofle , te  innalzate  dalla  materia  lottile» 
che  traverfando  per  detta  rnefcolanza  lèco  porta. 
11  moto  di  auefte  parti  fi  fà  libero  nell’aere»  dova 
non  è più  dalle  parti  congelate  molto  groflolano 
rlpreUdi  e diviene  altrettanto  più  violente  ^quan- 
to che  fono  fiate  trattenute  effe  » e cofirette  per  al- 
cun tempo»  come  dimofirali  per  lo  calore»  che 
è l’ordinario  effetto  di  tutti  moti  rapidi»  e Vio- 
' lenti » 

Recati»  ancora  una  molto  conlkierabile  fpe- 
rienza  sù  la  fermentazion  fredda  » rifvegliaca  dalla 
mefcolanza  del  fai  ammoniaco»  e dell’ olio  di  v&> 
triuoio . 

Se  dopo  di  aver  mifchiati  un  oncia  di  fai  am- 
moniaco con  quattro oncie  di  vetriuoio  » vi  fi  ver- 
lì  (opra  un  cucchiajo  di  acqua  comune  » mentre  la 
iormentaaione  è più  forte  » il  freddo  .più  grande» 
e ’l  Termometro  cala  con  maggior  velocita  » cef- 
fa  detta  formentazione  » e ’l  freddo  cambiali  pron- 
, tilfimamente  in  un  molto  confiderahil  calore» 
donde  il  Termometro  fà  molto  falire  il  liquore . 

Facilmente  fi  comprenderà  la  ragione  di  que* 
fta  fperienza  » fe  rifiettafi  » che  fi  rifcaldi  l’  acqua 
prontiifimamente » e mohiffimo  con  l’olio  di  ve* 
triuoio  » e che  produca  qui  l’ ideilo  effetto  » cioè 
un  calore  molto  grande  da  poter  difiruggere  il  fred* 
do  delle  parti  congelate  : effendo  per  altro  l’acqua 
di  per  fe  proprjfiima  a (ciogliere  tal  congelamento. 
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Dovrei  ancora  render  ragione,  perche  II  fai 
marino  fi  rifcaldi  con  differenti  liquori  acidi  * ma 
bisognerebbe  perciò  difaininar  la  natura  di  detto 
,fale  ».  che  molto  ne  farebbe  dilungare. 

Prima  di  finire,  dirò  lolamente  , che  non 
ho  lo  pretefo  di  fare  una  dinumerazione  sfatta  di 
tutte  le  diffoluzionì  , e formentaaioni  fredde  : Ho’ 
fatto  il  rapporto  folamente  di  ciò  , che  le  fperien- 
jsedame  fatte  sù  de’  fall , e liquori  , de*  quali  fac- 
ciam  maggior  ufo,  e che  mi  fono  fembrate  le  pili 
confiderabili  per  i loro  effetti  , m'an  prodotto* 


D’E  L L*  USO  MEDICO 

BILL'  ACQ^VA  DI  CALCINA* 

DEL  SIGNOR  BURLET* 

• T?  Ssendofi  cónfiderata  fempre  la  calcina  , co- 
r » me  un  miftio  ripieno  di  particelle  di  quel 
fuoco,  che  diftrugge  , econfoma  i corpi,  ne’  qua- 
li può  far  violenza  * appena  adoperava!)  in  Medi- 
cina in  alcuna  compolizione  di  locai  rimedio, o 
feccativo  , ovvero  confuntivo  , quali  erano  le  pie- 
tre da* Cauteri *e  le  acque  corrosive,  le.  lavande, 
4e  unzioni  per  le  vulcere  fordidi , e per  le  gonor- 
ree $tc. 

Interiormente  non  faceafeneufo  ,sù  ’i  timor» 
4 credenza  , che  in  forbendo  un  rimedio  ricavato 
dalla  calcina , farebbe  io  fteffo  , che  bere  il  veneno: 
Sì  no  a quelli  ultimi  tempi,  in  cui  l'acqua  di  effa. 

pia- 
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Jwtfa  Interiormente  è fiato  (limato  on*  eccellenti 
fi  medio  , del'quale  molti  celebri  Autori  lì  fon  fer- 
viti per  infinito  numero  di  malattie» 

E’fembra,  che  dopo  Tipoteli  dell’Acido*  • 
dell’Alcali  * e dopo  le  differenti  fperienze  fatte  nel* 
la  Chimica  fu  l’Analifi  de*  corpi  midi».  fiali  co* 
Xfiinciato  a tentar  l’ufo  di  ber  l’acqua  di  calcina  ; 
E Militi  un  de’  primi  Autori»  per  quel  che  io  sb  » 
che  ne  ha  ftritto.  • , 

Jo  ifiordj  » quando  in  Ollauda  fentj  da  un  Me* 
elico  > che  me  i’aÀèrmh  » come  impiegava  egli  per 
ogni  Tetti  Giana  più  di  60.  libre  di  acqua  di  calcina» 

Jiuat  dava  a bere  a fuoi  Malati  in  varie  guife  tras- 
ormata i t che  era  quello  uno  de’  migliori  alteri* 
tivi  * che  vi  fufiè  nella  natura»  per  la  maggior  par* 
te  delie  infirmicà  Croniche  * e che  bifognava  riera* 
derfi  pure»  che  detta  acqua  non  iufiecosì  cauftica* 
e feccativa  » come  immagina  vanii  molti  di  coloro» 
che  non  ne  avevan  fatta  efperienfa. 

La  probità  , & abilità  fperimentata  di  colui  » 
che  mi  Iacea  rapporto  di  tal  rimedio  » non  contri* 
buiron  molto  a tornii  lo  fcrupolo  » e timore»  che  lo 
avea  di  detta  acqua  j tanto  più  dopo  » che  mi  fu 
comunicato,  che  alcuni  Bovi  acetati»  paflando  vi- 
cino la  Louvre  » ove  fabrica  vali  * Se  era  vi  .un  lofio 
pieno  di  calcina  fpenta  » vi  fi  erano  fermati , de 
avean  bevuta  l’acqua  , che  foprannuotava  alla  col* 
cina  » onde  ne  eran  poco  tempo  dopo  motti. 

La  fperienza  ancora  de’  Vini  adulterati  con  li 
calcina  » donde  divengon  eifi  più  fumofi  » quali  al* 
tarano  » e rifca’dano  tO  oro  , che  re  bevono  , fino 
a renderli  infermi  » mi  avea  Tempre  latto  riguardar 
ì’ulo  interiore  ai  dett’acqua  » còme  dannofo  » e te* 
onerario  • Cercando  dunque  a ricredermi  inlénfibil- 
fncnte  da  Ha  Torte  prevenzione  » in  cui  io  era  » con- 
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tro  di  tal  bevanda  , cominciai  ad  iftruirmi  a fondo 
di  rutto  ciò  , che  fi  atteneva  alla  calcina  , & all’ac- 

J|uadielTaj  mi  rtudiai  a rinvenir  le  occafioni  da 
èrvirmene,  per  avverare  le  fperienze  comunica- 
temi, e quelle,  che  avevo  lette  in  alcuni  Autori: 
& eccone  al  vero. tutto  ciò , che  ho  io  olfcrVato  sii 
di  eda  , e sù  dell’acqua  nell’ufo  , che  ne  feci  fare  a 
molti  Ammalati , tanto  in  Ollanda  , mentre  i’ vi 
ftjedi , quanto  in  Parigi , dopo  il  mio  ritorno. 

Non  ogni  calcina  è ugualmente  buona  per  far- 
ne l’acqua  : In  Ollanda , liccome  in  molte  altre 
Provincie  Marittime  , li  fervono  delle  Conchiglie 
radunate  fu  ’llido  del  Mire,  per  farne  calcina, 
della  qual  materia  fi  fervivano  ancora  a tempi  di 
Diofcoridei  Ma  quella  non  è di  buon  ufo  in  Medi- 
cina , efssndo  molto  ghiafofa  j e l’acqua  fatta  con 
efla  , per  molto  , che  li  feltri , dipone  fetnpre  una 
fpezie  di  melma  , nè  conferva!!  per  lungo  tempo  , 
Se  ha  un  fenfo  meno  (litico , e più  dolce  , Se  è anco- 
ra più  fclpida,  e più  greve  allo  ftomaco  dell’acqua, 
che  fi  apparecchia  con  la  calcina  di  pietra  , quale 
da  Litggt , e da  molti  altri  luoghi  di  Fiandra  vien 
portata  in  Ollanda . 

La  pietra  , che  più  ordinariamente  adoperali, 
per  far  fa  calcina , i n quali  che  tutti  i Paeii,  è una 
fpezie  di  roccia  , o pietra  dura  , che  tiene  il  nome 
di  pietra  per  calcina  ; Se  ne  fa  parimente  dal  Mar- 
mo , e da  tutte  altre  pietre  , fuorché  dal  Tufo  , da 
picciole  felci  , da  pietre  fabbionofe  j perciocché 
quelle,  e fien do  compolle  da  piccioli  granelli  uniti. 
Se  infieme  incollati , il  fuoco  li  divide , e difgiun- 
ge  , fenza  penetrarli  per  tutti  i verlì , e fenza  ri- 
durlr  incalcina. 

Quanto  più  quella  è di  frefeo  fatta , in  piu 
grolle  pietre  , meno  cfpofta  all’aere , confervata  in 
* ' • luo- 
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luogo  pid  afeiutto  » che  men  fi  fenda  » e fgt itola  i 
tanto  è migliore  per  farne  l’acqua. 

Quella  lì  fa  » Verfando  fti  libre  di  acqua  pio^ 
vana  calda  sù  dì  una  libra  di  calcina  viva  > lafcian- 
do  » che  li  fpegna  bene  » e fi  difciolga  per  24.  ore  » 
Ìndi  li  feltra  l’acqua  per  carta  griggia  , fe  coiì  ag- 
grada» 

L’acqua  calda  » e foprattuteo  l’acqua  piovana 
feioglie  » penetra»  e fptgne  migliore  la  calcina»  che 
l’acqua  fredda  comune. 

L’iftelTa  calcina  pub  fervir  due  volte  » rimet- 
tendovi fopra  l’iftelTi  quantità  d’acqua  -,  ma  la  pri- 
ma « la  più  forte  » e la  migliore  in  alcuni  cali. 

Se ‘voglia  farfene  ufo  per  la  rerea  » l’acqua  ne 
vien  quali  inliplda»  non  r itenendo  cof*  della  cal- 
cina. « ' ’ 

Quella  iftefla  » dopo  molte  lifclve  » puol’effer 
dì  nuovo  calcinata  » e feompartifee  all’acqua  l’illcf- 
fe  qualità  di  prima.  -> 

ìl  fapor  di  detc’acqua  è acre»  (litico»  tramifehia-' 
tod alcun  dolciore  feipido. 

Non  foffre  facilmente  elTer’ella  mefcolata  Con 
altri  liquori  ; fermentando  quaiiche  con  tutti  i lì- 
toppi  * e molto  più»  ove  fiavi  un  picciolo  fentor  di 
acido  per  cui  viene  a tuibarfi  » e fare  una  fpezie  di 
Precipitato. 

Non  farò  qui  l’Analifi  della  Calcina  » nè  della 
pietre  donde  fallì , nè  replicherò  tutte  lafperienZe 
in  prefenza  della  Compagnia  fatte  sù  l’acqua  di  elTa» 
potendo  ciafcun’appararle  dalle  Memòria  dell’Ac- 
cademia: Recherò  folarinente  gli  effètti  , ch’ella  nel- 
le malattie  ha  prodotti  » nelle  quali  l’ho  io  delio 
adoperata  » 0 veduta  pratticar  da  altri  » e le  diffe- 
renti compoùzioni  de’remedj  » co’  quali  fi  è trami- 
fchiata» 
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Ne’  faggi , che  fan  fi  Je’  rimedi  fol  petti , non 
comunemente  podi  in  ufo  , k nniverfalmente  ap- 
provati , richiede  la  prudenza, che  fi  diano  elfi  in 
picciolc  doli  , mifchiandoli  ancora  , per  quanto 
polla  farli , con  altre  cofe , che  in  alcun  modo  ten- 
gan  luogo  di  correttivi  ; Quindi  è,  che  io  comin- 
ciai a lervirmi  dell’acqua  di  calcina  ,•  unendola  a 
freddo  con  ugual  parte  di  latte  Vaccino  , addolciti 
con  un  poco  eli  Moichiara  fciolta  , la  feci  prendere 
a due  Infermi,  uno  Afmatico,  e l’altro  Difenterico, 
tutti  e due  Ollandefi  Giovani , e di  coinplefiion  for- 
te , al  pefo  di  9 onde  per  giorno,  cioè  tre  oncie  per 
ogni  quatt’ore  a ciafcheduno  . Nel  fecondo  giorno 
ricevè  il  Difenterico  qualche  foliievo , non  renden- 
do più  fangue  , e frattanto  ii  di  lui  ventre  fenza 
dolore  diftendevafi  * nel  quarto  giorno  patì  un  vo- 
mito , a cui  precede  alcuna  naufea  , e recè  quan- 
tità di  materia  lierofa,  immifehiata  con  parti  bian- 
chiede , come  calcina  -,  nel  giorno  apprellò  lo  pur- 
gai col  tartaro  emetico  , e dopo  quello  feci  prolè- 
guir  l’ulo  per  quattro  altri  giorni  dell’illefs’acqua  , 
donde  non  menò  più  il  ventre,  arredandoli  intie- 
ramente, e rallentandoli  con  intiera  gparigipne. 

L’Afmatico  alterzogior.no  ebbe  sì  fatta  gran 
raufea  , 'lagnandoli  di  un  pefo  molto  grave  su  la 
ftomaco,  che  fui  colhetto  a non  farli  profeguir  det- 
to rimedio,  e rimetterlo  nell’ufo  del  vin  ò.' Ali- 
cante , e della  Birra  d’AlTenzo  i ina  poicche  il  gon- 
fiamento delle  fue  gambe  di  giorno  in  giorno  fi 
facea  maggiore  , lino  a (crepolar  la  pelle  , Tenti  da 
quello  notabil  foliievo , refpirando  con  molta  mag- 
giore agevolezza  j donde  io  prendei  l’occalione  di 
npurgarlo,  e darli  di  nuovo  l’acqua  di  calcina, 
quale,  perche  e’ non  ripu^nafie  , trasformai  con 
decozione  di  falza  , d'apiii , di  camici  a , & uà 
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poco  diaflenzo,  in  vece  del  latte*  Dopo  otto  gior- 
ni dell’ulòdi  efla  , fentiffi  molto  migliore  l’Infer- 
mo , e continuando  non  (blamente  a berne  , ma  a» 
lavarfene  le  gambe , guarì  egli  fra  lo  fpazio  di  un 
Mefe. 

' Avendo  letto  in  JVillir , e Morto a , & in  qual- 
che altro  Moderno  Autore,  che  l’acqua  di  calcina 
ti  fuffe  un’eccellente  rimedio  per  le  frefche  Tifi  » e 
per  le  Scrofole , io  ne  feci  la  fperienza  in  quelle  due 
Malattie  : il  Tifico  » acuì  primo  io  la  diedi  mi- 
schiata coi  latte , e dopo  con  una  decozion  petto- 
rale , fatta  fecondo  la  ricetta  di  Morto n con  la 
faiza , e l’uve  paffe  di  Corinto  , ne  ricevè  alcun  Sol- 
lievo, efTendolèli  rattenuta  un  poco  la  {decorrenza, 
che  egli  avea  $ per  fei  giorni  però , che  e’  ne  prefe 
fole  Tei  oncie  per  giorno  in  tre  fiate  , lamentava!! 
molto  della  naui'ea , e del  mal  di  ftomaco  : Era  egli 
ancora  più  ddl’ordinario  riscaldato , perlocche  lui 
feci  dilmetterne  l’ufo , e ripigliar  (emplicemente  il 
latte  di  Capra , k i brodi  di  rifo , che  lo  fecero  fo- 
pravvivere  alcun’altro  Mefe* 

Un’altro  Tifico  di  circa  50.  Anni , che  fpeflìC* 
lime  volte  avea  fputi  di  Sangue , k era  già  dimagra- 
to, la  bevè  per  un  Mefe,  fenza  interrompimento,  ai 
pe!o  di  otto  oncfe  per  giorno:  a coftui  fe  l’arreftò  il 
fan°ue , e Icemoffdi  un  poco  la  tofle*  la  febre  lenta 
pero , la  magrezza,  e la  naufea  non  fi  rimafero  d’af- 
niggerlo  ,<  finche  riftuccato , non  volle  più  ufarla  : 
un  Medico  di  Liegge  l’inviò  alle  acque  di  Sfa , e mi 
fu  avvilato,  che  alcun  tempo  appreflo  e’  fe  ne 
moriiTe. 

A due  Figlioli  di  dieci  in  dodeciAnnt,  che 
avevano  il  mal  delle  Scrofole , feci  prendere  nelP 
ifttffo  tempo  dètt’acqua;  Uno  le  pativa  in  tutti  e due 
t iati  della  gola,  k erano  da  più  d’cn’Apno  ulcera* 
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te  ; l'altro  avea  un  fol  tumore  nel  braccio  » da  non 
molto  tempo  aperto  » riputato  Scrofolofo  da  tutti  [ 
J Siedici,  che  Favevano  ottervato  : Ne  beVerono  eflt 
fino  a 16»  o 18  libre  in  men  di  $o  giorni  » dandone 
a ciafcheduno  per  giorno  poco  piu  di  mezza  libra 
in  una  libra  d’un’orrata  comporta  con  la  fal2a»  (af- 
fo fraflo  » radice  di  fcrofolaria  » e liquirizia  » e tot 
coftringevo  a tracannarne  tatto  il  beveraggio  » fen- 
za  lafciarne  goccia  : Fui  forprefo  al  vedere  » che’l 
primo  di  là  ad  alcun  giorno  era  Caduto  in  quella 
naufea  « che  avevo  ottervata  negli  altri  Infermi  » 
qual’impediva  il  profcguir  l’ufo  di  detta  bevanda 
per  i ^o.  giorni  diviati»  (è  loro  non  faceva  pren- 
dere di  Volta  in  volta  fettoline  di  pane  arroflite  nel 
vin  di  Alicante , o di  Canari » intinte  « & un  poco  di 
Teriaca  nel  mattino:  11  fecondo  ebbe  verfo  il  deci- 
moquinto  giorno  uno  sbocco  di  fansue  dal  nafo  « 
che  Io  fmunfe  ; l’ulcere  perì»  fe  veduta  di  molto 
ditteccarfi  * ma  nè  l’uno  « nè  l’altro  guari  del  male. 
Comunicai  torto  quelle  (perienze  a colui»  che  mi 
avea  cantate  maraviglie  dell’acqua  di  calcina;  don- 
de li  motte  egli  ad  aprirmi  il  fegreto  , che  era  ripe- 
fto  nella  maniera  » in  cui  egli  le  più  volte  più  la 
dava  » & ad  irtruirmi  di  tutte  le  differenti  mefco- 
Janze  « che  ne  faceva  in  diverfe  malattie. 

Riguardava  egli  dunque  detta  acqua  » corno 
un  potente  alterativo  » o come  un  puro  alcali  » ca- 
pace di  rintuzzare  » e (buggere  li  fermenti  acidi  » 
principi  di  tutte  le  Ortruzioni  » e cagione  ordinaria 
di  quali  che  tutte  le  malattie  Croniche  . Il  princi- 
pal  ufo  era  lì  nella  Cacheflia  » nell’Itterizia»  nell* 
Ortruzioni  della  Milza  , e del  Fegato»  nella  Scorbu- 
to » e nell’Idropifia,  &c.  La  mifchiava  tal  volta  con 
fempiici  alterativi , & altra  con  purgativi  » fovente 
però  con  la  tintura  de*  metalli  » rimedio  molto 
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miliare  in  Oli  tenda , in  Allemagnd\  Ss  intacco  ii 
Settentrione)  quale  vieti  guardato  come  un  fegreto# 
quantunque  (ia  egli  defcritto  in  un  libro,  che  ha  pee 
titolo.  Chymia  B^tionalit t impreffo  in  Laide  nell* 
Anno  1687.  in  quarto. 

Quella  tintura  fi  fa  con  lo  Stagno  » il  Rame  » 
alcuni  vi  aggiungo  l’Oro  ( e col  doppio  del  Regolo 
di  Antimonio  Marziale  fonduti  inlieme  : Nafce  da 
ciò  un’ammafo  metallico  , cui  alcuni  Chimici  an 
dato  ii  nome  di  EleBrum  Minerale  : Ridaceli  det- 
ta malfa  in  polvere  > indi  a forza  dì  Nitro , e di 
carbon  polverizzato  > dopo  molto  e lungo  fcoppiet- 
tare  » fi  fa  di  elfa  una  f'pezie  di  Teoria  • il  di  cui  co- 
lore inchina  al  verdegiallo  ) quale  ancor  calda  tì 
polverizza)  e mette  in  digeftione  in  una  certa  quali- 
tità  di  fpirito  di  vino  ) o di  Ginepro»  che  tinge  ella 
di  un  maravigliolo  rodo. 

In  due  libre  di  acqua  di  calcina  foglionìhfon- 
dervi  due  ) o tre  oncie  di  quella  tintura  t e dar  Tei 
oncie  per  giorno  di  tal  bevanda  a Scorbutici  ) Si 
Idropici  * qual  rimedio  apre  molto  le  vie  dell’uri* 
na.  Se  è un  gran  diflòlvente. 

Se  in  quattro  oncie  di  acqua  di  calcina  » & in 
altrettante  di  tintura  de’  metalli  unite  ) s’infondano 
un’oncia  in  polvere  d’aio»»  e due  groffi  di  limatura 
di  acciajo)  per  4o.ore , formano  un’eccellente  reme- 
dio per  {'itterizia  . A detta  mefcolanza  » feti  ag- 
giungano tre  dramme  di  Refina  di  Sciarappa  t lì 
ha  un  propri  iflìmo  purgante  per  l’idropici  y facen- 
done a quelli  prendere  per  ogni  due  giorni  due  Cuc* 
chiaj  in  an  brodo  ) o in  una  tazza  del  fugo  di  Ca- 
voliroflì. 

Nelle  febri  intermittenti  lunghe  ) come  nella 
Quartana , l’acqua  di  calcina  con  alcune  goccio 
dcjla  tinnirà  oiifchiata  cop  la  Chi  pachi  na  » rendon 
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più  ficuro  1*  effetto  di  tal  febriftigo  « 

Ho  veduto  in  Oliatila  con  felici  fucceffi  prat* 
ticarfi  tutte  quelle  mefcolanze:  L’aere  di  tal  Paefii 
freddo,  e paludofo , l’ufo  della  Birra,  la  molta 

Juantità  de’  Butirri  , del  formaggio  , e del  Pefce  , 
i cui  fi  nutricano  la  maggior  parte  degli  Abitanti, 
contribuifcono  infieme  a rendere  il  loro  fangue 
molto  crudo,  meno  fcorrente  , Se  in  confequenza 
più  proprio  ad  arredarli  ne’  piccioli  vali , ad  ina* 
grirfi , e cagionar  le  Odruzioni  j donde  tutte  le  Ma* 
jattie  , pocanzi  avvifate , addivengono  . Non  fenza 
ragione  fono  in  sì  gran  ufo  i rimedj  alteranti  in  tal 
Paefe , e che  l’acqua  di  calcina,  quale  afforbendo],  e 
feiogliendo  opera  , e la  tintura  de’  Metalli  attivjflì- 
ma  , e penetrantiifima  , producono  effetti  così  buo* 
ni  nella  maggior  parte  delle  infermità  , nelle  quali 
fi  adoperano. 

Non  mi  è avvenuto  intieramente  di  oflervar 
gl’idelfi  effetti  nel  mio  ritorno  in  Parigi , quando 
mi  cadde  in  pendere  di  tentar  li  medeiimi  remedj 
Così  inifehiati  ; quantunque  le  malattie  niente  dif- 
fenderò  da  quelle  di  Qllantìa\  forfè  perche  la  cagio* 
ne  non  era  affatto  limile , e l’aere  , che  qui  fi  re- 
fpira  , gli  alimenti  , di  cui  ci  nutrichiamo  , i vini, 
che  fi  bevono  , rendano  il  noftro  temperamento 
più  attivo  , e’1  fangue  men  crudo,  nè  sì  groflolano} 
dond’è  , che  la  noftra  Medicina  è molto  differente 
da  quella  , che  in  detti  Paefi  fi  prattica  j e che  ra- 
ramente vediam  riufcirci  tutte  le  preparazioni 
Chimiche  di  rimedj  alteranti  cotanto  vantaci  , ne* 
libri  de’  Medici  Ollandefi , k Alltmani , quali  fiam 
coftretti  fovente  apparare  , per  non  farne  ufo  af- 
fatto . La  tintura  de’  metalli  mifchiaca  con  l’acqua 
di  calcine  , non  incontrando  nella  maggior  parte 
de'  noftri  corpi  una  flemma  groflolana , k un  fan* 

gue 
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gpe  vappido,  fu  de’ quali  faccia  azione»  rintuz- 
zandoli da  quelle  la  grande  attività  doro  » diven- 
gono molto  corf olive  , pungono  le  fibre  dello  fto- 
maco , e rifvegliano  delle  grandi  fermentazioni 
nelfangue:  Un  buon  numero  di  fperienze  da  ino 
fatte  mi  rendon  ciò  fermo»  e quantunque  i Par- 
tigiani di  tal  tintura  n’alficurino  del  contrario  $ io 
però  (empre  la  ftimo  in  tutti  i Paelì  ugualmente 
acre»  e corrolìva  all’infinito  : E'ella  una  {opzio- 
ne delle  parti  faline  » e.loliotofe  dell’antimonio  » e 
dell’alcali  fifFo  del  nitro  » fenza  affatro  porzion  me- 
tallica di  rame  » o di  (lagno  : 11  fai  di  tartaro  » e*l 
nitro  calcinato  inlieme  tingono  dell’iftelTa  maniera 
lo  fpirito  di  vino  » e gli  effetti»  quali  che  tutti  fono 
i medelìmi  j ond’è  » che  dopo  quella  cffervazione 
non  mi  fon  più  fervito  con  efficacia  delia  pretefa 
tintura  de’metalli , fe  non  che  nelle  malattìe  di 
crudità  » e d’oftruzioni,  e ne’  corpi  flemmatici» feri- 
na milchiarìa  con  l’acqua  di  calcina  » ma  feropli*' 
cernente  dandola  (ino  a j o » o 60  goccie  nel  brodo* 
o unendola  ad  alcun  purgativo»  fecondo  le  for- 
inole » che  recherò  qui  bado , {'empre  però  in  una 
flofe  mediocre. 

Per  l’acqua  dì  calcina  non  faprei  baftantemen- 
te  dire  » come  fiamene  io  fervito  » in  vece  però  di 
6 libre  d'acqua  (òpra  di  nna  libra  di  calcina  » ne  fe- 
* ci  mettere  fovente  otto  » e lpeffe  volte  ho  adoprata 
la  feconda  acqua  in  molte  occafioni  » preferendola 
alla  prima- 

, Sin  tanto»  che  ho  potuto  dar  dett’acqua  mi- 
fchiata  a freddo  col  latte  di  Vacca  » d’ Alina  » e di 
Capra  fino  a 8 » o 9 oncie  per  giorno  » ho  preferita 
quella  maniera  a tutte  le  altre  * e quando  gli  Am* 
inaiati  non  ali  potuto  fotfrire  il  latte,  ne  ho  io 
r#oru?aca  la  fequcqte  orzata  pettorale  poco  diffèren- 
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te  da  quella  , che’l  Signor  Boy  le  delcrive  nel  luo 
Trattato  De  Sfecificis , che  tanto  commenda  , come 
«no  fpecifico  per  l’Afma  , e per  le  Malattie  diffec- 
canti. 

Prendete  otto  libre  di  buon’acqua  di  calcina  , 
infondetevi  a freddo  quattro  oncie  per  ciafchedu- 
ro  « di  faffo  fralTo  * di  anifì  , e di  liquirizia  ; e di 
mezza  libra  di  uve  paffe  di  Damafco  , o di  Corinto  : 
La  dofe  è di  quattro , o f oncie,  due  volte  per  gior- 
no ì quantunque  io  ne  abbia  date  (Ino  ad  otto  , con 
effetto  molto  (alutevole. 

Pollò  con  (inceriti  affermare  dal  molto  ufo  , 
che  lo  ho  fatto  dell'acqua  di  calcina  in  tante,  e sì 
differenti  malattie  , chefpeffo  mi  fìa  venuta  meno, 
e’1  fuo  effetto  non  abbia  corrifpofto  alle  fperanze  , 
che  io  teneva , come  di  tutti  altri  eccellenti  rime-? 
dj  avviene  ; ma  che  giammai  ella  mi  abbia  pro- 
dotta cofa  dannevole  , e pregiudiziofa  agli  Amma- 
lati ; e che  quantunque  fofpetta  ella  fi  fune  a^  molti, 
edi  un  nuovo  ufo*  pure  in  Francia  non  fiali  lafcia- 
to  di  praticarla , & oggi  giorno  da  gran  numero  di 
Medici  con  profitto  fi  adoperi. 

Il  Signor  Sfon  , nel  fuo  libro  Apborijmi  noti 
pagali,  avverte,  sù  ’1  luogo , dove  lppocrate  com- 
menda per  la  lepra  , la  rogna,  e ’l  prurito,  le  lavan- 
de dell’acqua  di  calcina  temperata , che  ella  , come 
un  vigorofo  rimedio  balfamico,  afforbendo  domi, 
tkammortilca  potentemente  gli  acidi  i che  fi  con- 
verga non  [blamente  a tutte  le  ulceri  efteriori , ba- 
gnando , e lavandole  con  effa  j ma  alle  interne  an- 
cora , alla  Tife  ,&  alla  Difenteria,  col  beveria  -,  e 
chetai  rimedio  ce  l’avea  comunicato  il  Signor  de 
la  Clojure  Medico  celebre  in  Xaintonge  in  Gaf coorte . 

Quello  difeorfo  riftuccherebbe,  fe  io  venilfi  al 

minuto  di  tutte  le  cffexvaaipui  fatte  sù  l'ufo , & ef- 
“ - * fet- 
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fletti  di  detta  acqua  ; chefperò  ne  reco  folamence  le 
principali  , che  comprendono  quali  che  tutte  le  al^ 
tre  . 

L’acqua  di  calcina  {peffìflìme  volte  reca  naufea, 
& indebolifce  tofto  gli  Ammalaci  « raffreddando  lo- 
ro lo  ftomacQ  , (e  è lecito  di  cosi  dire  ì ond’  è , che 
convien  talvolta  dar  del  vin  di  Alicante , o di  af- 
fenzo  , e la  Teriaca  , come  * in  facendo  parola  de* 
primi  Infermi  avverti. 

Ella  diflecca  , e fà  dimagrare* 

Alcune  volte  produce  alterazioni , e foffèrma 
il  ventre  « apre  molto  le  vie  dell’  urina  , e fpeflo 
quelle  del  fudore'. 

Non  conviene  ella  dunque  , qualor  fi  oflerva 
l’appetito  debile,  o naufea,  e molto  meno  l’eftrema 
magrezza , nè  qualora  vi  è fticichezza,  o alterazioa 
febrile  .• 

In  tutte  le  piaghe  interne,  &efterne,fà  ella 
ottimo  l’effetto  mitchiata  col  latte  « o decozioni 
balfamiche.  , * . " . , • • 

ferma  ella  i sbocchi  di  fangue,  le  foccorrenze, 
le  difenterie , i copiolì  melimi , i fluii  bianchi , e 
fi  conviene  a tutti  rilafciamemi  di  vali  , fino  alle 
gonorree.  » 

Perciò  non  è bene  di  adoperarla  ne’tempi  dell* 
evacuazione  necefiaria , come  de’  melimi , delle 
inorici , e de’  benefizi  del  ventre  t che  fupprime* 
rebbele  .. 

In  tutte  le  oftruzioni , ne*  tumori  interni,  che 
non  fon  degenerati  io  Scirri, o in  Cancri , è ella  un 
buon  remedio , ficcome  per  le  fcrofole , qualora 
non  fìana  invecchiate. 

Per  produrre  ella  de’buoni  effetti  nelle  malat* 
tle  \ deve  effere  continuata  per  lungo  tempo,  affa 
vii  tutti  gli  ^Iterativi  li  prattica.  b\ 
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Mifchiata  col  latte  noi  fà  rappigliare,  e ren- 
de con  ciò  l’ufo  più  facile  a coloro  , eh  e foffjrifcon 
gli  acidi , e che  non  fi  acconcian  o sì  agevolmente 
a tal  nutrimento. 

Unita  a’  purganti,  com’ è l’aloè  , la  fca- 
monea  , la  gialappa,  accrefce  la  virtù  loro  l'o- 
lutiva  . 

Tutti  quelli  effetti  di  efla  baftantemente  pruo- 
vano,  che ’i  principio,  donde  ella  opera , lia  una 
materia  alcalina  terreftre  , molto  attenuata  , Se 
aflottigliata  dalla  calcinazione  , e refa  fuffizien- 
temente  leggiera  , per  tenerli  fciolta  nell’  acqua, 
e comunicarli  quel  (apor  acre  (litico  , che  li  Iperi- 
menta  . 

Si  è detto  Copra  , che  dopo  due , o tre  lavan- 
de , l’acqua  , che  indi  lì  trae,  lia  affatto  inlìpida, 
rion  eflendovi  rimallo  nella  calcina  altre  parti, 
che  le  molto  grolfolane , e gravi , da  non  poterli 
mantener  a nuoto , e fofpele  nell’acqua  ; dond’è  , 
che  calcinandoli  di  beinuovo  , acquitrino  elle 
quel  grado  di  leggerezza^  e di  fottiojjczza  , che 
fà  poi  gallar  in  ella  , e lei  communicare  le  divifate 
proprietà  . 

Egli  è molto  probabile , che  non  vi  rimanga- 
no particelle  di  fuoco  in  detta  acqua , o che  fe  pur 
vene  fìano  alcune,  il  piccioliffimo  lor  numero, 
fi  fupponerle  racchiufe  in  alcune  particelle  indif- 
folubili  della  calcinai  poicche  egli  è pur  fermo, 
che  l’acqua  a proporzion  , che  s’ inlinua  , e pe- 
netra ne’  pori  di  ella,  apra  , e (prigioni  dette 
patti  ignite  riftrette  ivi  , le  quali  per  lo  rapido  lor 
moto , li  levano  a volo , frappando  fuori , e cosi 
producono  quel  bcglimento , e quel  calor  sì  fenfi- 
bile  , che  li  fperimenta  . Ma  poicche  quello  calo- 
re , e boglimemo  frewajw  a poco  a poco  , firn* 
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ad  intieramente  celfare  , quando  la  calcina  è fciolì 
ta  bene , e perfettamente  fpenta  , dee  crederli , 
che  dopo  alcun  tempo  fiali  fatto  l’ intiero  fvapora- 
mento  di  dette  particelle  del  fuoco  j e che  l’acqua, 
che  fen  ricava , (ìa  follmente  impregnata  di  al» 
cune  particelle  terreftri  le  più  leggiere,  come  li 
è detto  , e le  più  folubili , quali  fon  fomnvunen- 
te  alcaline,  & a cui  molto  verifimilmente  devon 
rifonderli  tutti  gli  effetti  delle  proprietà  di  ella  . 

lo  sò  , che  quello  fpiegamentonon  loddisfic- 
eia  intieramente  ad  alcuni  Filici , che  protrebbon 
richiedermi  , che  io  diterminalfi  per  lo  meno 
quel  che  intenda  per  particelle  focofe  , credute 
nella  calcina  i fe  (ìa  egli  un  folfb  , ovvero  la  ma- 
teria del  primo  elemento  , che  fcappando  dal  fuo- 
co con  empito  nell’atto  della  calcinazione  , ven- 
ga ad  elTer  ritenuto,  e quali  sprigionato  tra  le 
porolità  della  calcinai  o fe  fiaunfal  proprio  di 
detta  calcina  , o che  fi  fuppong.a  nella  pietra  , pri- 
ma di  elFer  calcinata  , quali  abbia  il  fuoco  efalta-' 
to  , e disbugato  dalle  parti  grolfolane  i o ri  fale 
ifteffo  del  legno,  e del  carbone  refo  volatile^  dal 
fuoco  , che  abbia  in  fine  perduto  a poco  a poco  il 
fuo  moto  , incontrandoli  con  le  pirti  della  Pietra 
più  terree  , nelle  quali  fi  fuffe  intrigato? 

Qual  ultimo  lentimento  ha  i luoi  Partigiani: 
perciocché  riefee  loro  molto  difficile  l’immagina- 
re , come  particelle  di  quella  foteigliezza  , è ma. 
to  , qual  fono  effe , che  formano  il  fuoco  , comun- 
que fi  voglian  mai  chiamare  , potrebbero  fermar- 
li nella  calcina  , fenza  fvaporare  5 e perche,  fe 
vi  rimangano,  P acqua  le  rimette  fn  libertà  * e lo 
fpriggionamento^coututto  il  di  più  da  me  poc’ 
anzi  detto , non  loro  parche  abbiano  molto  def 
Verifimile  : Credon  dunque  , che  nella  cilcina 
Memor.  1700*  L pi  ut- 
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piuttofto  vi  li  reftringa  un  Tale , da  qualunque  par- 
te mai  e’  venga  , e propongono  molte  ragioni , <S$ 
eSpericnze,  che  qui  non  recherò,  le  quali  lem- 
brano  in  qualche  maniera  probabili  : Frattanto  di 
qualunque  natura  li  voglia  fupponer  detto  Tale  , q 
alcali  vaiatile,  o acido  vetriolico  , e per  molto 
vantaggiosa , che  aoparilTe  tale  ipoteli  , per  lo 
Spiegamento  dell’tffervelcenza  , che  fi  accom pa- 
glia con  lo  Spegner  della  calcina.,  e con  le  altre 

Jiroprietà  dell’  acqua  di  e(Ta  , dimando  io , ove 
on  le  pruove  , eia  dimoftrazione  dell’  efillenza 
di  tal  Sale  ? Quantunque  intrigato,  Qh’ e’ li  Sup- 
ponga nelle  parti  terreftre  della  calcina,  perche 
non  può  ricavarli,  o con  la  didillazione,  q con 
Jo  Svaporamento  ? Già  tutti  Sanno  , che  per  qua- 
lunque verSo  non  poffa  mai  tirarli  d*Ua  calcina, 
• dall’acqua  dieffa  un  principio  Salino , ma  So- 
lamente un'  accozzamento  di  parti  terree  alcaline, 
le  quali  niente  differiscono  da  tutti  gli  altri  noltri 
alcali  terrei,  che  come  la  calcina  , Sciolti  in  una 
$erta  quantità  d’acqua,  e dati  a bere  , rompon 
Sovente  l’appetito,  rintuzzando  ben  le  punte  del 
difeiogliente  domatico  , arredano  1’  einorrogie* 

JmpediSqonp  il  rappigliamento  dei  latte  &c.  affor- 
bendo  gli  acidi  , e rendendo  il  Sangue  più  Sciolto, 
e più  Icorrentej  che  in  umyoarola  (on  capaci  di 
produrre  tutti  i medefimi  effetti  pur  or  diviSat* 
dell’acqua  dql la  calcina  v Senza  eh’  i’  venga  aftret- 
toper  iSpicgarlc  ^ di  ricorrere  ad  un  Sale,  dell’ 
efiftenza  di  cui  dovrebbe  per  lo  meno  avere  Sei\« 
bbil  dimoftrazione, 

1p  qualche  altro  giorno  potrò  diffondermi  $ù 
lo  Spiegamento  degli  effetti  di  quell’  acqua,  comu- 
nicando alcune  oflcrvazioni  fatte  sù  gli  alcali  terre- 
liriche  Sono  in  uSo  nella  Medicina,  e che  più  (i  aq-, 
celiano  a la  quantità  della  calcina.  sst&ax- 
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DELLE  DESCRIZIONI, 

Che  fifone  » f Ma  re  gravi  ut  an  date  del  Caa-apiat 
» confronto  delle  radici  di  Caa-apia  , e </’  Ipeca- 
cuana , co/i  grigia  , che  bruna , co»  la  de - 
fcrizion  di  ejje  , doif^r  fenfibilvtsnte  fi  vede 
la  differen*a  tra  */  Caaapia , r /’  Ipeca- 
cuana . 

DEL  SIGNOR  GEOFFROY. 

» 

• 4 L*unr  an  penfato  » che  la  noftra  Ipecacua- 

na  grìgia,  potefle  edere  la  Caa-apia  di  f//ò« 
»?  i perlocche  ho  (limato  bene  di  efaminar*  quello 
lor  penfarnento  col  confronto  di  dette  radici  * fe- 
condo le  deferizioni , che  gli  Autori  ne  an  fatte, 
come  unico  mezzo  per  decidere  la  quiftione. 

Cita  apia  Pifonis  hi  fior.  BrafilienfCaa -api  a fra- 
filienfihus  di  3 a G.  Marcrravii , è una  pi  cedola  pian- 
ta bada,  la  di  cui  radice  è lunga  un  , o due  dita 
traverfe , della  grofleaza  di  una  penna  di  Cigno  , e 
talvolta  del  picciolo  dito,  nodofa  , che  ha  a’  ban- 
chi, e nell*  eftremità  delle  barbe  lunghe  tre,  o quat- 
tro dita  traverfe,  tinte  d’un  grigio  gialliccio  per  di 
fuori , bianche  nel  dj  dentro, quafi  che  feipide  su  ’1 
primo  momento  , che  lì  tiene  in  bocca , ma  dopo 
d’un  fapore  un  poco  acre  , e pugnente . 

Da  quella  radice  (ì  alzano  tre  , o quattro 

L * gam-  ' 
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gambi  , o pedaletti  minu'i,  ritondi  , Iurghi  tre , 9 
quattro  diti  riaverli,  ciafcun  de 'quali  porta  una  fo • 
glia  larga  un  dito  traverfo  , e tre,  o quattro  lunga, 
tinta  di  un  verde  chiaro  per  di  fopra,  & un  pii 
bianchiccia  nella  parte  di  fotto  , ripiena  di  nervi 
in  tutta  la  (ua  lunghezza  , e travedala  da  alcune 
\$ne  rilevate  nel  di  lotto  . 

Il  fiore  ha  il  luo  picciuolo  particolare  ; egli  è 
rotondo  , rapgiofo  , limile  al  fior  del  Bel/if,  com- 
pofio  da  più  Itami , e produce  lenii  rotondi , più 
piccioli  del  granellodella  Senape  . 

Ha  quella  radice  quali  che  l’iftefle  virtù  dell’ 
Ipecacuana  , dot  d’  è , che  alcuni  l’an  dato  il  nome 
irrpropriamei  te  d'ipecacuana  , come  Pifoue  ilh/Ta 
in  quelli  termini  dice:  Ejufatm ferì  cum  Pecacua- 
ula^pretfiutitiee  • é*  efficacia  , unde  & Pecacuanha 
e»  bufivi  a qui  fu/ darri  appellatur  . Pernia  ella  letdc- 
correnze,e  fà  recere  ugualmente  , che  l'ipecacua- 
na , benché  non  co*ì  fortemente  j e perciò  può 
darli  in  maggior  dofe  , da  mezza  dramma  -,  lino  ad 
una  dramma  in  polvere  nel  vino  , nel  brodo  , o in 
altro  convenevol  liquore. 

Qut*  del  Braille  pedano  tutta  la  pianta  , e ne 
premerò  il  luteo,  che  tracannano.  Se  ne  fervono 
ancora  con  pi  «fitto  per  guarir  le  ferite  delle  freccie 
a'  velerate  , e Jt  moificature  de’  lerpenti , vtrlan- 
dolo  nelle  ferite. 

-Aspiri  pt  Bifune , eh  eli  ritrovi  ancora  un  al- 
tre (pizie  di  C'aa-r.pia  tutta  limile  a la  pur  oia  de- 
fcritta  , fuorché-  nelle  foglie  , che  arr  e gii  orli  un 
j ò « ertati . e vellutoli  , cerne  ancora  i fieli. 

Pa  quella  dtlcrizior.e  Utl  Caa-apia  confronta* 
tacmqiellv  dell’ ipecacuana  bianca  , e bruna, 
cht  Pifize  e Mencpr/tvius  farro  nella  loro  Storia 
^aiutale  dei  Brrfiì e , e dalle  note  tlptcfic  Ua  Pijmtt 
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(per  cui  alcuni  danno  al  Caa-apia  il  nome  d’Ipeca- 
jia  ; lì  vede  . che  non  hi  egli  pretefo  defignare  la 
Caa  apia  , fotto  il  nenie  d’ipecacuana  bianca.  Egli 
è molto  probabile  » chequella  , che  dicono  Ipeca- 
cuana bianca  * Ha  una  fpezie  limile  alla  grigia»  che 
i Spagnoli  portano  dal  Peri i , Tocco  il  nome  di  Be - 
xugnilh  ; e che  l’Ipecacuana  fujca  (ìa  quella  fpe- 
zie d’ipecacuana  bruna  % che  oggi  è comunilfitna* 
che  a noi  viene  dal  Brajile  per  i Portugbefi» 


S U L A 

MULTIPLIC  AZIONE 

DE’  CORPI  ViVFNTI  CONSIDERATA 
NELLA  FECONDITÀ'  DELLE 
PIANTE- 

Prima  Memoria  letta  nell*  Afltmbleà  a 19.  Maggia^ 

- e 14  Luglio  170C. 

DEL  SIGNOR  DODART. 

NOn  vi  è cofa  piò  maravjgliofa  nella  Fifica» 
che  io  f'appia,  quanto  quel  a della  muitlpH- 
cazione  de’  corpi  viventi  . Non  pretendo  io  qui  li- 
no a 6 n fondo  ricercar  quella  maraviglia , e me  la 
riferbo  in  una  feconda  Memoria  j ma  {blamente 
farò  parola  del  fatto , e mi  conterrò  nel  genera 
delle  piànte»  sì  perche  riefce  pili  facile  il  trattar 
deiia  generazion  di  quefle,  fenza  ferir  l’immagina- 
zione di  alcuno  » come  ancora  perche  malgrado 
laior  quali  che  infinita  dijFrenza cogli  animati» 
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alcuna picciola  parte,  che  qui  lì  dirà  sù  la  multi, 
pllcazion  dello  piante  , può  adattarli  a quelli  . 
Tralafcio  quelche  ne  an  detto  gli  Autori , che  fono 
in  mia  cognizione  , sù  la  multiplicazione  delle 
piante  fenza  coltivo  *&  ommetto  ah  che  può  la 
cultura  del  terreno  contribuire  alla  fecondità  di  ef- 
fe : E qui  parlerò  blamente  del  coltivo  delle  pian- 
te ideile  , e principalmente  di  quello  degli  Arbori, 
che  lì  fà  col  taglio  , e di  quello  dell’  erbe,  che  con 
quedo  pur  fafli,  e per  effo  lì  riceve*  e ne  dirò  quan- 
to porta  il  bifògno  , perche  li  riconolca  il  rilorgi- 
xnento  naturale  delle  piante  per  la  multiplicazio- 
ne  contro  di  quegli  accidenti , che  fcmbrarcbbero 
di  eflerli  più  contrarj , e didruggerli  ancora  . Di 
qutdo  foto  riforgimento  dunque  è mio  pendere  di 
trattare  inqueda  Memoria  , e ’1  foggetm  , che  io 
prendo  per  fondamento,è  volgatiliìino,  efTendo  co- 
sì antico  , come  l'Agricoltura  * perciocché  fon 

Jiiù  migliaja  d’Anni , che  gli  Alberi  , e gli  Arbu- 
celli  s’incidono,  perche  fi  multiplichi  il  loro  frut- 
to , o per  alrre  ragioni  , e fi  Cagliano  le  foglia  dell* 
erbe  comedibili , o altre  * non  ho  però  veduto  ne- 
gli Autori  ,che  fono  in  mia  eonofcenza  , riflelfioni 
alcune  sù  di  quel  vantaggio,  che  ric^vefi  la  fecon- 
dità di  quedo  genere  di  viventi  * k e’ mi  fembra, 
che  queda  nafcoda  fertilezza  , che  unicamente  lì 
appalefa  per  tali  farti , o per  altri  fortuiti  acciden- 
ti , non  fia  data  molto  profondata,  quantunque 
ella  fia  incomparabilmente  piu  maravigliola  di 
quelle  , che  con  ragion  fi  ammirano  fin  da  tanti 
(«coli. 

Ci  forprende  qualora  vediamo  in  Te*fr<ijllt 
Plinio  , Gio:  Baubin , Se  in  Riytit , & in  altri  Mo- 
derni alcun  rapporto  della  fecondità  naturale  ordi- 
naria , Se  annua  di  alcune  Piante  . 


Io 
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lotiesS  delle  molte  piò  nuitierofe , che  in 
fritta  occnfione  potrò  comunicare  . Ma  facendo 
qnella  fecondità  naturale  , & annua  così  grande* 
tome  alcun  la  pu^>  agevolmente  offervare  * devo 
dire,  che quelche la  natnra dlrrtoftra  con  ordina» 
ria  * quantunque  grande  » veduta  * Ha  picclola  cola 
in  agguaglio  a quella  * che  nafconde  de’  rifórgi- 
trenti  , sì  per  1}  mezzi  della  fecondità  , che  tiene* 
Che  per  la  fecondità  ideila}  cioè  tanto  per  la  pro- 
duzione de’  Temi  * che  è la  fecondità  iftefla  * e l'ùl- 
timo fin  della  pianta  « quanto  per  la  produziott 
deile  parti  » che  producono  la  femenZa*  perciocché 
fembrano  quelle  di  aver  Un  nuòvo  edere  in  se  ftef- 
(è, e foh#  allo  ’ncontro  * riguardo  a’  Temi  « i mezzi 
hecelTarj  per  giugnere  a tal  fine  i Come  più  chiara* 
mente  fi  vedrà  collaudar  della  cofa. 

Oltre  all’  Albero  di  Giaià  , e ’i  Sicomoro  di 
iellati , pochi  altri  producono  il  frutto  immedia- 
tamente dal  troiico  Itìngh*  effo  * II  noftrtì  Pico  lo 
mena  immediatamente  dal  fut)  legno*  non  mai  pe- 
rò da’  getti  -novelli , nè  dal  Tronco*  La  maggior 
parte  produce  i fuoi  frutti  * o verio  la  fommità  del 
Pedale  * come  le  Palme  « i Cocchi  ; o * che  più  co- 
munemente fallì,  Sii  le  Vette  de’  loro  rami  > & an- 
cora in  gran  parte  su’  picciuoli  particolari  * che 
hafcoho  da  quelli  rami* e le  piante  ideile*  il  di 
Cui  frutto  immediatamente  vien  dal  loro  tronco* 
e Che  àttno  rami , lo  producono  Così  * e molto  pili 
su  di  quelli  * Può  dunque  dirli,  che  la  maggior 

I sarte  delle  piante  fian  feconde  unicamente  per  li 
oro  ramiiond’è*  che  devefi  far  giudizio  dell* 
fecondità  dalla  quantità  di  qUtfti  ) come  in  fatti 
lMndudria  de’  Giardinieri  fi  adopera, con  multipli- 
lare  itami  , a raccogliere  moltiplicato  il  frutto- 
Un  albero  abbandonato  a fortuna  innalza  * 

L 4 ccr- 


x68  Memorie  ehi?  Accademia.  Usale 
certo  fegno  alcun  numero  de’  rami  maggiore  , a 
minore  : per  cagion  di  efempio  2.  3.  4.  f . , fecon- 
do la  fpezie  , il  iuolo  , l’efpolizione  » e le  altre  cir- 
colari ze. 

Se  quefto  ifttflo  venghi  coltivato  con  miglio- 
rar il  terreno,  lavorandolo  a piè  di  elfo  , & irrigan- 
dolo ne’  tempi  di  fecchita,  forfè  che  e’  produrrà 
maggior'numero  di  rami  , e di  vette  . 

Il  coltivamento  però  , che  col  taglio  di  una 
porzione  di  detti  rami  lì  fà  , contribuifce  più  di 
ogn’altra  indulìria  alla  multiplicazionej  di  manie- 
ra che  può  dirfi  , che  quanto  più  li  fcemi  tal  Corta 
di  corpi  viventi,  lino  a certo  fegno, più  egli  fi  mul- 
tiplichi  i donde  fi  Icorge  quanto  lìano  abbondevo- 
li  i loro  riforgimeuti. 

Tutto  ciò  è ancor  nulla  a paragon  di  quello, 
che  non  fi  vede  affatto  ; perciocché  il  coltivamene® 
ordinario  noi  permette:  Frattanto  detti  rilorgi- 
menti  non  lalcian  di  e/Tere  j & in  una  parola  può 
dirfi,  che  dall’ eftremità  de’  rami  lino  al  Pedal 
dell’  A bero,  non  vi  è luogo  per  picciolo,  che  de- 
fogliar fi  pollò,  ove  non  liavi  una  Ipezie  di  embrio- 
nedi  mulciplicazion  preda  a farli , tofto  che  l’cc- 
calìcne  metterà  l’Albero  nella  neceifità  di  dar  fuo- 
ri quel  die  teneva  racchiufo  . 

Eccone  le  pruove.  i.  fe  non  mai  fianfi  veduti 
arbori  lino  alla  lor  cima  diramati  , fi  crederà  un 
di  quelli  rovinati  , lenza  poter  mai  rivenire  , e fo- 
lamente  buono  a tagliarli  , e venderli  per  egno  , o 
metterli  al  fuoco  , qualor  sì  nudo  li  o/Tervi  : Frat- 
tanto un  Olmo  , una  Quercia  , un  Pioppo  , o qua- 
lunque Albero  , il  di  cni  tronco  molto  diritto  lìa 
diramato  da  giù  fin  fepra  , produrrà  egli  dal  nodo 
de’ rami  tagliati  fino  alla  cima  del  Tronco  per  tut- 
ti verfi  un  numero  infinito  di  germogli  , che  da 

per 
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per  tutto  meneranno  de’  getti  » ornando  il  T ronco 
alto  di  3 o , e 40  piedi  con  un  fogliuto  cedo  , che 
coprirà  tutto  il  corco  dell’albero.  Ecco  quelche 
li- attiene  alla  fecondità  di  erto  nella  patte  ratnola 
del  fuo  Tronco. 

2.  E fe  fi  vegga  mai  un  Albero  fcapezzato  da 
turbine  , ovvero  a bell’  arte  tronco  dal  nedo  de’ra- 
mi , non  vi  è chi  noi  riputi  tra  lo  fpazio  di  fei  meli 
un  Tronco  morto  -,  Se  inabile  ad  ogni  generazione: 
E pur  quello  feemato  , o dalla  parte  fottana  al  luo- 
go , donde  prima  forgevan  nel  pedale  i rami  » ger- 
moglierà con  copiofi  getti , o nell’orio  dei  tag  io» 
o verfo  di  quello. 

3.  L’iftefTo  pub  dirli  degli  Alberi  tagliati  quaG 
che  ralente  la  Terra  * che  ripullulano  più  nume* 
roti  , benché  men  alti  » E con  tale  induftria  fi 
foggiar»  ellì  a greppi , o a fpalliere-  tra  le  fruttife- 
re j e rimsttiticci  a macchie  tra  le  felvaggie,  come 
per  gli  efempj,  che  fieguono  di  tal  multipiicazione* 

La  Callagna  d’india  germoglia  dalla  corona) 
e Torino  da  vicino  a quella  . Ho  io  noverato  96. 
polloni  nella  corona  del  primo  di  due  dita  di  dia- 
metro , che’l  vento  avea  fcapetzato  ie  ne  ho  ve- 
duto un’  altro  > il  di  cui  diametro  era  maggior  di  f 
dita  , da  cui  mi  alficuraron  , che  neil’Anno  partalo 
ne  avean  potati  più  di  100.  getti , e n’  avevano  la- 
feiati  14.  idi  là  ad  otto  giorni  io  ne  rinvenni  14. 
nuovi , facendo  in  tutto  la  fomma  di  1}8.  > & oggi 
giorno  19.  Maggio  dell’  Anno  1700.  ne  ritrovo  »f* 
altri  > ficcfae  la  fomma  intiera  è 16?.  : Ne  oflervai 
un  terzo  » che  un  turbine  fcape2zò  a]  principio  del 
Mefe  di  Giugno , quale  avea  4.  dita  di  diametro  , e 
per  confequenza  il  giro  era  un  poco  più  di  12.  dita 
vicino  al  (uo  certo  $ donde  avea  menato  fin  verfo  ai 
fine  di  Dicembre  106  getti)  per  produrne  altri  aa- 


I7o  Memorie  dell'Accademia  I{eate 
Cora  nella  Ragion  di  Marzo  , forfè  in  maggior  riti* 
mero  ; perciocché  i molti  germogli  fin  da  Giu- 

fjno  prodotti  « cioè  dopo  il  fugo  di  Primavera  paf» 
ata,  e quando  l’Albero  fù  fcapezzato,  avevan  sbuc- 
ciati I loro  fiori* 

Quello  gran  numero  di  germogli  fopra  di  uni 
quali  che  fola  linea  di  6.  in  15.  dita  , o poco  più  di' 
giro  dimoftrn  , che , quantunque  appaja  « che  ’l 
tronco  fia  men  fecondo  de*  rami  Maturali , quali 
formavano  il  primo  certo  , in  fatti  fia  egli  tuttd 
altrimenti  ; perciocché  in  qualunque  altezza  e’ li 
tagli  » produrrà  i germi  Ugualmente  dal  collo  de’ 
rami-fino  a quel  delle  radici  : che  perciò  può  ra-» 

Jionevolmente  fupporfi  * che  ficcome  tal  numero 
i germogli  fi  è prodotto  tra  lo  fpazió  di  due  linee 
al  più  nella  fommità  del  tronco  fcapezzato  ne’  duo 
primi  efempj , che  ne  farebbero  ulciti  altrettanti 
da  tutte  altre  parti  , dove  fi  furte  feemata  l’altezza 
del  tronco  , o fopra  , o fotto  * Così  fe  invece  di  due 
linee  fi  facefie  tre  volte  tanto  alta  quella  corona  di 
polloni  , fi  rinverrebbero  nella  fommità  del  tron- 
co io.  piedi  alto  , pet  lo  meno  240.  volte  96. , ov- 
vero 138  principi  de’ rami  , e molto  più  ancora; 
perciocché  il  tronco  è piu  grotto  , e più  forte  , e ’l 
fugo  più  abbondante  a proporzione  , quanto  è più 
vicino  al  pedale  dell’  albore  , come  olfervalì  in  tut- 
ti gli  alberi  balli  , e ne’  felvaggi  de’  rimettitiCci  , o 
delie  Forelte  tagliate  da  molto  tempo . Egli  è vero, 
che  nelleanticne  Forefte  i polloni  de’ Tronchi  ta- 
gliati, divenuti  elfendo  grolli  pedalinoli’ andar  de* 
tempi  fi  veggano  aggruppati  4.  f.  6.  a mucchi  fac- 
centi  la  cruccia  nel  pedale  , e con  ordine  cingendo 
ril  tronco  tagliato  ralènte  la  Terra  ; come  più  volte 
> ho  offervato  nelle  antiche  Forefte  , e fra  le  altre  rie’ 
Bofchi  di  Boulogne  vicino  Parigi  • Che  ’l  numero 
. di 
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di  quefti  polloni  divenoti  tronchi  ben  grolii  Ha 
minore  de’  getti  della  Caftagna  d’india  fcapt  zzata, 
non  addiviene^  perche  non  abbia  potuto  tfletli  egli 
uguale,  o maggiore  ; ma  perche  il  germoglio  più 
forte  avendo  tirato  a se  il  iugo  de'  più  deboli, que- 
fti , che  fon  Tempre  in  maggior  numero , fi  fono 
diseccati  , a milura  , che  egli  li  è in  -igoiito  .Che 
perciò  quindi  non  fallì  «che  non  poftan  calcolarli 
in  quello  genere,  e su  di  tale  altura  per  lo  meno 
23040 , ovvero  33220  embrioni  di  rami . In  det- 
to Albero  vi  erano  appena  quattro  principali  rami 
naturali  ; dunque  il  cafo  per  cui  fu  eg'i  (capezza- 
todal  vento  fà  multip’icarlo  in  quello  numero  in 
uno  degli  etempi  propofto  di  f 760.  per  ano,  e nell* 
altro  elemplo  di  8280.  per  ciafcuno  • 

Non  fono  men  fecondi  1*  Olmo  « e 1*  Acero, 
anzi  che  li  (operano;  perciocché  oltre  al  cedo  mol- 
to fronzuto  , che  in  lor  rigermoglia , quando  fo- 
no fcapezzati  ; fe  lo  fìano  più  a baffo , il  di  loro 
tronco  produce  per  fpazj  più  , o meno  grandi  una 
molta  quantità  di  piccioli  nodi  particolari  di- 
fpofti  in  giro  ben  largo , Se  irregolare  Umile  alle 
rappe  de’  cavalli  : & alcuni  di  quelli  piccioli  nodi 
dan  fuori  uno,  opiù  germogli,  in  maniera  che 
unendo  a detto  cedo  i getti  « cheefcono  dal  Tron- 
co per  tutti  i verfì  , egli  ne  vien  quali  covetta 
dalla  radice  ialino  a*  rami . 

Son  quefti  ancora  altrettanto  fecondi  in  ra- 
mufcelli , e vette,  come  i Tronci  in  rami , e tal 
fecondità  fi  ravvifa  fopratutto  ne’  loro  cflremi. 
Vedefi  in  parte  quel , che  fon  elfi  capaci  di  pro- 
durre per  la  loro  lunghezza  negli  alberi  nani, 
che  rende  tallii  continuo  lor  ragliamento;  e fi 
vede  ancora  ciò  che  i rami  fon  capaci  di  produrre 
• nella  loro  cftremità  in  tutti  gli  Alberi, di  cui  s’adoc* 
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nano  le  fpalliere  di  G ardini , e formatili  macchi» 
Tempre  verdi  : Perciocché  a forza  di  cagli  in  ogni 
anno  de’ gióvani legtr  , e di  porzion  de’ vecchi» 
e principa.menre  nelle  palizzire  , e ne’ greppi  di 
divertì  arbufti  » come  di  Bollo  » di  Ta/To  , di  Sa- 
bina &c.  la  fuperficie  di  dette  palizzate  , e delle 
macchie  divengono  in  più  luoghi  così  folti  , co- 
me una  fpazzola  » per  la  muleiplicazione  de’  ramo- 
fedii  fuddi  vili  in  altri  per  lo  continuo  taglio  . 

Le  radici  ancora  anno  quella  fptzie  di  fecon- 
dità in  certi  Alberi  » tolto  che  tentano  l’aria: 
Così  negli  Olmi  de’  novelli  viali  » perciocché  fon 
quelli  per  ordinario  .iffolfati  » difendendoli  molto 
tra  due  terreni  le  radici  di  eilì»  rimangono  molti 
rami  di  quelle  allo  feoperto  ne!  folli  » ove  produ- 
cono de’ geimogli  con  le  foglia»  quali  vedono 
detti  follati,  & empiendo  » ornano  con  mazzocchi, 
e rampolli  pieni  di  fog  ie  d’Olmo  » che  fon  pro- 
duzioni d’  un  molto  maggior  numero  di  rami  » 
che  lorgono  per  tutti  i vcrli  dalie  branche  (oteer- 
ranedi  dette  radici  • Se  lì  cagliail'ero  gli  Alberi  dal 
Jpedale  sù  le  di  lei  radici,  avverrebbe  » che  una  » o 
più  di  detti  germogli,  diverrebbero  nel  loro  corfo 
tronchi  dell’  illdTo  Albero  , tanto  più  fe  li  lafciafle 
il  più  vigorofo  » e (1  fvellcflsro  i deboli  . 

Siccome  le  radici  fon  feconde  in  tronchi,  & 
in  conftquenza  in  rami,  St  in  verghe  &c. , così 
i tronchi,  & i rami  , fon  reciprocamente  fecon- 
di in  radici  , qualor  l’occafione  lor  faccia  dimo- 
ftrare  quella  fecondità  nafcolla  >.non  (blamente 
ne’  tronchi , ma  ancora  ne’  rami*  Eccone  le  pruo- 
Ve . 

r l E' ella  proprietà  ellenziale  di  quali  che  tutte 
le  piante  , che  repono  sù  la  Terra  , o sù  le  balze, 
(^ie  le  foflengono , di  menar  le  radici  da  loro  lun- 
ghi f- 
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ghìlììmi  deli  per  tutto  * ove  effe  toccano  la  Terra» 
o dove  poggiano  . Quelle  radici  fono  in  molte  di 
dette  Piante  per  lo  meno  cesi  córte  » come  le  gam- 
be de’  Bruchi  , ma  non  per  quello  lalcian  di  effer 
rad  ei  * perciocché  fe’l  gambo  è tagliato  » & in 
conftqutnza  la  prjncipa]  radice  è feparata  da  ra- 
mi * ncn  per  qutflo  lì  rimangono  effe  dal  loiltfte- 
re  » e nutricarli  per  mezzo  di  tali  brievi  radici . 

2.  Se  alzando  lì  ammonticeli!  il  terreno  » che  ' 
cuopre  il  piè  di  un’Albero  , ficche  alcuna  porzion 
del  Tronco,  che  prima  era  feoperta , liane  inter-, 
rata  » quefta  parte  allo’ntorno  menerà  una  capella- 
tura di  fibre»  che  diverranno  col  tempo  groffe 
radici. 

Se  lì  abballi  un  ramo,  fen2a  dividerlo  dat 
Trofico  , o che  s’incurvi,  e quella  curvatura  lì  cuo- 
pra  con  terra  , quindi  produrranli  le  radici , e’1  ra- 
mo diverrà  un’Arbore:  come  coftumali  far  delle 
Viti,  de’  Fichi , degli  Olmi , e del  Taffo  j e di  ogni 
altro  Arbore  ancora  , potrebbe  ciò  farli. 

4.  In  fine  e’  lì  sà  da  più  di  2000  * Anni , e per 
le  moderne  Storie  ancora , che  l’accertano,  come  i 
rami  di  fichi  d’india  menin  delle  radici  fpenzolo- 
ni , che  dilungandoli  a poco  a poco  prendon  ter- 
ra , donde  un  nuovo  tronco  lorga  , e lì  occupi  quel- 
lo fpazio,  che  dal  principal  tronco  deila  denla  Fo- 
rtfta  tifi  divide. 

Da  quella  fecondità  de’ tronchi  in  radici,  e 
rleile  radici  in  tronchi  non  vengono  immediata- 
mente i frutti  ma  produconfi  quindi  i pedali , per 
cui  mezzo  fi  an  le  frutta  . Ma  quando  anche  non  le 
rende fiero , non  rimarrebbero  perciò  di  effere  con- 

fide- 

* V.TtofrajhbiJl»uc.\Ì9 , 
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fiderevoliffimfc,  come  una  produzione  Tempre  no* 
velia  , che  non  mai  farcbbsli  avuta  fenza  de’  cagli} 
«Ha  però  è molto  più  conliderabile , per  effere  un 
nuovo  mezzo  da  mulciplicarfi  quindi  la  vera  fe- 
condità • che  addiviene  da  Temi* 

L’erbe  nella  maggior  parte  tengono  alcune 
cofe  della  fecondità  dead  Arbori , che  li  avvifa  col 
potarle . A malpena  tal  ve  n’è»  che  tagliata  io  con- 
venevole ilagione  non  germini , o per  lo  men  in- 
frondi più  , e quelle  frondi  fteffe  tergon  luogo  di 
frutta  preffo  di  alcuni , che  le  ne  nutricano  , Quin- 
di fa nfi  Perbe  cotnmeftibiii , vigorofe»  perciocché 
gli  Ortolani  anno  per  lor  profitto  più  cura  di  far 
quelle  multipticar  , che  altra  pianta,  di  cui  non  fi 
faccia  sì  frequentemente  comun  ufo,  il  di  cui  colti- 
vo lor  non  frutterebbe  . Di  effe  ve  ne  fon  più  ge- 
neri i poicche  buona  parte  delie  piante  , che  com- 
pongono un’Otto,  richieggono  tal  cultura,  che 
tutta  fi  dirizza  ad  accrefcerc  il  multiplico  per  mez- 
20  del  taglio  » Si  veggono  tra  le  piante  propriamen- 
te dette  Camangiari  molte  « che  ferpono,  e rendoa 
frutto , altre  bolbofe , tuberofe  , leguminofe , &c. 
Appunto  in  molte  fpezie  di  ciafeun  di  quelli  generi 
l’induftria  degli  Ortolani  rinviene  i principi , don- 
de fi  multiplichino  per  mezzo  della  potatura  : così 
vediam  farli  nell’Acetofa  , per  caglon  di  efempio  , 
nella  Cicoria  • Pimpinella  , nel  Petrofemolo , ne- 
gli Appi , &c.  quali  piante  tagliate  rafente  la  Terra, 
quante  volte  fi  vorrà , per  tutto  l’Anno  , fuotche 
quando  gela,  gettano  dal  pedale,  prectfe  nel  pri- 
mo Anno,  molti  germogli  altrettanto  più  fpeilì, 
quanto  che  i tagli  faranno  fiati  più  frequenti  . Egli 
è vero,  che  nel  primò  Anno  il  pedale  non  dia  alerò, 
che  frondi , & alcuni  polloni^  ma  nel  fecondo , fe 
fi  lafci  falire  il  priiao  getto , darà  I Tuoi  tèmi  « 

1 ger? 
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J germogli  , che  per  propria  feconditi  , e per  la 
puta  delle  fiondi  del  primo  Anno  (aran  pullulaci» 
produrranno  paratamente  il  loro  gambo  » & in 
confeguenza  i femi  , fe  li  lafcin  montare  » e coti 
regolarmente  fino  al  fine  del  vivere  di  detto  pedale. 
§e  non  fi  tagliale  detta  pianta  nel  primo  Anno , 
produrrebbe  dal  pedale  i,  ?,  germogli,  o qualch’ 
un'altro  di  più  , concediamo  lino  a cinque j ma  il 
taglio  ne  fa  germinare  un  numero  molto  maggiore: 
lo  ne  ho  veduto  fopra  d’  un  giovane  piede  putato 
pel  mele  di  Dicembre»  cioè  non  compiuti  ancora 
i dieci  Meli,  fino  a 26  j pqfio.  dunque  aderire,  che’l 
taglio  fruttato  a quello  piede  più  di  ao  germo- 
gli , mulciplicazion  conlìderabile  in  vero  , ma  non 
iutiera  . Ciafcun  germoglio  è un’accozzamento  di 
grandilfimo  numero  di  foglia  una  involta  nell’ 
altra  , inviluppando  l»  più  grandi  le  minori , e 
quelle  le  più  picciole  , e cosi  di  grado  in  grado  , 
lino  al  cuor  del  germoglio  , qual  cuore  è comporto 
di  foglie  di  più  in  più  picciole  , bianche  , dilicate, 
licche  l’ultimea  malpena  fi  veggano  , rinchiuden- 
do nel  centro  della  b afe  di  quello  un  punto  Coni- 
co più  impercettibile  delle  foglie  , che  lo  cuopro- 
no  j e pur  la  fommità  del  Qjno  è lo  Itelo  futuro 
accorciato. 

Or  chi  dice  il  Gambo , e li  rami  in  queftò 

{dante  « dice  la  parte  , che  porrà  il  Teme  j & e’  mi 
èmbra  , che  niun  debba  dubitare , che  la  fom- 
mità di  quello  giovane  Itelo  non  contenga  attual- 
mente tutti  i femi  , che  dovrebbe  produrre  ; Per- 
ciocché pub  ogn’  un  vedere  nella  Primavera  nel 
centro  de'  getti , torto  che  eflì  cominciano  ad  ufcir 
dalla  Terra  , ne’  gambi  un  pò  allungati , fpor- 
gerc  ì bottoncini  de’  fiori  » che  contengono  i loro 
Temi  3 e fe  fi  efaminiuo  detti  fiori»  quando  fon  ben 

groifi. 
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groffì  , cioè  , che  anno  fpiegate  le  loro  foglia,  eoa 
illrumenti  acutiifimi  , li  conofcerà  la  parte,  che 
contiene  il  leme  , Se  alcun  tempo  appreflb  il  fems 
ideilo  formato  nel  calice  , o nel  ^elìcilo  , e tutto 
diftinto  in  che  avrà  la  picciola  ampiezza  neceffa- 
ria  per  eflfer  ravvifata  dal  Microfcopio  . Si  vede 
ciò  agevolmente  nelle  piante  fra  tutee  , che  produ- 
cono i femi  quali  che  ignudi  . 

Son  più  di  venti  Anni , ch’io  portai  alla  Com- 
pagnia una  fpiga  di  formento  tutta  formata  m 
appena  ufeir  dalla  Terra  il  gambo  : Quella  fpiga 
era  per  lo  meno  sì  picciola  , quanto  la  punta  fi  è di 
una  grofla  fpiila  , cioè  di  mezza  linea  dal  fin  della 
punta  ; e frattanto  con  una  lente  di  mezzo  dito  di 
fuoco  , vi  fi  feorgevano  tutti  i granelli  , e nel  gam- 
bo, che  era  di  (otto,  alto  una  linea  , e mezza  , (ì 
ravviavano  ancora  tutti  i nodi , il  primo  de’ quali 
era  il  più  grande  di  tutti  , e l’ultimo  quali  imper- 
cettibile : Tutto  ciò  in  proporzion  così  differente 
da  quello  di  un  cannellin  di  formento  adulto  , che 
Coloro  , acquali  è più  , che  ogn’akro  , noto  quello, 
ma  che  non  fono  addeftrati  nella  notomia  delle 
piante,  non  avrebbono  affatto  ravvifata  una  tal* 
embrione  . Le  foglie  di  quello  gambo,  che  non  a- 
vrebbono  dovuto  edere  al  più  piu, che  la  fella  parte 
dell’altezza  della  pianta  perfetta,  eran  48  volte  pii 
lunghe  del  giovane  doccio  , e della  fua  fpiga , la 
quale  formava  la  terza  parte  dell’altezza  dell'intie- 
ro; quandoché  nella  pianta  adulta  non  aeè  la  di- 
ciottefima  . La  groffezza  del  gambo  era  circa  il 
terzo  dell’altezza , e pur  nelle  mature  piante  ap- 
pena è la  quattrocentefima  ; Se  i nodi  dello  ftelo 
fembravano  come  conficcati  l’un  nell’  altro  , ap- 
punto come  que’  di  un  Cannocchiale  quando  fi 
voglia  riporre  ; 1 granelli  delia  fpiga  erano  ritoadi, 

come 


Velie  Scienze  . lyj 

come  perfette  perle  » quali  trafparenti  , e tutta  U 
Ipiga  iìmigtiava  a quelli  dell’Arone  maturo.  Ecco- 
ne la  figuia  al  naturale  , come  per  una  lente  li  rav- 
viava . 


GERMOGLIO 
DI  UN  GRANELLO  DI  FOR MENTO 

Vjfepna/o  , fecondo  il  Mtcrofcopi » 
rapprefentava . 

A Parte  della  Radice  , don4e  il  Cannoncino  è fla- 
to fvelto.  . 

B , C.  » D » E » Doccio  di  quello  Fufcello  fveltó, 
di  cui  • 

B E'  ’l  primo  nodo. 

C 11  fecondo. 

D li  ctrzo  * 

E 11- quarto-.  Ir»  ciafcun  nodo  menava  una  foglia»., 
le  quali  lì  fon  colte  per  vedere  la  fpig.i  coperca, 
e nafcoila  lotto  di  effe  , fuor  che  F ultima  foglia, 
che  lalcia  ballante  luogo  da  ravvifarla. 

G La  Cpiga  tutta  formata  nel  mezzo  del  germo- 
giio. 

.Nella  feconda  Memoria  fi  vedrà  la  ragione» 
perche  io  entri  qui  in  tal  minutezza  ; badando  per 
altro  ora  , che  li  vegga  un’efempio  del  germoglia- 
mento del  grano  , che  puh  fervire  per  molti  altri , 
qna'i  ciafcuno  può  inveftigare  nell’ifleffa  maniera, 
anche  «elle  bocce  fruttifere  degli  Arbori  di  molte 
Ipezie.»  affinché  non  fi  creda  , che  io  a capriccio 
(upponga  nel  centro  di  tutti  i getti  i ftami  intieri 
del  T ronco  » e de'  Temi . Ben  prima  io  na  ho.  difa- 
Memor.noo.  ’ M ini- 
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fninato  un  molto  buon  numero  di  quefti  , per  ra* 
pionevol mefite  prejurnere,  che  a un  dapreflo  in  epe» 
ti  Rincontrerà  1 iftelTo  apparecchio. 

Ciò  fuppofto  : per  conofcere  a qual  grado  di 
fecondità  pollano  i tagli  far  montare  la  ipùlciplica- 
Zion  de’  Ioni  , e per  ÌWne  un’  idea  quanto  li  porta 
mai  didima  , fenza  efagerazione  alcuna , non  bilo- 
gna  altro  , che  conliderare  quel  che  fiegue  . Sia 
l’aceto  (a  comune  un’efempio  per  tutte  . Un  piede 
di  quella  pianta  di  un  folo  gambo  colto  in  una  |j« 
bua  Carr  p:  gna  in  terreno  affatto  inculto  li  ritro- 
vò con  più  di  1200  Temi  per  conto  fatto  . Quella 
ftcor  dità  è ben  grande  per  una  pianta  Campeftra 
rata  in  un  fuolo  inculto  ; Sicché  in  un  cultivato 
apparentemente  ne  avrebbe  ella  recati  di  vantag- 
gio . lo  però  m'attengo  al  primo  numero  , che  al- 
lumo per  baie  del  mio  calcolo  . Non  bilogna  dun- 
que  altro  , che  efaminare  l’aumento  , quale  avreb- 
be potuto  recare  il  taglio  ordinario  a quell’unico 
feme  , che  ha  prodotto  il  cennato  numero  : Quefti 
tagli  fon  per  ordinario  interrotti  dai  mele  di  Lu- 
glio , & Agofto  -,  Sicché  in  continuandoli  per  tut- 
to il  rimaìiente  tempo  dell’Anno  , i germogli  li 
multiplicheranno  più  di  quel  che  non  fanno  , ma 
quello  poco  importa  . Prendo  io  le  cofe  nello  (tato, 
che  fono  , fecondo  la  cultura  , & i tagli  ordinarj  , 
purché  non  fi  vogliano  pruove  più  Filolofiche  , per 
conofcere  fin  dove  porta  girgnere  quella  Ipezie  di 
fecondità  . Il  primo  germoglio  di  tal  piede  non  cul- 
tivato dunque  avrebbe  prodotti  fenza  taglio  1200^ 
femi  nel  fecondo  Anno  ; 2400  nel  terzo  Anno  , f« 
egli  averte  menati  due  gambi;al  più  più  6000  , fe  n* 
avtffe  prodotti  cinqueiPuandoche  egli  per  mezzo  de* 
tagli  * e cultura  avrebbe  menati  20  gambi  di  più, 
fc  i lenii  sù  detti  40  gambi  iìn  dai  terzo  Anno  fareb- 
be- 
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bero  a fedì  a 24000  foprappiù  di  quel  che  avrebbe 
prodotti  fopra  di  cinque . Per  diterminare  a un  da  • 
pre/To  quel  che  tal  piede  avrebbe  potato  dare  nel 
quarto  Anno  , ne  ho  io  pollo  in  difamina  uno  di 
tal’età,  che  p r tre  Primavere , e tre  ultime  Sta» 
gioni  avea  (offerti  tutti  1 tagli , e tutti  i cogli  menti 
ordinrj:  Aveva  egli  sù  di  i6  radici  40  polloni, 
che  avrebbero  potuto  rendere  48000  Temi.  Da  que* 
fte  tre  Annate  ne  rifulta  un  tutto  di  71200.  intra 
Anni  di  fecondità  così  naturale , che  artificiofa  , 
fenza  contare  tutto  cib  » che  detta  pianta  potrebbe 
produrre  , (e  piu  lungamente  fi  latciafle . Si  vede 
bene,  che  io  non  ufi  qui  precifezzaj  ma  devefi  con- 
, fiderare  ancora  « che ’i  fondamento  di  tal  caìculo 
potrebbe  per  natura , c per  effetto  elfere  molto  più 
nmnerofo  di  quel  che  io  l’ho  fatto. 

Quel  che  ho  detto  intorno  alla  fecondità , che 
produceli  per  i tagli  nell’erbe,  propriamente  dette 
Camanciare , s’avvera  in  una  buona  parte  ancora 
delle  piante  di  ciafcun  genere,  che  fornifeono  gli 
Orti . Tra  le  leguminofe , i Fagioli  tagliati  nòn 
ripullulano , ma  le  Fave, & i Pifelli  menano  quat- 
tro, e cinque  gambi  per  uno  . Tra  lè'hoibofe , la 
fc  il  ha  non  rigermoglia , nè  la  cipolla  , ma  fe  fi  tra- 
pianti quella , dopo  averle  tagliate  le  foglie , ger- 
mina molti  gambi . La  Cepa  SeBilis  Mntthioli , 
dall’Inglefi  detta  Sivette  , e l’Aglio  , fenza  effero 
trapiantate,  effendo  tagliate , producono  riftefib 
effetto:  Tra  le  ferpeggianti  , le  Zucche , i melloni, 
i cocomeri  , fi  coltivano  col  taglio,  del  loro  primo 

terme,  linda  quando*comincia  ad  apparire*.  Se  fi 
ifciaffe  crefcere , farebbe  egli  unico , e leverebbefi 
diritto  fino  ad  una  certa  altura  , come  fpeffoho 
io  offervato  in  quelli . In  nafeendo  dunque  * con 
le  unghia,  per  eflere  tenero,  fi  taglia,  e diedi 

M i W. 
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0 rreter  ; & allora  quel  che  rimane  di  tal  germoglio 
dal  lu.cgo  tagliato  fino  al  ia  Terra  , fa  quel  che  gli 
Ortolani  dicono  t,illtr  , quali  voleflero  dire etaller. 
Cioè  moftrare , perche  la  pianta  germoglia  molto 
daprtflo  al  pedale  per  tutti  i veifi  4 , f , 6 gambi  , 
che  torto  fi  piegano  , & affettano  in  giro. intorno 
alla  cicatrice  del  gambo  tagliato  . Quelli  L.gli 
. moltiplicando  i fieli  raddoppiano  per  confequen- 
Ja  il  frutto  , Se  i Temi. 

L’ifttflì  pullulamenti  1 Se  ancora  maggiori  fi 
Veggono  ne’  cavoli  verzotti  , e ne’ cappucci  , non 
avendo  io  eiaminati  di  altre  fpezie  • Ma  qui  fi  trai* 
fa  fidamente  di  dar  efempj.,  di  cui  pub  alcun  age- 
volmente far  prliova  , ond’è  , che  io  ho, leciti  que-» 
(li  , perciocché  tal  pianta  èfecondillima  » e tale  in 
altri  tempi  fu  riputata,  (a) 

Non. dimandi  rò  feufa  qui  a Lettori  per  intrat- 
tenerli con  efempj  volpar!  * e per  trattar  quelli  con 
qualche  efattezza;  perciocché  io  ferivo  per  Filolofi* 
che  non  pi  dono  aver  a male  » che  iò  lor  dia  idee 
così  precilt,  quanto  è p'  flìbile,  i quali  fon  perfuafi, 
che  a minor  opera  della  natura  lia  degniifiina  leni- 
pre  di  tutta  la  noftra  attenzione.  Quella  pianta  al- 
tre volte  è Hata  una  delle  più  celebri  fra 'le  cono* 
feiute  dagli  Antichi. 

, • Qu®* 

(a)  v.fìin.  iifi.nat  xx.c.8. 

(b)  fìtti,  hiji.nat  xx.  c.9,  ove  dici,  che  Crilìp* 

po  il  Medico  abbia  compofto  un'intiero  volume  delle, 
virtù  di  detta  pianta  in  gran  numero  di  Malattie  di 
Tutte  le  parti  del  Corpo  "Umano  : Che  Dieuches  altro 
Medico  celebre  ne  abbia  parlati  con  uguale  fi  ima  , e , 
che  Pitagora,  e Catone  lenfore  le  fi au  fiati  parziali, 
erme  i ce n nati  due  Medici } Ma  qui  fi  tratta  del gtrx 
pioglìar  di  tal  pianta.  r'\  ' 
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Quede  due  fpe5t»e  di  Cavoli,  ancorché  fiano 
fcapezzati  nel  Mele  di  Settembre  , e più  tardi  , noti 
foLmente  ripullulano  dalia  corona  , come  gli  Ar- 
bori , ma  dal  lor  tronco  ancora  da  alto  a baffo  nel 
luogo  delle  a Tee  Ile  Ali  tutte  le  loro  foglia  cadevoli 
con  altrettanti  germi , quante  foglie  in  furto  quello 
intervallo  an  perdute  , cioè  per  lo  meno  con  18  , o 
19  /al  più  con  34,  o 25-  nel  Cavolo  cappuccio  i nel 
Cavolo  verzotto  ne  ho  contate  lino  a . Quelli 
polloni  invero  an  la  fella  meo  dura  della  prima 
per  e/Ter  molti , e perche  il  Cucco  divifo  rifonde  mi- 
nor nutrimento  a ciafcheduna  : Ma  la  llruttura  è 
sì  fattamente  l’idefla  , che  quelle  feconde  tede  pro- 
ducono i loro  Temi,  come  la  prima,  tutto  che 
men  nutriti , e men  forti,  a cagion  dello  fcompar- 
timento  del  lucco  , limili  però  inquanto  al  redo  . 
Apparifceciò  chiaro  , fe  lì  lafci  una  fola  di  quelle 
telle  , che  il  Teme  Ha  così  buono  , come  quel  della 
prima  , e lopratutto  fe  la  prima  teda  lia  caduta 
molto  prima  per  alcun  accidente  , come  IpefTo  av- 
viene in  trapiantandola  ; perciocché  effendo  il  pri- 
mo germoglio  molto  tenero  nel  nodo,  quello  facil- 
mente li  rompe  j Allora  i germogli  li  aumentano 
fópra  tutto  su  la  corona  , e ciafcun  pollone  foggia 
a parte  la  fua  teda  grolla  , quanto  un  pugno  , e di 
vantaggio  . Quelle  ttde  ne’  Cavoli  crelpi  li  dicono 
Àes  broaues  , e dagl'italiani  broccoli. 

In  quelle  piante  li  vede  quel  che  negli  Arbori 
fi  (oppone,  cicè  vifìbili  polloni  da  per  tutto,  donde 
riameranno  delle  feconde  tede, & altrettante,  quante 
fon  le  foglie, cioè  da  circa  6p  a 8ffc)poiche  tante  ne 

M 3 qu- 

(c)  Ne  ho  numerate  rii  poi  fino  /Tiro,  con  altret- 
tanti polloni , ci, tfche fìunc  nelr,tfieHa  di  oeni  figliai 
J 8 di  cjuefti  era n divenuti  broccoli  , cioè  8 fitto  tu 
fejia , e io  nella  fejla/bffo  altrettante  figlia  : U piti 

vtge- 
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numerai  in  un  Cavolo  verzotto  nei  mefe  di  Gen- 
naio , mentre  cercava  nel  cuor  del  Verno  a {copri- 
re nel  centro  della  di  lui  tefta  alcuna  cola  di  quel 
che  lì  olferva  nella  Primavera  . Ecco  dunque  da  6f 
a 8J-.  broccoli  * non  vedendoli  que’  * che  lono  nella 
afcelle  delle  foglie  prefTo  al  centro  . Ma  (d)  in  qual 
maniera. potean  vederli  ? Le  prime  foglie  lono  di 
16  in  18  dita  lunghe  , le  ultime  appena  di  i di  li- 
nea: Or  i polloni  de’ broccoli  fotto^la  foglia  mag- 
giore, ch’é-di  un  piede  , alcune  volte  non  fuperano 
un  ftme  di  Canape:  quanto. dunque  farà  il 
o’I  8^0  fotto  la  6y , ovvero  8f  foglia?  percioc- 
ché 

vegeto  di  detti  broccoli  avea  n.  figlia  , e già  il  come 
del  gambo  in  abbozzo  era  carico  di  fiori.  Vedi  qui  ap- 
preso la  defcrizione  di  fimigliante  mazzocchio , o gam- 
bo abbozzato . Quel  che  fa  divi  far  e pù  la  prodigiosi 
fecondità  di  tal  pianta  , fi  è , che  oltre  a quel  che  fi  i 
detto , fcorgevafi  nella  radice  ijìejja  nel  mezzo  un  ce- 
fo di fibre  capei  Iute  di  cui  eran  cinti  tre  polloni  un 
dito , o un  dito  e mezzo  lunghi , n afe  enti  da  una  fola, 
parte  , r 7 più  vigorofo  vefiito  di  alcune  fibre  delle 
radici . ,«  ; >■  - • 

(d)  Molti  delP Afemblea  a' j.  Gennaio  ifQ2>  an 
veduti  i germogli  vi  ci  nifi  mi  alla  punta  del  Cono  . 
£'  degno  di  molta  rifltlfi  ne  , che  alcuna  fimigliante 
cofa  fi  rinvenga  ofervata  in  Plinio  : Fa  quejìi  men- 
zione di  una  fpezie  , che  produce  altrettanti  polloni 
quante  figlie,  e dice  ancora  , che  fian  e(fi  nafeofi  fot - 
fo  di  quafi  che  tutte  le  loro  foglie  . Non  era  ri  pro- 
prio agli  Antichi  l'olfervare  cotanto  dapreff»  le  cofe  i 
ena  io  mi  fono  avveduto  , che  qualora  fi  prefentavan» 
fitto  à loro  occhi  , non  lafciavan  di  farne  menzione 
per  loro  onore  . Vedi  tlin.  hifi.  nat.  liba. ix<  capii,  t 
é-XX.cap^ 
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ihe qtiefte  itnifura  ch^  fi  avvicinano  al  centra» 
(cernano  in  larghezza  molto  più  » che  4n  lunghezza, 
k nafcondono  i loro  poi  oni  Cotto  le  alcelle  » Dico 
ftitto ciò , perche  fi  formi  l’idea  dell’mcredibil 
InoltitudHhe  de’  Cerni , che  rsigidnevot mente  può 
Coppóneflì  non.  Colamenti  ne’  broccoli  , chi  in 
atto  li  ritengono  nella  lord  maturezza , ma  ne 
germogli  ancora  i che  Còno  broccoli  in  abbozzo! 
poicche .quelli  non  divariano  da  quelli»  che  iti 
grandezza»  , ’ . , ' 

Ma  qui  non  rifina  l’iftoria , poicche  quelle  fe- 
conde tede  eia  (cuna  ha  on  gran  numero  di  foglie 
minori  in  vero  della  prima»  Jc  a'Crettani  pollo* 
hi  ancora  quante  foglia  i clalcuri  de’  quali  può  crd^ 
derfi  , che  contenga  in  se  un  grandilfimo  numerò 
di  femiY  la  cui  lumina  tra  non  molto  vedremo  à 
Guanto  póffa  afcehdere  . Pollo  ciò  i quando  anché 
(1  teneflerò  pet.  nulla  tutti  i germogli , il  piede  ili 
cui  ho  io  contato  36  bròccoli, avrebbe  fatto  l’avaiJu 
20  col  tagliò  della  Tua  teda  di  volte  tanto  di  qiiel 
Che  abbia  perduto  nell’effrre  fcapezzato.*  . , 

Si  vedrà  qui  balfo  qual  polla  edere  a un  dapref- 
Co  il  numero  naturale , & ordinario  del  Itine  pro- 
dotto dal  gambo  maggiore  tfl  un  Col  piede  di  Cavò» 

10  ; ma  frattanto  io  dirò  quel  che  ho  offetvàto  nelw 

11  cima  di  un  tor Co  del  Cavolo  verzotto  sfogliato; 
tìo  io  veduto  un  Mazzocchio  di  i8.  filetti  » che  of- 
fervati  col  Microfcopio  facean  v educa  agli  occhi 
de’  più  fini  (lami  de’  fiori  aperti . Quelli  ricurvati 
verlo  l’Ade  del  Mazzocchio  i terminavano  in  una 
picciola  celta  (e).  I filetti  della  circonferenza  erano 

M 4 '•  più 

(e)  1 Signori  Mery  , e Littre  a^rictrcata  l'tflff- 

- fé  cofa  ne'  bròccoli  fokiffìmii  t l'an  ritrovata  t Offerì 
Veti  indi  é *4  Gennaio  alcune  cofi  di  vantalo  § avtU * 

" .•  V ; dò 
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più  lunghi  dique’ , che  ftavan  vicini  all’affe  , e 
tutti  impiantati  lu’l  declivo  , & ail’tftremicà  della 
punta  di  un  cono  coperto  da  picciola  foglia  alca 
un  terzo  di  linea.  Gnd’è  » che’l  cono  era  più  pic- 
ciolo , per  elTere  coperto  da  lei . Quello  mazzocchio 
tra  formato  da  28  filetti , i più  lunghi  de’  quali  , 
lafciandola  curvatura,  erano  mezza  linea  alti, 5C 
i piu  corti  un  mezzo  quarto  al  più  . Che  vuol  dir 

Su  elio  ? H cono  è quel  gambo,  che  nel  leguente 
ìiugno  farebbe  alto  { ,0  6 piedi  , & i filetti  fono 
la  fibrucce  , che  avrebbero  cinto  il  gambo  ; le  tede 
fono  i fiori  in  boccia  : Nel  mezzo  di  ciafcun  bot- 
tone deve  eflervi  lo  ftelo  , & in  quello  il  lème  della 
pianta. 

La  Compagnia  ha  veduta  l’ illefla  cofa  . Nel 
mezzo  di  cialcun  fiore  deve  eflèrvi  , come  fi  è det- 
to , lo  Udo  , quale  divien  poi  un  baccello  riton- 
do , lungo,  e doppio  di  4,  j , 06  dita  , pieno  per 
ordinario  di  40  lemi,  ao’per  una  parte  , Se  altret- 
tanti per  1’  altra  . Quando  ho  detto  di  aver  ritro- 
vate 28  bocce  di  fiori  in  quefl'  embrione  di  gam- 
bo in  abbozzo , non  ho  incelo  dire  , che  non  ve 
ne  fuflero  di  vantaggio*  poicche  fon  ficuro  del  . 
contrario,  e di  eflcrvene  molto  più  * ma  cheque- 
ili  28  fi  fuflero  i più  vifibili  , Se  i più  cresciuti* 
perciocché  il  gambo  maggiore  infiora  Tempre  il 

{)rimo,  e gli  altri  gambi  non  fi  ravvifano  per  la 
or  picciolezza  ,•  lor  tiafparenza  , & inviluppi  , e 
per  tutte  altre  circoflanze  del  primo  n ifcere  . . 

Non  bi  fogna  dunque  credere  , che  quella 

gam-  • 

do  contato  27  fiori  in  un  broccolo  , che  aveva  fole  17 
foglie  , é*  i bottóni  de' fiori  li  più  maturi  veduti  di 
fronte  rapprefenr avano  un  perfetto  quadrato,  in  ma~ 
ni  era  che  poteva  fì  prevedere  dalla  boccia , che  V fiore 
avrebbe  quattro  foglia  in  fpiegaadofi , 
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gambo  averte  prodotti  foli  28  fiori  $ perciocché 
no  io  ortervato  (opra  di  pno  ftelo  primitivo  alte 
pitì  rfi  f piedi  , che  avea  egli  di  (òtto  ai  fuo.pedale 
otto  broccoli , un  de’  quali  avea  menata  la  (e men- 
sa . Il  gambo  principale  folo  con  fuo’  rami  teneva 
197  baccelli,  & era  circondato  da  9 fieli  laterali,  il 
più  Vigorofo  de*  quali  portava  (eco  1.12  così  bac- 
celli, che  fiori  , e ’l  più  debole  26  , e detti  gam- 
bi erano  tutti  ramoli  * Il  broccolo  con  Teme  avfeva 
tanto  ne’  cinque  gambi  principali , che  «e1  latera- 
li, 136  così  baccelli , che  fiori . In  tutto,  il  gam- 
bo principale  portava  791  baccelli  ; e gli  altri  8 
broccoli  infieme  comparati  ali’ ingroflb  » 1088  ; è 
tutti  i gambi  infieme  1879  baccelli , cioè,  fecondo 
ii  calcolo  di  fopra,7fi6ofemi  provegaenti  da  uno, 
donde  era  nato  tal  piede  . 

Devo  qui  dire,  ch’io  non  ho  polio  in  conto 
la _ maggior  parte  di  qtie’  piccicoli  gambi , da  cui 
i baccelli  eran  caduti  o per  forza  di  vento,  o 
in  trafporrandoli  j quantunque  vernili  allìcurato 
<ii  efiervj  (iati , e petfuafo  , che  1’  uniformità  nel- 
le produzioni  naturali  dia  una  fpezie  di  diritta 
di  filmarle  a un  dapreflb  sù  1*  ifteifo  piede  ; ma 
convieo  fare  quella  (lima  all’  ingroflb , Se  inchinar 
pi  attorto  dalli  parte  della  moderazione,  che  dell* 
eforbitanza,  per  non  entrar  nella  (bisezione  di 
efagerare  maraviglie, che  fervon  di  fondamento  alla 
Teologia  naturale.  Ecco  dunque  La  produzione 
d’un  primitivo,  & abortivo  piede  di  detta  pianta; 
vediamo  ora  l’avanzo,  che  avrebbe  potuto  ella 
fare  col  taglio  , o ertendo  fcapezzata . 

Ho  detto  fopra,ehe  un  cavolo  verzotto  fcapez- 
zotoavea  prodotto  76  polloni  in  broccoli , quello 
iftefTo  avendone  dati  otto  fenza  effere  potato  s fe 
dai  primo  numera  £ (©{traggane, rimangono  28  dii 

PQfc 
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porli  in  conto:or  28  sù’l  piede  di  176  baccelli  di  46 
lemi  per  ciafcuno  devon  produrre  if44io  femì  * 
dunque  ta  avvanzo  fi  fi  col  tagi-o,  o collo  fcapez- 
zar  la  pianta.  L vero, che  tutti  i fi  mi  di  quella  non 
farebbero  (lati  fecondi  * ma  nella  lìruttun  non 
farebbero  punto  divarj  dal  rrigl  or  feme:  Qui  noli 
lì  tratta  di  fare  (lima  del  profi  to  * che’lGiardi»  ' 
niere  tragga  dall’Agricoltura,  ovvero  il  proprio 
Padrone  * ma  dt  fervi rfi  della  prattica  di  tal  arto 
mecanica,  per  iflabilirr  sii  di  quella .fondamento 
fodo  , e volgare  , la  conofcerza  della  verità  Fifica  < 
Quindi  è che  fecondo  quella  verità  pub  qui  dir- 
li t parlando  tìficamente  , che  co’  cagli  non  lì 
faccia  guadagno  alcuno  , poicche  da  quelli  non  (i 
produce  cola  * ma  folamente  fi  di  luogo  # eh® 
venga  fuori  all’elTere  quelche  prima  aveva  1’ eli- 
ftenza  nelle  Piante*  come  chiaramente  indi  ap- 
parifeej  perciocché  fe*come  deve  fi  * i polloni 
liar.  riputati  per  broccoli  in  abbozzo,  la  Societi  ha 
veduto  che  quelli  fiano  altrettanti  che  le  foglie# 
cioè  circa  ad8f:Or  valutato  ciafeheduno  sù  di 
quelche  produce  inatto,  come  fopta  lì  rinverrà 
elTere  de’  £440  (emi  per  cadauno#  e tutti  inlìeme 
faranno  l’intiero  dì  42^60  femi  fecondi  annui# 
per  un  feme  # che  a gran  pena  ha  una  linea  di 
diametro.  (/; 

Ritorno  agli  Alberi , & alla  loro  fecondità  iti 
làmi  1 e vette  , sì  avverata  # per  quel  che  loro 
. ss.  _ .•  ay- 

C f ) Sarebbero  tfuefti  dunque  sit-'t  piede  di  I io’ 
folloni  ^ [uopo  fio  che  abbi 4 100  fòglia  , 05-9  »6o#  qua- 
li uniti  al  prodotto  elei  gambo  principale  di  frpra+ 
che  uvea  ^91  baccelli  # 0 fiori  di  40  fimi  per  ci  afe  d* 
ti»  x .farebbero  5-96000  di  multiplic  azione  anutUp 
femttModoJì  detta pianta  in  ogni  Anno* 
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avviene  « qualora  fon  diramati,  o fcapezzati  ; • 
dico,  che’l  più  forte  di  quefti  rami  gionto  ad  un 
certo  vigore  , ciafcuno  a loro  modo  porterà  le 
frutta  ; che  i più  deboli  farebbero  altro  che  tanto, 
fe  fi  fcemafTero  i più  forti  } che  tutti  produrrebbe» 
ro  frutta , fe  ’l  fucco  fufle  in  tal  abbondanza  da 
fomminiftrare  il  neceflario  moltiplico  :'Ec  effend» 
così , quella  fecondità  non  è folamcnte  riguardo 
alia  moltiplicazione  delle  parti  dell’  Albero  , ma 
a quella  dell’ Albero  intiero  contenuto  in  ciafcu- 
no  de’  Tuoi  femi*  cioè  alla  multiplicaxione  dell*  in- 
dividui dell*  ideffa  fpecie  racchiufa  nella  mul- 
tiplicazione  de’  rami , donde  efeono  i fami  , o 
ignudi , come  que’  dell’  olmo  , o circondati  d» 
una  polpa  , come  in  tutti  gli  alberi  fruttiferi. 

Chi  mai  potrebbe  comprendere  ove  quella 
multiplicazione  individuale  de*  rami  comprefa  in 
quella  di  elfi  potrebbe  giugnere  ! Prendo  l’Olmo 

J5er  efemplo  : In  quell’  Albero  tutti  i rami , e tutta 
e vette  nelle  buone  Annate  , come  quella  , fon 
piene  di  grolfi  mazzocchi  di  Temi  fogliati  riftref- 
ti  l’un  contro  l’altro  , in  maniera  che  tutto  il  le- 
gno avanti  di  produrre  una  fola  foglia  vien  co- 
perto dà  quella  fola  produzione  con  un  contorno 
membranofo , e dilicato  de'  fuo’  femi  • Io  ne  ho 
contaci  * tra  la  lunghezza  di  due  dita  d’  un 
ramo  , che  n’era  mediocremente  guarnito  : Don- 
de facjlmente  potrà  dedurli , che  un  Arbore  limi- 
le di  if  Anni  abbia  un  ampiezza  di  più  di  $0  pie-’ 
di  fimi!  mente  coperta  come  quelle  due  dita. 

Su  di  quello  piede  farebbero  i femi  18260Ì 
m a per  averne  un  più  giufto  conto  , & aflìcurarmi 
di  non  aver  alterata  la  dima  , mi  piacque  difamir 


;i«8  Memorie  JtlPAccnJentìa  Rfale 
fìare  un  ramo  d’olmo  di  8 piedi  lungo,  alto  da 
terra  più  di  24  : Feci  dunque  con  un  uncino  artac- 
caco  ad  una  lunga  pertica  c::der  quello  , e lattan- 
do da  parte  que’  Temi  , che  per  Io  moto  , e per  la 
caduta  li  perderòno  , fatti  raccorre  i rimallr  sù  ’l 
ramo  , pefaron  eflì  dUe  oncie,  un  groflb  e mezzo, 
che  ridotti  al  valor  di  mezzo  groffò  , erano  di 
quelli  ; feci  Indi  contare  i femi  un  per  uno  , che  fi 
ritrovaron  16450  . Feci  ancora  corno  allo  ’ng  odo 
di  quanti  rami  di  fimigliante  mifura , cioè  di  8 
piedi  lunghi  più  , o meno  poteflero  rinvenirli  sù  d’  • 
un’olmo  di  6 dita  di  diametro  , e ne  ritrovai  1 1 *•  ’ 
dunque  Sii  di  un  folo  piede  vi  farebbono  per  0 
meno  1U0950  Temi  . In  un  altr’ olmo  di  un  piede 
di  diametro  io  numerai  15  rami  molto  più  vlgo- 
roli  *.  Poniamoli  ugnali,  e fecondo  quella  dima  li 
conterrebbero  246750:  Dunque  la  fecondità  và 
crefcendo  a milura  , che  i rami  (i  multiplicano  : E 
ficcome  un  Olmo  può  facilmente  vivere  100  An- 
ni , prendendo  per  una  mifura  mezzana  di  fecon- 
dità quella  , di  cui  è egli  Capace  n 1 vigelimo  An- 
no , compenfando  così  a quel  die  manca  datai 
numero  nella  piccioni  età  dal  flio  nalcere  lino  al 
2o  Anno  , Con  l'eccedente,  che  reca  negli  altri  8o; 
diciamo  un  Albero  di  6 dita  di  diametro  dà 
180950  femi  ì un  Olmo  di  20  Anni  deve  avere  " 
più  di  6 dira  di  diametro  , grofltzza  per  altro  ordi- 
naria a que’  di  1 2 Anni;  fi  può  dunque  far  Còmpu- 
to,che  in  un  Albero  di.  10  Anni  fian  più  di  i8o9<oì 
poniamli  00000,  e miri  ri  pire  bramo  quelf»  per 
loo,  la  forrma  totale  farà  aoooocoo:  E poicihe 
tutto  ciò  fi  produce  da  un  folo  leme  , donde  l'ol- 
mo  è nato  , ghillamenre  può  dedurli , che  quelk* 
pDico  fiali  multiplicaro  in  20  milioni  per  uno. 

Quantunque  tal  fpezie  di  fecondità , natura- 
li 

• . 
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le  per  altro,  non-tia  precifo  fuggetto  di  quella 
Ut  moria  , in  cui  trattati  della  multiplicazion  ar- 
tificiQfa , che  tiendeli  molto  più  delia  fecondità 
naturale*  ho  (limato  di  dar  quello  barlume  , per- 
che lì  conolca  Gn  dove  pofla  montare  la  fecondità, 
che  liegue  la  multiplicazion  delle  parti  cagiona-* 
ta  da  tagli  , o de’  tronchi , o de’  rami , previamen- 
te negli  Alberi , e negli  Arbuiìi  * perciocché  detta 
multiplicazion  artifiziale  termina  in  fine,  come 
fopta  ti  è detto  , nella  naturai  mujciplicazione  de’ 
feini , per  cui  le  piante  fon  f..cte*  perciocché  quan- 
ti più  rami  fono,  più  frutta  indi  na  (cono , le ’l 
fucco  iia  badante  a produrli.  , 

ftiiogna  confetiareche  quell’  Albero  nel  prefente 
Anno  abbia  fruttificato  ftraordinariamente  * io  pe- 
rò nel  conto  mi  fou  tenuto  alla  lua  naturai  raccol- 
ta . Sembra  allo  ’ncontro  ,,che  fenju  Intinga  polla 
dirti  , che,  queiche  è ordinario  in  quell?  Ipezie  di. 
attuai  raccolta  , polla  etili  lo  in  apparenza . Le  ca- 
gioni ellerne  anno  agevolato  lo  fpiegamento  attua- 
le de’  feini , e forfè,  che  vj  laraupo  ancora  molti  di 
quelli , che  dette  Ptetiè  cagioni  non  an  fatti  (chiu- 
dere , che  una  collituzion  d’aere  più  favorevole 
averebbe  fecondati . Ma  tal  colìituzion  favorevole 
non  mai  ingenerarono  folo  lame  * e ?1  più  eh’  ella 
vaglia,!)  è a fppprimerlojO  agevolarli  l’u (cita. Così, 
quel  che  lembraya  fecondità  ftraorilinaria  » è lorfq 
tm  ordinaria  annual  maniera  , che.tif^e  detto  Àr- 
bore in  produrre,  non  giovando  l’Anno  favorevole 
in  altro , che  nel  far  agevolmente  fchiuddre  qtiel- 
ch«  in  fatti  kioìe  ne’  dimoiti  tempi  ogni  Albore  di 
tale  fpezie  produrrei  e l’Anno  il  più  contrario 
non  farà  altro , che  ritardare  tal  producinunto  , 5$ 
impedire  con  ciò  a fvilupparti  , come  conviene. 
s £«  dunque  fi  avaife  voglia  «U  lapete  fin  dove 
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a un  dapreffo  giunga  la  fecondità  del  miglior  An- 
no di  qualunque  pianta  li  fu  » converrebbe  aver 
contezza  di  quelcne  produca  ella  in  terreno  più  fa- 
vorevole , e nell’  Anno  migliore  •,  Perciocché  non  - 
è l’Anno  , che  produce  , ma  l’Arbore,  il  quale  non 
può  dar  fuori  altro  , che  quel  che  già  teneva,  licco- 
me  nella  leconda  Memoria  mi  lludierò  di  provare. 

Effendo  cosi:  Quantunque  ogni  pianta  non 
ugualmente  produchi  in  tutti  terreni , & in  ogni 
colfituzion  d’  Anno , non  lafcia  però  ella  dì  effer 

• feconda  ugualmente  in  se  (leffa  . Un  efempio  farà 
vedere  come  tutto  quel  che  agevola  la  multi- 
plicazione  apparente  « & attuale  , facciali  col  fa- 
cilitar lo  fpiegamento  di  queiche  li  contiene  ncila 
pianta ,«  non  già  con  l’aggiungimento  di  quelcho 
in  ella  non  vi  è . Un  granello  di  Cedriuólo  pianta- 
to , & abbandonato  a fortuna  in  buon  terreno  be- 
ne irrigato  , ma  fenz’  altra  coltura  , reca  poco  frut- 
to a paragon  di  quello  , che  produce  allora  che  fi 
tien  cura  , dopo  che  è raffodato , di  leggermente 
affondare  nel  terreno  di  luogo  in  luogo  i (noi  lunghi  » 

• gambi  , che  repono  , coprendoli  con  una  fola  pala 
ai  terreno  : perciocché  allora  quefto  luogo  , ove  lo- 
ro interrati  i fuoi  lunghi  gambi , menano  le  radi-  * 
ci , e quelle  (ommjnillrano  un  abbondevole  nu- 
trimento, e fan  che  le  frutta  li  producano,  ove 
non  lo  farebbon  mai  fenza  d’un  tale  ajuto  . Può  1*1- 
fleffa  cofa  vederli  ne’  cocomeri,  le  di  cui  radici  non 
fon  già  prodotte  dalla  Terra  , ma  dalla  pianta  \ Se 
elle  non  farebbero  mai  pullulate,  fe  ’l contatto 
del  terreno  non  aveffe  agevolata  l’olcita  , il  quale 
cuoprendole , cova , e fìk  fchiudere  le  radici  nafeo- 
Ile  ne’  lunghi  gambi  ; nè  ’l  frutto , che  dal  rinforzo 
del  fucco  dalie  giovani  radici  fomminiftrato,  com- 
piei , fi  avrebbe  fenza  di  un  tale  ajuto  . Que-  . 

Ito 
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<lo  però  non  è prodotto»  dalle  radici  » ma  dal  gam- 
bo terpeggiante  f il  quale  non  ha  dimoftrato  cofa  di 
nuovo  , &i  nel)e  radici  , come  nel  frutto  , fuor  di 
quello , che*tenea  dal  Teme  , ond’  egli  è nato  • 

Ma  quello  ifteffo  feme  negletto  , e quello  col- 
tivato tran  tra  di  loro  limili  • e forfè  , (he  l’uno 
era  miglior  un  trito  che  l’altro,  Uno  più  forte,  e 
l’altro  piò  debole :'rorfe»cLe’l  Coltivato  era  il  più 
forte  i e puoi  t fiere  ancora  , che  fufTe  il  piò  debole, 
e’1  non  curato  il  piò  forte  » Mao  più  forte,  o più 
debole,  che  fiali , il  coltivato  reca  Tempre  piu  , e’I 
non  curato  Tempre  meno , frattanto  nella  forte  , e 
pella  debole  eflenzul  limile  ftruttura  , il  fetne  dell’ 
lino , e dell’altro  aveva  la  Tua  piantuccia , la  Tua 
radicata  « e le  dòe  Aie  polpe  i p cosi  L’una  , co- 
me l’altra  avevano  apparentemente  le  fteffe  origini. 

Lunga  pelata  fio  creduto , che  un  granellò  di 
tormento  non  pouffe  pullulare  più  d’un  gambo, 
ma  ppi  ebbi'  tra  le  mani  due  ceni  di  grano , un 
de*  quali  conteneva  più  di  loo  Cannellini,  e l’altro 
più  di  6g . . 

" •‘'Quello , che  mi  prefentò  quelli  celli  voleva 
per  elfi  provare , che  un  liquore  , in  cui  aveva  im- 
jnollati  i due  granelli  delia  biada , donde , dlcea 
egli , che  detti  due  cedi  eran  prodotti',  aumentava 
all’  infinito  la  fecondità  naturale  del  formento  (la- 
fcio  da  parte  la  maniera  della  preparazione  , et 
fatto , che  in  parte  almeno  puoi  effer  vero  ; poicchò 
il  Signor  Abbate  Gallois  ne  ha  veduta  alcuna  pruo- 
va  « quantunque  molto  debole,  in  coi  il  granèl- 
lo rendeva  otto  foli , o.  dieci  germogli  ) ro  per  di- 
faminare  una  tal  moltiplicazione , avendo  diftriga- 
te  le  radici  di  quella  molto  intralciate , ho  ricono- 
jfciuto,  che  quelli  du^groffi  cedi  facean  veduta  df 
pii  Tol  piede , per  l’ifiùèCcio  delle  barbe  della  mag- 
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Rlor  parte  di  dette  radici  » in  maniera  che  tutto 
Pammaflo  di  ede  non  era  altro  , che  nn  compo- 
fto  di  minori  cedi . Ho  intanto  veduto  molte  di  det- 
te radici  infeparabilmente  unite,  ficche^ion  potei 
dividerle  fenza  forza,  e fvellendo  i’  une  dall’  ai-' 
tre,1  . , •' 

Q ut  fio  combaciamento  poteva  nafcere  dal 
Tempi  ice  contattp-  deile  radici  ancor  tenere  , vici- 
ne, e premute  l’une  contro  i’altre  , tutto  cheqia- 
fcuna  fuile  divilarnente  pullulata  dai  Tuo  granello 
df  biada  : Ma  (e  quella  ha  una  vera  multipiicazion 
del  germe  così  numerola , e fe  la  preparazione  sì 
la  produca  , egli  ha  molto  del  probabile  , che 
quella  umettazione  di  utì  unico  granello  eoa  una 
lotte  di  liquore  apra  i docci  del  germe  contenuto 
nel  grano,  fìcche  , cadendo  quatti  in  un  terreno 
ben  coltivato  , e fucolo  , rinvenga  ivi  tuttp  il  fuc- 
co  neceffario  per  produrre  quelche  naturalmente 
deelì  : E quello  dà  occalione  a penfare,  che  indi-, 
pendentemente  da  tutte  preparazioni  in  ogni  ger- 
me di  formento  , oltre  al  principal  cannellino,  che, 
lugo  della  polpa  del  feme  direttamente  (corre, 
ve  ne  lìano  molti  altri  laterali,  dilpofti  a germo- 
gliar quante  volte  d»tto  fuoco  foprabondi  * in  ma- 
nieracne avendo  il  prjncipal  germoglio  il  bifogne- 
vole,  tutto  il  dì  più  io  rifonda  a'  laterali  . Quindi 
è * che  oggi  giorno  ancora  fi  tenga  quell'  ulo  de-, 
gli  Antichi  , di  menar  gli  Animali  nelle  Terre  fe- 
minate,  qualora  li  oflervin  molto  infrondate,  af- 
finché quelli  pafeendo  le  foperchievolj  , rifparmi— 
no  in cìafcun  piede-di  Tormento , odi  altro  letae, 
badante  fugo  per  nutrire  la  fpiga  principale  , e 
Vegetare  ancora  le  laterali  ; procurando  evidente- 
mente  così  la  multiplicaaiojie  de’ germogli  su  di 
un  foio-piede,  o altìsono  riparando  alia  cagieue,che 

* * I . 
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la  potrebb*  impedire  (g). 

Ho  io  prefe  le  mi  fu  re  uccellane  per  afllcurar* 
mi  di  quello  fatto  » di  cui  rendo  conto  alla  Com- 
pagnia j.  e menfTe  attendeva  alio  affare  » il  calo 
mi  pfìiemò  un  cello  di  un  Gramo  >t  fpicatdm* il 
quale  m'anifeftamenter  su  di  una  radice  avea  i8 
cannellini  » Vidi  inoltre  predo  del  Signor  preii- 
' dente  Tambonneau due  piedi  di  quel  formencojohe  - 
G.  B«  chiama  Tritiemm  /pica  multipari . Uno  .di 
• detti  piedi  avea  26^  cannelli t e l’altro  ^li&era 
alHcutato  , che  nel  luogo*  donde  eran  germogliati» 
«on  vìavevan  piantato  più  che  Un  granello  per. 
parte  . Ciò  pollo»  io  credo , fe  non  erro*  cho 
-•  uno  di  detti  due  granelli  fi*  dato  piantato  in  luogo 
xnen  favorevole  dell'  altro  *.fe  li  vogliam  creder» 
Ugualmente  fecondi  : Sù  di  tiafcuoa,  fpiga  lateral» 
oi  eran  50  granelli  » il  numero  delie  quali  effondo . 
9 » faran  la  fumma  di  270:  La  Ipiga  di  mezzo  u«. 
avea  » la  fumma  intiera  ?o6:  {2  fpighe  no 
: anno  9792  . Plinio  * ammira  100  per  ubo  infOr» 

< nò  a Babilonia  in  un  cartjpo  ben  coltivato  » • con 
\ ragione  » perciocché  altro  è il  feminar  biada  beo 
. . folta  in  tutto  un  campo, che  piantar  due  granelli  ia  - 
' un  terreno  di  Giardino  beh  netto  » e largo.. 

, Sembravano  dunque  molta  probabile , che 
Ogni  grano  » qual  non  è abortivo  » o moftruofo,  (ìa 
ugualmente  fecondo  in  se  (ledo  « Si  ofo  ancora  diro 
l’ifteflbdi  ogni  pianta  annuale  » e le  così  và  la  bi- 
fogna»  per  mifuraft  a on  da  predo  in  generale  la  fe- 
Mtmor.  1700.  ■ N.  ’ con- 

< g.  } Virgilio  fi  menzioni  di  tal  cultura  nel  1, 
/ielle  Georg.  Lux uxiem  fegetum  tenera  depalcit  in., 
herba  : Ha  olla  corVifponAema  col  taglio  di  alcune 
erbe  amangiare  cennate/ipra . 

• Idb.  xvll.  sapA  hfy  ” 
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condirà  afloluta  di  ogni  feme  di  un  ifteffa  fpezie  in 
detto  genere  di  pianta  annuale,  converrebbe  per 
Io  rren  fapere  quel  che  un  individuo  di  detto  feme, 
che  ha  re(ò  più,  abbia  prodotto:  Perciocché  fé  que^ 
fla  oflèrvazjone  non  face fle  topofeere  tutto  ciò  che 
poffa  d^tta  pianta  fare,,  almen  potrebbe  dirli  , che 
affatto  non  fi  lappia  fin  dove  giunga  la  fua  fe- 
' conditi  V e che  apparentemente  le  altre  abbiano 
in  se  ftefle  tutto  ciò  che  bifogna  per  una.ugoal  pro- 
duzione . Ma  non  corre  l’ifteflo  per  he  piante  dure- 
voli . E’  fi  sà  quelche  il  feme  di  una  pianta  annua- 
le polla  contenere  , almeno  quando  è conto  qual- 
che un  piede  di  detta  pianta  ben  piantato  e ben 
coltivato  in  un  Anno  feitilillìmo  abbia  prodot- 
to , giacche  non  qltrepalTi  tal  tempo  la  vita  di  ef- 
fa  , & in  un  Anno  dimoierà  tutto  que, lo  , che  ella 
può  rendere  . Ma  non  par  che  pofla  Caperli  quelche 
pofla  fruttare  una  pianta  durevole  in  tutta  la  fua 
vita  , col  calcùlare  (Inettamente  cioccKe  élla  meni 
in  una  buona  Annata  ; perciocché  puoi  avvenire, 
che  quelchè  non  produceìn  una  mala  legione',  feco 
lo  riferbi , attendendendo  la  migliore,  e più  favore- 
vole per  darlo  fuori  ; in  fatti  è più  che.  probabile  , 
che  ciò  avvenga  negli  Alberi  fruttiferi,  ma  non  già 
quando  un’accidente  , o una  coftituzione  ineguale  , 
e (regolata  abbia  fatto  produrre  i frutti  innanzi 
tempo  , e poi  fopravvenga  una  coflituzione  contra- 
ria,, cioè  un  fubitano  freddo,  che  li  faccia  abortire, 

« perire  fenzache  poflano  germogliar  nuovamente.  ' 
Donde  fi  vede  , che  non  . pofla  affermarli  di 
ogni  Albero , che  fia  ugualmente  fecondo  in  fe 
fltflò  in  tutti  Anni  \ ma  può  bensì  dirli  * che  ogni 
Albero  di  un  ifteffa  fptzie  fia  ugualmente  a un  da 

{irtflb  fecondo , in  conlulerando  tutto  ciò,  che  pof- 
a produrre  nel  corfo  deli’  intiera  fua  vita  , , cioè, 

che 
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che  e’  contenga  un  numero  quali  uguale  di  princi- 
pi, che  devono  lucceffivamente  fvilupparfi , le ’l 
terreno  , le  (cagioni , gli  accidenti  della  vita , o un 
fubitano  calo  non  rimpedifeano . Così  per  non 
ingannarli  su  la  fecondità  dell’Albero  per  tutta  fua 
>ita , bifogna  il  conto  formare  *ù  ’l  piede  più  baf- 
fo d’un  Anno  fertile. 

Non  può  dunque  darfi  certo  numero  dpi  la  fuc* 
ceflìya  generation  attuale  di  elfo,  nè  un  regolato,  « 
preci  fo  con  tojma  può  ben  ragionevolmente  crederli» 
che  i meno  fecondi  contengono  un  numero  altret- 
tanto maggiore  di  principi  inviluppati,  quanto  mi- 
nori fon  quel  fi , che  an  prodotti  * e che  nevpiù  fe- 
condi il  numero  di  detti  involti  principi  fia  infi- 
nitamente maggiore  de’  fviluppati . La  quiftion© 
a feiorfi  darà  il  fugetto  per  la  feconda  Memoria.' 
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* Uantunque  impoflibil  fembri  » che  poffa 
V^/  aggiungerli  cola  alla  coftruzioue  de’  gran- 
di Orològi  a pendoli , come  oggi  è,  per  render  que- 
lli più  perfetti  » e più  giudi  nella  mifura  de’  tfenj- 
: N » P* 
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condità  affoluta  di  ogni  Teme  di  un  iftefla  fpezie  in 
detto  genere  di  pianta  a minale,  converrebbe  per 
lo  rren  farete  quel  che  un  individuo  di  detto  Teme, 
che  ha  reio  più,  abbia  prodotto:  Perciocché  fe  que“ 
fta  offèrvazjone  non  factfle  topofeere  tutto  ciò  che 
polla  détta  pianta  fare  , almen  potrebbe  dirli  ,che 
affuso  non  fi  lappia  fin  dove  giunga  la  Tua  fe- 
' conditi  T e che  apparentemente  le  altre  abbiano 
ftefle  tutto  ciò  che  bifogna  per  una.ugual  prq- 
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duzione  . Ma  non  corre  l’ifteflo  per  fe  piante  dure- 
voli . E’  fi  sà  quelche  il  feme  di  una  pianta  annua- 
le pofla  contenere  , almeno  quando  è conto  qua- 
che un  piede  di  detta  pianta  hfen  piantato  e ben 
Coltivato  in  un  Anno  feitiliflìmo  abbia  prodot- 
to , giacche  non  qltrepafTì  tal  tempo  la  vita  di  ef- 
fa  , & in  un  Anno  dimoierà  tutró  que.lo  , che  e|la 
può  rendere  . Ma  non  par  che  pofla  faperlì  quelcho 
pofia  fruttare  una  pianta  durevole  in  tutta  la  fua 
vita  , col  calcùlare  ftrettamente  ciocche  élla  meni 
in  una  buona  Annata  -,  perciocché  puoi  avvenire, 
che  quelche  qon  produceìn  una  mala  Ragione',  feco 
Io  riferbi , attendendendo  la  migliore,  e più  favore- 
vole per  darlo  fuori  ; in  fatti  è più  che.  probabile  , 
che  ciò-av venga  negli  Alberi  fruttiferi  ma  non  già 
quando  un’accidente  , o una  coftituzione  ineguale  , 
e /regolata  abbia  fatto  produrre,  i frutti  innanzi 
tempo  , e poi  fopravvenga  una  coftituzione  contra- 
ria,, cioè  un  fubitano  freddo,  che  li  faccia  abortire, 

« perire  fenzache  poflano  germogliar  nuovamente.  r 
Donde  fi  vede  , che  non  . pofla  affermarli  di 
ogni  Albero , che  fia  ugualmente  fecondo  in  fe 
fttflb  in  tutti  Anni  { ma  può  bensì  dirli  * che  ogni 
Albero  di  un  iftefla  fpezie  fia  ugualmente  a un  da 

{JTt  ffo  fecondo  , in  confiderando  tutto  ciò,  che  pofe 
a produrre  nel  corfo  deli’  intiera  fua  vita  , . cioè, 

che 
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che  e’  contenga  un  numero  quali  uguale  di  princi- 
pi, chedevono  1 uccelli  v amen  te  fvtfupparu,  le  ’I 
terreno  , le  Ragioni , gli  accidenti  della  vita , oun 
fubitano  calo  non  l’impedifcano.  Coti  per  noni 
ingannarli  sù  la  fecondità  dell’Albero  per  tutta  Tua 
Vita , bi fogna  il  conto  formare  *ù  ’l  piede  più  baf- 
fo d’uo  Anno  fertile.  r 

Non  può  dunque  darfi  certo  numero  d^lla  fuo 
celUya  generazion  attuale  di  eflo , nè  un  regolato,  « 
precifo  contojmapuòben  ragionevolmente  crederli, 
che  i meno  fecondi  contengono  un  numero  altret- 
tanto maggiore  di  principi  inviluppati,  quanto  mi- 
nori fon  queld,che  an  prodotti  j e che'ne’  più  fe- 
condi il  numero  di  detti  involti  principi  fia  infi- 
nitamente maggiore  de’  Sviluppati . La  quiftione 
a fciorfi  darà  il  fugetto  per  la  feconda  Memoria.' 
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* Uantunqnd  impoflìbil  fembri  * che  pofla 
V^/  aggiungerli  cola  alla  corruzione  de’  gran- 
di Orològi  a pendoli , come  oggi  è,  per  render  mie- 
liti più  perfetti , e più  giufti nella  mifura  de’  tfcnj- 
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- * i»ò«.  zi.  Ma^ie, 


✓ ^(5  Mtmt>rìt  foli*  Acca  fornì  a Ut  fot' 

* pi  , pure  vi  rim  m luogo  per  alcune  o/Tervazio- 
jni , che  potVebbon  giovare  atta  correzione  di  cer- 
te ineguaglianze  che  s’incontrano.  y 

■%  •••  Primieramente  je’  fembra»  che  farebbe!!  potu- 
ta fopfendere  h verga  dei  Pendolo  ad  una  piccioli 
leminetta  a molla  invece  deila  feta  , per  itchivare 
gli  accidenti  che1  occorrono  con  .queila  /come  è 
Il  dilungarli  per  la  gravezza  del  pelo  che  fe  Ji  at- 
tacca »,«  principalmepte-quandò  il  tempo  è a Tei  ut. 
lo,  e per  lo  contrario  il  raccorciarli  quando  è, 
umido  , come  là  fperimenta  in  tutti  fili , e cord;, 
che  vengon  compotìeda  molti  filetti  infieme  attor- 
eigliati } Perciocché  l’accorciamento  , o l’allunga- 
mento delia  feta  , aceortando,  o sfllungando.il 
pendolo  , renderà  più  celere,  o più  tardo  l’Orolo- 
gio . Potrebbeii  ancor  aggiugnere,  che  in  ciafcuna 
vibrazione  faccia  la  feta  q»  picciolo  piego  in  quel- 
la parte, ove  ella  è attaccata  alla  verga  del  pendolo, 
per  Io  sforzo  , c hé  fà  la  forchetta, d’intrattenere  il 
movimento  di  effo . Ma  la  fperienza , che  da  qual- 
che Anno  ho  fatta  di  una  molla  adattata  al  la  verga 
del  pendolo  in  luogo  della  feca  , mi  ha  dimoftra- 
to  * che  foggiacela  ad  irregolarità  molto  più  con-- 
■ fiderabile  di  quelqhe  con  la  feta  foggiaceaj  qual  co- 
fa  non  ho  potuto  rifondere  ad  altro , che  alle  dif- 
ferenti alterazioni  della  molla  nel  freddo  , e nel 
jcaldo  » quali  rendano  lìmiglianti  corpi  più  • o me- 
ro refi  denti,  cagionando  molti  notabili  cambia- 
menti » perciocché  quanto  più  una  mol  a è rigida 
fà  più  fpeflo  le  vibrazioni , e quando  è molle  le 
fà  più  lente.  Fuf  dunque  iftretto' di  levar  da  un 
gran  Pendolo  a*  fecondi  }a  mdÌÌa»-che  foftenea  la 
verga  di  elfo  per  rtmettervpia  feta  , 'e  così  non  cHV 
fervai  più  le  irregolarità  di  prima  i donde  mi  ri- 
credei , che  quefte  addivenivano  dalla  molla»  - 
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Secondamente  Ho  io  conlìderato , che  te  in 
•.  un  pendolo  a mezzi  fecondi  , dove  1*  rrregohrità 
non  (irebbero  fenlibili , tt  attaccafle  ben  ferma  la 
picciola  lamina  della  molla  A alla  vergi  del  pen- 
dolo , potrebbero  renderli  per  quello  mezzo  lìmi- 
glianti  Orologi  più.  portati  li  di  quel  che  non  fono 
per  l’ordinario  con  la  feta  ne’ viaggi  per  mare»  e 
ne’  molto  lunghi  « quali  pptrebbero  giovare  per  lo 
• conofcimento  delle  longitudini»  perciocché  nell’- 
ordinario  barcollare  di  un  Vafcello  il  pendolo  (t 
fofterrebbe  di  per  fe  » e nelle  fue  vibrazioni  non 
farebbe  tanto  interrotto  , come  quando  egli  c fo- 
fpelo  alla  feta. 

Ma  fe  in  vece  di  tona  lamina  a molla  A adatta- 
ta per  lungo  alla  lunghezza  dell’Arbore  » fi  fofpen- 
defl'e  un  pendolo  ad  una  verga  dura  » e ferma  » la 
' di  cui  lunghezza  fegafle  perpendicolarmente  rafie 
dell’Arbore  » ih  cui  fuflè  ella  Congegnata  * allorii 
il  moto  del  pendolo  guiderebbe  intieramente  il 
' movimento  dal  l’Orologio. 

, ..  In  fine  fe  un  pendolo  a fecondi  » per  isfuggìre 
gH  accidenti  della  feta  » e della  molla  » (i  appen- 
dere» come  pur  ora  li  è detto,  ad  una  ferma,  e dura 
verga , la  quale  fufle  -congegnata,  & appiccata  rada- 
mente in  un  picciolo  Arbore  particolare  A , che  ti 
movefle  liberamente  fu  de’  ft*o*  perni,  l’Arbore 
delle  Palette  , che  follerrebbe  la  forchetta  , potreb- 
be imprimere  il  moto  al  pendolo  per  lo  mezzo  di 
detta  forchetta  » la  quale  efiendo  governata  dalle 
vibrazioni  del  pendolo,  rettificherebbe  il  movi- 
mento dell’Orologio  . Son  perfuafo*  che  quella  mi- 
niera di  adattare  il  pendolo  agli  Orologi  farebbe 
miglipre  di  quelle, che  fi  tengono  . E’  bilbgnereb- 
be,  che  l’affe  del  perno  A fu/Te  nell’iftelTa  linea  ret- 
ili coja  quel  dell’Arbore  »che  ha  f«co  le  Palette,  per 
' * «vi- 
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evitare  il  fregamento  della  Forchetta  lungo  la  ver* 
ga  del  pendolo,  locche  neceflariamente  avvienea 
que’  pendoli , che  an  delle  Cicloidi , ne’  quali  lo 
sfregamento  cagiona  una  notabile  ineguaglianza 
nel  moto,  quando  l’olio,  che  in  detta  parte  fi 
pone , fi  addenfa,  oche  vi  lì  generi  un  poco  di 
rnggine  . Mi  fi  potrebbe  opporre , che  le  vibrazio»  ••  s 
ni  del  pendolo  d’inegual  lunghezza  non  li  ridur- 
rebbero  ad  uguaglianza  , con  tuttoché. in  tal  co-' 
ilruzione  non  vi  fuffe  fentor  dLCicloide  ; potrei  • 
però  rifpondere  , che  coloro,  i quali  per  lungo  tem- 
po e con  diligenza  an  regolati  Orologi  grandi  a 
pendoli,  ben  fanno,  che  le  vibrazioni  (ono  così 
uguali , -che  potrebbero  non  aver  bilogno  alcuno  , 
della  Cicloide  , tanto  più  fe  dette  vibrazioni  non 
abbiano  una  lunga  diftefa  : Ma  tjuando  lì  volefle 
aver  mira  alle  inegualità  delle  vibrazioni  del  pen- 
dolo in  quella  codruzione  , (piegherò  apprefio  il 
modo*  come  fi  debba n correggere. 

Si  fon  fabricati  alcuni  pendoli,  la  di  cui  for- 
chetta era  piantata  al  di  fopra  delle  Palette  , che 
incontrava  la  verga  del  pendo  o al  di  fotto  del  pelo  . . 
del  pendolo  in  una  parte  della  vergi,  che  p.ilTava  al  - 
•di  là  del  ppfo  ; ma  quella  Codruzione  è viziofak,  nè 
.può  fervire  a grandi  Orologi  da  fare  ojTerv-jzioni  j 
perciocché  elfendo  le  vibrazioni  di  pochiflìtna  lun- 
ghezza , il  pvlo  del  pendolo  ha  poco  moto  , e faci i-  . 
mente  puolVlfere  arredato,  e difviato  da  una  mol- 
to debole  potenza  % che  perciò,  comunicandoli  i 
movimenti  ineguali  della  forchetta  al  moto  del 
pendolo  , non  puol’elTere  rettificato  , e l’Orologio 
non  farà  mai  giudo  * hccome  alcuni  de’nollri  Ac- 
cademici ofllrrarono  nell’agguaglio  , in  cui  li  po- 
fero  quelli  Orologi  con  quelli  , efi  cui  per  ordinario 
f«cciam  ufo.  Ma  poicchè  i grandi  Orologi,  che. 
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fervono  per  le  oflervazioni  Cekfti  , fi  fon  ridotti 
in  un  punto  di  perfezione , dove  non  fi  farebbe 

• Uom  iognato  di  poter  inai  giygneré  , vedendd  noi 
fovente  , che  per  loTpazio  di  più  giorni  di  feguito 
«ili  non  fallan  mai  dai  moto  uguale , che  dinotano, 
anche  d’un  lo J fecondo  di  tempo  * e’ converrebbe 
ancora  di  cercar  modo  di  ridorre  a tal  regolarità 
que’*  che  per  ordinario  ,fi  portano  in  borfellino  * 
Per  regiilrare  il  moto  del  Tempo,  che  Ordinaria- 
mente è moJco  ineguale  , fi  ifono  avvifaci*;  di  adat* 
farvi  una  picciola  lamina  a molla,  che  tendendoli, 
e rallentandoli , porta  rettificarne  il  moto  . Quello 
principio  di  regolarità  è fondato  (opra  a che  le  vi- 
brazioni delle  moli  e porte  in  moto  fono  qilafi  vi- 

. cìniflìme  ad  elTer  uguali , per  lo  meno  allora  cjae 
tali  vibrazioni  fono  a un  daprefTo  di  ugual  lun- 

• ghezza.  ' ' 

Torto  fi  applicò  a detti  Orologi  una  picciola 
lamina  a molla  tutta  retta  , la  quale  effondo  pec 
una  delle  fue  eftremità  ferma  attaccata,  nell’altra, 
che  era  libera  » avea  una  picciola  forchetta*  cne 
governava  uno  de’  razzi  del  Tempo  incontran- 

• dolo  in  una  mediocre  dillanza  dal  fuo  centro  per 
cui  meZzo  il  moto  di  detto, Tempo  fiera  ridotto 
ad  una  fpezie  di  uguaglianza  per  le  regolari  vi- 
brazioni della  lìiolla  ; ma  poicche  la  lunghezza  di 
quella  picciola  molla  non  giugneva  intucco  a due 
terzi  del-  diametro  della  mortra,  bisognava  che 
fufle  eftremarnente  debole  per  aver  le  fue  vibra- 
zioni preffo  che  uguali  a quelle  del  Tempo  j 9 . 
fe  ella  era  si  debole  , noti  poteva  regolare  l’inegua- 
glianza di  quello  » che  deve  fare  "cicca  quattro  vi- 
brazioni per  ogni  fecondo  di  tèmpo.  Si  abbandonò 
dunque  la  molla  diritta  * e fortituilft  altra  di  figura 
fpirale,  qual’  occepa  poco  fpazio -,  febbeue  ella 

’ M 4.  fa 
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Ri'  di  una  lunghezza  conlìderabile-  V e fremiti 
la  piò  dittane*  dalt’otchio  di  quella  fpirafe  ferma, 
fu  appiccata  in  due  parti,  per  «fler  meglio  (olle nu- 
fa,  e l’altra  verfo  l’occhio  conficcata  nell’Arbore  » 
eh*  foftlen  le  Palette  » e ’l  Tempo , affinché  il  mo- 
to della  molla  , che  vlen  trattenuto  daljnoto  del 
Tempo,  pofla  ugualmente  comunicarli  1^  fua  re- 
golarità ; Quando  però  fi  difamini  con  diligenza  |t 
moto  di  detto  tempo  regolato  da  quello  aelfa  la- 
mina fpiral* , Jì  vede , che  li  rimane  ancora  molto 
dMneguaglianza  y imperciocché  i movimenti  dello 
Palette  operando  coatro  l’eftremità  della  lamina 
fpirale,  e facendo  de’ sforzi  per  riguardo  alla  fan-, 
ghèzza  del  femidiametro  dell’Arbore  sù  la  parte, 
ove  detta  molla  è congegnata-,  dominano  la  mol- 
la , che  ubbidifee,  e cede  all’ineguagHanza  , come 
debole  , e leggiera  , e che  non  può  reliftere  al  moto 
del  tempo  b cola  facile  a capirli  per  quel  che  fe 
n’è  detto  fopra  in  parlando  de’. ‘gran  pendoli  fofpeli  ■ 
ad  una  inolia.  ' ' - _ . 

Ho  dunque  confiderà to,  che’I  moto  della  mòl- 
la. debba  edere  neceflàriamente  adattato  sai  di  una 
diftanza  un  poco  conlidérabile  dal  centro  deL Tem- 
po per  poter' ìnodera re  con  più  forza  i moti  ine- 
guali di  quello  ? e perche  non  le  le  comunichino  le 
di  lui  ineguaglianze  . Bi fognerebbe  dunque  tagliai 
là  mòlla  in  Ipirale  molto  lungi  dall’occhio.  Se  ia 
detta  «ttremità  applicarvi* una  picciola  forchetta  , 
qual  fufle congegnata  io  un  de’  razzi  del  Tempo, 
nella  quarta  parte  dì  etti  • Se  il  Tempo  dovrebb» 
effe  re  si  fattamente  aliogito,  che,  qualora  la  fpi* 
rale  fralfe  in  ripofo,  nè  venifle  dal  Tempo  premuta, 
il  razzo , in  cui  è congegnata  la  forchetta , fufle 
perpendicòlar  Tempre  alla  linea  difegnata  dal  pun-  x 
to  , ove  è adattata  la  forchetta qualora  la  molli, 

lì  ftn- 
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fi  ftrigne  e dilata  , affinché  la  forchetta  avelie 
■minor  fregamento  lung>  il  razzo  del  Tempo  » 
l6cche  puh  vederli  nella  Figura , che  (Ì  p.ca. 

‘ . Ecco  ancora  un’altra  maniera  d’adàttar  una 
• molla  al  Tempo  di  una  Morti  a ordinaria  . Quella 
molla  deve  elitre  fòt  (il  e , e piana,  come  quelli 
delle  fpiral»  ordinarie  , ma  la  figura  ondeggiante» 
e le  onde  molto  ttrette  . Con  tale  avvilo  fi  ha  una 
gran  moli# , che  occupa  poco  fpazio  in  lunghezza» 
ficche  le  fué  vibrazioni  pofl’ono  efier  lente  fenza 
ocenpare  fpazio  piaggi  ore . Le  onde  fon  formate 
fecondo  la  lunghezza  della  lamina  » cheli  adopra» 
donde  fallì,  che  agevolmente  porta  foftenerfi,  quan- 
tunque molto  lunga  • Potrebbe  ancora  farli  piè 
larga 'delle  fpirali  ordinarie,  perche  potefle  ella 
■fbffenerfi  più1  facilmente  . Ho  io  fperimentato»  che 
quelle  forti  di  molle  piegate  ad  onde  abbialo  ua 
grand  tifi  mo  vantaggio  lopra^  le  altre,  pef  «fiero 
più  dolci,  con  maggior  lunghezza , e perchè  io  sfor- 
zo ih  ciafcuna  delle  loro  parti  è poco  . Non  minora 
ancóra  è quello  che  portano  fopra  alle  molle  Elici» 
le  quali  febbene  finn  ugualmente  lunghe  in  piccioe 
lo  fpaZio  , riel  dilungarli  pefb  , e reftrignerli , non 
pofiono  difendere  te  loro  fpire , fenza  che  il  filo  » 
di  coifi  compongono , e formano  , non  fi  torca  » 
v • ritorca , donde  Ti  rovina  fa  ci  infimamente  per  lo 
continuo  moto  ; locche  non  avviene  in  'quelle 
itiolle  ondate,  ancorché  fi  facefiero  di  un  filo  ia 
vece  della  lamina  , come  qui  ho  f apporto. 

' Per  adattare  detta  molla  ad  onda  al  Tempo 
della  tnoftra  deelì  rimpiàntar  ferma  una  delle  di 
lei  ertremità  alla  ladra  fupèriore  della  moftra,  nell* 
ifteflè  maniera,  che  fi  fà  della  molla  a fpira  b e Pah* 
tra  efiremità , termine  delle  onde  , {ottenuta  da 
una  picciola  forchetta  , fi  congegni  in  va  de’  razzi 
>v  • dfl 
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del  Tempo  nella  difianza  qialì  del  quarto  dal  celi»' 
tro  , dome  nella  figura  lì  olferva»  ' • ’ . \ 

Per  quel  dhe  riguirda  alla  maniera  di  accorcia- 
re i ò allungare  tal  molla  * perche  lì  facciano  le  vi- 
brazioni piu  cortè  , o prù  lungheViì  praticherà  lo 
Hello  * che  ’lì  fuole  nelle  molle  a fpira,  per  mezzo  di 
tan  picciolo  freno  attaccato  ad  una  catenuecia  * 
che  (qorre  per  ùn  canale  , per  accodarli  , o di  fco- 
^ftatli  dal  luogo,  ove  la  molla  è appiccata  alla  laftra, 
della  moftra.  *v  . ) , 

Potrà  farli  tal  molla  lunga  , o corta  * fecondo 
il  numero , eia  grandezza  'delle  fue  oride , per  far 
accordare  le  vibrazioni  a’  Vicendevoli  moti  del 
Tempo  $ giacche  quelli  due  movimenti  devono  ef-  ' 
fere  niente  men  che  uguali  * per  ratterierfi  l’ujt 
l’altro  più  facilnlente.  -r  ' ’ 

Ecco  frattanto  in  qual  maniera  polla  rettifi- 
carli il  moto  del  pendolo,  non  follenuto  dalla  fe-  • 
ta  , ma  congegnato  fetrtid  con  la  verga  ì che’l  lo-' 
ftiene  Col  perno , su  di  cui  fi  muove,  come  pocanzi 
io  propoli*  ; 

Sia  AB  la  lunghezza  del  pendolo  dal  punto, 
doride  egli  è appelo  A , fino  ai  centro  B del  psfo 
totale,  quale  io  fupporigo  effer  quello  di  ofcellazio- 
pe  i convien  percih  , cne  ’i  moto  fi  faccia  per  fina 
Cicloidé*  come  il  Sig.  Huygens  hi  Inabilito*  Dai 
centro  Bio  deferivo,  facendo  raggio  BA , il  circolo-- 
AD*  St  avendo  fegato  AB  in  due  parti  uguali  in  E* 
io  tiro  E F perpendicolare  fopra  AB  , la  quale  lia- 
> bafe  di  una  Cicloide  AGF  » cne  ha  per  diametro  del 
fuo  circolo  Penér&tòfe  la  grandezza  E A , che  farà  il 
fuo  alfe*  , <' 

Sia  frattanto  ÀH  la  Curva  descritta  per  la  re* 
Voluzlone  della  Cicloide  j cominciando  a fvilup- 
parfi  dalla  fommità  A > e fia  parimente  la  Cicloide 

x di 
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di  RIF  formata  per  la  ^evoluzione  della  Cicloide 
AGF,  qual  cominci  a fvolgerli  sù  la  bife  in  F. 

• Io  dico  , eh  e '1  perno , qual  deve  foftenere  la 
verga  del  pendolo  , debba  ell.erè  cavo  per  di  fotto 
della  figura  circolare  AD  , e che  debba  muoverli 
su  la  parte  convella  della  curva  AH  . Non  fb  paro- 
la su  la  maniera  di  applicare  detto  perno  , e quel 
che  *1  foftiene,  perche  non  vj  farà  diffìcultà,  e poco 

• egli  importa  , che  la  parte  còncava  giri,  0 fdruc- 
cioli  sù  la  convcfia  AH  , perciocché  ripunto  B fi 
ritroverà  Tempre  nella  Cicloide  BJ  F.  x 

. La  dimofl razione  di  tal  cóftruziorie  dipendo 
dalla  natura  delie  curve  defcritte  per,  revoluzione: 
Pei  ciocche  egli  è certo  , che  fe  la  linea  retta  AB 
, gì'»  applicandoli  sù  la  Cicloide  AGF , la  fua  eftre- 
imtà  B depriverà  la  Cicloide  BIF  , e l’eftremità  A* 
lq  curva  AH;  e che  quella  linoa  AB  farà  in  tutte 
. le  «ne  Pofizioni  differenti,  come  IGH  perpendir 
colare  da  due  bande  a cialcuna  curva  BIF,  & AH.  * 

. ^ 9?a,ora  un  tal  punto  , che  li  vorrà  D , del 

circplo  AD  , farà  applicato  Copra  la  curva:  AH  nel 
punto  H , il  circolo , e la  curva  fi  toccheranno  in 
quello  i fieno  punto  H , e la  linea  HGI  tirata  da 
detto  punto  H per  tangente  della  Cicloide  in  G , 
e Bendo  perpendicolare  alla  curva  AH  , Se  al  cir- 
colo , farà  uguale  a BA  «'fecondò  la  defetìziono 
de  circolo  ; & in  copfeguenza  l’eftremicà  I di  det- 
ta linea  converrà  col  punto  B pollo  in  I lopra  la 
Cicloide , quantunque  Ja  Verga  AB  fi  ritróvi  allora 
in  alcun’ altra  poiìzione  , erme  AR  ; perciocché 

flon  imnorta  . ’l  minm  1 / A 
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Ma  pòìcche  ciueft;>  maniera  di  perno  incavato 
potrebbe  fembrare  li  difficile  efecuzione  , io  dico, 
thè  potrà  egli  fard  d’infinite  figure  differenti  con- 
• v.ffe,  o concave  , «tali:,  che  fi  vorranno1*  locche 
ditermina  nello  Afflo  tempo  la  figura  della  curva  , 
del  a buca  , o,foftegno  , sù  di  cui  li  muove  , .e  que* 
fto  farà  facile  a Farli , fecondo  i metodi , che  ho. 
dati  nel  mio  trattato  Des  Epicycloidei* 
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del  sic.  du  verney. 

p-vT  luna  cofa  pili  piacevolmente  adula  la  .mente 
^1  dell’Uomo,quanto  le  nuove  fcoperte;  e niu- 
na  , dove  più  facilmente  un’Uomo  prende  sbaglio, 
ne!  IMA  tifo  tempo  che  immagina  di  aver  ifvelata 
qualche  verità  lino  allora  Iconofciuta*  appallionato 
per  un  fiftema  di  cui  ne  fia  l ‘inventore,  no  trafeura 
colaalcnna  per  iftabi'iripfe  fi?  n6  li  luppongon  fatti 
per  assodarlo  „ fi  propongono  almen  tali  a le  fteffo*' 
che  an  fuflìftenza  nella  loia  prevenzione.  Quindi 
, che  tutto  lo  Audio  del/e  Società  dee  dirizzarli  4 
timeffere  lo  fpirito  umano  in  buona  ftrpda  « che 
farà  il  maggiore  di  tutti  i Vantaggi,  che’l  Pubblico 
potrà  ritrarre  dalle  loro  conferenze.  Eflendo  un 
rJoromiAa  della  Compagnia  cadilto  in.quc  fio  difor* 
dine  , col  formar  un  iiAema  de’  vali  Qnf  »lomefen- 
Iterici  dato  già  alla  luce  tutto  appoggiato  sù  di 

- " ' r fotti- 
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latri  4nnmap(nafi  contr’al  vero , ho  Rimato  ben# 
diftrog<>ere  fa  Inppolizione  conia  vera  di moft razio- 
ne dei  lo,  i',«to  di  detti  vali.  • ',  * 

Vi  fon  dunque  due  vati  Onfalomefenterici  in 
■tutto  il  Feto  , che  anno  una  quarta  membrana*. 

Quelli  vali  confutano  in  una  vena  ytc  un  af- 
teria li  - y # ' ■'  ’ 

L’Af  teriache  fi  vede  comparire  vtrfo  ilcen- 
tro del  Mefenterio  del  Feto»  ha  la  fua  origine  dai* 
la  Mefenterica  fuperioré#*  paiTando  per  ti  averlo 
delia  Gangola  chiamata  Pancreas  Ajellii%\\  di. 
ritta  all'ombelico^  lenza  lcompartir  ramo  alcuno» 
& elee  di  là  luor  del  ventre  per  Scaricarli  nel  cor- 
done « Non  eflendo  la  rimanente  diftribuzione  di 
erta  propria 'per  quello  argomento  $ la  rimetto  ad 
altra  occalione.  . ' 

La  vena  ha  la  Tua  origine  nella  quarta  mem- 
brana » & è formata -da  un  numero  infinito  di  pic- 
cioli rami  » che  li  riuni  (cono  in  un  lo!  rronco»che 
accompagnando  l’artèria  , vien  con  «fla  a mette» 
capo  nel  cordone*  e»  fenza  gettar  rami»  và  a paflare 
per  di  lotto  ai  duoderii,  per  impiantarli  nel  tron- 
co  della  vena  porta* 

Quelli  due  docci  li  ritrovano  dunque  compre- 
fi  nel  cordone  con  gii 'altri  vali  ombilicali  » noti 
dividendoli  * che  nella  diftanz*  di  circa  tre  dita 
dall'  oirbilico  per  diftribuirlì  nella  quarta  mem- 
brana in  un  numero  infinito  di  rami . 

L’arteria  » che  tutta  per  travedo  pafla  per  lo 
laricrees  Afellri  * non  ha  comunicazione  alcuna 
con  detta  glandola  » come  facilmente  ogn’  un  pub 
aflìcprarfene  pér  mezzo  del  loffio,  o deU’iniezione. 

Quella  femplice  deferizione  dìflrugge  intiera- 
mente i fatti  dal  Notomifta  fuppofti  * cioè  1 » che 
quelli  vali  non  abbiano  comunicazione  immediata 

' con 

« 
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Con  le  vene o eoa  le  arterie  del  Meleti  tero.»  «1 
che  fiano  dejl’iftefla  confidenza  . 2.  Che  fempre 
vadano  a terminare  ne*  corpi  glandolo!] , e foprat- 
eatto  nei  Patterete  Afellii . Che  ie  arterie  om« 
bilicali  fcompartHcano  rami  alla  quarta  membra* 
i pa,  . » ••  ’ ’ • • •-  • 

L’ufo  in  fine,  per  cui  delfina  detti  vali.  Onfalo-  - 
mefencerici,  è intieramente  falfo  , allora  che  egli 
afferma,  che  póffòn  portare  alle  gl  andóle  del  Mo-  - 
tenterò  il  fugo  tacicinofo,  e nutrichevole , dalla 
quarta  membrana  5 poicche  fecondo  , la  noftra  di- 
moflrazione  li  vede  , che  detti  vali  non  abbiano  <■ 
comunicazione  alcuna  con  que(la  glandola ...  La  . 
maggior  parte  degli  altri  fatti  contenuti  in  detta 
Opera, che,  fi  aggirano  su  di  fimilì  fu^pqlizioni, 
cadono  di  per  loro  « perlocche  lafcio  a più  mina- 
tamente difaminirlj  • 


• i»  * • '1 
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E>  I ALCUNE  LETTERE* 

• ; \ 

Scritte  da  Portogallo  e dal  Brafile  dal  Sig.  Couplet 
Figlio  al  Signor  Abbate  Bignoh  Prefidente  dell ' 

Acca  denta  Sleale  delle  Sciente- . 

% .*  ' r , # 

. . * ; , v i 

ESsendo  Rato  anco*  ’ molto  giovane  ricevuta 
nell’  Atcademia  Reale  delie  Scienze  dopo  di 
aver  affittito  per  alcuni  anni  alle  Alfemblee , hó 
Iti  rinato  noti  dover  differirire  più  lungamente  di 
• metter  in  opra  quel  pendere  * eh’  i’  avea  di  viag-  * » 

f iare  ? perche  non  fulTe  di  poi  quella  la  occafìone 
i farmi  interrompere  il  corfo  de’ mie’ ftudj  iqi ama 
età  più  avvapzata  , Sarebbe  Hata  mia  prima  mira 
iP  v raggio  deirindie  Orientali  per  far  far  ivi  alcu- 
ne offervazioni  de’  Satelliti  di  Giove  , e diterminar 
le  longitudini  * ma  avendo  confiderato, che  i Re- 
verendi Padri  Gefuiti  mandati  dal  Rè  in  Oriente  y 
ne  a vear  fatto  un  numero  conlìderabile , che  oon 
tujtta  perfe?iope  facean  conofcere  i principali  punti 
di  quella  parte  del  Mondo  i & allo  ’ncontro  effenda 
'pochi iTi me  quelle  delle  ccfte  deli' Indie  Occid«ntpH% 
e che  an  viaggio  per  dette  parti  farebbe  più  utile 
*’  progreffi  deila  Geografìa  , prefi  l’occafione  dalla 
partenza  del  Signor  Prefidente  fyvillé  Ambafcia- 
doreìn  Portogallo  per  paffare  con  lui  in  LisbottaMì 
trattenni  ivi  alcun  tempo  per  appararla  lingua,  sii 
l’idea,  che  mi  gioverebbe  per  lo  viaggio  deli' Indiai, 

& avendo  indi  ritrovata  occafione  di  andane  nel 
. • *•  ' ’ Brn. 

• ' ✓ k 


Digitized  by  Google 


Delie  Scienze  \ 209 

r 

7*  Maggio  1698. 

Immerfione  totale  del  primo  fatellite  nell’ ombra 
di  Giove  oftervata 

In  Parigi  ad  ore  l i 9'  21'  della  far» 

In  Lisbona  ad  ore  io  17.'  30' 

La  differenza  de’ Meridiani  è di  ore  o f T yi#J 
Che  monta  a gradi  12  57  4f 

ne’  quali  Lisbona  è più  orientale  di  Parigi. 

Supponendo  la  longitudine  di  Parigi  di  foli 
21  gradi  ,-  fìccome  fenza  difficoltà  può  crederli* 
quella  di  Lisbona  farà  di  8?  v ly" 

Quella  differenza  di  Meridiani  tra  Parigi  e 
^ Lisbona  è maggiore  nelle  Carte  di  Sanfon , che 
Anni  fonq  di  comun  voto  er-an  tenute  per.;  le  mi- 
priori.  Apparifce ancora  in  effe  Lisbona  più  oc- 
cidentale di  quel  che  nelle  noftre  oflervazioni  fi  ri- 
trova , in  o:  y i ry",  che  fi  uguagliano*  16  in  17 
leghe  in  quello  paralello  . 

' ’ Le  nuove  Carte  Marine  allo ’ncontro  impref- 
fe  per  ordine  del  Re  ftà  Anni  fono  fanno  Lisbona 
meno  occidentale  di  quelche  le  noftre  offervazjoni 
additano  in  27*  £y*  digrado,  che  fi  agguagliano 
a 9 leghe  : Così  la  diltanza  tra  li  Meridiani  di 
Parigi  e di  Lisbona  notata  nelle  novelle  Carte 
marine  , è differente  da  quella  delle  Carte  di  San- 
fon ìb  un  grado  e 2o*:  LóCche  è coufiderabiie  » ef- 
fendo  più  del  decime  deila  loro  vera  diftanza , che 
•alle  noftre  offervaziopi  ri  fu  ita. 

Latitudine  di  Lisbona. 

Per  quel  che  riguarda  alla  latitudine,  offec- 
7andofi  ella  agevolmente,  non  pub  cadervi  errore 
Mmor.  1700.  O si 


aio  Memorie  deW Accademia  \ea!e 

5i  di  facile  , purché  gli  ftrumenti  fiano  di  una 
grandezza  ragionevole  , Le  oflèrvationì  fatte  da 
me  della  latitudine  di  Lisbona  ferviranno  a con- 
fermar quella , che  nelle  nuove  Carte  marine  0 
avvifa  } ma  quella  di  Sanfon  nella  (in  Carta  par* 
titolare  di  Portogallo  dell’Anno  I6f4  , che  la  fà  di 
27'  è sì  lontana  dalla  vera  latitudine  , che 
cgn’unb  fenza  ingannarli  può  fcorgerla  * anche  in 
una  Carta  generale  di  Spagna, ch’egli  dopo  ha  pub- 
blicata, l’ha  tutto  in  un  colpo  accrefciuta  di  25, 
minuti* 

Sù  *1  fin  di  Decembre  1697*  olTervai  la  fieli* 
Polare  con  Iftrumento  di  un  piede  e me2zodi  rag- 

£io  armato  di  Cannocchiale  con  fili , e ritrovai  in 
isbona 

La  più  grande  altezza  .meridiana 

della  della  Polare 410  y 4®’ 

31  più  grande  abbaiamento  dell’ . 
iftcfia-  <u  1 1 -*  28  o 


La  differenza  delle  due  altezze  è 
La  metà  di  quella  differenza  è 
Aggiungendo  quefta  femidiiFeren- 
za  con  la  piu  picciola  altezza 
della  (Iella  Polare  , fi  avrà  per 
altezza  apparente  del  Polo  — * 
Dalla  quale  (ottraendone  la  refra- 
zioneconvenevole  - 


4 V 40 
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per  altezza  vera  del  Polo  di  Lisbona, 


Di chin amento  della  Calamita  in  Lisbona* 

A 26  dell*  jftefio  mele  di  Dccembrq  .1697  of- 
fexysi  in  Lisbona  il  dithiaamento  dì  un  Ago  cal^* 


„t  Delie  Sci  e nati  , 2ir 
mitato  6'dita  lungo  per  mezzodì  una  linea  Meri- 
diana , che  alcuni  giorni  avanci  avea  io  con  infini- 
ta efatcèzxa  delignata  , e la  ritrovai  di  4^  18  • 

J)itf ’erenm  della  lunghezza  del  Pendolo  in  Lisbona» 
t é9"  in  Parigi . 

r 

Prima  di  partir  da  Parigi  avea  io  regolato  un 
mio  Orologio  con  quello  dell’  Oflervatorio  Reala 
nel  mefe  di  Luglio  » e prinerpj  di  Agofto  del  C$97, 
ponendolo  nel  moto  meclio , in  cui  ridette  egli 
per  tempo  molto  confiderabile  » affine  di  affio- 
rarmene : Avendolo  rimalo  nell’  ideilo  fiato  » nel 
mefe  di  Novembre  feguente  io  li  diedi  il  moto  in 
Lisbona,  Se  offervai , che  ritardava  zi' s*"in  24 
ore  : e poicchs  avea  fatta  pruova  , coll’  innalzare 
il  picciolo  pefo  quanto  mai  potea  alzarli  , che  égli 
non  accelerava  il  moto  del  Pendolo  più  di  un  in- 
tiero minuto,  locche  non  badava  j mi  diliberai 
a raccorciarlo,  e dopo  molti  cimenti  conobbi, 
che  ’l  Pendqlo  dell’  Orologio  in  Lisbona  dovea  efTec 
più  corto  due  linee  e mezza  , che  in  Parigi  * 

• . • • * l 

Latitudine  di  Paraibe. 

Poicche  il  Cielo  fpeflo  era  coperto  m’in- 
trattenni più  di  un  mefe  a regolare  il  mio  Orolo- 
gio, e/Tendomi  convenuto  di  far  molte  ofTerva- 
zioni  per  avere  la  lunghezza  del  Pemtolq  -,  e frat- 
tanto io  mifurai  più  volte  1’  altezza  del  Sole  , don- 
de conchiuli , che  quella  Città  avea  6 £ 58*  18"  di 
latitudine  meridionale. 


in  ìienuprìe  delP Accademia  Peata 

J)tchi nazione  della  Calamita  io  Paraibe  4 

A *o  Maggio  1698  avendo  prima  QOn  tutta 
diligenza  tirata  una  linea  meridiana, di  cui  mi  ler- 
vj  per  l’  offervazioni  Agronomiche  • awifaj  la  de* 
chinatione  dell’  ago  Calamitato  cji  T?  U da  Mae» 
|lro , ' 

Differenza  della  lunghezza  del  Pendolo  In  Paraibe, 
&-  in  Parigi , 


Allorché  io  glunfi  in  Paraibe  nel  mefe  dj 
Marzo  1698  ebbi  principal  cura  di  regolare  il  mio 
Orologio*  e di  riporlo  efattamente  nel  moto  me- 
dio * si  per  conofcere  la  differenza  della  lunghezza 
del  Pendolo*  come  per  difponermi  alle  offerva- 
tioni  de’ Satelliti  di  Giove,  per  diterminare  la 
longitudine  di  quella  Città.  Sù  le  prime  rimili  il 
inio  Pendolo  nello  fiato,  in  cui  era  , quando  io 
partj  da  Parigi  * dandoli  il  moto  * e rinvenni  * che 
tardava  dal  fuo  mezzano  moto4'iz“in  24  ore. 
Raccorciai  dunque  il  Pendolo  piti  volte  , <Sr  aven- 
dolo infine  regolato  sù ’l  moto  medio,  conobbi, 
che  quello  doveva  effere  più  corto  in  Paraibe  $ 
Jinee  e ’ di  quel  di  Parigi, 

Ritornai  dopo  quell’ ifteffo  Orologio  nello 
fiato,  jn  cui  era,  quando  me  n’era  fervito  per 
far  le  mie  offervazioni  in  Urbana , dove  io  1’  ave- 
va tegolato  sù ’l  moto  mezzano,  & avvertì,  che 
Jn  quello  fiato  eraj  più  tardi  in  Paraibe  di  2'  f'  in 
*4  ore.  Donde  fi  avvila  , che  ’l  Pendolo  deve  ef- 
fere accortalo  a proporzione  che  fi  avvicina  alla. 

linea  • 

flonpoffo  riandare  le  offervaaioni  Aftrono- 

0Ù: 
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miche  fotti  In  faraihe  fonia  rifovvertirtni  di  un 
accidente  t che  mi  accadale  nell’  ideffo  tempo» 
quale  « perche  io  Rimo  che  Astore  giammai  ili 
limigliante  eofa  abbia  fotta  paiola  » non  Tara  diti- 
gradevole  di  qui  vederlo  . * - 

Evvi  nel  trafile  una  fpezje  di  Serpente  lungo 
due  piedi  » e di  ? 0 4 dita  di  circonforeqsa  » chi 
chiamano  i Portughefi  Ssrpenti  a due  tette  * non, 
perche  abbia  egli  in  fotti  due  tefte  » come  dopo  di 
averlo  difami  nato  riconobbi»  ma  perche  net  fili 
della  coda  Ha  una  groffezza  » che  da  lungi  fà  veda* 
ta  di  teda . Que’  del  Br  tifi  le  ^ ovvero  M wmber, 

• dopo  etfi  i Por  tughe  fi  l*  an  creduta  per  tefta  » tan- 
to  più  facilmente  % perche  antyo  un  efircmo  timo» 
re  di  quella  fperìe  di  Serpente  » al  di  etti  itiorio 
Rimano  eflì  » che  non  vi  Sia  rimedio  alcuno*  ere* 
dono  ancora  » che  fia  pericolofo  il  toccarlo  dopo 
fua  morte  » donde  forfè  e addivenuto  » Che  non  fa 
ne  iia  fatta  difamina.  Mi  avvertirono  » ohO’l  Co- 
lo toccamani)  Cagionava  la  fogna»  qttil  avvitò 
falutare  io  non  curai  » riguardandolo  come  nn  ef- 
fetto della  loro  tifmdezea  j fai  però  punito  della 
mia  temerità  t perciocché  avendo  ammazzati 
molti  di  queRi  » alcuni  ne  feomeai  » per  efamì- 
narll  » e confervarne  la  pelle  » ma  due  » o ore  gior- 
ni dopo  mi  ritrovai  in  fatti  tutto  coperto-dipo* 
ftule  ripiene  di  un  acqua  rofia  » quali  mi  dura-* 
tono  lungo  tempo  » e (ino  a tre  meli  approdo 
nonne  guarj  intieramente. 

li  Pae(*-abbondadi  cali  Serpenti  di  ftraoedt- 
naria  groffezza  » avendone  io  ammazzato  coll*  ac- 
chibufo  nel  Roteo  tra  far  ai  he , e Pera  ambone  uno 
die  era  lungo  tf  piedi  » & ave  a 16  » "d  di  dita  di 
circonferenza  1 Eraregli  tutto  copèrto  di  Iqaame 
nere,  bianche t friggio,  e giallicce  » che  tutt4 

Vi 
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M A N I E R A 

"DI  RENDERE  1 BAROMETRI-  LUMINOSI 

DEL  SI G.  BERNOllLLI  PROFESSORE  IN 
GRONiNQUE. 

- ut  , . • < . 

Effetto  Ai  una  delie  Ote  lettere  ferina  da 
Grotti  nq  ne  a 19  Giugno  1700. 

A'  Vendo  Ietto  in  un  picciolo  itbro  * che  ha  per 
„ titolo:  Trattato  Ae'  Barometri  e N'ttiome - 
tri , ovvero  Igrometri , lo  tlraordinariò  Fenome- 
no, che  nei  |67f  avvifoffi  a calo  nél  -Baromecr® 
del  Signor  Picard  , cioè  un  interrotto  lUYne  nel 
nioverli  l’ argento  vivo , mentre  era  traiporraro  il 
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Barometro  (la  un  luogo  all’  alerò  per  una  grande 
Ofcurità,  di  cui  fi  fè  menzione  ancora  nella  pri- 
ma edizione  dell’lftoria  latina  dell’ Accademia 
pag.  1 le*  1’  ho  io  giudicato  degno  di  riflelfione, 
tanto  più  » che  l’ Autor  di  quello  trattato  invita  i 
curiolì  a perfezionar  quella  feoperta  * mentre  e* 
neIJ’efperienze  , che  ne  avea  fatte  JÙ  di  molti  al*- 
tri  Barometri,  per  vedere  fe  avveniff*  lo  defTo, 
uno  lol  ne  rinvenne,  quale  famigliava  a quello 
del  Signor  Picard  -,  e quello  apparentemente  era 
quello  del  Signor  Cajjini  , ih  cui  dilfe  il  Signoc 
D/shamel  efTerli  curvato  l’ ideilo  effetto,  quan- 
tunque non  così  fenlibile  come  nell’  altro  • Io 
dunque  mi  applicai  a tal  inchieda  ; e dopo  alcune 
meditazioni  sù  di  tal  argomento  fatte,  accompa- 
gnate cón  delle  fperienze  neceffarie  , veduto  1’ 
evento  di  quede  corrifpondere  al  mio  delìderio  » e 
Umilmente  al  ragionamento  fattovi  <ì  pri$ri  , fem- 
brami  di  aver  ifeoperta  la  vera  Cagione  di  tal  feno- 
meno , e la  maniera  di  far  comparire  un  lume 
molto  vivo  in  tutti  i Barometri , fenza  didinzione 
di  tempi , e di  luoghi  : licche  può  egli  tenerli  per 
una  nuova  fpezie  di  Fosforo  perpetuo  , che  non  li 
cònfuma',  come  quelli,  che  con  l’ opera  chimica 
jj  formano  • 

Prima  di  far  parola  del  mio  ragionamento, 
devo  dirvi , che  nell’  ide/Ta  (èra  , in  cui  lellì  detto 
Fenomeno  nel  picciolo  Trattato  , mi  venne  voglia 
di  farne  il  faggio  sù  del  mio  Barometro  , che  fin 
da  quattro  fettimane  era  dato  alle  pruove  ; lo 
trafportai  dunque  in  un  luogo  ofearo  , e con  leg- 
gier  barcollamento  sù  le  prime  agitandolo  , non 
V’  offerval  il  minore  lume  » ma  avendolo  in  fine 
Con  violenza  fcofTo  ( locche  poteva  fare  fenza 
ji  pericolo  di  rompere  il  doccio  , o di  verfar  1* 

O 4 
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argento  vivo  , effendi)  detto  doccio  quafì  conge- 
gnato in  una  tavoletta  , e ’l  Mercurio  di  Tetto  jm- 
chiufo  in  una  (cattola  di  legno  attaccata  alla  tavo- 
letta da  per  tutto  chiufa  , fioche  1*  aere  potea 
premere  su  1’ argento  vivo  (blamente  per  tneizo 
• de’  pori  del  legno  ) , offeivai , che  qualora  il  Mer- 
curio ( levandoli , & abbacandoli  con  molta  velo- 
cità lungo  il  doccio  ) era  tutto  a baffo  , gettava  un 
lampo  molto  debole  , quale  (Vaniva  tofto  che  1* 
argento  vivo  cominciava  a ri  Hi  lire  . Quello  fè  pen- 
dami! , chele  conghietture  recate  dall’  Autor  del 
Trattato  per  rentier  ragione  perche  detta  luce  in 
un  folo  Barometro  fi  fufle  veduta  , cioè,  che  gli 
altri  non  fujjero  ejjì  pati  per  lungo  tempo  alt* 
pruova , non  poreffero  aver  luogo  j poicche  del 
mio  n’  aveva  fatta  (perienza  per  Iole  quattro  Tetti- 
mane  . 

Dopo  di  una  tale  Tperienza  mi  venne  voglia 
di  riandare  le  altre  conghietture  dell’  Autore  • Di- 
ce egli , che  gli  altri  Barometri  non  abbia  n prò- 
• dotto  l’ ifteffo  tffètto  , o che  elfi  non  Tufferò  baftan- 
temente  voti  di  aere  , o che  nell’  argento  vivo  al- 
cuna picciola  porzion  di  effo  fi  conteneffe  . Per  ri- 
credermene , dopo  di  aver  diligentemente  depura- 
to il  Mercurio,  col  farlo  paflare  a forza  pe’pori 
del  camofcio  , lo  poli  in  „un  recipiente  , donde  ne 
tirai  l’aere,  lafciar.dolo  ivi  per  24  ore  per  darli 
tempo  a far  ifvaporarele  particelle  di  aere affo 
trami  (chi  a te  , Dopo  di  averlo  così  pirgato  no 
riempi  un  cannellino  con  tutta  la  polfibi!  cautela, 
per  impedire,  che  alcuna  picciola  boli  i Ctrl  .'a  di 
aere  vi  rimaneffèj  ma  queflo  Barometro  così  ap- 
parecchiato non  produ ffe  egli  1’  efF-'tto  , che  (5 
attendeva  : Perciocché  appena  , per  qualunque 
(fidente  barcollare  del  Mercurio  , potei  ricavar- 
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ne  un  debole  fatine,  che  appariva’,  e quali  all' 
iftante  fvaniva*»^ 

Ritenni  il  Barometro  così  apparecchiato 
per  ufo  ordinatio  per  non  perdere,  in  ifcomponen- 
dofo  , la  cura  , & affanno  , eh’  io  ebbi  nel  formarlo 
con  tanta  e fa  trozza  ; benficuro,  che  cosili  voto 
del  doccio  , come  1’  argento  vivo  erano  (ceveri  da 
minimo  d’ aere  gioita' ano . 

Conchiudei  dunque  da  quella  feconda  fperien- 
za , che  le  alme  conghietture  dell’Autore  fuflero 
dell’  ifteflo  pefo  , o per  lo  meno  , che  nè  la  puri* 
£ca?ione  del  Mercurio,  nè  il  voto  pei fetto  della 
parte  fupetiorc  del  doccio  , follerò  la  principal 
cagione  dell'  apparimene  di  tal  lume . 

Et  tlfendo  così,  mi  diedi  alla  ricerca  della 
vera  * & ecco  come  io  mi  fon  guidato  nel  raziocb* 
nk> • Poiché  il  lume  non  appariva  fn  ogni  barcol- 
lare-, ma  allora,  che  ’|  voto  li  faceva,  cioè  nel 
folo  calare  dell’argento  vivo,  credei,  che  qua- 
lora quelli  fcendelfe,  fòrgiffe  da  lui , e nell’ illef- 
fo  illante  leva/Tq  una  materia  dillcafillìma  , e fot- 
tìi.iKma  , per  occupare , e riempire  in  par^e  lo 
fpazio  delja  doccia  , che  il  Mercurio  lafciava: 
Dico  in  parte,  perche  bi  fogna  bert  credere,  che 
effendo  i pori  del  vetro  DÌi^ampj  di  quelli  dell*  ar- 
gento vivo  (come  la  ltggierezza  dell’uno  , e’I 
gran  pefo  dell’  altro  dimóftrano  J entri  ndl’  ideilo 
tempo  per  i pori  del  cannellino  altra  materia  bea 
più  fottile  de!l*  aere  groffolanò  , minore  però' in 
quella  parte  di  quelit?  , ’ehe  Vien  fuora  dal  Mercu- 
rio : Or  quelle  due  materie  mefcolandofi  inconti* 
nente , riempono  lo  fpazlo , che  col  calare  cede 
• loro  l’  argento  vivo  . Poco  monta  il  dlterminare  il 
nome  , che  fi  voglia  a dette  due  materie  dare:  Po- 
trete., f«  vi  aggrada?  chiamarle  col  Signor  Defcar- 
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ter  , quella  , che  penetra  i pori  del  vetro,  mate-- 
ria  del  fecondo  elemento  , o glohetti  celerti  ; e 
quella  piti  fottile  , che  dal  Mercurio  viene  , mare- 
fiadel  primo  elemento.  In  fitti  detto  Signore  hi 
molto  ben  dimo’lfato  ne’  fuo’  principi  di  Fiiafoda 
part.4.  art<f%  > che  le  particelle  de. l’argento  vivo 
Jafcino  tra  di  loro  angoli  così  ilretci  , che  n vi  pof- 
fon. riempirli  , che  da  materia  la  paraffinata, 
cioè  da  quella  del  primo  elemento. 

Sapete  voi  come  fpieghi  il  Signor  Defcartts 
la  produzione  della  luce , rifondendola  tutta  al 
rapido  moto  della  materia  del  prinv?  elemento 
raccolta^  fola  in  alcuno  fpazio  , & allo  sfora),  che 
fà  ella  su  de’ globetti  celerti  «.  Dico  dunque,  che 
tnenrre  le  particelle  del  primo  elemento  fon  dif- 
perfe  tra  quelli  piccioli  interftiz'j , e quali  oppref- 
le  dalle  parti  terreilri  dell’  argento  vivo  , non  pof- 
fìno  effe  acquilUre  tal  rapido  moto  , nè  urtare,  e 
fare  sforzo  unito  per  produrre  la  luce  ; rodo  perb 
che  col  calar  dell’argento  vivo  in  copia  da  quelli 
efeono  , infume  fi  accozzano , e (cevere  da  tutte 
altre  materie  prendono  alle  prime  quel  rapido 
Còrfo,  che  è proprio  di  effe  qualora  fon  liberei 
e per  lo  sforzo  , che  fanno  sù  de*  globetti  celerti 
che  incontrano,  producono  detto  lume.  Quindi 
li  vede  la  ragione  perche  tal  luce  li  offervi  nel 
folo  abbaffarli  dei  Mercurio  j perciocché  quando 
eglirilale,  non  folo  detta  materia  del  primo  ele- 
mento da  lui  non  elee , ma  più  torto  uria  porzio* 
ne  di  quella  , che  n’ era  ufeita  nel  fuo  preceden- 
te abbaiamento,  vi  rientra  , & il  rimanente  è 
fpinto  co’  globetti  celelli  fuori  del  doccio  per  i 
poridei  vetro.  Quella  ancor*  è la  ragione  perche 
detto  lume  liegua  la  patte  luperiore  del  Mercurio 
che  dilcende  , Come  fé  e’  luffe  attaccato  alla  di  lui 
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fuperficie  fuperiore  > perche  la  luce  prodotta  non 
fta  durevole  » e perche  finito  1’ abbrtffnnento 
detto  lume  fvanilca  * e tofto  li  elìmgua  .Percioc- 
ché le  particelle  del  primo  elemento  , effondo  uni- 
te nell’  ufeir  dal  Mercurio  , Se  avendo  fatto  an- 
corché picciolo  cammino  in  decollandoli  dalia 
fuperficie  di  elfo  , iòn  torto  diiiìpate  , e di  (perle 
dall’  accorrimento  de’  globetti  celerti  , che  1’  op- 
primono co’  loro  empiti, e -li  fcenianocosì  >1  vigore 
per  produrre  l’ effetto  della  lucei  in  maniera  che 
dura  quella  a mifura  , che  dal  Mercurio  venga 
fuori  continua*  e nuova  materia,  che  fucceda  a 
quella  , che  sì  continuamente  diflìpalì  * poco  men 
come  la  fiamma  di  una  candela  * che  in  ogni  mo- 
mento dillruggendofi  l»rinnovella  .Vegli  dunque 
chiaro  * che  ’l  lume  * di  cui  è quiltione  * non 
abbia  maggior  durata  di  quella*  che  porta  1’  ab- 
baffàmento  dell’  argento  vivo  . 

Mi  rimane  a dimoftrare  la  princfpal  cofa, 
cioè  perche  tal  lume  non  li  vegga  in  tutto  ’l  Baro- 
metro, e perche  (inora  non  fia  fiato  offervato  , 
che  in  due,  atre j come  ancora  il  modo  da  far 
sì,  che  infallibilmente  egli  apparifea  in  ogni  Ba- 
rometro, & iu  tutti  i tempi , e con  una  vivezza 
forprendente  , purché  fi  taccia  in  un  luogo  molto 
oleuro  : L’uno  e l’  altro  rinforzando  conlermeran 
perfettamente  le  ragioni,  di  cui  mi  fon  fon  fer- 
vito  nello  fpiegamento  dato  sùi  la  cagione  di  detto 
Fenomeno . 

Ho  ioavvifato  , che  fe  fi  efponga  l’argento  vi- 
vo in  alcun  vaiò  all’aere  libero,  dopò  qua  che  tem* 
po  fi  rinverrà  la  di  lui  fuperficie,  che  vien  toc- 
cata dall’aere  , tutta  ofeurata  , e ricoperta  da  fot- 
ti! pellicina  , qual  tolta  cdn  monda  piuma  , ritor- 
ci Ja  prima  chiazza  alia  fuperfige  ».  e di  nuova 
•’  * ' far 
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farà  egli  come  uno  fpecchio  Forbito  ima  fé  fi  la* 
la fci  detto  argento  efpofto  all’  aere  , tolto  un’altra  • 
fimil  pellicola  , come  tela  di  ragno  , che  li  adden- 
da col  tempo  , (t  diftenderà  (opra  elfi  , la  quale  di* 
faminata  col  Microfcopio  » li  vedrà  molto  limilo  , 
all’argento  in  foglio  battuto  : In  fatti  elh»  non  à 
altra  cofa  , che  una  finilfiina  teifitura  l’una  fpezie 
di  lanugine  , o (pinna  , che  fi  forma  da  piccioli  fi- 
lamenti , li  quali  elfendo  lèati  divili  dall’ argento 
vivo  per  l’agitazion  continua  dell’aere  » nè  poten- 
do intanto  leguire  il  fuo  moto  , ricadono  coti  altre 
lordure  , che  fon  Tempre  nell’  aere,  sii  la  fuperficie 
di  elfo,  & intrecciandoli  a poco  a poco  compon- 
gono detta  pellicina  . Oilcrviam  noi  l’illeffo  in  tue-  • 
te  forti  di  liquori  , li  quali  (e  li  lafcino  in  maniera, 
che  ’aere  le  polTa  dilfcccar  per  di  fopra  , ti  ricuo- 
prano  in  fine  di  una  pelle  più  , o meno  denfa  , fe- 
condo la  natura  de’  corpi  , che  fi  efalano  , e rica- 
dono indi  su  l’ifteffo  . Avendo  ben  confiderai 
tutto  ciò  , dico  , che  da  quella  pel  licei  la  addiven- 
ghi  il  non  apparire  il  lume  ne’  Barometri  riempiti 
nella  maniera  ordi naria  ,&  ecco  come  io  concepi- 
fea  l’alfa  re-.  Qualora  fi  formi  il  Barometro  , pren- 
dell  un  Cannellino  figillato  ermeticamente  pec 
una  parte,  e per  l’altra  li  verfa  dell’  argento  vivo, 
che  cade  a goccia  a goccia  lungo  detto  doccio  , ir* 
maniera*  che  penetrando  cialcuna  goccia  , e rom- 
pendo l’aere  da  alto  a bado,  ne  fugga,per  così  dire, 
e s’rmbeva  di  tutto  ciò  , che  egli-na  d’impuroi  dos- 
ile fallì,  che  in  uri  momento  , qual  »’  impiega  a 
feorrere  la  lunghezza  del.  doccio,  l’argento  vivo  lt 
riempia  di  detta  impurità  più  che  fe  fulfe  due  o 
tre  giorni  femplicemente  efpofto  all’aere-  Quel 
eh’  io  dico  è sì  vero  , che  le  facciali  cadere  dall* 
£iteaza  di  un  piede  fidamente  uaa  goccia  di  Mer- 
m cu,  ' 
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curio  il 'phì  pulito  e netto  , che  fia  poflibile,in 
un  vafo>  in  cui  flavi  parimente  altro  depuratili}* 
mo  , fioche  la  di  lui  luperficie  iia  limpida,  e chia- 
ra « come  quella  di  uno  fpecchio  ; voi  vedrete, 
che  la  goccia  cadendo  iù  di  quella  luperficie  l’o? 
(curerà  in  quel  luogo  , ove  entrerà  nella  malfa 
dell’  argento  vivo,  falciandovi  una  macchia  vili- 
bile  h legno  certo  , che  detta  goccia,  tutto  che 
netta,  era  Rata  infettata  dall’ impurità  dell’ aere, 
donde  le  goccle  del  Mercurio  verfate  nel  cannelli- 
no in  Scorrendo  per  eflo  li- ricuoprono  di  detta  pel- 
Jicula  j per  lo  cadere  però  , e ’l  piombare  che  l’irne 
fan  sù  le  altre  , e per  la  prelfione  dell’argento  vivo, 
tlert?  particolari  pelliccine  facilmente  li  rompono, 
per  addattarfi  , e dar  luogo  alla  continuità  di  detto 
Ai  er  cu  rio)  nè  potendoli  dette  lordure  acconciare 
nò  al  moto  , nè  alla  figura  delle  particelle  Mercu- 
riali , fon  coftrette  come  eferementi  a fequeRrar- 
tì  fuora  della  foftanza  intima  dell’  argento  vivo  , e 
metterli  a fianchi  da  per  tutto  tra  la  luperficie  con- 
cava del  doccio , e la  convefTa  del  Mercurio.  Ec- 
co dunqudtutta  fa  colonna  mercuriale  involta  da 
detta  pelle  dilicatifiìma  , come  J’epidermi . Ferma- 
mente egli  è molto  verilimile  , ch'osi  vada  fa  fac- 
cenda , come  io  la  penfo  ; perciocché  efTendo  ri- 
pieno il  doccio  , come  fopra  , (e  lì  roverfei  per  for- 
marne il  Barometro , oppilando  l’apertura  con  la 
punta  del  dito  linattanto  , che  e’  ila  in  merlò  nell’ 
argento  vivo  contenuto  nel  vafo,  (i  offerverà  , riti- 
rando il  dito,  che’l  Mercurio  difendendo  nel  doc- 
cio lafcerà  dietro  di  fe  reliquie  di  detta  epidermi  at- 
taccate a lati  del  vetro  deila  parte  vota  del  cannel- 
lo in  forma  di  fpuma  di  piombo  fonduto. 

Non  è dunque  difficile  il  concepire  , come,  ef- 
fefido fatto  il  Barometro , la  fupeificie  orizzontale, 

e fu- 
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e fuperiore  ael  cilindro  Mercuriale  venga,  ad  effec 
coperta  da  una  pellicola  più  denfa  di  ogn’altra  par- 
te dèlia  luperficie  di  detto  cilindro  , jngroffandoli 
ella*io  parte  da  dette  reliquie  , che  erano  -rimafle 
attaccate  alla  parte  vota  del  cannello  , quali  in  fine 
diftaccandoli  ricadono  sù  la  fommità  della  colon- 
na mercuriale*  & in  parte  da  quella  che  fon  di  lot- 
to fpinte  in  alto  dal  pelo  del  Mercurio.. 

Per  ultima Iconclolion  dunque  mi  balla  dire, 
che  quella  pcllicina  , che  occupa  la  fuperior  parte  ' 
del  Mercurio  , quantunque  a’ nodri  occhi  dilicata 
appariffe  , ferra  si  bene  i pori  deila  luperficie  dell’ 
argento  vivo  » che  chiude,  o intieramente,  o in 
gran  parte  , il  palio  alla  materia  del  primo  elemen- 
to , che  loia  col  fuo  slanciare  puh  produrre  il  lume: 
Donde  liegue  , che  ne’ Barometri  formati  ordina- 
riamente affatto  egli  non  li  vegga  , o ben  poco  , a 
forza  de’  grandi  barcollamenti  , come  nel  mio, 
di  cui  fopra  ho  fatto  parola.  Non  dee  parere  ilrano, 
che  una  sì  dilicata  , e fotti!  pellicula  polla  impedir 
l’ufcita  per  i pori  dell’argento  vivo  alle  particelle? 
del  primo  elamento  , almeno  di  non  farle  (cappar 
via  in  copia- e con  veemenza*  poicche  noi  ve- 
diamo tutto  giorno,  che  ’l  Mercurio  ifteffo  agevol- 
mente paffa  per  i pori  delle  pelli  di  quali  che  tutti 
gli  Animali  * non  peib  allora  quando  detta  tenera 
macchia  , che  i Medici  dicono  epidermi , o cuti- 
cola , non  lì  divide  : E perche  dunque  non  può  av- 
venir l’illeffo  nel  cafo  nollro  , e qual  contradizione 
Vi  e 

•Così  io  ragionava  sù  di  un’effetto  cotanto 
Arano:  E poicche  ninna  cofa  meglio  alficura  , che 
ne’  ragionameli  filici  non  (i  vadi  errato , quanto 
l’efperienze  , che  indi  a bella  polla  lì  fanno  , fe  va- 
dan  effe  di  accordo  con  le  conciufioni , che  lì  fon 
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didotte  col  Colo  raziocinio  j alcolfate  per  voltra 
cortefia  le  già  fatte  , e vedete  fe  giammai  ragiona- 
mento a priori  fù  confermato  in  tutte  le  fue  circo- 
ftanze  dagli  eventi  dell’  efperienze  rquanto  il  mio, 
che  fe  icemente  con  effe  fi  è incontrato:  Perciocché 
in  eonleguepza  delle  ragioni  il  lume  de’ Batome- 
tri è vigorolìffìmo  qualora  s’impedifca  , che  la  co- 
lonna del  Mercurio  non  fi  cuopra  di  detta  epider- 
mi  : Per  ciò  fare  ho  io  avvilato  due  maniere,  e tut- 
te due  ottimamente  mi  fon  riufcite, 

Fcco  la  prima  , Preli  un  doccio  di  vetro  lun- 
go circa  tre  P^di  e mezzo  , e per  tutte  dne  le  ban- 
de aperto  , quale  io  con  tutta  diligenza  pulii,  per- 
che non  vi  rimanefle  alcuna  lordura,  o umidità* 
& iVnmerfi  un  de’ capi  nell’argento  vivo  conte- 
nuto da  un  vafo  largq  , e di  poca  altura,  quan- 
to più  obliquamente  l’orlo  del  vafo  mi  per- 
metteva, in  maniera  che  l’angolo,  che  ’l  doccio 
facea  con  l’orizzonte, non  fuperava  i 18  a 2<p  gradi: 
Locche  fatto  adattai  lamia  bocca  all’altra  elbe- 
mità  del  cannello  , e cominciai  a Cucciare,  ficche 
agevolmente  il  Mercurio  montò  fino  all’alto,  Se 
avendone  fatte  cadere  alcune  goccie  nella  mia  boc- 
ca , feci  cenno  ad  un  de’  miei  Scolari  addeftrati  a 
quello  , di  otturare  follecitamente  col  dito  l’eftre- 
tnità  di  baffo  immerfa  nel  Mercurio.  Devo  qui  an* 
cora  dire  di  paffaggio  , come  io  tutto  ad  un  fuccio 
fenza  interrompimento  feci  lalire  l’argento  vivo 
per  timore  , che  in  faccendolo  rnterrottamente  , Se 
a poco  a poco!  qualche  alito,  o fcialiva  non  entraf- 
fe  nel  doccio  , Effendo  dunque  riempito  in  que- 
fta  maniera  il  cannellino  , mentre  il  mio  Sco- 
lare teneva  chiufo  l’orifizio  di  baffo  col  dito,  io 
turai  l*altro  fuperiore  con  della  calcina  , di  cui  mi 
fervo  per  coniolidare  i vetri  rotti , o felli . Dopo 
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di  averlo  ben  fuggéllato  , feci  cogliere  il  dito  allo-' 
Scolare  dall’orifizio  di  baffo,  che  fliede  Tempre 
immerfo  nel  Mercurio:  Indi  alzai  il  cannello  per- 
pendicolarmente , e Pa  gerito  vivo,  come  (noie, 
difceodendo  , fi  pofe  al  fuo  bilico  Ebbi  piacer  di 
vedere  , che  egli  non  lafciava  (puma,  a ombra 
alcuna  attaccata  alla  parte  vota  del  doccio,  come 
Tuoi  avvenire  , quando  i cannelli  fon  riempiti  nel- 
la maniera  ordinaria  ; dondi  io  cominciai  ad  au- 
gura; mi  bene.  Infarti  provtdeva  , che  tal  do- 
vtffeefferela  riufcita  -,  perciooche  nell*  miniera, 
in  cui  era  flato  ripieno  il  doccio' »•  fi  vede,  che 
l’aere  non  abbia  toccato  il  Mercurio  nel  montar 
sù  per  effo  , toltane  la  prima  goccia  , qtì.i!S:ra  co- 
me uno  feudo  in  difefa  di  tutto  ’l  rimanente  della 
Colonna  Mercuriale  perche  in  fnlendo  non  rice-  ’ 
V.ffe  ingiuria  dall’  aere  , a cui  ella  fola  era  efpofta$ 
quantunque  non  potea  effer  molto  infettata,  per- 
ciocché no  ’l  divideva  , nè  penetrava  con  quella 
violenza  , che  avrebbe  fatta  in  cadendo  ; e quan- 
t mque  la  fuffe  , avendola  io  Cucciata  , e fatta  ca?- 
der  nella  mia  bocca  , to  fe  a me  ogni  minimo 
fcrupolo  sù  l'efattezza , eh’  io  cercava  . 

Era  con  cib  licuro  di  avere  un  Barometro  , la 
di  cui  colonna  Mercuriale  non  aveva  quella  pel- 
licola sì  fu  nella  agli  altri:  Frattanto  per  farne  la 
‘ foeri^nza  più  agiatamente  , fenza  rifehio  di  ver- 
f:re  il  Mercurio  col  trafportarlo  * o in  barcoilan- 
dolo,  levai  il  doccio  da  detto  vafQ  largo  , tenen- 
do l’orifizio  di  baffo  oppi  lato  col  dito  , e lo  pofi 
in  un  vafo  più  (fretto , e più  profondo  ripieno  lì* 
no  alla  metà  di  Mercurio. Compito  tutto  atten- 
deva la  notte  con  impazienza  j la  qual  giunta, 
prefi  il  mio  Barometro  così  apparecchiato , tenen- 
do il  canne  lo  con  la  man  manca  » c ’i  vafo, 
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dove  era  immerfo  con  la  mia  dritta  *e  tofto  che 
io  fui  nelPolcuro  ecco  eh’  i’  vidi  , fenza  aver 
barcollato  il  Barometro  , de’  lampi  molto  vivi, 
prodotti  da  quel  picciolo  moto.,  che  in  esportan- 
dolo fi  era  impreflb  alla  colonna  mercuriale: 
Quando  però  cominciai  * benché  molto  foavemen- 
te  , a barcollare  detto  Barometro  per  imprimere  al 
Mercurio  un  movimento  reciproco  piu  fenfibite  di 
quello , che  col  trafporto  fi  era  fatto  , per  ogni  av- 
vallamento appariva  un  lame  sì  vivo  , cherifcbia» 
rava  gli  obbietti  più  vicini,  siche  io  poteva. molto 
ben  dilcernere  col  favor  di  detto  lume  le  lettere 
mezzane  di  una  Scrittura  nella  diftauza  di  un  piede. 
Io  vi  confeflo  di  avere  fperimentato  un  piacer  Torn- 
ino , che  corrifpondetfe  così  bene  i’eftetto  al  mio 
dilegno  , tanto  più  , che  quella  non  era  fperienza 
fatta  a cafo-,  ma  per  configlio,  fondandomi  su' 
principi  del  mio  ragionamento  . Devo  dirvi  anco- 
xa  , che  tal  luce  appariva  sì  facilmente,  che 
più  infenfibile  barcollamento  , per  cui  appena  fa- 
liva  o calava  il  Mercurio  quanto  un  fil  di  coltel- 
lo, vivillìmo  e’  fi  produceva  : Il  giorno  apprelTo  ri- 
pigliai detta  fperienza  con  tre  o quattro  altri  dacci, 
che  riempi  nell*  avvilita  maniera  , e tutti  ugual- 
mente mi  renderono  vivillìmo  il  lume  fenza  man- 
car mai  » ond’  è che  io  arditamente  aflerj , che 
tutti  i Barometri  così,  apparecchiati  , come  ho 
detto,  in  tutti  tempi  faran  vedere  il  F«nomeno,che 
lì  eraawifato  in  quello  del  Signor  Picard , e forfè 
più  lnminoio . 

La  feconda  maniera  di  cui  mi  fon  fervitO  per 
ziempire  il  doccio  d’argento  vivo , fenzt  che  la  co- 
lonna mercuriale  fi  cuoprifTe  delia  pellicina  fudet- 
ta  , fi  è quella  chein  poche  parole  ftringo . Preti  un 
doccia  ben  pulito  & aperto  da  una  fola  baada  , che 
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10  immerfi  nell’argento  vivo  contenuto  in  un  va*  > 
Co  , il  quale  perpendicolarmente  dirizzai , ficche  in 
effo  doccio  non  vi  fuffe  altro  che  aere  j per  quale 
«{trarre  coprj  il  doccio , e ’l  vaio,  in  cui  era  immer- 
go l’orifizio  aperto  , con  un  recipiente  di  vetro  fat- 
to a foggia  di  Campana  , che  dilungavafi  nella  par- 
te Inpeiior*  per  poter  contenere  il  doccio,  come  un 
fodero  contiene  la  lama  della  fpada  ( tal  recipiente 

« fatto  a bello  Audio  per  fimiglianti  (perienze  del 
Barometro  J adattai  dunque  il  recipiente  con  dentro 

11  doccio, e’1  vafo  sù  l'incafiro  di  rame  della  Machi- 
na Pneumatica  , per  cui  mcz2o  tirai  l’aere  del  reci- 
piente , e nell’  iftefTo  tempo  quel  del  doccio,  il 
quale  non  potendo  ufeireper  la  punta  fuperiore,che 
«ra  chiufa  , con  picciolo  boglimento  fcappava  per 
l’orifizio  immerfo  nel  Mercurio.  Dopo  di  aver 
«Aratro  1’ aere  dal  recipiente  , e dal  doccio  con 
tutta  la  maggior  peflìbile  efattezza,  io  lo  la  (ci  ai 
rientrare  nel  recipiente,  ma  non  potendo  far  1 i- 
fitfl'o  nel  doccio  per  cagion  del  mercurio  del  vaio, 
che  «lie  lo  impediva  , fpinfe  con  la  fua  prelfione 
l’argento  vivo  nel  cannellino  fino  all’  altezza  di  24 
a dita  * in  maniera  che  poco  mancava,  che  e’ 
non  fuffe  montato  all’  ordinaria  del  Barometro* 
Jocche  dimofirava  come  1' aere  era  Aato  affai  dili- 
gentemente tirato  dal  recipiente  . Effendo  l’argen- 
to vivo  così  rifalito , io  lo  credei  affatto  fpogliato 
dalla  fua  epidcrmi , perciocché  la  fommità  illeffa  , 
della  colonna  mercuriale  non  aveva  potuto  toccar 
altr’aere,  che  quel  poco  rimafto  nel  doccio,  il  qua- 
le per  la  fua  efirema  rarefazione  non  era  valevole 
affatto  ad  alterare  la  fommità  del  metcurio,e  mol- 
to meno  il  rimanente  della  Colonna  mercuriale, 

«he  n’era  lontana  . Quando  in  fatti  nella  ieguente 
flotte  io  feci  i’efperiepza , apparve  il  lume  pel  doc- 
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ciò  ugualmente  vivo  , e Gmile  all*  altro  preparato 
nella  precedente  maniera  . Donde  ii  vede  ancora, 
che  l’aere  rimafto  nella  parte  vota  del  doccio  noti 
potea  impedire  * che  non  fi  produceflè  il  lume; 
ond’è-,  che  le  ne’ Barometri  riempiti  nella  guifa 
ordinaria  t’  non  li  vegga  , ciò  non  addivenga  dal 
non  eifere  quelli  ben  votati  , e depurati  di  aerei  ma 
unicamente  perche  il  mercurio  contenuto  nel  doc- 
ciò è involto  da  detta  pellicola  «la  quale  chiude  il 
paflò  a la  materia  del  primo  elemento. 

Ho  awifato  frattanto  con  la  fperienza  , che 
Tumido  (ia  molto  nocivo  all’  appanmento  di  tal 
lucei  perciocché  dopo  di  aver  continuato  per  al- 
cune lettimane  a barcollare  in  ogni  fera  un  de’  Ba- 
rometri apparecchiati  fecondo  il  primo  metodo, pet 
ifpi  ire  fe  con  l’andare  alcuna  differenza  fi  ayvilaf- 
fe  o nella  vivacità  , o nelle  altre  ciscotlanze  j e non 
avendone  pur  la  minima  ravvifata  , io  fui  di  avvifo 
a verfire  un  pò  d’acqua  nel  vafo  di  fotto,  che  co- 
prile la  fuperficie  dell’  argento  vivo  in  eflb  conte- 
nuto i indi  molto  dolcemente  alzai  il  doccio  , (in 
a tantoché  l’orifizio  di  fotto  ufcendo dall’ argento 
vìvo  del  vafo  giu  nfe  all’ acqua  , e tolto  che  alcune 
goccie  di  eflb  entrarono  nel  doccio , io  lo  rituffii 
nel  mercurio  : montando  dette  goccie  di  acqua  in 
alto  , coprirono  la  fommità  delta  colonna  mercu- 
riale . Era  dunque  io  curiofo  di  olfervare,  fe  quella 
poc’acqoa  non  impediffe  i’apparizion  del  lume;  el- 
la però  in  fatti  l’impedì  sì  bene,  che  col  più  vio- 
lente barcollamento  non  venne  fuori  il  minimo 
barlume  . Feci  il  faggio  dopo  ciò  con  lo  fpirito  di 
vino  rettificato  ,col  penfiero  , che  effondo  di  per  sa 
accenlìbile  , agevolerebbe  forfè  piuttollo  la  produ* 
zior.edel  nollro  lume, che  l’impedirebbe;ma  invano; 
perciocché  appena  alcune  goccie  di  acqùarzence  o«» 
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caparono  la  fommità  della  colonna  mercuriale, 
che ’l  lume  , quaf  prima  appariva  vivacilfimo  ad 
ogni  leggiera  Icofla  del  doccio  , non  più  compar- 
ve , quantunque  i barcollamenti  bifferò  grandi-. 
Donde  io  diduflì  , che  ogni  umido , & ogni  cola  di 
natura  differente  poffono  (errare  i pori  del  mercu- 
tio,  & impedir  così  alla  materia  del  primo  ele- 
mento di  slanciarli , come  fà  la  pellicnla  j o per  lo 
meno  rattenere  in  parte  la  gran  rapidità  , con  cui 
il  primo  elemento  deve  effer  moffo  per  produrre  il 
lume:  Perciocché  egli  è chiaro  , che  ogni  (Iraniera 
materia  occupando  ’1  picciolo  fpajio  immediata- 
mente fopra  della  colonna  mercuriale,  là  dove  faf- 
fi  l’unione  del  primo  elemento,è  chiaro  dico  , che 
ella  non  poffa  muoverli  unita  , & in  conftguenza 
con  rapidezza  , come  fuole  quando  ella  è fola  , nè 
paffa  per  traverfo  i pori  di  materia  più  groffolana  . 

Non  fò  altro  altro  motto  sù  di  ciò  , Signore, 
per  dar  luogo  alla  fua  riflelfione , affinché  fe  ne* 
mìei  penffmenti  ritrovi  alcun  verilimile  , fac- 
cia qtoefti  comuni , come  l’ho  pregata  ,con  l’Acca- 
demia . Bramerei , che  alcuno  di  cotefii  Signori  fi 
prendeffe  la  briga  di  formar  uno  , o due  Barometri 
Xiell’una,  e nell’altra  maniera  ; e che  metteffe  que- 
lli in  agguaglio  conducilo  del  fù  Signor  Picard , e 
volentieri  ne  attenderei  il  fucceffo,  fe  mai  fapefte 
31  modo  come  lìa  fiato  riempito  il  Barometro  del 
Signor  Picard ; giacche  l’Autore  del  picciolo  Trat- 
tato dice  di  effer  quelli  un  doccio  ricurvo»  vor- 
rei effeme  informato  ; e poicche  egli  è difficile  il 
..  riempire  , fecondo  e’  volgarmente  li  fuole  , un  tal 
doccio , comincio  a fofpettare,  che  fiali  ciò  fatto 
col  faccio  fecondo  il  primo  mio  Metodo  , o con  l* 
eftrazicn  dell’aere  fecondo  l’ultimo,  o irt  altra  fi- 
mil  guifatSe  ciò  fuffe, darebbe  un  gran  pelo  a’  miei 
penlainenti.  lo  fono  &c»  PRO- 
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PROSEGUIMENTO 

DELLE  OSSERVAZIONI  SV'  D1SC10G LENTI 
DEL  MERCURIO 

m 

DEL  SIGNOR  HOMBERO. 

• T^T  EH’ ultima  mia  Memoria  dimoftral , eh* 
gii  acidi  minerali , di  qualunque  natura  fi 
fuffero  1 dilciolgano  il  mercurio  : OlTervai  ancora, 
che  quelli  più  agevolmente  fi  disfaccia  in  alcuni  di 
detti  acidi,  e più  difficilmente  in  altri,  come  anco* 
ra,  che  alcuni  intieramente  lo  folvono  fenza  rima» 
nere  alcun  fedimento,&  alcri  una  parte  fola  di  c/To, 
falciando  Tempre  certa  fondata  nericcia  indiflblubi- 
ie  da  detti  acidi , la  quale  da  altri  prontamente  fi 
•diftempera  j donde  io  prefi  l’occalion  di  dire,  che  ’1 
mercurio  potrebbe  non  e/Tere  omogeneo  in  tutte  le 
fue  parti  s,  promettendo  di  riferire  altre  oflervazio- 
ni , che  pocelfi  mai  tenere  per  conferma  di  tal  con- 
ghiettura . Quelle  ollervazioni  lon  cavate  in  parte 
da  lunga  penofa  oflèrvazione  più  volte  da  me  fatta 
per  equamente  purificare  il  mercurio:  Io  la  reche» 
rò qui  intiera  , perche  meglio  fi  faccia  giudizio 
della  pruova , che  io  pretendo  dedurne. 

Fate  il  regolo  di  Marte  fecondo  l’ordinaria 
maniera , impiegandovi  9 parti  di  antimonio  , e 4 
di  ferro,  e purificatelo  tre  o quattro  volte  col  fai» 
nitro  : Fondete  due  parti  di  quello  regolo  con  una 
parte  di  rame  rollo,  lenza  aggiungervi  fondente!  il 
nuovo  regolo  larà  grigio  violetto. 
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Ammalate  di  poi  tre  libre  del  mercurio  co- 
lmine ricavato  dal  cinnabrio  con  una  libra  di  que- 
llo regolo  di  Marte  , e di  Venere  , che  facilmente 
fi  farà  in  quella  manieia. 

* RiTcaldate  in  un  gran  mortajo  di  ferro  il  vo- 
lito mercurio  , lino  a che  grilli,  e nell’  iftelfa  tem- 
po fondete  il  vollro  regolo  in  un  Crogiuolo,  copri- 
te poi  il  mortajo  eon  un  coperchio  di  legno  , che 
nel  mezzo  abbia  una  buca  larga  quarto  un  dico* 
verfate  per  quella  il  vollro  regolo  fenduto  nel  mor- 
taio sù  ’1  mercurio  , donde  avverrà  un  rumor 
grande  , perciocché  il  mercurio  fchioppettando 
laica  in  aria  per  lo  calor  del  regolo  fot  duto  • rac- 
cogliete tutto  ciò  , che  farà  appiccato  a’  pareti  del 
mortnjo  , & al  coperchio  , e macinate  con  un  pe- 
ftello  di  ferro  prontamente  ne  i i ’i  ft  e fio  mortajo  , li- 
no a che  la  Amalgama  ila  dolce  , e non  appajano 
più  grumi  sù  le  dita . 

Mettete  quella  in  digeftione  per  $ giorni  in  un 
matraccio  , & indi  lavatela  con  molte  acque  calde, 
fin  attanto  che  1’  acqua  non  fi  tinga  più  a nero,  & 
indi  la  feccherete . 

Senz’altra  aggiunzione,  dillillate  quella  coh 
una  Aorta  di  vetro  lutata,  dandoli  sù  la  finejjran 
fuoco  per  far  pattare  tutto  il  mercurio. 

Lavate  il  mercurio  dillillato  , e riunitelo  col 
nnòvo  regolo  , mettendolo  in  digeftione,  lavando- 
lo, e diftillar.dolo  , come  nella  prima  volta. 

Replicate  per  dieci  fiate  quelle  Amalgame, 
lavande  ,e  diftillazioni  : L’acqua  , con  cui  le  lave- 
rete per  le  prime  cinque  o lei  volte,  farà  lempre 
lorda  , ma  dopo  la  fella  Amalgama  , e dubitazione, 
ella  a poco  a poco  fi  fchiarirà  , lino  a che  nella  no-  *. 
na  o decima  fi  offerverà  all’intutto  chiara  , nè  dal 
tusteurio  lì  fcevercrà  lordura  alcuna. 

Po- 
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Potrebbe  opporli  * che  l’ immondizia  dall* 
Amalgama  tolta  per  mezzo  delle  lavande , piucto- 
ilo  addivenga  dal  regolo*  che  dal  mercurio;  per* 
ciocche  quello  * che  vi  (ì  adopera  « come  quello  eh* 
è tirato  dal  cinnabrio,  fembra  cotanto  puro  quanto 
mai  peffaeffere  ; ma  che  eflendo  l’ifteffo  mercurio 
in  ci  alcuna  Amalgama  impiegato  con  nuovo  re» 
golo,  dimoftra,che  l’annerimento  non  venga  già 
dal  regolo,  ma  unicamente  dal  mercurio  ; poiccne 
altrimenti  e’  farebbelì  tenuta  nella  decima' Amai» 
gama  altrettanta  lordura  , quanta  le  ne  ebbe  sii  le 
prime;  e l’iftefTa  cagione  , cioè  il  nuovo  regolo* 
avrebbe  lempre  prodotto  l’ifteiTo  effetto  . Ho  io 
raccolte  quelle  lordure  , e diffeccate , <Sc  eran  e ile 
una  materia  terreftre  , leggiera,'  grigia,  oleura, 
fenza  alcun  fa pore  , nè  odore  : Ella  nel  fuoco  ar- 
xoffa  fenza  fonderli  , ma  con  la  borrace  , e col 
foiimato  corrofivo,ha  prodotto  uno  fmalto  giallic* 
ciò  , vergato  di  alcune  lille  nere. 

Bifogna  avvertire  in  facendo  tal  operazione,  . 
che  l’acquaper  le  lavande  nonjlia  troppo  calda, per- 
ciocché l’ Amalgama  li  Icioglierebbe  , e ’l  mercu- 
rio lafcerebbe  il  regolo  ridotto  In  polvere  nera,  pe- 
lante , e molta  , la  quale  perfettamente  li  diflingue 
dalla  grigia, che  Pepatali  dal  mercurio;  perciocché  1* 
una  è nera  , greve , e facilmente  fondeli  al  fuoco, e 
congelali  in  regolo  , quando  che  l' altra  è leggiera, 
grigia  , che  non  fi  fonde , fe  rion  fe  quando  con  un 
gran  fuoco  divien  vetro . Tre  libre  di  mercurio  mi 
an  dati  cinque  groflì  e mezzo  di  detta  polvere 
grìgia  , che  affatto  differifee  dal  corpo  rimanente 
uel  mercurio  , il  quale , come  ogn*  un  sà  , è molto 
volatile , attaccandoli  prontamente  alia  fuperficie 
di  tutti  Metalli , trattone  il  ferro  ; e mi  fchiato  con 
qualunque  di  elfi  Jp  rende  frangibile , e toglie  lui 
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la  (biidezea  j ma  la  polvere  grigia  è affatto  fidai 
nè  fi  unilce  con  alcun  metallo  ; e le  li  fondano  in- 
freme  , diviene  ella  vetro  , e foprannota  a quelli, 
fenza  renderlo  frangibile.  Sembra  fuor  d’ordine, 
che  dal  mercurio , qual’  è tutto  volatile  , con  det- 
ta operazione  fi  fepari  una  materia  cotanto  fifla* 
che  divien  vetro  nel  gran  fuoco  ; ma  qualora  lì 
rifletta  , che  in  una  Amalgama  di  piombo  , (lagno, 
& argento  in  un  violente  fuoco,  il  mercurio  leco 
porti  via  una  porzione  di  detti  metalli , ('vaporan- 
doli* farà  minore  la  maraviglia  nel  vedere,  che 
quell’ ideilo  tenga  feco  nelle  dilìilluzioni  ordina- 
rie una  materia  fifla  , e leggiera  ,fe  ficonfideri  fe- 
paratamente , che  forma  peri»  una  parte  del  fuo 
corpo  , qualora  fono  uniti  inficine  •>  perciocché  ve- 
deii  egli  trafporcar  metalli , che  non  fidamente  fon 
materie  fifle  , ma  molto  pelanti  ancora , fenzache 
pofla  dirli  , che  detti  metalli  liano  (lati  da  lui  reli 
volatili , o in  alcun, modo  cambiati  poiché  fe  fi  ri- 
torni a diftillare  con  picciolo  fuoco  quel  mercurio, 
che  (eco  ha  portato  alcun  metallo  per  violenza 
di  fuoco,  laicerà  egli  il  metallo  nei  fondo  delia 
Aorta  . 

Non  vi  è luogo  da  fofpettare  ,che  detta  pol- 
vere grigia  ira  una  materia  llraniera  al  Mercurio 
comune,  introdotta  ,0  mifchiata  , dopo  di  efllr  ca- 
vata dalle  mine  -,  perciocché  dette  lord  di  mefeo- 
lanze  fi  fcevtrano  perfettamente  in  ricavandolo 
dal  cinabrio  : Bifogna  dunque , che  qut ila  lia  una 
materia  , che  fi  ritrova  in  tutto  il  Mercurio  comu- 
ne , di  cui  è una  parte  eflmziale , che  può  feparartì 
per  mezzo  di  tal  operazione. 

Donde  fi  deduce  , che’l  merpurio,  da  cui  è da- 
lla feparata  , debba  eflere  differente  dal  mercurio 
Comune  j ficcarne  da  alcuni  effetti  da  me  oifèrvati, 
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che  non  s*  Incontrano  nel  mercurio  comune  > ho 
prefo  argomento , de’  quali  in  altro  tempo  farò 
parola . 

Sappiamo  bene  » che  ’l  folfo  operi  con  vigo- 
re su  ’l  mercurio  y quindi  io  ho  creduto  , che  facil- 
mente la  materia  foiforofa  del  regolo  di  antimonio 
ferviflè  per  diflolvente  di  quella  , che  lì  icpara  dal 
rimanente  corpo  del  Mercurio  , e che  tal  folto  non 
avelie  alcuna  azione  sù  le  altre  parti  dell’ argento 
vivomerciocche  efTendolì  una  volta  lino  alla  quin- 
ta  o.fefla  Amalgama  fceverata  la  polvere  grigia, 
il  regolo  non  opera  più  su ’l  mercurio,  e tutte  le 
Amalgame , che  fi  fan  dopo  di  quella  , non  ne  di- 
vidono più  cola  alcuna  , cffendo  le  acque , che  lì 
adoperano  per  le  lavande  , indi  in  poi  lempre  chia- 
re , locche  molto  accorda  con  l’ idea , che  fi  tiene 
del  folfo  del  regolo  d’antimonio  , che  lia  cioè  dif- 
ferente dal  follo  ardente  dell’  antimonio  crudo  -, 
poiuhe  quello  fcioglie  intiero  il  corpo  del  mercu- 
rio y quando  che  ’J  primo  non  tocca  altro  che  ia 
parte  fitta,  feparabile  con  la  rottra  operazione. 
Quindi  fi  vede  , che  non  fia  l’ intiera  iollanza  del  . 
mercurio  quella  y che  fi  trasforma  in  polvere  gri- 
gia per  detta  operazione,  ma  folamente  alcuna  par- 
te del  compollo  mercurialey  che  fequeftrafij  e quan- 
do ella  è confunta  , l’ iftefla  operazione  non  più  ne 
divida  « lafciando  il  rimanente  mercurio  affatto 
inalterabile . 

Sono  nell’  incertezza  dove  io  mi  attenga 
intorno  alla  maniera , come  producali  tal  effetto; 
Mi  lì  prefentano  due  opinioni  y che  ugualmente 
mi  fembrano  probabili . La  prima  è la  pur  or  cen- 
ata t cioè  y che  ’l  folfo  del  regolo  di  antimonio  in- 
trodotto in  tutta  la  matta  del  mercurio  per  mez- 
eo  dell’ Amalgama  , difciojga  quella  parte  del  mej- 

pu- 
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curio*  che  tal  folfo  è capace  di  fciogHere  * com* 
èia  polvere  grigia  che  indi  divide,  lafciando  il 
rimanente  mercurio  * qual  materia  , sù  di  coi  non 
abbia  azione  alcuna  . La  -feconda  è , che  bi fogna 
fupporre  l’ argento  vivo  un  liquido,  che  contenga 
negl’ int'erftizj  delle  Tue  picciole  parti  una  materia 
terrea  non  potuta  ridurre  in  mercurio la  quale 
Tempre  lìa  tramifchiata  con  efTo  , e che  allora  fi  fé- 
pari , quando  un’  altro  corpo  proprio  ad  introdurli 
in  detti,  interflizj  difcacci  la  prima  , e tenga  il  Tuo 
luogo  . Potrebbe  dunque  immaginarli , che  (lavi 
nel  regolo  d’ antimonio  materia  , la  di  cui  figura  fi 
adatti  più  comodamente  agl’  interftizj  del  mercu- 
rio di  quella,  chel’iftcfTo  argento  vivo  ha  Ceco 
ritenuta  dalle  Tue  miniere  j la  quale  effóndo  pofta 
in  moto , e con  le  Amalgame  , e col  fuoco  della 
digeftione,  a’  intrometta  nell’ interftizj del  mer- 
curio , li  riempia  , e ne  cacci  via  quelle  , che  vi 
eran  prima  $ epoicche  ’l  mercurio  cori  travaglia- 
to crefce  di  pelo  , convien  credere  , che  la  nuova 
materia  introdotta  nel  mercurio  fìa  più  grave 
• dell’antica  , che  ne  vien  cacciata  $ e Che  il  gran 
pefo  di  quella  ha  potuto  fpignere  , e sloggiare 
quefta , come  avvien  Tèmpre  , qualora  liquidi  di 
fvariati  peli  fi  toccano  liberamente  , e fenza  com- 
prendone efteriore  • 

Ho  attribuita  la  cagione  di  detta  fepaTaziona 
al  folo  regolo , e non  già  al  ferro , o al  rame  , che 
v’entrano*  perciocché  ho  io  fatta  l’iftefTa  operazio- 
ne col  puro  regolo  di  antimonio  fenza  ferro , e fen- 
za  rame  coll’  ifleflt  effetti  * la  ragione  però  , che  mi 
ha  mollò  a mefcolarvi  il  ferro , li  è , perche  1*  anti^ 
monio  produce  più  regolo  , qualora  vj  fi  aggiunga 
un  poco  di  ferro  ; e la  cagione  perche  vi  abbia  polla 
il  rame » fi  è , che  1*  Amalgama  phì  agevolmente  fi 
faccia  effóndevi  quello  metallo . DEL* 
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DELLA  STRUTTURA, 

£ SENTIMENTO  DELLA  MIDOLLA. 

DEL  SIGNOR  DU-VERNEY. 

? Tf)  Er  foddisfare  al  desiderio  della  Compagnia, 
| che  richiedeva  alcun  rilthiaramento  sù  1* 
difficoltà  propone  in  un  Affcmblea  incorno  ai  fen- 
tìmento  deila  midolla , e delle  offa  : Eccone  le  of- 
feivazioni  da  me  fatee  . 

La  midolla  è un  ammalio  di  molte  picciole 
vefeichette  membranofe  , dilicatiffime , quali  tra 
di  loro  s' imboccano  , e fon  ripiene  di  un  fugo  olio- 
io  , fcorrenie , e liquido . Sono  effe  vefeichette  rin- 
chiufe  irì  una  membrana,  che  ferve  per  generale 
invoglio  e buccia  dilla  midolla  , per  cui  li  fcom* 
parte  un  grandrffimo  numero  di  vali,  & è d’ una 
teilitura  più  Una  della  membrana  Aragnoide  della 
fpinai  rmtfolla . 

La  maggior  parte  di  detti  vali  paffa  nella  cavi- 
tà delie  offa  per  canali  particolari  fucchiati  nella 
loro  parte  faida  . L’ Arteria  , la  vena  , e ’1  nervo, 
comprefe  in  un’  ifleffa  guaina  , produzione  del  Pe- 
rioftio  , fon  rinchiufe  ne’medelimi  canali.  Detti 
Vali  nei  loro  entrare  dividono  da  fé  infiniti  rami, 
che  irrigano  tutto  T ordine  delle  velcichette  • 

La  midolla  è raccolta  in  una  fola  mafia  , dove 
l’ offo  è incavato  a foggia  di  doccio  * ma  dove  egli 
è fpugnofo  , divide]]  ella  in  più  picciole  porzioni, 

che 
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che  ne  riempi  no  le  cellette. 

Il  fapor  dolce  & aggradevole  di  quello  fugo* 
e la  fua-  untuofa  confiltenza  dan  laogo  a credere, 
che  fia  egli  un  eftracto  di  ciocche  vi  ha  di  più  dili- 
cato  e più  fino  nella  porzione  oliofa  dei  fanguet 
qual  di  continuò  fi  feltra  in  quelle  vefcichette. 

Crederono  gii  Antichi  con  fppocrate  e Gale» 
no  , che  la  midolla  fervide  di  nutrimento  alle  offa* 
e le  ragioni  donde  li  muovevano  a ciò  credere  , 
fono. 

Nel  corpo  delle  olla  non  vi  fi  ravvifano  vali 
fanguigni  ; tutti  i rami  di  que’  , che  fi  fcuoprono, 
vanno  nella  cavità  di  effe,  dove  il  (àngue*  che  con» 
tengono  , fi  fparge  * li  cuoce  , e digerifce  * e con- 
vertendoli  in  midolla,  rendeli  con  ciò  proprio  a 
nutrir  le  ofia  j fi  vede  ancora  comeamifura  che 
le  offa  fon  lunghe  * o dcfiinate  a moti  violenti,  la 
loro  cavità  è più  ampia  , e capace  da  contenere 
una  maggior  quantità  di  fugo  midollare  per  loro 
nutrimento. 

Quelle  ragioni , che  anno  ajcuna  apparenza 
di  probabile , facilmente  pofTono  rifiutarli , qualor 
fi  ponga  mente  alla  parte  falda  dell’offa  da’  giovani 
Animali  , qual  è tutta  irrigata  da  grandiliìmo  nu- 
mero  di  vali  fanguigni  * che  vi  ijano  molte  offa 
intieramente  folide  , e fprovvedute  di  midolla,  co- 
me quelle  dell’orecchio,  il  corno  di  Cervo , e de* 
JDaini , e frattanto  dette  offa  non  lafciano  di  nu« 
trirfì  i che  vi  fiano  altre  offa,  vote  dentro  , le  quali 
fon  mellite  di  una  membrana  glandolofa  , come 
appunto  ledavità  , che  lì  ofTervano  tra  i due  tavo-. 
lati  di  alcuni  ofiì  del  cranio , che  fi  dicono  Stai, 
E’  lì  sà  ancora,  che  i fogli  oflei  , che  tengon  luogo 
di  Difloa  nel  cranio  dell’  Elefante  , lìan  fenza  mi- 
dolla, e guarniti  follmente  di  uqa  membrana* 
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nella  qDale  fono  fcompartiti  molti  vafi  . 11  vano 
delle  offa  , che  fi  offerva  nelle  gambe  delle  Locuflet 
e de’  Gamberi , è parimente  lenza  midolla  , ri- 
pieno di  mufcoli,  che  fervono  al  moto  di  effe  , e 
pure  dette  offa  non  rimangon  di  ben  nutrirli . Può 
in  fine  avvertirli  ,che  le  offa  non  fiano  incavate 
unicamente  per  comprendere  , e confervar  la  mi- 
dolla , ma  principalmente  perche  fiano  meno  pe- 
fanti,  fenza  effere  men  dure. 

Da  molte  offervazioni  fon  io  convinto  * che 
una  porzione  di  tal  materia  oliofa  continuamente 
trafpiri,  e che  inlìnuandol»  tra  le  fibre  e telfitu- 
re  delle  offa  , rammollì  quefte  col  fuo  untume , e le 
renda  più  pieghevoli,  e più  lente,  Se  in  confequen- 
za  men  fragili . 

Dopo  la  morte  dell’  Animale  ancora  fi  avvifa 
l’agevolezza,  che  ha  la  midolla  a trapelarle  : E* 
in  tatti  queftooftacolo  il  maggiore  che  s’incontra, 
qualor  fi  vogliano  imbiancar  le  offa , e formar  uno 
fcheletro  ì perciocché  fe  non  fi  prenda  cura  di  fo- 
narle per  un’  eftremità  , e tirarne  indi  la  midolla 
interamente,  e con  la  feiringa  più  volte  vi  s’ in- 
troducano delle  acqne  proprie  a fciogliere  detta 
materia  oliofa  , dopo  qualche  tempo  fi  vedrà  , che 
un  offo,  qual  appariva  btanco,divengaeftrema- 
mente  giallo  al  minimo  calore  , per  cui  quella  ri- 
mafta  fi  fonda  , e feorra  per  tutte  le  parti  citeriori* 
Quindi  è,  che  gli  Operai , quali  impiegano  le  offa 
ne’ loro  lavorj  , anno  l’avvertenza  di  fegarli  per 
lungo,  e togliere  così  tutta  la  midolla , e la  teffi- 
tura  fpugnoia  ancora , affinché  la  bianchezza  dell’ 
offo  non  venga  da  quefte  alterata  . 

. Può  qui  avvertirli  , che  dentro  delle  offa  vi 
fiano  molti  piccioli  buchi, ,!per  quali  paffano  alcuni 
Vafi , che  vengono  dalia  membrana  delia  midolla* 

don- 
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donde  deeli  inferire,  che  traggono  Je  nife  la  lor  nm- 
tritura  e da  dentro  e da  fuori  . Vien  ciò  confir- 
mato dalla  maniera  , donde  le  due  tavole  del  cra- 
nio li  nutrifcono,  venendo  Tefteriore  alimentata  da 
vali  del  Pericranio , e l’interiore  da’  rami  di  que’  , 
Che  fi  fpandono  per  la  Dura  matre . 

In  diverfi  tempi  li  è avverato  sù  di  molti  ani- 
mali, chela  quantità  delia  midolla  era  maggiore, 
qualora  il  buon  nutrimento  e’1  ripolò  dell’ani- 
male era  maggiore , e non  già  rilpetto  al  corlo  della 
luna . 

Gli  Antichi,  & i Moderni  an  parlato  con  tan- 
ta incertezza  del  fentimento  che  porta  avere  la 
midolla , che  mi  an  porto  nella  neceifi.à  di  «lami- 
nar tal  affare  con  tutta  diligenza  j e quello  in  due 
maniere . 

La  primajvedendo  negli  Ofpedali  curare  que\ 
che  avevano  un  braccio , o una  gamba  tagliata,  a 
quali  poteva  offervar  la  midolla  allo  (coverto , in 
ogni  volta  , che  faceva  toccar  con  un  poco  di  a- 
iprezza  quella,  l’Infermo  torto  dava  fegni  di  nuovo 
dolore.  Ma  perche  non  fembravami  quella  pruo- 
va , che  affatto  convincerti , ebbi  ricorfo  ad  una 
feconda  fperienza , che  non  mi  ha  lafciato  dubbio 
alcuno:  Sovvengavi  Signori  ,che  io  avanti  a voi 
feci  fecar  per  mezzo  Torto  della  cofcia  di  nn  Ani- 
mai vivo , fpolpandolo  intieramente,  fenza  Infoiar- 
vi nè  pur  le  membrane  , perche  la  punta  deil’olTo 
fuffe  intieramente  ignuda  } e poiché  tutte  quelle 
feofle  , e diviltoni  cagionavano  crudelilllmi  dolo- 
ri alTAnimale  , vi  ricorda  , che  io  ebbi  Tavverten- 
sa  di  afpettare,  che  detto  dolor  fuffe  paflato  , e do- 

f)o  alcun  tempo  introdurti  uno  diletto  nella  tnidol-. 
a , vedeftivo  come  torto  l’Animale  dalle  fegni  di 
viviflùno  dolore , locche  replicato  più  volte  con 
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rifletta  avvertenza,  li  tennero  i medefimi  fuccefn: 
a dette  efperienze  aggiugnerei  quella  » che  noi  ab- 
biamo delle  alterazioni  , e delle  malattie  de  la  mi- 
dolla «quali  provano  ancora , che  abbia  ella  un 
fentimento  liquifitiflìmo. 

Intorno  al  fentimento  dele  offa  farem  pa- 
rola nell’altra  Memoria, 


METODO  GENERALE 

ftr  lanciar  le  Bombe  in  tutte  forti  Ai  cafi  propojli 
con  uno  frumento  univerfal t a tal  ufo 
addetto . 

DEL  SIGNOR  DE  LA-HIRE. 

. , t 

* t L Signor  Blondel  fè  -imprimere  nell’  Anno 

J[  168?.  un  Trattato  molto  curiofo  e ricerca- 
to Ìclie  ha  per  titolo  Arte  di  lanciar  le  Bombe  , ove 
efamina  a fondo  quella  materia  , e reca  delle  prat- 
iche , e degli  (frumenti  propolli  da  molti  favj 
Matematici . Ma  poicchè  v’incontrava  delle  diffi- 
coltà conlìderabili.  Tei  o fette  Anni  prima  dell’im- 
preffion  del  fuo  libro  , propofe  all’  Accademia  un 
Problema  «dàlia  di  cui  foluzione  li  diterminava 
l’angolo,  per  cui  bi fognava  lanciarle.  La  mag- 
Eior'parte  de’  Matematici  di  quella  Illullre  Com- 
pagnia fecero  delle  feoperte  sù  di  tal  materia,  & 
io  felicemente  m’incontrai  a rinvenirne  una  molto 
femplice  , che  potea  agevolmente  fervire  alla  prat-  , 
tica  , Sù  di  quello  fondamento  il  Signor  Blondel 
. . da 
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dà  ia  prima  fabrica  di  un  Iftrumento  per  tutte  for- 
ti di  lanciamenti  nel  c^.i.del  lib.  4.,  come  facil- 
mente pub  offervaffi  . Propone  indi  un  fecondo 
metodo  per  mezzo  del  compaffo  di  proporzione.  Se 
in  fine  il  terzo , e la  coftruzione  di  un  ili  tu  mento 
per  lo  fleffo  affare  propofto  dal  Signor  Caffini  con 
la  Teorica  del  lanciamento  delle  Bombe.  Egli  è 
molto  lemplice  , e molto  ingegnalo  j ma  bilogna 
avvertire  , che  nella  deferizionc  di  detti  lltrumenti 
non  fà  egli  parola  donde  l’abbia  ricavati , conten- 
tandoli lolamente  di  recar  indi  le  differenti  folu- 
zioni  del  Problema  , che  avea  propofto , donde  può 
vederli  il  rapporto  con  la  coftruzione  degli  iftru- 
menti  • 

Nel  mio  Trattato  di  Metanica  ne  ho  ip  recato 
un  femplicilfimo  per  lanciar  le  Bombe , il  quale 
altro  non  è , che  una  fqoadra  ordinaria  , che  ha 
fopra  un  de’  fuo’  lati  l’anello  fcorlìtojo  « al  quale  è 
attaccato  il  fìi  del  piombo  : Ma  poiccbe  fopra  un 
de’  lati  di  detta  fquadra,ove  fono  alcune  divilioni, 
bi fogna  fare  un'operazione  , per  conofcere  da  quel 
che  li  è dato,  il  punto  , per  dove  il  fil  del  piombo 
deve  pa/Ta-re  per  aflcftare  il  Mortajo  , o ’l  Cannone 
In  quella  elevazione  propria  per  colpire  al  fegno, 
che  è la  comune  difficoltà  per  tutti  gl’lftrumenti 
proporti  del  Signor  J5 loudel  j ho  io  penfata  ad  una 
maniera  più  facile , e fabricato  nuovo  iftrumento, 
chequi  propongo,  in  cui  non  fi  fuppone  , nè  rif 
chiede  altro  conofcimento  , che  quello  della  forza 
della  polvere , o ,ch’  è lo  fteflò  , l'Ampiezza  oria- 
aoirtale  del  lanciamento  di  4f  gradi , la  quale  co- 
nofeiuta  uoa  volta  ferve  per  leonpre  , qualora  lì 
adogeri  l’iftefTa  polvere  nell’ ideila  quantità.  11 
comodo  di  quello  Iftrumento  li  è , che  fenza  alcun 
imbarazzo  jfi  può  ritrovare  l’elevazione , o i’abbaf- 
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famento  dèi  luogo  * q del  legno , ove  fi  tira  , ri- 
guardo alla  live  la  -,  & inolrre  , fe  fi  voglia  , la  di- 
itauza  di  detto  luogo ? che  bifogna  averli  per  gli 
altri  Itlrumenti  quali  li  adoperano  per  mifurare  i 
lanciamenti  in  quello  lì  ritrova  lenza  che  Cavi 
bifogDO  di  alcuna  conofcenza  efteriore  * e detto 
lftrumento  farà  affettato  come  conviene  per  detta 
operazione  : Vantaggio  * a mio  credere  » fomma 
per  coloro  che  devo»  l'ervirfi  di  erto  » i quali  per 
ordinario  non  anno  qlcun  conofcimento  de’  primi 
principi  di  Geometria?  e farebbero  molto  imbaraz- 
zati (e  Jor  convenirti  fare  la  regola  del  tre  in  cia- 
scuna operazione  differente. 

Quello  Iftrumento  non  confitte  in  altro  » che 
ita  una  lamina  di  figura  femicircolare  ABDythe  ha 
un  regolo  BE  atfaccato  fu  l’orlo  del  creolo , che 
corrifponde  al  centro  C > il  di  cui  lato  BE  eilerulo- 
allungato  incontri  il  centro  C di  detto  circolo, 
& è perpendicolare  al  diametro  ACD  dt  erto . Divi- 
deli  il  lem  idia  metro  CD  di  detto  (einicircolo  in  9 
parti  uguali  » e quelle  ideile  diviiioni  li  fanno  sii 
di  CE  . Cialcuna  di  dette  divifiohi  rapprefenta  100. 
palli , e,  fe  fi  voglia  , partono  luddiv iderli  coti  pic- 
cioli punti  in  altre  parti  minori  j quantunque  il 
giudizio  f che  con  la  fola  veduta  li  fa  * badi 
pec  tali  operazioni . Per  le  divìfiooi  del  diame- 
tro 7 t 8,  e 9 li  degneranno  altri  femi  circoli  » 
che  avranno  C per.loro  centro.  v ' 

A detto  cèntro  C dèll?Iftrumentt>  fiavi  appiè* 
" cato  un  regolo  Cp*  nel  di  cui  mezzo,,  lungo  erto, 
Siavi  un  canaletto  adattato  a farvi  feorrere  il  chio* 
4oxs?ii  di  cui  cappelletto  fia  rivolto  verfo  la  lami- 
na 9 ia  metà  di  quello  canaletto  corri fponda  al  cen- 
tro C del  fem  tei  redo . L^ifteflo  chiodo  G palli;  an- 
cora per  la  feflhra  di  un’altro  regolo  IH  limile  ai 
^iefttor.vjoo»  Q pri- 
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pieno,,  di  maniera  che  tutti  e due  pollino  effbre 
congegnati  fermi  dall’ifteflo  chiodo  con  una  piscio* 
la  vite  in  qualunque  diftanza  , &in  qualunque  an-  ' 
• gpjo  fi  vorrà. 

hJell’eftremità  H t$el  regolo  IH  (lavi  una  pic- 
cola lam inuccia  rotonda  deil’ifteiTa  larghezza  del 
regolo  , che  fi  farà  da  uivcorpo  bianco  , come  ar- 
gento , nella  quale  fi  Pegni  un  "punto  nei  a , che  cpr- 
rilponda  alla  metà  della  feiTgra  del  remota.  Su  di 
quello  ancora  dal  centro  H del  chiodo  di  argento  11 
notino  le  grandezze  C?>  C8,  Qq. 

Il  regolo  CF  » che  pub  liberamente  girare  fu  ’l 
chiodo  C conficcato  nel  centro  del  ferì) i circolo, 
può  efier  fermato  in  qualunque  pofizione  (i  vorrà 
9Ù  la  lamina  del  femicircolo  per  mezzo  della  vite,, 
jn  cui  è foggiata  l’eftremità  del  chiòdo,e  che  ftrigne 
la  lamina  c°l  règolo  » £ilogna  avvertire,  che  i 
chiodi  C ».  « G , devono  avere  la  punta  aguta,.che 
fpperi  la  loro  Chiocciola», 

^ungp  ilfemidiametrq , vi  è su  la  lamina  un 
canaletto  per  cui  pa(Ta  e fcorre il  fegno-fcorlito- 
jo  O , che  ha  la  teda  aguzza  , a cui  fi  attacca  il  filo 
del  piombo,  j la  metà  di  detto  canaletto  deve  efTgre 
9u’l  diametro  ACD  del  ferpicircolo. 

Per  quel  che  fi  attiene  all’ufo  di  detto  Iftru- 
fnento  , può  egli  (ervjr  su  le  prime  come  di  Alfe 
per  ditc.rminar  la  diftamta  dal  luogo  ove  ftà  il 
Aiortajo  fino  al  Pegno  a cui  voglia  tirarli  , fenza 
.che  flavi  ntceffarta  la  cognizione  del  numero  de* 
pnflì  di  tal  diftanza;  E ciò  fi  fa  , in  prendendo 
alcuna. bafe  di  tre  o quattrocento  pàlli  a fianchi 
dei  luogo  * ove  alcun  ritrovili , e riguardando  al- 
cuno obbietto  conosciuto  in  quella  diftanza  per  lo 
chiodo  C,  e per  lo  Agro  fcoxfitojoO:  fi  prenda 
parimente  ]a  mira,  al  bersaglio  per  lo  chiodo  C » v 
£ •.  G»  e 
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C,  e fi  fermetà  il  regolo  CF  in  tal  poflzione  sù  la 
lamina  p-r  mezzo  della  vice  , che  è in  C - Indi  li 
tralpnrierà  l’iftrumenfo  nella  fituazìone  laterale, 
che  iù  pr  ina  guaidata,  e fi  affetterà  il  legno  fcor- 
fitojo  O ai-numero  de'pailì  dal  punto  C nell’altra 
■dazione,;  e guardando  parimente  per  lo  fcorfitojo, 
e per  lo  chiodo  C , li  farà  camminare  il  chiodo  Q 
• su  ’1  regolo  GF  tanto  che  lì  vegga  per  lo  fcorlico- 
jo  O e per  lo  chiodo  G il  berzaglio  , ove  (t  abbia  a 
tirare  : Allora  li  fermerà  il  chiodo  G in  detta  filia- 
zione,e la  diftanza  CG  farà  nelle  parti  di  CO  U nu- 
mero de’  palli  dalftto  onde.fi tira  lìnoalfegnos 
locche  non  è neceffario  di  (aperti,  purché  il  diio- 
doG  Ga  fermato  fu ’l  regolo ,CF  in -Cài  politura* 
Ma  fe  fuffe  data  tal  diftanza,  non  converrebbe  al- 
tro , .che  allogare  ilregolo  CF  sù  lalinpaCE,  e 
Affare  il  chiodo  G su ’l  nùmero  di  palli  , che  fon 
COnofciUti,  , ' , ; 

Frattanto  per  aver  l’elevazione,  o l’abba la- 
mento del  legno  riguardo  all’orizzonte  del  luogo, 
in  cui  devono  lanciarli  le  Bombe,  convien  tenere 
]a  lamina  ferma  in  tal  lunazione  , che  ’l  filo  del 
piombo  P li  adatti  al  punto  A,o  sù’l  diametro  AD» 
e far  muovere  il  regolo  CF  , in  manierache  fi  vegga 
il  berzaglio  per  la  punta  de’  chiodi  CG  . Bi fognerà 
allora  fermare.il  regolo  CF  fedamente  sù  la  lamina 
del  femicircolo:  E quelli  fono  i due  conofcimenti, 
che  conviene  avere  in fieme  con  la  forza  della  pol- 
•vere  in  qualunque  metodo» 
il  Per  quel  che  riguarda  la  forza  della  polvere  in 
certa  quantità  , o pur  l’altezza  a cui  potrebbe  il 
getto  montare  tirando  verfo  il  Zenit , poieche  non 
pdò  per  ifperienza  conofcetli , e’  fi  sà  per  dimoftra- 
aione  che^l  punto  dell’orizzonte,  ove  può  giugne- 
xe  la  Bomba  quando  è lanciata  per  un’angolo  di 
w*  Q a 4f  Sra" 
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. ptadi , lìa  Tempre  dittante  dal  luogo  donde  G 
fira  al  doppio  dell’elevazione  verticale,  e quefta 
dicett  ampi**»  del  getto  ; quindi  e , che  una  fola 
offervazione  fatta  in  tal  guifa  , & a piacere  puh 
fervire  per  tutti  i cali  . Percagion  diefemp.0,  fa 
la  cali»  e corfa  1600  paflì , il  getto  verticale,  o a 
piombo,  giugnerà  allì  Soo.Detco  frumento  potrà 
parimente  fervire  per  fare  tal  getto , come  fi  vearà 

*PPr  Frattanto  per  la  prattica  de'  getti , 8t  ufo  dell' 
Iftrumento  , fi  ponga  il  fegno  fcorlitojo  O su  1 nu- 
mero  de’  paffif  del  getto  verticale  , come  «n  quella 
figuiaisu’l  punto  di  900  pafiì,fe  tal’è  il  getto  velli- 
cale . ovvero  l’ampiezza  di  4f  gradi  di  iSoopaiTi  . 
gdi  fi  moverà  il  regolo  HI  pel  luo  cana  e fu  chlo- 
JoG  immobile  sùdiCF,  tanto  ché  ! ,fte&  dm- 

jjone  di  900.  palli  di  detto  regolo  HI  fi  adatti  su  d* 
CE  , allora  che  IH  farà  aundapreffo  paralellaad 
AD,  ovvero  JH  perpendicolare  a CE  : Locche  li 
conofcerà,  in  facendoli  girare  il  regolo  IH  ficcho 
|a  fua  divilìone  di  900  vada  rafente  _la  linea  CE  . 
allora  fe  fi  faccia  girare  il  regolo  IH  fu  l chiodo  G» 
la  lunghezza  IH  emendo  femore  tale  come  li  erm- 
venuta  , quando  U centro  della  lamina  H toccherà 
il  circolo  OLL  di  9oapaffi,  li  fermerà  il  regolo  IH 
ben  fedamente  col  regolo  £f  per  mezzo  della  vite, 
che  ftà  in  G . Frattanto  fe  1»  applichi  un  de*  lati  del- 
Vappendice, o regolo  BE,  che  fi  fuppone  ugualmen- 
te larpo  da  per  tutto  , dentro  del  Mortajo  * o del 
CaXe  , l indi  lì  alzi , o li  abbaili  unto , per 
far  fi , che’l  filo  del  piombo  P palli  per  lo  punto  L* 
Ja  Bomba  caderà  nel  fegno  propello.  . 

Se’l  punto  H non  pub  incontrare  il  fuo  circolo 
altrove  che  in  un  punto,  allora  per  un  ioio  getta 
potrafii  colpire  al  legno;  ma  fe  lo  rincontrerà  In 
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due  punti  « quelli»  come  L,  lerviranno  a farne  due 
differenti  dfell’iftefla  maniera»  che  fi  è detto  per  uno» 
quali  due  daranno  Tempre  al  fegnó.  Infine  fe’t 
punto  H non  può  incontrare  il  fuo  circolo  t il  coi. 
po  non  verrà  mai  affettato. 


DIMOSTRATONE, 

La  dimoftratione  di  quella  prattica  dipenda 
da  una  proporzione  della  Parabola  dimollrata  da 
me  » e dal  Signor  Blontkl  riferita  nel  cap.vj  1.  della 
terza  parte  dei  fuo  Trattato  » come  mia  . Percioc- 
ché eflendo  G il  berzaglio  a cui  fi  tira»  e per  la  mia 
Coftruzione  eflendo  GH  uguale  alia  differenza  tra 
l’altezza  del  getto  verticale  CO  « e l’altezza  del  fa* 
- gno  G fòpra  dell’orizzonte,  che  palla  per  C, ovvero 
la  rumina  delle  (lede:  fe’i  punto  G è lotto  all’oriz- 
zonte , o fotto  al  livello  del  punto  C , cioè  fé  GH 
è perpendicolare  all’orizzonte  » la  linea  OH  farà  a 
livella:  Quindiè»  che  i punti  d’incontro  LL  de* 
due  circoli  OL  HL  fono  i fuochi  delle  Parabole» 
che  paleranno  per  C»  e per  G j e quefla  appun  o è 
la  figura  , che  ’i  Sig.  Blondel  ha  fedamente  rivolta 
t>el  (uo  frumento  quadrato  » donde  la  corruzione 
non  fi  cambia. 

Ho  detto , che  la  linea  QL  eflendo  verticale  » o 
3 piombo  y farà  con  OH  , o con  CL  del  mio  Iftru» 
mento  , la  quale  è a lui  paralella  , l’angolo»  che  de- 
ve fare  la  direzione  del  getto  nel  punto  C » fenZa 
che  vi  bifògnino  nuove  operazioni  -,  & in  quefto 
, principalmente  Coofifte  la  fempilcità  di  Cai  praC* 
Cica . 

Perciocché  f%fi  tiri  LM  perpendicolare  sii  di 
OH,  e che  ugualmente  fi  divida  inS,  il  punto  S 

9i  " 


Memorie  Mlt  Aceti  tìemin  tifate 
deveeffere  la  fommità  della  Paraboh,  iiccome  p «# 
la  prrprie'à  di  quella  fi  sà  , che  tiiata  la  linea  ,LC» 
& OC  tffendo  un  diametro  * la  tangente  CN  della 
Parabola  nel  punto  C dividerà  I’ angolo  OCL  in 
due  parti  uguali  * ic  in  corfeguenza  l’angolo  OCN 
diterminera  l’angolo  del  getto  , fella  conùderatd 
OC  come  verticale.  Ma  io  dico  ancora,  che  l’an- 
golo HOL  fia  uguale  all’angoloTOCN  » locchè  è 
chiaro*  percioccne  i due  triangoli  rettangoli  CON» 
OLM  anno  nn’angoj.'  uguale  CON  » OLMi  eflen- 
do  le  linee  CO»  LM  paralelle»  e ftgate  dilVììlef- 
fa  OI^  Quindi 'è  nell’lftruir.eoto  » cnt  fe  *1  filo  del , 
piombo  palli  per  OL,  allora  OH,  ov  vero  CF.»  o al- 
cun altra  » che  li  lia  parafila  » d.rà  l’inchinazione 
del  Mortajo  » o la  linea  per  cui  deve  lanciarli  là 
Bomba  . 

D3J  getto  di  quefte  , o delle^palle  da  Cannoni 
fi  avvertirà  , che  poicche  in  tutti  cali  vi  fon  due 
punti»  comeLL,  Vi  faran  parimente  due  diifife 
tenti  getti , che  colpifcono  al  ridetto  legnò  » quel- 
lo perb  di  fopra  farà  piò  proprio  per  fare  urti  con- 
tro i corpi  » che  ii  fono  livellati  » e l’altro  getto 
farà  maggioreffètto  contro  i corpi  a piombo  » co- 
me fon  le  muraglie. 
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. GLi  OIJ  DELLE  P1AXTM. 

' , 

DEL  Sì G*  HOMBÉRG* 

» ~ v,  ‘ M 

* Uantunqne  in  tutte  le  piante , di  cui  fi  è 
fatta  anali  fi  col  Fuoco»  fi  ritrovi  certa  por» 
fcion  d’olio;  pure  vi  ha  gran  differenza  non 
fidamente  tra  le  quantità  di  detti- olj,  ma  frale 
quantità  ancora  » lècondo  le  maniere  e la  deftrez- 
ita  che  tien  l’Artefice  nell’eftrarlo» 

Vediam  noi»  che  una  pianta  polla  fenza  al- 
cun apparecchio  nella  ftorta,  e violentemente  di- 
ftillata*  rende  mitior  quantità  d’olio  fetido,  di 
quella,  che  in  lentamente  operando  , renderebbe» 
e quella  ideila  pianta  formentata  renderà  piti  d’olio 
elTenziale , le  la  pianta  fia  Aromatica  , che  quando 
ndn  farà  formentata  * Dunque  vi  fon  maniere , fe- 
condo le  quali  operando  può  tirarli  eon  la  diftil- 
Jazione  maggiore  o minor  quantità  d’olio  da  un 
fempiicè  , Ho  io  fatti  molti  faggi  per  ritrovare 
alcun  di  detti  modi  , che  fufle  comodo  , partico- 
larmente per  l’cftrazione  degli  olj  elTenziali  » t qui 
recherò  r^Ue’ , che  anno  avuto  felice  elìto  , non  cu- 
rando gli  altri , che  non  mi  fon  riufciti , o che  ri- 
chiedano maggior  fatiga  per  efier  ridotti  a perfe- 
zione . 

‘ In  tutte  le  piante,  delle  quali  fi  è fatta  Anafffi, 
Plferviamo  , che  nella  ftorta  rimanga  un  capo  mor* 

Q 4 to  « 
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Memorie  /ir//*  Ac  £4  tinnì  a Realt 
to  dopo  la  diftillazione  , il  quale  (cerna  quaG  chd 
tempre  più  delia  metà  o tre  quarti  deLfao  pefo 
in  oalolnàndofi  a fuoco  aperto  . Si  riman  di  accor- 
do , che  quella  parte  del  capomorto , quale  nel  fuo- 
co aperto  della  calcinazione  fvapora  , fi  a una  por- 
tion  dell’olio  delia  pianta  , che  eflendofi  diffeccata 
molto  predo  con  la  parte  terrea  e falina  fifla  della 
fua  pianta,  non  ha  potuto  eflar  divifa  col  fuoco 
chiufo  e debole  della  Boria. 

Off’rviamo  noi  ancora,  che  l’olio  fetido  di 
una  pianta  non  venga  prima  del  fin  della  dlftiila- 
zione , cioè  in  tempo  che  la  parte  più  acida  e’1 
fale  urinofo  fi  feparano  dalla  pianta  ; ticche  quefti 
tro  principi  difTerenti  nell’ifteflb  tempo  p-fiano  per 

10  roftro  della  ftortajofic'rviamo  in  fine  quando  qna 
pianta'  contien  molto  acido  con  poco  lai  volatile, 
che  efla  produce  maggior  quantità  d’olio  liquido# 
• che  il  capo  morto  nella  calcinazione  a proporzio- 
ne fcemi  poco  , come  può  vederli  neH’Analifi  del 
Meliloro,  della  Malva  , dell’Abrotano , della  Pini* 
pi  nel  la  , della  Senfitiva  , e della  Brunella,  &c.  e che 
per  lo  confarlo  le  piante,  che  rendono  poco  di  aci- 
do# e poco  di  fai  volatile,  ne  fomminiftrino  olio 
denfo  , & in  picciola  quantità , e molto  capomorto, 

11  quale  fi  rtrema  molto  nella  calcinazione  ; per- 
ciocché allora  la  maggior  'parte  deil'olio  rimane 
nel  capomorto  , come  può  ofiervarlì  néll’analifi  del 
ALliotropittm  Diofcoritlis  , del  Galea  /Eoyp tinca , del 
J)racMncnl«t , ovvero pr peritatiti  major  ,*del  Calta 
pafufbis  ♦ della  Ambrofia  maritimay  del ¥ After  Cotti - 
%DÌàes%&c.  Qoefte  oflervazioni  mi  an  fatto  penfare, 
che  l'acido  della  pianta  , come  ancora  il  fuo  fai  vo- 
latile , potrebbero  agevolare  l’eft.rszion  dell’olio  , e 
fervire  a quefti  di  veicolo.  Ne’ faggi  da  me  fatti 
permetter  ciò  io  chiaro  io  vi  ho  impiegato  Taci* 
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do  Colo  Tenia  del  Tal  volatile  « e dopo  l'ho  adope- 
rati tutti  e due  infieme  : il  folo  Tal  volatile  non  mi 
ha  finora  prodotto  quell’effètto  di  mia  fodisfazio- 
ne  , che  melcolato  coll’acido  rende , perlocche  non 
farò  qui  parola  di  effo  , ma  del  folo  acido  , che  non 
«ni  è sì  mai  riufcito. 

11  primo  faggio  , ch’ione  ho  fatto  è quello  , 

' di  mefcolar  parti  uguali  di  aceto  diftiilato  , e d’olio 
fetido  molto  denfò  di  alcune  piante  a confidenza  di 
' grafcio  di  porco  , incorporando  tutto  con  altret- 
tanta labbia , che  blfogna  per  formarne  pallotto- 
le , quali  io  polì  nella  (torta  , e diftillai  : Alle  pri- 
me venne  fuori  l’Aceto  pregno  di  un’acuto  odor 
Empi  reumatico  di  color  roffo  folco,  indi  l’olio  nel 
principio  un  pò  liquido  , e dipoi  molto  denfo  ì 
L'aceto  non  (embrava , che  e’  fu/Te  fcemato  nella 
diftilhzione  di  quantità , ma  nel  vigore,  «l'olio 
•ra  (tremato  del  quarto . Immaginai  , che  la  poco 
acidezza  dell’aceto  diftiilato  non  aveffe  avuta  molta 
forza  stì  di  detto  olio  j perciocché  Tappiamo  che’l 
Tuo  pelo  non  Inperi  mai  quello  dell’acqua  di  Fiu- 
me i loccbe  pruova  molto  , come  egli  contenga  po- 
chiffitro  fai  acido  , il  quale  poicche  non  piu  in  tal 
diftillazione  6 fente  » ho  Rimato,  che  fia  egli  rima* 
fto  nell’olio , sù  de'  quali , in  confequenza  ,J gli  aci- 
di operano. 

Nel  mio  fecondo  faggio  mifchiai  «na  porziott 
di  fpirito  di  Tale  con  due  parti  d’olio  fetido  molto 
denfo,  con  cuifè  leggiera effervefceaza , la  qual 
finita  ammalai  tutto  con  la  fabbia , e diftillai  * ni 
le  prime  venne  ftiori  lo  fpirito  acido  quaG  nelle 
quantità  di  due  tcfzi  dello  fpirito  di  fale»  che  io  vi 
«vea  pollo,  ma  molto  inferior  di  forze:  l'olio, 
che  ftguì  quello  era  tutto  quali  liquido , e da  nerd 
& opaco , era  divenuto  jotfo-ofeuro , ma  trafpjrea* 


* 
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te,  quale  parvemi  un  poco  men  fetido,  e mèrt  gféVé, 
perduta  avendo  quali  la  quinta  parte  del  Tuo  pefò. 

Con  quello  fecondo  faggio  mi  confermai , cbé 
gli  acidi  forti  minerali  portano  Unirli  alle  parti  olio* 
le  delle  piante  fenza  diftruggerle , e che  refFetto  df 
erti  lia  più  ienlibile  di  quello  dell'aceto  dfftil lato  i 
Ma  perche  il  gran  puzzo  degli  olj  fetidi  delie  pian- 
te li  rende  artolutamente  intrattabili  , io  l’abban- 
donai , profeguendo  i miei  faggi  Copra  gli  eifenzial!* 
o aromatici. 

Tra  le  noftre  Analiii  delle  piante  , che  rendo- 
no  l’olj  eflenziali , non  ho  ritrovata  alcuna  di  ella 
trattata  in  maniera  che  aveiTe  potuta  fetvifmi  di 
paragone  ne’  miei  faggi } perlocChe  a bella  porta  ho 
Fatta  una  dirtillazione  de’  feitli  del  finocchio*  fecon- 
do le  mahiere , e le  recole  ordinarie*  che  Ir  tengono 
a cavar  l’olio  eflenZiale  per  detto  effetto  « l’irteiTa 
operazione  su  ia  ihedefìma  quantità  di  femi  ho  poi 
fatta*  cón  un  divario,  che  in  vece  di  far  fermentare, 
ellì  con  l’acqua  , ógni  libra  di  lemi  ho  afperià  Cori 
quattr’oncie  di  fpirjto  di  fale  -,  fatta  la  fermentazio- 
ne , la  diftillai  * donde  ebbi  un  te.-Zo  di  olio  di  vart- 
faggio  da  quello  che  avea  tenuto  per  la  prima  , ef- 
fendo  ugualmente  tutti  e due  chiari  * & odorolì  * e 
quetl’ultimo  olio  avea  minor  ientore  di  fuoco  del. 
primo  * 

Sono  abbattanza  perfuafo  * che  non  Colamento 
lo  fpirito  di  fale  abbia  accrefciuta  nel  feme  la  fer- 
mentazione * qual  noi  Tappiamo  eflere  sì  rteCeffaria 
per  la  dirtillazione  di  tutte  le  materie  fpiricoffe, 
ma  ancora  * che  effendolì  unito  alle  parti  oliofe* 
abbia  quefte  refe  più  liquide,  edisbrìgate  a facil- 
mente rilevarli  col  Calore  i Abbiam  veduto  un  lì* 
Alile  effetto  nel  noflro  fecóndo  faggio  sù  l’olio  feti- 
do , e nello  fcioglimenco  della  canfora  in  olfd 

pei 
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per  mezzo  de’  fpirici  acidi , che  conferma  quello 
penfiere . • 

Configliai'un  tempo  ad  un  Profummiete  ,che 
diftillava  l’olio  effenziale  delie  rofe  con  infinita  pe- 
na, a macerar  le  foe  rofe  per  if  giorni  nell’acqua 
res’acida  dallo  fpirito  di  vetriuolo  prima  di  diftil- 
larie,  donde  egli  ricavò  quafi  un  terzo  d’olio  di  più: 
Mi  ditte  , che  da  io*  libre  di  rofe  n’eilraeva  alcune 
volte  amai  pena  un’oncia  d’olio  : Anno  elfi  una 
deprezza  particolare  per  tale  operazione,  fervendoli 
di  una  vefcica  da  dillillare  capace  di  un  barile 
aperta  fopra  per  un  doccio,  dovendo  introdurvi 
fptflo  molta  quantità  di  acqua  , che  convien  rifon- 
dere nella  vefcica  sii  de  rofe , che  diftiilano  , per- 
ciocché l’olio  monta  a forza  d’acqua  , e pochiflimp 
per  volta  : Ha  quella  vefcica  ancora  una  chiave 
per  mazzola  nella  parte  di  fotto , per  facilmente 
indi  cambiar  le  rofe  fpofTatè  • La  maggior  loro  de- 
ftrezza  però  confitte  nella  figura  del  vafo  , che  rice- 
ve detto  olio , il  quale  è formato  come  un’ordina-' 
rio  matraccio  , dalla  di  cui  pancia  forge  un  doccio 
limile  a que’ , che  prima  avevano  i vali  di  aceto  , e 
di  olio  per  ufo  della  Menfa  $ quefto  doccio  dalla 
parte  batta  dei  ventre  monta  fino  al  batto  del  colio 
del  recipiente,  ove  s’incurva  al  di  fuori.  Quefto 
recipiente  , che  per  ordinario  non  è capace  che 
di  quattro  o fei  libre,  riceve  comòdamente  molte 
ccnrinaja  di  libre  di  acqua  rofa  , lenza  cambiarla  , 
poicche  fi-difperderebbe  la  picciola  quantità  d’olio, 
che  vi  fi  raduna  ; quell’acqua  fi  fcarica  per  detto 
doccio  in  un  fecondo  recipiente  ; e poicche  l’olio  è 

Sin  Ifggiero,  foprannata  , e fi  raccoglie  nel  collo 
el  recipiente  nell’alfezza  dell’apertura  del  picciolo 
doccio  , mentreche  l’acqua  del  fondo  del  primo  re- 
cipieute  feorre  pel  fecondo  a mifuxa  che  fi  diftilla* 

Foia. 
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Poicche  detti  Profurtimieri  fan  mifterodi  ca!  reci- 
piente* ho  voluto  farne  qui  la  defcrizione  * poten- 
do comodamente  fervire  per  le  diftillazioni  di  tutti 
gli  olj  eflènjriali  di  qualche  valore  . Altra  volta  farò 
parola  degli  effetti  oflervati  da  me  con  Punion  de* 
fati  urinoli  agli  olj  delle  piante. 


QJ.1  ISTION  FISICA 

’ / ' ’ 

Se  fia  vero  , che  l'Aere  » qual'  entra  ne*  vafi  del  ” 
Sangue  per  mezzo  della  refpirazione  , / cappi  , 

via  con  i vapori  « e /‘adori  per  pl'infen- 
fibili  pori  della  pelle . 

DÉL  SIGNOR  MERI. 
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*np  utti  iNotomifti  fon  oggi  di  accordò*  che 
A nella  circolazióne  del  (angue  » le  animelle 
del  cuore*  delle  Arterie  * e delle  vene*  quali  fon 
tutte  difpofte  per  lo  fteflo  verfo  * ne  determinino  il 
corfo  * eche  il  pollò*  e la  refpirazione  fiano  le  prin- 
cipali cagioni  del  fuo  moto  circolare:  Ma  quantun* 
que  tutti  convengano  * che  la  refpirazione  ferva  a 
mantenerlo  * an  però  effi  pertlieri  molto  differenti 
fu’l  modo»  come  vi  contri  bui  fca  l’aere  che  noi 
fefpiriamo  * perciocché  alcuni  fi  perfuadono*  che 
l’aere,  qual’entra  ne’  polmoni  * in  dilatandoli  il 
petto , gonfj  fedamente  le  vefcichette  di  ef9i  » e 
con  tal  gonfiamento  comprima  le  fue  arterie  e ve- 
ge,fenza  penetrar  nella  cavità  di  quelli  vafi»  • 

, fea- 

* fi  Novembre  ifoo. 
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Ten  za  mefcolarfi  col  langue  . Cosi  fecondo  tal  feti» 
ti  mento  l’aere  age\  darebbe  il- moto  circolare  del 
fangue  con  la  prellìone  vicendevole  » e replicata* 
che  immaginano  eflì  farli  su  la  malfa  del  fangue* 
che  gira  ne’  vali  del  polmone  : L’opinione  però  di 
quelli  Notomilti  non  par  che  abbia  del  verilimile* 
perciocché  facendoli  detta  comprellione  su  l’eftre- 
mità  delle  picciole  arterie  * per  le  quali  deve  ufcir 
il  fangue,  è chiaro,  che  così  farebbe  atto  più  a farli 
pppolieione,  che  a procurarne  l’ufcita  : Facendoli 
parimente  quella  ideila  comprellione  sù  l’ellremità 
delle  picciole  vene  del  polmone  , è chiaro,  che  con- 
trollerebbe il  paleggio  al  fangue  in  dette  vene* 
non  che  l’agevolerebbe  l’entrata:  Allo’ncontro  egli 
è certo  , che  nel  Feto  umano  non  potendo  i vali 
de’  polmoni  effer  premuti  dal  gonfiamento  della 
loro  vefciche,  non  entrando  in  effe  l’aere*  il  fangue 
pur  giri  ugualmente  libero  per  i polmoni  del  Feto  * 
che  per  quello  dell’Uomo  adulto*  perciocché  quell* 
ideila  proporzione  , che  li  ritrova  tra  le  arterie  e 
vene  polmonari  di  quello  , s’avvili  tra  l’illefli  vali 
nell’altro  : Or  poicche  per  comun  confeflìone  di 
tutti  i Notomilli  moderni  paffa  molta  minor  quan- 
tità di  fangue  per  lo  polmone  del  Feto  , che  per 
quello  di  un  Fanciullo  di  frefco  nato  , ha  egli  tutta 
l’apparenza  di  vero  , che  in  quello  il  gonfiamento 
delle  vdciche  del  polmone  debba  dilatare  i Tuoi 
vali  , non  che  comprimerli  * ond’è  che  li  vegga  il 
canal  di  comunicazione  tra  l'arteria  pulmonare  , e 
l’Aorta  nel  Feto,  chiuderli  dopo  dilatamento  di 
effo*  perciocché  i vali  del  polmone  venendo  dilatati 
dal  gonfiamento  , che  l’aere  , qual’entra  nelle  fue 
vefcichette  , che  circondano  i fuoi  vali  , produce  » 
il  langue , che  prima  paflàva  per  lo  canal  di  comu- 
nicazione * ave  allora  più  agevolezza  a icorrcie 

oriz- 
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orizzontalmente  a dritta  , & a manca  ne’  due  rami 
dilatati' dell’arteria  del  polmone  j che  a montare 
dal  tronco  di  detta  arteria  nell’Aorta  per  lo  canal 
di  comunicazione.  Giro,  cheilfangue  di  quello 
"Canale  non  mai  avrebbe  potuto  prendere , fe’l  gon- 
fiamento delle  vefciche  del  polmone  luffe  capace  di 
, comprimere  fuoi  vali.  . 

Altri  Notomilli  allo’ncontro  aflicurano  , che 
l’aere  , qual  noi  refpiriamo  , s'inlìnui  dalle  vefci- 
che del  polmone  ne’ fuo’ vali  , per  pignere  il  fan- 
gtie,  & agevolare  così  la  iua  circolazione,  mi- 
Ithiandofi  con  lui  nelle  reiterate  refpi razioni  : Ma 
tra  coloro  , che  ammettono  quella  mefcolanza  dell’ 
aere  col  fangne , non  rinvengo  pur  uno  , che  fiali 
avvìfato  a ricercare  fe  l’aere,  qual’ entra  dalle 
velciche  del  polmone  per  le  fue  vene  nel  ventrico- 
lo lìniflro  del  cuore  ",  dopo  di  effe-re  Rato  fcompar- 
’tito  per  mezzo  delle  Arterie  in  tutte  le  parti , frap- 
pi via  per  i pori  della  pelle  infiem  con  i vapori  , 
che  efcono  da  fuo’  docci  j ,o  fe  l’aere  rientrando  .in 
^arte  nelle  vere  ritorni  ptr  quelle  al  cuore,  e do- 
po di  aver  finita  la  Iua  circolazione  ripalfi  dalle 
arterie  del  polmone  nelle  vefciche,;  ptr  prendere 
il  diritto  della  Trachea  , & ufcir  pér  lo  nafo  ,eper 
la  bocca  nel  rendere  il  refpiro,  quante  volte  il 
petto  fi  flrigne  . Quello  appunto  c quello, che  io 
vòdifaminando. 

Poicche  e’  può  tenerli  per  fermo , dopo  l’efpe- 
rienze  e le  offervazioni  di  più  favj  Autori , che 
in  un  giornò  efali  maggior  quantità  di  materie  o 
di  efcrementi  per  gl’infenfibili  pori  della  pelle , di 
quel  che  non  efca  in  molti  giorni  per  lo  nafo» 
bocca  , ano  , e vefcica  ve’  fembja  alle  prime, 
non  vi  tfler  luogo  a dubitare,  chej’aere,  qual* 
entra  per  mezzo  della  refpirszione  ne’  vafi  del  fan-  ' 

gue 
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gue  , non  pofln  » o non  debba  ufcire  per  1 pori  della 
pelle  , con  rjfreflà  facilità  , che  i vapori , e Pudori 
fcappano  pe’  docci  di  efla  : Frattanto  molte  oflfer- 
vazioni  lembrano  di  pruovar  iL  contrario:  Ione 
recherò  lolamente  tre  delle  più  contiderabili , che 
Fan  molto  al  miocafo.  , 

•r  ‘ -Se  lì  riempia  lo  domato  d’acqua , il  cuore,  0 
alcun  doccio  grande  di  arteria  , 0 di  vena  , l’acqua 
trapela  per  gl’inteifìizj  dellp  fibre  camole  del  cuo- 
re , li  feltra  per  i pori  delle  membrane  dello  (lo- 
maco  , e trapala  quelle  delie  arterie  e delle  vene* 
jna  fe  in  quelli  Ùtili  vi  lì  rinchiuda  l’aere,  non 
potrà  egli  frappar  via  , purché  lì  prenda  cura  a 
Jigare  tuttamente  i,vafi  del  cuore  , i due  orifizj  del- 
lo ftomaco,  e tutti  i piccioli  rami  di  un’arteria, 
0 vena  conliderabile  r sì  che  l’aere  non  polla  ufcire 
per  alcuna  delle  parti  Ugate  ,.  La  fecond%  offerva- 
Zione  è , che  dopo  morte  gli  umori  degli  occhi  lì 
difpergoqò  per  travedo  delle  fue  membrane*  alio 
’ncontro  fe  il  globo  dell’occhio  fi  voti  per  lo  nervo 
ottico  degli  umori  che  comprende  , com’  egli  è 
facile  a farti  , e che  indi  li  riempia  di  aere,  avendo 
boato  prima  il  nervo  ottico,  l’aere  fi  fermerà  nel 
globo,  nè  potrà  dilfipariì,  come  fanno  gli  umori  di 
elio , per  i pori  delle  fue  membrane  : Sembra  dun- 
que per  quelle  due  oflèrva?ioni  molto  veri  limile  , 
che  l’aere»  qual  noi  refpiriamo,  non. debba  fcap- 
par  per  i docci , o pori  infenlìbili  della  pelle,  co- 
me i vapori  fanno,  & i fudorj . Quella  tersa  ofier- 
vazione,  che  reco,vilìbilmente  ciò  dirqpftra. 

Gli  Animali , che  fi  rinchiudono  nella  Ma- 
china Pneumatica,  altrettanto  più  fi  enfiano, quan- 
to che  ella  più  dottamente  li  vota  dell’aere  grcf- 
folano  , che  contiene  , dopo  di  che  fi  rimangono 
gonfj  i locche  non  dovrebbe  avvenire  , fe  per  i 
* . pori 
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fori  della  loro  pelle  poceffe  tifar  fuori  l’aere  ; per- 
ciocché fe  egli  Icappafle  per  i docci  infenlibili,  do- 
vrebbero immediatamente  detti  Animali  fgonfiar- 
fi  dopo  ufcito  detto  aere  : & allora  le  parti  rica- 
dendo sù  di  se  per  loro  proprio  pefo,  o ftrignendofi 

f>er  loto  molla  naturale,  come  loro  avviene  quando 
a pelle  fi  fende  in  quefta  machina  , ridurrebbero 
il  loro  corpo  in  una  più  picciola  ampiezza  di  quel- 
la i che  avean  prima  di  elTer  quefli  Animali  efpofti: 
O r poicche  enfiano  elfi  , tanto  che  la  reiiffenza  del- 
la loro  pelle  può  bilicarli  con  la  molla  dell’aere  in- 
teriore difperfo  in  tutte  le  parti  del  corpo  , tenendo 
con  lui  un  giudo  equilibrio,  egli  è molto  proba- 
bile , che  l’aere  , qual  noi  refpiriaino  , e che  dalle 
velciche  del  polmone  per  le  fue  vene  p-iffa  nel  cuo- 
re per  pignere  il  fangue , in  mifchiandoli  con  lui 
in  tutti  i vali  non  fe  ne  divida  per  ufcire  con  i va- 
pori, e fudori  per  i peri  infenlibili  della  pelle. 

Per  diftruggere  tal  fentimento , potrà  forfè  op- 
porli, che  la  maggior  parte  de’  pelei,  qual  li  efpon- 
pa  nella  Machina  Pneumatica,  renda  per  di  lotto 
le  fcaglie  molto  aere  y loccbe  manifeftamente  ap- 
pare , qualora  i pefei  vivi  nuotino  nell’acqua,  dan- 
do nel  voto  : Ma  lè  fi  voglia  ben  difaminar  quella 
fperienzadal  Signor  Hombtrg  dimoftrata  all’Acca- 
demia , fi  vedrà,  che  ella  conferma  tutto  quel  ch'io 
ho  detto:  perciocché  fe  quefto  aere  , che  fi  vede 
fcappnr  di  folto  le  fquame  , ufciffedal  corpo  ideilo 
del  pefee  per  i vafi  della  pebe,  egli , che  nel  voto  fi 
gonfia,  dovrebbe  sgonfia/fi  dopo  ufeito  l’aere  y ma 
per  lo  contrario  egli  riman  enfiato  con  tutta  la 
gran  quantità  di  bollicelle  aeree, che  fi  veggon  fcap- 
par  di  focto  dalle  fue  fquame  y Convien  dunque 
credere , che  l’aere  comprefo  fotto  di  effe  fquams 
fia  quello  che  produca, in  dilatandoli, tali  boliicelie, 

•e  non 
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• non  già  !o  rinchiufo  nel  corpo  ifteffb  del  pefce.La 
pruova  di  ciò  li  è , che  ’l  pelce , quale  nel  voto  ha 
renduto  una  volta  l’aere  nafcollo  sotto  le  fue  fqua- 
mCinoQ  lo  rende  piu  per  quelle  parti ,quando  fi  mét- 
ta la  ieconda  volta  nel  voto , come  ha  Fatto  vedere 
detto  Signor  Ifrmberfa  e frattanto  il  fuo  corpo  gon- 
fiali di  nuovo  in  ogni  volta  che  fi  ripone  nel  vo- 
to . Se  a quella  Cperienza  fi  opponga  * che  la  vipe- 
ra fi  sgonfi  nella  Machina  » e che  perciò  l’aere  deb- 
ba ulcire  dal  fuo  corpo  per  i pori  della  pedo,  io 
confederò  che  l’aere  venga  fuori  dal  corpo  della 
vipera  , ma  nego  che  ciò  facciati  per  i pori  della 
pelle  i Si  eccone  la  ragione  . Il  polmon  della  vi- 
pera forma  un  Tacco  cieco»  lungo  un  piede  , e di 
circa  un  diradi  diametro*  è dunque  egli  chiaro 
che  debba  quelli  contener  maggior  quantità  di  ae- 
re di  quella  * che  può  ertère  (compatti te  in  tutte 
le  rimanenti  parti  del  luo  corpo:  Effóndo  così, dico, 
che  quante  volte  nel  voto  l’aere  del  polmone  verrà 
a fuperare  con  la  fua  molla  lo  sforzo  de’  mufcoii 
della  laringe  che  in  elfo  lo  ritien  riilretto  , 
debba  egli  aprire  la  laringe  chiufa  da  Tuoi  muicoii; 
donde  avviene  che  la  vipera  li  sgonfj , perciocché 
l’aere  del  polmone  elee  allora  per  l’apertura  del- 
la Trachea  : Ma  dopo  ufeito,  i mufcoii  della  larin- 
ge , nondfendo  più  forzati  dal  moto  dell’aere,  de- 
vono chiudere  l’apertura  di  efla  fin  a tanto  cheti 
rimanente  aere  groflòlano  ne’  polmoni  dilatando- 
li di  nuovo  rifalga  la  feconda  volta  , e sforzi 
detti  mufcoii  5 qneflo  appunto  è quel  che  avviene 
fenfibilmente  , e vedefi  doli’  eruttazione  che  là 
l’Animale  . Inoltre  ii  foto  ventre  della  ; vipera  è 
quel  che  fi  fgonfia , mentre  che  tutto  il  rimanente 
corpo  ftà  enfiato  ; orni’  è , che  quantunque  la  vipe- 
ra lì  (gonfj  nel  vote , e’  non  par  che  l’aere  fcappj 
Mepttr.iioo.  & vta 
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via  da’  pori  della  pelle  . Quelle  fperienze  dunque, 
in  vece  di  fervjr  di  pruove  che  l’aere  elea  da’  vali 
eferetorj  della  pelle»  porgono  per  lo  contrario  una 
conghiettura  molto  verilimile  per  dimoftrace,che 
l’aere  qual  noi  relpiriamo  non  poffa  ulcire  da  ta* 
li  docci  impercettibili . Apparirà  ciò  più  evidente 
ancora  nello  fpiegamenta  delle  ragioni  perche  l’ae- 
re non  debba  venir  fuori  per  i pori  della  pelle . 

Non  perche  l’aere  , che  refpi riamo , non  elee 
con  i vapori  e ludori  per  i vali  della  pelle  » dee- 
li  conchiudere  che  egli  affatto  non  venga  fuori  da 
vali  languigni  , ne’ quali  s’inlinua:  perciocché,  le 
ciafcunsTrelpiiazione  fà  che  nuovo  aere  entri  ira 
dii , egli  è facile  a comprendere  » che , fe  Tifte/Ta 
quai  ticà  d'aere  che  s’immette  ne’ vali  non  ne  u- 
feiffe  ili  bel  nuovo  per  alcun  verfo,  in  poco  tempo 
fe  ne  raccorrebbe  si  gran  quantità  nel  cuore  e nel- 
le arterie  , che  la  forza  de’  (piriti  animali  opprelfi 
dalla  molla  di  tffo  non  farebbero  valevoli  alla 
contrazione  delle  fue  parti , fenza  la  quale  il  lan- 
pue  non  porrebbe  tragittarli  nelle  vene  j in  manie- 
ra che  riilefs’  aere  che  dà  la  prima  (pinta  al  (an- 
gue , in  entrando  dalle  vefeichette  del  polmone 
per  le  fue  vene  nel  cuore  » farebbe  ceffare  in  fine  la 
circolazione  del  fangue,  fe  e’  fulfe  ritenutone’  va- 
ti i ond’è  che  bilogna,  chea  mifura  eh’ egli  en- 
tra per  alcuna  via  n’elca  ancora . Ma  fe  l’aere,  che 
comincia  a mifchiarlì  nelle  vene  del  polmone  col 
(angue  per  pignerlo  nel  ventricolo  liniftrodel  cuo- 
re , e di  >à  per  le  arterie  in  tutto  ’l  corpo  dell* 
Uomo»  abbandonane  il  fangue  in  paflandocon  lui 
ne'lc  parti  , e fcappaffe  con  i vapori  e ludori 
per  i pori  delia  pelle  , avverrebbe  , che  ’l  fangue 
uon  efleudo  più  mtffo  dall’  atre  al  di  là  delle  parti 
con  potrebbe  entrar  nelle  vene,ofc  pur  vi  paf- 
; ' falle» 
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fafle,  vi  fi  rimarrebbe  * o mancherebbe  nel  luo 
moto  * perciocché  le  vene  non  loiamence  di  per  lo- 
ro non  an  contrazione  alcuna  per  rifpignerlo , e 
farlo  ritornare  al  cuore*  ma  ne  contengono  an- 
cora la  metà  di  più  delle  arterie:  ond’  è che  an  bi- 
fogno  dell’aere  per  farlo  circolare  in  etfe  * come  li 
vede  « 

Or  poicche  egli  è chiaro*  che  non  minor  fòr* 
zaabbifogni  per  rifpignere  il  fangue  dalle  parti 
per  le  vene  al  cuore  * di  quelche  lì  richieda  per  pi- 
gnerlo  dal  cuore  per  le  arterie  alle  parti  * il  pigni- 
mento  delL’aere , qual’è  una  delle  cagioni  princi- 
pali del  moto  circolare  del  fangue  * dovrà  edere  co- 
sì vigorofo  nelle  vaie  come  nelle  arterie*  percioc- 
ché le  vene  devono  rendere  ai  cuore  quali  che  al- 
trettanto lingue  quanto  eflo  cuore  dà  per  mezzo 
delle  arterie  alle  parti  * lo  che  è adblutamente  ne» 
cedano  per  continuare  in  tutù  i vali  la  circolazio- 
ne . t.dtndo  così,  e’  li  vede  * che  l’aere  debba  Scor- 
rere col  fangue  per  tutti  i vali*  e dopo  quello  debba 
abbandonarlo*  donde  li  deduce  * che  la  circolazion 
dell’aere  debba  finire  dov’  è cominciata  * e poic- 
che principia  il  fuo  giro  nel  polmone*deve  dunque 
terminare  in  edo  . Vedeli  perciò  » che  l’aere*  qual 
fi  fugge  per  i’afpera  arteria  nel  polmone  * palli 
dalle  lue  vefcichette  per  le  fue  vene  nel  ventricolo 
fìniilradel  cuore:  e che  l’aere  * che  s’immette  nel 
ventricolo  deliro  * ripartì  per  i rami  dell’  arteria 
del  polmone  nelle  velciche  iilede,  donde  Scappi 
fuor  a per  l’afpera  arteria:  e l’ideflo  polmone*  qual 
ferve  ad  introdurre  l’aere  * ferva  ancora  a farlo 
vici  re . Per  tutte  quelle  ragioni  Sembra  molto  ve- 
rrinile t che  i pori  della  pelle  (ìa no  dati  for- 
mati in  una  maniera  propria  a ritenere  in  dentro 
del  corpo  le  particelle  dell’  aere  che  noi  refpi- 

•*  ' ' K * 
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fiarno,  a fine  di  rinchiuderlo  ne’  vafi  * perche  fer- 
ville  egli  per  la  Tua  molla  e per  la  Ina  roefco- 
lanza  al  moto  circolare  del  (angue  , che  non  a- 
vrcbbe  potuto  fare  , (e  aveff»  avuta  la  libertà 
di  uicire  per  i docci  inlenfibiii  della  pelle  co’fudo- 
ti  e vapori. 


D E L I,  E 

FORZE  centrali, 

Ovvero  de*  pefi  uecejptr)  A'  tianeti , per  farli 
def erivere  le  Orbite  fuppejie  loro  finora. 

DEL  SIGNOR  VARIGNON. 

» Li  Antichi  Aftronomi  davano  a,  Pianeti  ve- 
VI  locicà  uniformi  su  J’orbite  circolari , che 
loro  facean  defcrivere  . Copernico  iltefTo  credea  di 
ron  poterli  farne  a meno  : rieri  nequit  ( die’  egli 
revoLlib.xpag.l-)  ut  Calefle corpus  fimplex  unoorbe 
inaqualiter  moveatur  , di  maniera  che  per  ifpiega- 
¥e  l’inegualità  loro , erano  aftretti  di  ricorrere  agli 
Eccentrici  Jt  Epicicli»  dall’ imbarazzo  de’ quali 
l’ifteffo  Copernico  non  ha  potuto  affatto  disbrigarli. 

Ma  dopo  lui  fon  venuti  Aftronomi , che  con 
un  poco  più  di  Fifica  non  anno  avuta  la  difficoltà 
di  lar  muovere  i Pianeti  con  velocità  realmente  in 
ciafcuno  differente  , e di  cambiare  ancora  le  loro 
orbite  circolari  in  Ellittiche,  di  cui  foro  anno  af- 
fienate due  fpezie  : La  prima  «.di  Kep/er-,  e quella 
è^l’Elliffe  ordinaria  , alla  quale  Setbm  tVardur 

* Cchiun- 

’ • 13.  Kovefttbre  1700. 


Delle  Sciente  . iSl 

(chiunque  e’ fia)  crede  che  potrebbero  fofUtuirfi 
le  orbite  circolati , fervendoli  di  due  punti  prefi 
in  ugual  diftanza  dal  centro  fopra  uno  de’  loro  dia- 
metri, come  farebbcfi  de’ fuochi  di  detta  Ellifle. 
La  feconda  è del  signor  CnJJÌni , la  quale  confiti* 
nell'avere  i prodotti  delle  rette  tirate  da  ciafcnn 
punto  della  fua  circonferenza  a*  due  fuo’  fuochi, 
in  ogni  luogo  ugnali  ; quando  che  nell’  Ellifle  or- 
dinaria,la  (omina  di  dette  rette  è quella  , che  feoi» 
pre  è la  ftefla  . 

Dal  primo  de’  due  Lemmi , che  fieguono  , fi 
vedrà  come  il  i'entimento  di  Copernico  fia  poco 
conforme  alla  Mecanica  de’ Cieli  ; perciocché,  fe- 
condo detto  Lemma  , le  forze  neceflarie  a’  Pianeti 
verfo  il  di  dentro  delle  loro  orbite,  per  defcriverle 
e far  sì  che  non  fcappino  per  le  loto  tangenti , de- 
vono quali  che  Tempre  drizzarti  a urli  muo- 
vere con  velocità  realmente  differenti  ; e che  in 
una  infinità  di  cali , un  folo  ve  ne  fia  , dove  por- 
tano ellì  muoverli  uniformemente. 

Il  Signor  Ne\rton  e Signor  Leiini tz  fon  pri- 
mi e foli , per  quel  eh’  io  fappia , che  an  ricercate 
quelle  gravità  de’  Pianeti:  Eccole  ancora  in  un* 
altra  maniera  . E poicchs  la  maggior  difficoltà 
confitte  ne’  moti  variati  di  detti  Pianeti  sù  le  loro 
orbite,  comincierò  io  da  i Sittemt  che  li  fuopon- 
gono  tali  , e fecondo  1’  ordino  che  anno  etti  im- 
maginato, per  terminare  infine  con que*  che  it 
{ oppongono  uniformi , quantunque  fia  no  I più  an- 
tichi : tanto  più , che  quelli  non  formano  alt  ro 
che  un  cafo  tra  l’infinità  di  altri , come  difamino 
nei  Corollario  fecondo  del  primo  Lccnuia  feguen- 
M > Sia  perciò  dunque  ' 

& 2 DE; 
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DEFINIZIONE. 

In  una  qualunque  curva, dico  Hqogi  delle  far « 
pe  del  corpo  che  la  defcrive  , quelle  rette  ,che 
fon  tirate  da  detto  corpo  al  punto  dove  concorro- 
no le  direzioni  che  deve  eflb  avere  per  defci- 
verla,  fenz’  altro  ajuto  che  della  prima  impresone 
in  qualunque  angolo  con  la  prima  di  dette  direzio- 
ni  , e fenza  potere  fcappar  per  la  tangente  nel 
punto  dove  fi  ritrova , come  avverrebbe  feuza 
di  tali  forze  , eh’  i’  dirh  Centrali,  le  quali  fon  le 
fole  che  fuppongo  in  lui  in  tutta  la  durata  dei 
fuo  moto . 

LEMMA  PRIMO. 

* Se  Jupponeaf  che  un  corpo  Lì  la  di  cui  forza 
Centrale  tenda  in  C per  LC , deferiva  una  qualunque 
curva  HLM  in  un  mezzo  che  nè  accrefca  ni  / cerni 
il  fuo  moto  , appunto  come  fé  e'  fi  muove jf  nel  voto » 
la  fua  velocità  fecondo  LM  sù  di  detta  curva  farà 
uniforme  allora  che  tutti  i raggi  LC  delle frze  fa» 
ran  perpendicolari  a quefla  ijfejfa  curva  . AH ' in- 
contro farà  efa  fempr.e  accelerata  , qualora  T ango- 
lo CLP  farà  acuto , e ritardata , quando  farà  egli 
et  tufo . 

Dimoftr.  Siano  { rag^i  CL  , C / » indiffinita- 
mente  l’un  l’altro  proflkni  * iìa  inoltre  deferitto 
dal  centro  C l’arco  /R.,  che  inconrri  LC  in  R , dal 
qual. punto  R fia  parimente  RP  perpendicolare  fo« 
pra  di  L/  . Poflo  cò  è chiaro  , che  fe  la  forza 
centrale  del  corpo  L non  facefle  impresone  sù  di 

det- 

Fig.  I. 

•A  • . 


Delle  Scienti, 

detto  corpo  » che  fecondo  PR  ( Ipotefi  ) perpendi- 
colare alla  curva  QLM  » e non  fecondo  la  dire* 
•rione  LP  di  detta  curva  » quella  forza  lo  riterreb- 
be sù  di  quella  ideila  curva  lenza  nè  accelerarlo  nè 
ritardarlo  » non  facendo  nè  prò  nè  conera  il  fuo 
moto  fecondo  Li  : Ma  fe  ella  facci  lui  ancora  im- 
presone fecondo  LP»  l’accelererà  » perciocché  quel 
che  deve  riluttarli  di  velocità  in  quello  verfo  « la 
deve  accrefcere  • Per  l’iftefTa  ragione  quella  forza 
Centrale  ritarderebbe  il  moto  di  quello  corpo  fe- 
condo LQ  per  l’impreiiìone  contraria  di  LP  * che 
farebbe  sudi  lui.  Òr  iin  tanto  che  il  raggio  di 
tendenza  LC  è obbiiquo  alia  curvarla  forza  centra- 
le del  corpo  L verfo  C non  opera  blamente  fe- 
condo PR  » ma  fecondo  LP  ancora  a feconda  del 
fuo  moto  verfo  M » fe  l’angolo  RLP  Ha  acuto  » o 
contro  di  detto  moto»  fe  l’angolo  (ia  ottufo  . Dun- 
que parimente  la  forza  centrale  tendente  in  C ac- 
celererà per  allora  » o ritarderà  fempre  il  fuo”  mo- 
to » fuorché  quando  detto  angolo  farà  retto.»  Loc- 
che  &c. 

COROLLARIO  I. 

tìn  corpo  dunque  » che  deferiva  una  qualun- 
que curva  con  le  forze  centrali  che  tendono  tut- 
te ad  un  ilìefTo  punto  C » non  farebbe  il  fuo  moto 
uniforme  sù  di  detta  curva  » fe  non  le  allora  che 
fatte  quella  un  cerchio  » e C il  fuo  centro  » poicche 
fuor  del  circolo  non  vi  ha  curva  * le  di  cui  perpen- 
dicolari tutte  concorrano  Sd  un  ifteflo  punto» 


R 4 CO- 
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corollario  ii. 

\ Perche  dunque  il  moto  sù  di  quella  curva 
che  fi  vorrà  ALM  fia  uniforme  « bifogna , che  le 
forze  centrali  del  corpo  mollò  tendano  fecondo  1 
raggi  della  fua  fviluppata  AC  , cioè  , che  i raggi 
delle  forze  fiano  raggi  cflì  rtelfi  LC  della  fviluppa- 
ta, poiché  tutti  e fingoli  fon  a lei  perpendicolari . 
lutai  cafo  R & P confondendoli  con  L,  la  fòrza 
centrale  tendente  in  C non  farà  più  impresone 
fecondo  la  direzion  della  curva,  ma  fidamente  fe- 
condo la  perpendicolare  LC  ; in  maniera  che  il 
moto  del  corpo  L fecondo  LM  non  farà  più  acce- 
lerato nè  ritardato  j locche  farà  allora  gli  archi 
L/  ( ds  ) fcorli  in  ragion  de’  tempi  (dt)  impiegati 
a fcorjtrli , ovvero  ds  = dt . 

SCOLIO. 

Fra  le  molte  regole  cjie  io  ho  delle  fòrze  cen- 
trali , cosi  centrifughe , che  centripete  , io  qui  non 
mi  fervirò  di  altra,  che  di  quella  che  io  diedi  a 
?l.  Marzo  ultimo  . all’  Accademia  . E per  non 
fupporrecofa  che  (ia  detta  altrove  » in  poche  pa- 
rote  ecco  ia  dimoftrazione. 

LEMMA  IL 

* Ritrovare  le  fòrte  centrali  in  generale,  di  ette 
corpo  L , che  deferiva  una  qualunque  curva.  ' 


«O- 
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soluzione; 

Siano  ancora  del  centro  C della  prima  figura 
i raggi  CL , C/,  indiffinit«nente  prolfimi  con  gli 
archi  LH , IR  , il  primo  de’ quali  incontri  AC  in 
H , te  il  fecondo  CL  in  R ? dal  qual  punto  R fia  ti- 
rata RP  perpendicolare  sti  di  Li . Siano  inoltre 
AH  = x , HC  » ovvero  LC  = r , Ri  = ds , Li 
-///  i v ^alla  velocità  del  corpo  modo  in  L 
fecondo  LM , dt  = al  tempo  ( iftante  ) che  detto 
corpo  impiega  a fcorrere  Li  %y  — alla  fua  forza 
centrale  in  L » o a quella  gravità  che  egli  ha  ver- 
te C . Porto  ciò»  fi  terrà  per  accrefcimenco  del- 
la velocità  che  rifulta  da  detta  foraa  (y)  al  cor- 
po moflo  fecondo  LI  nell’  iftante  dii  te  dds  pes 
quello  fpazio  , che  detto  Corpo  fcorre  in  virtù  di 
tale  accrefcimento  di  velocita  » Prendendo  in  fine 
AC  — a,  lì  avrà  parimente  a = x -f-  r $ tocche  dà 
dx  dr  = o » ovvero  */je  = , d iffèren2ian- 

do  pofitivanunte  il  tutto  . 

In  quello  conto  la  forra  affoluta  (y  ) in  L 
verfoC  »,  effondo  a quella  che  ’l  corpo  molto  rice- 
ve da  lei  fecondo  Li  : : LR  . LP  : : LI  (dt)  . LR 

•ydx 

(dx)  i quefta  forra  fecondo  Li  farà  = — . Ma  ì 

<b  i’’, 

fparj  fcorfi  con  delle  forze  collanti  e continua- 
mente applicate,  come  per  ordinario  è ’l  pefo  il 
quale  è ancora  una  forza  tutta  iftantanea , efsea- 
do  in  ragion  compofta  delle  fue  forze,  e de’qua- 
drati  de’  tempi  impiegati  a fcorrqrli  * fi  avràpari- 

ydx  didds 

mente  ddt  ssx  ——  » dt 3 • Dunque y =j  - — Loc- 
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SCOLIO. 

Se  a quella  Figura  I fi  aggiunga  una  curva 
TD,  ledi  cui  ordinate  HT ( perpendicolari  (opra 
AC)  efpri mano  i tempi  » fecondo  i quali  fi  devoti 
regolare  i moti  del  corpo  « aual  fi  luppone  deferì* 
vere  la  curva  QLM  ; e che  dopo  di  aver  tirate  a 
punti  corri  fpondenti  L,  T,di  dette  curve  date  QL, 
DT  « le  tangenti  LN,  TK  >con  CN  perpendicolare 
a CL,  s’immagini  ancora  un  altra  curva  BO  * qual 
abbia  le  fue  ordinate  per  tutto  corri  fpondenti  HB 

E » IATj»  HK 

- , di  cui  E fia  una  grandezza  CO  Ila  fi- 
le* HT 

te  arbitraria , & BG  la  fua  tangente  in  B*.  Si  avran- 
no  ancora  in  generale  le  forze  centrali  y =3 

XAU  /À'a 

— ■ ■—  . Quantunque  perb  femplice  ella 

HG  * I-k.  a ’IT 1 

lembri  quella  formola,per  effe  re  ingrandezze  tutte 
finite, e per  facile  che  in  fatti  ne  ni  l* ufo  , bifo- 
gna  pur  confefTire  che  lia  molto  inferiore  alla 
precedente  : Quindi  è,  che  noi  non  ci  atterremo 
a quella , ma  all’altra  , che  ne  ferviti  Tempre  di  re- 
gola generale  per  l’avvenire. 

REGOLA 

didò 

fr- 

ónti* 


AVVERT.  Ecco  alcuni  ufi  di  quelli  regola 
ne’  feguenti  Problemi , fecondo  l’ordine  qui  fopra 
avvilato  t in  prendendo  Tempre  i tempi  ( t )come 

l’a/e 
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, ovvero  dt  =trdx  fecondo  la 


Trop.i, fez.i.lib.i,  del  Signor  Newton  De  Philofoph • 
nat.fr  ine. mot. 

PROBLEMA  I. 


* Siano , come  il Signor  Newton  , Signor  Leib- 
nitz  -,  con  Kcpler  fuppongonode  orbite  de'  Pianeti  ve» 
re  Ellijjì , nel  comun  fuoco  rielle  quali  Jia  il  Sole  ; ri - 
trovare  quali  debbano  e [fere  le  gravità  , o pii  sforzi 
di  detti  Pianeti  verfo  il  Sole  » perche  così  deferivano 
le  orbite  Ellittiche» 


s O L 11  2 I O N E. 


Sia  dunque  l’orbita  di  un  qualunque  Pianeta 
L • l’Ellito  ALB  * i di  cui  fuochi  C,  Se  D*  nel  pri- 
mo de’  quali  fia  il  Sole  C • Tenendo  le  fleto  manie- 
re di  fopra  ( Lemma  t.  ) , cioè  CL  = r , la  parte 
R l dell’arco  hi  fdeferitto  dal  centro  C)  = dz  , A* 
= os  j AL  — S , ky  — alla  forza  centrale,  o al 
pefo  verfo  C del  Pianeta  in  L > fia  inoltre  l’ato 
maggiore  (dell’EllitoJ  AB  -=  a,  e la  diftanza  ( de" 
fuochi  ) CD  = c. 

La  natura  dell’  FllifTe  ordinaria , di  gui  qui  fi 
parla  « darà  dr  %/ ,u  — dz  i/ 1.  — aa  -+-  — +rr 

per  fua  equazione  al  fuoco  C*  ovvero  fin  prenden- 
do bl~aa  — ce ) bdr  = dz  \/  — f r — té  » Dun- 

que 4a,  - 4,r  * dz3  = bbdn  •+•  bbdt 3 = bbds2, ovw 

4.1  — 4 r brds*  btCi* 

vero  -■  ..  = — ■ - ( avert. ) = — — - } e pren- 

»•  rrczx  dt 1 


‘ k zi  Idtddt  - 4 adr 

dendo  dt  per  collante  , — — = . ( Solasi 

ét*  ir 

, •■■■  • - . ; • ■ ***• 
rei- 
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. 4"dx  3 a dsdJs 

Lem-  *•  J ~ — ■ - , ovvero  — — ra  -■ (ree.) 

rr  bbrr  dxds' 

. Cioè  ^ a cagion  della  frazion  collante  ~ ^ , 
le forztpentrali  , oli  peli  del  Pianeta  L , verfo  il 
Sole  , o fuoco  C , come  — » ovvero  in  ragion  reci- 


>T 


Proca  de’ quadrati  delle  fue  diftanze  LC  (r)  di- 
aceto  fuoco . Locche  & c. 

r- 

COROLLARIO  I. 


L’ifteffo  ^y  sa  „ y 11  rinverrà  per  l’I- 
perbole,di  cui  C farà  il  fuoco  interiorejpoicche  in 
Prendendo  foiamenta  bb  “ ce  — aa  % perciocché 
ha  ella  c > a , avrà  parimente  l’ifteffa  equazione 
bdr^dz  i / 4.1;  h*-  jrr  ,-+■  bbt  come  l’Elliffe  precedente* 
fuorché  — 4rr  , che  qui  fi  cambia  in  ^ ^rr. 

Corollario  il 

Se  oltre  a cib  fi  cambino  i fegni  di  4 nr  — 4/r 
per  l’iperbole  di  cui  C farebbe  il  fuoco  eueriore  , 1* 
equazione  bdr  ~ dty/  4>r  — 4ar  — bb  » che  ne  rifulte  • 

2d 

ridarà  parimente y es  ■ - : Cioè  le  forze  centra- 

bb.r 

Ji  riguardo  a detto  fuoco  in  ragion  reciproca  de* 
quadrati  delle  diftanze  cl \ con  quella  fola  differen- 
za. ohe  faranno  qui  dette  forze  centrifughe, o di  leg- 
gerezza , quando  che  nell’Eilifle , e negli  altri  fuo- 
chi dell’Iperbole,  wan  effe  centripete,  0 del  pelo. 

CO» 


I 
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COROLLARIO  III.’ 

Se  fi  faccia  ora  BC  cr  m \ avendo  nelPEllifle 
*a — cc  [bb)^  A,nm  — 4 mm  y e nell’  Iperbole  ce 
«—  «a  (bb)  — 4/im  4 mm  , ovvero  da  una  parte, 
e dall’altra  bb  ==  4 etti  in  facendo  a ( Ari  ) infinita, 
come  nella  parabola,  in  cui  allora  l’Ellifle,  e l’Iper» 
bole  fi  cambiano  * non  occorrerà  altro  che  foftr- 
tuire  queft’ultimo  valoredi  bb  nelia  formolaj)>=c 

2<t 

...  della  Soluzione  , e del  Coroll.  fr,  per  avere 

Un  1 

y = ■■  — al  fuoco  di  detta  Parabola  ; cioè  le 

in.rr 

forze  centrali  ancora , che  tendono  a detto  fuoco  in 
ragion  reciproca  de’  quadrati  delle  diftanze  CL t(r) 
da  quello  ifieflo  fuoco  al  corpo , che  fa  defcrive,  / 

COROLLARIO  IV. 

Quindi  in  generale  le  forze  centrali , che  ten- 
dono a qualunque  fuoco  della  fezion  conica  , fono 
in  tutte  dette  fezioni  io  ragion  reciproca  de’  qua- 
drati delle  diilanze  da  detto  fuoco  a corpi  che  le 
defcrivono, 

SCOLIO. 

Tutto  db  è conforme  a quel  che  i Signori 
Necton  e Leibnitt  anno  a loro  modo  dimoftrato: 

1 11  primo  nelle  fropofu.i\.\*.e  13.  del  lib. I.  del  fuo 

eccellente  trattato  De  Pbil.  nat.  princ.mathem.\  Et 
il  fecondo  ndAiefe  di  Febrajo  degli  Atti  di  Leiplik. 
del  1689. 
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AVVERTIMENTO  IL 

Dairavvertimento>che  alla  regola  precedente 
fìegue  , fi  vede  , che ’l  mio  primo  di  legno  li  era  di 
ricercare  le  forze  centrali  de’  Pianeti  ndl’ipoteli  di 
Kepler  « del  Signor  Necton  , e Leihnitz  , come  il 
piùfilicojin  proponendomi  di  fare  fempre  dtz= 
rdz  i ma  avendo  conliderato  di  poi  che  que  la  ipa- 
Cefi  de’  tem  i non  (ia  la  loia  che  li  taccia  nell’  A- 
ftronomia  » ecco  come  ho  foddisfatto  a tutto  , in 
prendendo  lolamente  rdz  collante  in  quella  Rego- 
la , come  ella  la  (uppone  , qualunque  mai  / iano  le 
ipocefi  de*  Cempi , o i valori  di  dtt 

PROBLEMA  II. 

% • 

Lafcìando  le  cofi  come  nel  Prob.i.  % toltone  che 
qui  fi / appongono  i tempi  (tj  che  il  Pianeta  L impiega 
a /correre  gli  archi  AL  delti  Eliifie  ALB  in  ragion 
degli  angoli  ADL  , ovvero  degli  archi  A E defcritti 
dal  fuoco  D come  centro^quale  appunto  Sethus  War- 
dus  lo  /appone  con  molti  AJìronomi  moderni , i quali 
ritengono  qui  da  Kepler  non  altro  che  la  fua  Elli/fe% 
cioè  AL  t , ovvero  Ee  =3  de  : Si  cercano  ancora  in 
quefia  iporefi  gli  sfarti  » o pefi  di  quejio  Pianeta  U 
\>erjo  il  Sole  C. 

S O L II  Z. 


Sia  di  più  deferitto  l’arco  Lr  dal  fuoco  D»  co- 
me centro  * & AD  = m collante  . Eflendo  proprie- 
tà dell’eH’Eliilfc  ordinaria , di  cui  li  parla  qui , l’a- 
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Dell»  Sciente.  ift  ' 

vereDL4*LC  — D/-+-/C,  e gli  archi  /R,Lr 
defcritti  {iptr.,  di’  centri  C,!tDi  dando  allo  ’n- 
concro  DL  -|-  RC=  Dr  -f-  /C»  ne  rifulterà  LR=/r. 
t per  confequenza  ancora  Lr  = /R  ( > pot . ) d». 

Ma  Ll)(<i — r) . DE  * ovvero  AD(w)  : : Lr  ( dz ) • 

mdz  t mmttz’ 

E*  (de)  ^ ■ ■ — : Locche  dà  de2  =: • 


a — r 


<1  ^ >■ 


Ma  nella  foluzione  del  Problema  precedente 
fi  è ritrovato  bdr  ~ dzS  4.u-  - 4,-r  - t„ , ovvero  4<rr 
•—  4rr  - di2  =s  £></r3  4-  £M*3  =1  bbds 3 » locche  dà 

jt'.rdz*  — 4 moe’ 

parimente  «■-  ■ . — =*  dir*  » e donde  inoltre 

’ « 

4(tdrdz*  4-  Sa>dzddz\—  grédz2  — fcrdzddz 

rifulta  ìdsdds^ — ' — ■.  » 


1 bb 

didds  ladrdz2  —*>ò  dz2  -r^rdzddz—^rdzddx 

ovvero  - ■ - (y>=J  — — -■'■■■■  ' ■ - 


dxdt * 


(drdr  \ 

avvertimento  2 dda  =s  ■ j = 


bodxdt * 

drdr  \ zadrdz*  H 


— ardrdz * — 4, adrdz * 4>  dr<Ì£* 


*d<* 


— zadids* 

bbdxdt' 
iodi1 


( per  ca- 


3402  ✓ 

gion  di  dx~*—dr fblu%.lem «a») » ■■  -f  perche 

\ 

de*  =3  — ■ j ==  = dì3 

a — r 2 / bbmm  bbrnm 

cioè  » che  le  fòrze  centrali»  che  tendono  iti  C fareb- 
bero qui  come  i quadrati  delle  diftanze  dal  Pianeta 
L all’altro  fuoco  D dell’Ellifle  » che  egli  defcrive, 
Locche  &c. 


SCO, 


*7  a Memori i dell' Accademia  Ideale 

M * * • | 

SCOLIO. 

Si  vede  bene  dal  Corollario  del  Problema  i, 
che  tutto  ciò  li  pofla  applicare  all’  Iperbole  , & al- 
la Parabola  . E quello  per  quel  che  li  attiene  all’El- 
lifle ordinaria  introdotta  da  Kepltr  nella  Scronomia: 
Vediamo  ora  quella  del  Signor  Cajfini . 

PROBLEMA  III. 

* Sia  preferitemene*  ì'Elliffe  del  Signor  Cafóni 
l'orbita  ALB  de'  Vi  aneti  , ficche  C Cr.L)  efjendo  an- 
cor ejj'e  i fuochi  prefi  su  '/  fuo  ajfe  maggiore  AB  , diti 
fempre  CL  » LD  = AC  » AD  = AC  * CB  > /i opra 
di  cui  detti  Pianeti  fi  muovono  in  tempi  (t)  y che 
fiano  ancora  come  gii  angoli  A !)L  corrifpon.Jenti 
agli  archi  M.fcorfi , cìoì  , che  fiano  in  ragione  degli 
archi  circolari  A E deferisti  dal  fuoco  D come  cen- 
tro : in  maniera  che  prendendo  detti  archi  AE  per  i 
ceratati  tempi  ( t ) yfi  abbia  ancora  Ee  z=:  dt  ; Si 
dimandano  pii  sforzi  , o le  gravità  necejfarie  a detti 
Pianeti  verfo  il  fole  C per  far  loro  deferivert  tali  El- 
HJfi, 

S O L U Z. 

Siano  ancora  CL  =sr»  AL  s , A4  ■=  jc,  R/ 
= dz  , CD  =5f,  k AD»  ovvero  CB  r=  m,  fia  inol- 
tre AC  » ovvero  BD  = a . Per  la  fuppofizione  a- 
vremo  a m f- de  per  la  natura  di  cale  Ellifle  am 
(AD  x BD)  = r « DL  ( CL  * DL  ) » Donde  rifai» 

am  % - 

LD  3c  — : Loccheper  la  Geometria  ordinaria, (il 

cal-  ' 


rù-  2. 


■ % 


1 


— * 


Delle  Sciente  . 27  j 

calcolo  c più  lungo  , che  difficile  ) darà  per  e- 
quazione  al  fuoco  C di  detta  Ellifle  dt1  39 

f-  * — 4<**»«* cmK* 

art’jwV’f*  — .i4>w4  -t-  — £■♦  j 4 .ir*»-*  « x 

In  maniera  che  prendendo  f = ta<nt  -f-  %aammr * 
— 4 aammccrr  , Se  q = laammccrr  — rt4#»4  ~j~ 
2 aammr*  — c*r4 |-J-  iccr*  — rs,  lì  avrà  pari- 

pdr*  pdj 1 — 

niente  — ■■■=.. — — ^ , donde  rifulta 

8 8 J’ds' 

qù1  — pM1  *-*f>d**,  ovvero  ds2  = , } Locche 

p—8 


ididdir=zp—q  x dpdz'+.ìpdzddz—dp+dq  * pdz* 


dà  parimente 

t — q‘ 

pdqdz1  — qdpd:'  +P  — q % ìpdzddt 


~) 


dot  ^ 


Awert.  2.  ddz 

F-f  ^ 

prdqdz'  —uprdfQz'  —ippòdz'+ipqdrdz* 


r » p —q. 

p>  dq—qrdr—ippdr-t-ipqdr 

Dunque  •— — ,ovvero(jR«\  » - 

dxdt2  * + / - « * 3 ir  dxdt2 

* »**  ( a caufa  dt  dx  — — - dr  Solu*. , Lejn.i.y 

qidp  — prdq  ìppdr  — ipqdr 

*•  * dt2 .) 

p — q1  * ìrdrdt2 

Or  poicche  LD  = — , fi  avrà  ancora  là  fila 

r 

• tr  . — * nmdr 

differenziale  Ir  & in  confequenza  £a 

rr 

, aammdr2  r*dix  - *1 wu.dr1 

(li2  — . tr3)  = dt2  =3 — - , . 

lMnrm  \ y\  r4  n • 

■ 1 P*u  LD-  ( ~ - )•  £pa  f ovvero  42*  (jnw)  : ; 

A/wc)r.i7oo.  g 
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374  Memorie  delP  Ac  fa  demia  Bgale 

« f.  Sr4dl*  —nainmdi 2 \ ' » — 

M"J 


fiamme? 


n/VT 

r*di*  — n.immdr  — .jammdz' 

/ Jr*  Z=  ils*  m?"  dz'  ) * 1 

4 .i.irr"  ' 

•4 — ficivìuifr  -t-  aimmf—nnmmq 


* • pr*—fiann 

( a caufa  di  <&3= — j=  ~ 
\ f-?'  P - 


q x rtdrr 


//a3  ■== 


■ aawmq 


TZ  x /rrtrr 


x <foa  , Dunque  in  fpftituen- 


do  quello  valore  di  <f/3  nel  pr  cedente  valore 
di  jy  , fi  avrà  la  forza  centrale  ricercata  y =. 

taqrrdp  — afiprrdq  •+-  ìfifipprdr  in.tpqrdr 

p — q x pr+—  it.irxtnq  » arfr  .p  . 

Ma  fecondo  i valori  primi  di/», e di  7, fi  avrà  <i/c=s 
32<r ammrìdr — Zaammccrdrfc  dq=qaammccrdr 
%amnmr  ?dr  — 4c4r  1“  1 icer^dr  — 8r  7,/r  . 
Dunque  (oftituendo  quelli  valori  di  dp , & nell’ 
ultimo  valore  di  7»  lì  avrà  in  fine 

{ + 1 (xi'mtnqr  ' — ^^wiwcy*— ì<t*mmccpr*— Aa*mmpy  * 
-t-  2 nac 'pr*  — f>  fiaccar9  •+■  ^uopr9  — (tappi— afipqr 

p—q  x _pr4  — aaintnq 

per  l'efprefiìone  delle  forze  centrali , che  tendono 
al  fuoco  C deU’EUi/Te  de!  Signor  CajJJni  deferì  ctajn 
tempi,  che  fono  come  gli  angoli  ADL,com’e’ 
fnppone  • Locche  &c«. 

PROBLEMA  IV. 

» No»  variando  le  cofe  da  quel  che  fono  nel  Pro - 
lìtma  ».  ./«or  cA#  in  vece  di  Jutfonere,  cerne  il  Si- 
gnor Calfini,  / tempi  (t)fepra  di  AL  i»  ragione  degl* 


Fig-Z* 


All' 
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< 


J 


Delle  Sciente.  a 7$ 

èneo  li  A Dio  fi  {appongono  nella  minierà  dì  Kepler» 
cioè  in  ra^one  de'  jp  tu  , 0 dell*  aie  ACL,  ficchejt 
avrà  qui  dt , come  i fpazi  LC/ , che  la  regola  J appone 
colanti  ^ovvero  dt  = rdz  cojlanti.  Si  richiedono  ora  le 
frzt  centrali , che  tendano  al  fuoco  C dell'  illifje  del 
Signor  Calfini  , neceffarie  ad  un  Pianeta  , p.rche 
deferiva  egli  quejla  Ellije  in  tale  ipotefi  di  tempi. 


SOLU  X 


/**' 


Poicch#  (Solns.  Prob.^i)  ds 3 =:  — — , fi  avrà 

P ds'  f • 

parimente  — « ■ ■ = — • , ov vero  — — 

p-q  dz ' prr  - q>r 

ai  ds' 

( ipot.)=x  . Dunque  ( effe  lido  fuppofta  It , 

rraz • di' 

J ìdsdds  — qrdp  — ippdr  4-  prdq  ■+.  ipqdr 

coflantej  = ■ — -■■■  — ■ ...  . ~ — . 

dt 3 r)  a P — f 

dsdé 

Dunque  parimente  - - , o ( regni.  ) y = 

dxdt*  ££ 

— qrdp  — ippdr  •+■  prdq  -r  spqdr 

— ■ — — ■ > 1 — ( poicche  dx  = dr  Se- 

* p — f * 2r?dx 

qrdp  ippdr  — prdq  — ipqdr 

lt42‘Lem.2.)  = — — i (poiché  fo- 

' p—fiir^dn 

pra Soluz.Prok^f  dpz=^iaammr3dr — %annmccrdr9 
& dq  = 4 aammccrdr  -j»  'èaammmrìdr  — 4 c*ridr 
-+■  12  ccrsdr — • 8 r~>dr)  = 

ti  (■<, utm»sq>  4 — 4<tttmt»ccqrr  -r  pp  — zaantmccprr 
4<utrmnpr*  T 2C+pi  * — beepr 6 ■+.  4pr3  — pq 

~ ■ “ « » * — * ■ ■ - - ■ ■ ■■  - ■ « 

t * * pd  — • 

farà  l’efpreffione  delle  forze  centrali  richiede  per 

S * gue- 
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Memorie  dell*  Accademia  Rgaìe 
ejnefte  Ipotefi  de’  tempi  prelì  nell  EllifTe  del  Sig • 
C affini  t fecondo  Kepler . Locche,  &c. 

PROBLEMA  V. 

* la  vece  dell'  E/liJfe  fi  a il  circolo  ALB  , come 
t Eccentrico  dtp  li  Antichi , sù'l  di  cui  diametro  AB 
fan  due  punti  C,  & D,  di  fanti  ugualmento  dal  lo- 
ro centro  F , quali  noi  chiameremo  fuochi , percioc- 
ché per  nofiro  ufo  tengan  luogo  de'  fuochi  dell'Ellifte. 
Concepiamo  ora  che  i Pianeti  deferivano  quefli  cer- 
chi in  tempi  (t) , che  fiano  come  gli  angoli  ADL  cor- 
rifpondenti  agli  archi  AL  feorfi , come  Sethui  \Y’a r- 
dus  lofuppone  : cioi  in  maniera  che  l'arco  AE  ( de- 
ferii to  dal  fuoco  D Come  centro  ) fa  = 1 1 ovvero 
dt  = E*  compre fn  tra  i raggi  D L » D/  » indiffintta- 
f nente  l'un  l'altro  prrffimi  • Si  dimandano  gli  sforzi, 
v le  gravità  di  tali  Pianeti  in  ciafcun  punto  L di 
quefie  orbite , verfo  il  fuoco  C occupato  dal  Sole  » co- 
me fh  la  Terra  nell'Eccentrico  degli  Antichi . 


Dopo  di  aver  fatto  parimente  CL,C/,  indiffinita- 
mente  l’un  l’altro  proflìmi , e l’arco  /^(deferit- 
to  dal  centro  C),  che  incontri  CL  in  R i fia  il  rag- 
gio FL,  con  FO  & FO  perpendicolari  sù  di  LC*  & 
LD  prolungata  * fia  ancora  CL  = r * Ah  = *,  AL 
= t , R/  = da  , con  AD , o BC  — b , DL  = 
prefentemente  variabile,  DF  ovvero  FC 
AF  = a donde  rifulta  a r=  b -4-  c. 

^ . « A . . . 1 vie  / . i 


Ciò  porto  , fi  avrà  Li  (dt)  • Ri  (da)  : : FL  (aj. 


LG  *=s  — , Inoltre  Li  {dt).  LR  (dr)  : *.  FL  ( • )• 

<fr  * 

FG 


S O L U 7. 
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édt  Vtllt  Scierttt  • 2li 

fO  = — • Dunque  CG(*/fc*  — FG*)«t/à«» 

aaò*  di  fids 

. - , Dunque  parimente  CL  (r)  = — — -u 

di'  l ^ 


s/  cedi'  - <utdr  0VVfcr0  rds  — atìiZZy/  $ 

di' 

e qaadranioja,  rrds1  — lardtds^ccdt1  — à<tzfr* 
— iia.'la*  cc^/r3  — > ovvero  = rr  4- 

aa~~cc  *fo  (<ia  2»/*  ^=*  rr  4-  4/t  — cc)  = i**dtt 

4 ut r de1 

— — * di1  = dr*  - j»  dr1  : Locche 

n 4 »4df*  ci&rrdz'  -*-n*ds% 

aan  — w4  »♦ 


ovvero  - 
J dà  parimente  di1 


I triangoli  inoltre  DLF.&  FLC  avendo  (IpoC.) 
le  loro  bali  FC  y & FD  uguali  faranno  parimente 
uguali  y Donde  rifulterà  rr  4-  mm  =5  ma  4-  2 ccj  e 
dmeranziando  rdr  4-  mdm  = 0 , cioè  r*/r  = — 

Attir^dxì1  — ■ rm*ds* 

mdm  , ovvero  <&»*  =* — — 

mm  ^ mmn 4 


Dunque  ( facendo  ancora  l’arco  Lr  del  centro  D ) 

aarrds * • a.-tr*d*Q  t-  rrn'dz* 


ù avrà  T>2  (Jt*  — dm2)  =2 

ttarnT»rr-*-:tdr*  + rr»4 


4 mnrn* 

* di1»  Si  ha  ino'tre  nfi{mm)» 


15*  y ovvero  (££)  : : ir1  ^ 


«/jywfWrr  — ' *<ir4 1-  rr»4 


wroi)’ 


2 A3 


V aaibmmrr  *■  ■+•  tir»4 

y . È#*  (<&*)  — —~*d$?è 


Ciò  pollo  , fo1 


»»4»/4 
attrrds * 


darà  yfoW/  =s 


« 

Afirrrbrds'  -+.  aarrrtdiddr  — iaarrdnds%  / 

. ( Axrvtrt.  a» 

*»2  \ 
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Memori 0 dell*  Accademia  ideale 

— ifttindndz1  / . ' 

I perciocché  Ma  r#* 

rdy  \ MTlódzl 

►p  aa  — • cc  dà  dii  — — J = • - ■ (poic** 

3»  / • ; « . v* 

ata'dxdz* 

che  Soluz.Lent.2.  dx~  . dr)  «=s  — . Dunque 


dsdds 


Htvìdz,) 


- * owero  ( re*.  ) y = 

«WW 

precedente  valore  di  dt2 )t 


( a cagion  dei 


. 'aakbmmnii  — .itibbrtrrr  ■*-  bb;i*~ 

farà  l’elpreflìone  delle  forze  centrali  richiede  , nel- 

rr  *-  aa—  cc 

la  quale  nn  è = — — .. , & il  rimanente  « fe- 

condo i nomi  dati  dal  principio  di  quella  foluzio- 
ne.  Locche  &c. 

ì 

PROBLEMA  VI. 


* 


Senza  variare  alcuna  co/a  dal  Problema  V.tfe 
i»  vece  di  prendere  gli  angoli  ADL  , ovvero  gli  ar- 
eia  A E per  mi  Cure  de'  Tempi  (t)  impiegati  a Jcorre- 
r,.&  ‘ aj.C\Ì  corcifpondenti , fi  mi  furino  nella  ma - 

mJr^  i,  yk*pfér  » per  gli  [patì  , o le  aie  ACL 

f 1 1 ) • ficche  fi  prenda  t = *rdz , ovvero  dts=r 

rdz  i fi  cerca  Capere  gli  sforzi  , o le  graviti  del  Pia- 
neta L verfo  C , che  li  faccian  defcrivere  l'Orbita 
circolare  nell'Eccentrica  ALB.  , 


* f^J<  4" 


IO- 


4P 
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Delle  Scienti . 

s 0 L U Z. 


**9 


!1  fuoco  D con  le  rette  OL,  D / , FD , e gli  Ar- 
chi A E*  , Lr  , fono  qui  inutili  * e fenza  di  elfi  f co- 
me nella  S'oluzioa  precedente  del  Prob.V.  ) fi  avrà 
i<trdx=zrr-+‘(ia—+cc*ds  (fia  ancora  inrtzzrr^aa—’CCÌ 

* di  di 

c=innds  : Locche  dà  — -=s  — (ipot.)  =<  — , ov- 

mn  vi*  de 

«*,  di'  . ■ 3 dsddt 

vero  — . = — • j e facendo  dt  coftante  * — — . =** 

»*  di' 

“-4-i.m'dn  —4.1/td}! 

j — * ~ • Ma  avendo  ( ipot.  ) qui  foprt 

rdr 

Xntrzdrr-^aa-^cc , fi  avrà  ancora  dh=:  — . Dutt- 

—m. tré 

que 


3» 

* t.Mrtfv 

( Soluz.tem.i.)^  - . & in 


dsdé 


confequenza  ancora  — =s  — (reg.)  ~ <y,  ovvero 

ws 

<***  . »'*-«-« 

■■-«»  (perciocché  »*=:  -■■— j ra  — :t 

x w , , /.  a J l—CC* 

cioè  , che  le  forze  centrali  (?)  3 che  tendono  verfo 

■ # r 

C , faran  qui  come  le  frazioni  corrifpon- 

, . , rr-ranTnccl 

denti  ; Locche,  &c- 

COROLLARIO  I*  Indi  fi  vede , cl»e  fé  il  cen- 
tra C delle  forze  (jp)  fi  a in  B « avendo  adora  c=a  » 
Ovvero  aa—cc=do  , dette  forze  centrali  tendentino 

inB,  faranno  come  le  frazioni  — f ) corri- 
e*.  . - »•’  \ ci‘  / 

ipoaaenti» , cioè  in  ragion  delle  quinte  potenze 

S 4 de’ 
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aSo  Memorie  dell'Accademia  Ideala 
de*  raggi  CL  , ( allora  BL  ) delle  forze  centrali  ri- 
chiede. 

COROLLARIO  II.  Ma  Te  ’l  centro  di  quelle 
forze  fuffe  infinitamente  dilungato  , le  grandezze  c , 

& i*,  effendo  allora  infinite , la  formola • 

ir+att—cc* 


precedente , fi  cambiarebbe  qùì  in  'zuz;  . In  que- 


rr—cc* 


TI  — et» 

fto  calo  però  il  punto  C infinitamente  dilungato 
fà  CGì=iCF=:r , fe  fi  fuppongi  LG=’  , fi  avrà  pari, 
mente  & in  confeguenza  rr^pg^igc-^- cc% 

ovvero  rr — cc=%g-\-igc=zigc , a cagion  di  c ( ipot .) 
infinita  riguardo  a g-  Dunque  in  tal  cafonlelle  for- 
ze centrali  * che  tendono  verfo  C , fecondo  LC  pa- 
ralella  ad  B » fi  avran  parimente  quede  forze 

cioè  come  le 

I 

frazioni — corrifpondenti  ,o  in  ragion  reciproci 

LG » 

de’  cubi  delle  ordinate  LG  paralelle  ad  AF*  perche 
3e  grandezze  ( ipot.  ) infinite  c , Se  r « rendono  co- 

r 

flante  la  frazione . 


r r » 

SCOLIO.  Quelli  due  Corollari  fono  dati  fciol- 
ti  già  nella  Memoria  de’  31  Marzo  neil’art.n  , c 
19,  ficcomedai  Sig.New/fl»  lib.i.^rof.a,# 

Ecco  tutto  ciò  , che  fi  attiene  a differenti  fi- 
ttemi nel  variato  moto  de’  Pianeti  sii  le  loro  Orbi- 
te, mi  rimane  ora  a dire  del  loro  movimento  uni- 
forme. 


PRO- 


Etile  SéfeHse  ì »gi 

PROBLEMA  VII. 

* l \J  trovare  le  forte  centrali  o le  gravità  necefa • 
ri»  a Pianeti  , perche  deferivano  qualunque 
Orbite  con  moto  uniforme. 

y 

S O L U 7.. 


SI  c veduto  qui  fopra  ( Ltm.i.Coroll.% .) , che  poi 
un  tal  movimento  le  forze  centrali , ovvero  le 
gravità  di  detti  Pijneti  debbano  drizzarli  tutte  fe^ 
*e  perpendicolari  alle  orbite  chedefcrivono» 
Cioè  fecondo  i raggi  corrifpondenti  delle  Sviluppa- 
te di  quelle  iftefle  Òrbite  . Defcrivendo  un  corpo  L 
una  qualunque  curva  ALM  ( t ) con  le  forze  centra- 
li v che  tutte  tendano  fecondo  i raggi  corrifpon* 
denti  LC  (r)  della  fua  Sviluppata  AC,  deve  averlo 

Tempre  =3  — , cioè  da  per  tutto  in  ragion  recipro* 

ca  de’  Tuoi  raggi  corrifpondenti . Dunque,  &c. 

Per  dimolfrare  quella  nuova  propofÌ2ione  » 
immaginiamo  fu  l’orbita  ALM  da  deferiverfi  il 
picciolo  latoQL=L/,  che  prolungato  formica 
tangente  LH,  e dal  centro  L l’arco  /N  , di  cui  rag- 
gio fia  il  piccolo  lato  Li } In  tal  cafo  fi  avran  li 
triangoli  limili  LC/ , & /LN  } che  farà  LC  (r).  Li 

di* 

(ds)  : : U , (di).  /N  ~ — ■ ■ . Or  li  fpa2j  feorfi  da 

r 

«n  corpo  morto  da  una  forza  collante  , « continua- 
mente  applicata , qual  li  è la  gravità  , la  quale  ani 


• «** 


con 

c 


V,  » 

28  x Memorie  dell'Accademia  Reale 
cora  è tutta  forza  iftantanea,  eflendo  in  ragion  com- 
porta di  detta  forza  » e de’  quadrati  de’  tempi  im- 
piegati a fcorrerli  $ Si  avrà  ancora  , poic- 

che  W è quello  fpazio,  che  il  corpo  L corre  in  vir-  .. 
tù  i e fecondo  la  direzione  della  forza  y nell’irtante 

* ' di1 

At , che  fcorre  Li  • Dunque^*2  = — — « , ovvero 

^ *• 

di’  • i 

*=  (Lemm.i.  Corali.!.)  ==  «—  : cioè  « che  le 

rd ì*  r 

forze  » o i peG  necelìuri  ai  corpo  molto  per  cagion 
di  efempio  al  Pianeta  L , per  defcrivere  qualunque 
orbita  ALM  con  moto  u ni  forme.»  devono  eflhrc  in 
ragion  reciproca  de’raggi  corrifpondenti  (LCj  del- 
la Sviluppata  di  detta  curva*  Locche&c. 

COROLL.  Dunque  qualunque  (la  la  natura 
delle  Orbite»  che  fi  fan  defcrivere  a Pianeti  con  ut* 
moto  uniforme  » it  rinverranno  i raggi  delle  Svi- 
luppate di  dette  Orbite  col  ritrovar  tempre  le  for- 
ze centrali  neCeffarie  a detti  Pianeti  per  defcrlverle: 
Quindi  è , che  non  mi  tratterrò  di  vantaggioin*di* 
terminar  i raggi  delle  Sviluppate  » elfendona  la 
maniera  conofciutilKma  dataci  dal  Sig.  Bernoulli 
ProfelTore  in  Rajtlea  negli  Atti  di  Leipjìk^  del  1694 
Mele  di  Giugno  » e dal  Sig.  Mirchete  dell'Hopital 
iicW'Analifì  degl' Infiniti  piccioli /èa.f.  » e da  molti 
Jlltti . E'  (uflìziente  qui  l’avvertire  » che  nel  fide* 
fba  degli  Antichi  *e  di  alcuni  Moderni  » quali-fan 
muovere  con  moto  uniforme  i Pianeti  sii  le  Orbite 
circolari,  i peli  » o le  forze  centrali,  di  tali  Pianeti 
debbano  eflere  Tempre  uguali  a ciafcun  di  effe  » e 
tendere Tempre  al  centro  del  circolo,  riducendolf 
a quello  punto  la  fua  Sviluppata. 

Quella  lì  è la  maniera  di  ritrovare  le  forze 
centrali , o i peli  de’  pianeti  In  tutti  i Siftemi*  cosi 

finti; 
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antichi  ( che  moderni  : E quello  fi  c quel  che  fi  era 
propollo  a dimoftrare. 

OSSERVAZIONI.  , 


Oltre  alla  regola  di  cui  qui  fopra  ci  (ìam  fervi- 
ti per  diterminare  tutte  le  forze  centrali  , la  di  cui 

. tia}+rddx 

jpotefi  di  rdz  collante  dà  parimente  7 = 


ovvero  (Soluz‘!*mm.2.)j: 


ds'—rddr 


rdi* 


rdt 1 


per  limigli»^ 


te  Regola  eccone  alcune  altre , che  mi  caddero  in 
penfiero  poco  tempo  dopo  di  averla  ritrovata  , e 
che  non  difpiacerà  di  vederla. 

* Siano  due  corpi  L » & F»  le  di  cui  mafie  fiano 
Mi  Vi  le  gravitàp&»j  la  lunghezza  delle  cadute 
verticali  /,  & * * la  loro  durata  t , & • j fiano  an- 
cora/, & e le  loro  forze  centrali  verfo  C,  & D,  fo* 
«ituite  alle  loro  gravità  in  deferivendo  le  curva 
M/L,  & N/T*  PL  & EF  le  lunghezze  feorfe  in  vir- 
tù di  dette  forze  in  ciafcun  iftante  -,  in  fine  de , Se 
d9,  quell’ifteflì  alianti  e Ecco  tutto  per  ordine. 

Corpi  molli  • , , L- 

, ' La  lpro  Malfa  tu 

Le  loro  gravità  p. 

Lunghezza  della  1 or  caduta  verticale  l , 
Tempi  delle  cadute  - t 

Le  loro  forze  centrali  verfo  C , & D > - 

in  deferivendo  le  curve  M/L  & N/F  S * 
Lunghezze  feorfe  in  virtù  di  dette  \ 
forze  in  ciafcun  iftante  V 

Queft’iftefs’iftanti 


FJ 

M 

or.' 

a 

6 


t fi £.6,91+ 


PL,  E5 

de  d * 

Ne 

« * • 4 


t j. 


a*4  Mermrit  dell*  Accademia  Usate 

. Nefiegue,  per  quel  che  io  ho  dimoftrato  fletta 
Memorie  dell’Accademia  1693  fntorno  alla 

caduta  de*  corpi » che  prendendo  con  Galileo  per 
collanti  i peli, fi  avrà  Tempre  E poie- 

che  le  altezze , Se  i tempi  fon  qui  variabili , ne  fi«- 
gue  t che  farà  ciò  vero  ancóra  nelle  altezza  indiffi* 
ni ta mente  picciole , come  fono  Al  , d*  , e negl* 
filanti  Àtt  d9 1 duranti  i quali  farebbero  feorfe  det- 
te picciole  altezze  per  virtù  de*  Deli  p,  Se  * , quali 
non  fufforo  coftanti  ,che  inquefto  iftmte:  Ne 'ìe- 
gwe  dico  , che  li  avrà  parimente  allora  m » di  de3=s 
rpeb.de1. 

Ma  fe  li  cotifideri  » Che  le  forze  iftantanee  fon 
Tempre  uniformi  e coftanti  in  cialcun  iftante  , tut- 
to che  fian  per  altro  effe  variabili  in  tempi  finiti 
l’acctefci mento  , o (cerna mento  infinitamente  pie 
Cielo  , che  in  ciafcun  iftante  Tene  fa»  effondo  un 
nulla  riguardo  ad  effe  » fi  vedrà  * che  le  lunghezze 
PL  * & Ef  ( paralelle  ad  /C  » Se  fO  ) dalle  quali  I 
Corpi  L » & F » che  prefentemente  li  fuppongono 
deferivere  Tt  curve  M/L  » Se  N/F  » farebbero  ri- 
tti offe  dalle  Tangenti  / P»  Se  FE  verfo  dette  curve  in 
virtù  delle  loro  forze  centrali  f*g.  e (Cendentioo  in 
è»  & in  D ) fra  gridanti  àt^Stde,  che  quefti  corpi 
fcorroóp  gli  elementi  IL  » Se  /F  di  quelle  ifteffa 
curve  t Si  vedrà , dico,  che  le  lunghezze  PL,  Se  EF 
faranno  come  feorfe  da  detto  corpo  in  virtù  delle 
gravità  coftanti  Se  uniformi  » come  farebbe  allora 
ciafeuna  di  dette  forse  in  ciafcun  iftante.  Pren- 
dendo dunque  ora  tali  fo  Ze  jn  luogo  delle  gravità 
di  detti  coroi, cioè  f%  * in  luogo  di  p*iSe  PL,  EF, 
In  vece  di  dl%  d*  i fi  avrà  parimente  quefta  regola 
generale  PL  * m»  •/**  -=  EF  - pfdt1  , avvero 
xWfS*  9d9*  J 

»«  » — , donde  fi  vedono  gli  ufi  » riguardò 

W*w»  £F> * ft 

alle 
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alle  comparazioni , che  lì  vorran  fare  delle  forze 
Centrali  de*  corpi  molli  in  qualunque  linea  curva  , 
e delle  loro  malìe,  &g.  Ecco  dunque  le  altre  che  fo- 
tti# 2 

lamente  ella  mi  ha  date , facendo  ■ = i , e fe- 

EF  » fi 

condo  quel  degli  elementi  / R defcritro  dal  centro  * 
C , LR  , & L/,  che  fi  prenderà  per  collante  nella 
curva  M/L. 

* de* 

In  fatti  prendendo  parimente  - =1 , la 

EF»m  ' 

fèz  fde  2 

regola  precedente  »-* — 3= darà  parimente 

PI  Et  a M . 

fdt*  PLxm  PL 

— c=i,  cioè /=}  — — , ovvero /=:> — , percioc- 

PL  * .V  (jtl  in 

che  m è coflnnte  ( ipot .)  Ne  lìegue  immediatamente 
ancora  da  ciò  » che  gli  fpazj  (PL)  fcorfi , in  virtù 
delle  forze  coflantf , e continuamente  applicate  » 
come  la  forza./’hi-ciafcun  iftante,  fian  Tempre  co- 
me 1 prodotti  (/V//a)di  dette  forze  per  i quadrati 
de’  tempi  della  loro  applicazione  : cioè  PL  , come 

PL 

fàt 3 , ovvero  PL= fdt * , o ancora  /tri  « • 

dtz 

Ma  fecondo  i nomi  di  fopra  (So/u 3.  Lemm.i-) 
dati  a CLj  ovvero  C/,  di  r,  /R,  d%\  Se  LA  riti  li  tro- 
verà 

e di'  — rddr 


v 

1.  Facendo  d*  (/RJcoflante,  PL  ^ _ yildd, 
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| dzs2  •*■  ririiz 

2.  Facendo  dr  (LR)collante,  PL={pdr,^,,*rf(. 

i.  »<fc* 



Facendo  ds  (Li)  collante,  PL=j*  rdtx 

dzdrdi1  -t-rdi2ddt 


dsdd 
,z'ds,—rds,dàrt 


7 
{- 


Dunque  in  foftitnendo  tutti  quelli  Valori  di 


Pi 


PL  fucceflìvamente  in  /==  — ■ li  avrà  parimente 

dt\ 

^ • di’1  — 


i.  Facendo  dz  collante,/— 


(rd>2 
<b  di’  — rdsddt 


{ 

{ 


rdrdt* 

dzdrt-rdrddz 

— — — , 

rdzdt 2 

ròdsdds 


2.  Facendoci*  collante,/—  ^ d-'-ds2— 

■{  mz2dt2 
/ dz'ds2~-rdi*ddr 


Facendo  Scollante, /=  / r*’*1 

\ dzdrdj* ’t'rds’ 

,,  _ ( 


ddz 


rdrdzdt 2 . 

Quelle  Tei  Regole  in  prendendo  parimente 
di , ovvero  dr  ds  per  collanti , daranno  l’iftelTe 
forze  centrali,  che  quelle  le  quali  fi  diducono  dalla 

Re- 
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Regola  «lì  cu?  •’èfatt’ufoqui  lòpra  , prendendo  pa- 
rimente rdz  per  colìante , per  le  forze,  che  qui 
dico  fi  Egli  è facile  a farne  la  pruova  5 ond’è , che 
non  ci  tratterremo  di  vantaggioso  df  ciò  ,e  molto 
meno  sù  de*  cali  di  LC, /C  » ordinate  paralelle  tra 
di  effe  , che  anno  quelle  delle  Regole  ilremate  fo- 
Jamente  ciafcheduna  del  primo  termine  del  Nu* 
jncratoie  della  iua  frazione, 

AVVISO , 

Io  ere  lo  di  aver  avvertito  , che  nell’  art.  xy, 
della  prima  delle  Memorie  dell’Accademia  Anno 
1 699  f>ap% I f,  in  citando  il  Sig . LeibnitZi  e’1  Sig. 
Bermuili  Profcffore  in  Qroninqut-,  come  ugualmen- 
te ritrovatori  dell’  equazione  che  io  dò  dell’lfocro- 
na  Paracentrica , liami  ufeito  di  mente  di  citare 
ancora  il  Sig • Bernoulli  Profeffor  in  Bafileay  il  quale 
oltre  alla  collruzione  data  di  detta  curva  negli  Atti 
di  Lipfia  del  1694  mefe  di  Settembre , ne  avea  pa- 
rimente donata  nel  mefe  di  Giugno  di  quelt’iftelfi 
Atti  l’ultima  equazione  dell’art.i 6 di  detta  Memo- 
ria con  una  maniera  di  fcicglierc  le  variabili , la 

2uale  riduce  detta  equazipne  alla  precedente,  come 
Vede  nell’art.t7  déli’ifteffa  Memoria. 


■SS 
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MEMORIA 

« 

SVt  LE  CAGIONI  DELLA  fVCE  DELWQMO , 

E fuoi  differenti  tuoni» 

DEL  SIGNOR  D O D A R T. 

I.  l^T  On  poflono  troppo  a fondo  difaminarfi 
J^t  gli  ufi  delle  parti  , nè  con  preeifezza  fof- 
Ire  tal  taccnda  di  cffer  trattata  . Nè  quella  inchie- 
da & efattezza  an  per  fine  fcoperte  puramente 
curiofe  & a doluta  mente  inutili  , o devon  riguar- 
darli come  alcuno  de’  principali  fondamenti  della 
Teologia  naturale  e pure  la  cognofcenza  efatta 
degli  ufi  fpeflo  è neCeflariilfima  alla  prattica  Me- 
dica *.  perciocché  a cagion  di  efempio  (a)  , come 
potranfi  applicare  con  prudenza  i rimedj  utili  alle 
malattie  della  voce  fe  non  fi  fappian  quelle  parti  » 

che  • 

(a)  Come  potranfi  applicare  , toc*")  Alea  ni  in - 
ItndentiJJtmi  per  nitro  no  creduto  , che  tutto  ciò  « 
che  in  quefta  Memoria  poteva  io  addur  di  nuovo  tù 
lo  Jlabilimento  non  tanto  del  Principale  quanto 
del  fot'  organo  del  fìiono  e della  voce , efclujo  ogn' 
altro  organo  » anche  l'afpera  arteria  « riguardava  a 
render  curabile  ogni  malattia  della  voce  , e che  que » 
fio  fitjfe  la  mia  mira  . Ma  quefio  è molto  lungi  dalla 
mia  idea  f poicche  le  verità  , quali  io  [pero  di  qui 
fiahilire  intorno  a quefto  articolo , pnjfono  rischiarare 
la  prattica  Medica  » e non  già  ajjìc ararne  gli  effetti ; 
far  riCparmiare  i rimedj  Superflui  » e non  dimoflrar. 
gli  Efficaci, 
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che  la  formano,  e preci famehce  qual’organo  ia  prò* 
dace? 

11.  Gaietto  , già  più  di  1 foo.  Anni  fono  , dille 
che  la  Ciotta  ha  l'organo  principal  della  voce . 
E'  quella  una  picciola  apertura  0 feflura  lunga  da 
4 ad  8 linee  sù  l’edreinità  del  canale  dell'Alpera 
Arteria  nel  fondo  delia  gola.  La  figura  di  quella 
ftflura  nell’  atto  di  produrre  la  voce  fembra  for- 
mata daU’incerfecazione  di  due  circoli  uguali . (b) 
Ecco  il  princ.pal  organo  della  voce  fecondo  Ga- 
leno (cj  , quale  iembra  il  pr/mo  che  abbia  rico- 
nofciuca  quella  verità  . Frattanto  egli  è certo  , per 
tutto  ciò  che  n’  è timafto  dagli  Antichi  sù  di  tal 

aia. 

(b)  Interfccaaione  di  due  circoli  uguali)  Quejl' 
apertura  è a un  daprejjh  come  un  triangolo  ifufcele 
mijh , con  la  bafe  quafi  rettilinea ,e  con  due  lati  cur - 
•su  li  nei  % qualora JetnpUcemence  fi  refpira  , 0 par  I/l, 
bajjò  , ovvero  fi  fojfi  : Fj  allora  il  mufcolo  Ari  temi - 
de  èr  allentato  , <3 * i due  lati  divi  fi  nel  fondo  della , 
gola  firmano  la  bafe  di  detto  triangolo  j ma  quan- 
do fi  voglia  produrre  la  voce  , allora  il  doppio  mu- 
fcolo Aritenvide  s'accorta , dr-  / due  lati  del  triango 
Io  divifi  fi  congiungono  nel  fondo  della  gola,  e fi  fi  fatto 
nell'orlo  inferiore  dell' Aritenoide  , perciocché  fono, 
ejfifempr  e uniti  per  davanti,  ove  la  putita  dell'an- 
golo interiore  i fijjdta  verfo  il  fondo  della  Tjroide  . 
Vedi  la  fig.  sù  la  nota  t. 

(c)  Ecco  il  principal’organo  della  voce  fecondo. 
Galeno)  Vedi  VII.  Dell’ufo  delie  parti  cap.\\.  &•  in 
altri  luoghi,  come  Vll.cap.j , Vlll.cap.x , XlJI.cap.6 , 
av' egli  dice  che  la  Laringe  fia  dejja  , fenati  dtfignpr* 
altrimenti  A&  Ciotta. 


1700, 


ago  Memorie  dell'  Accademia  Reali 
materia,  che  Galeno  irteflo  ( d ) con  tutti  gli  altri 
che  l’ an  preceduto  (e  ) crederono  , che  J’Afpe. 

ra 

(d)  Che  Galeno  ifte/To  ) nel  cap.  f del Ub.  HI. 
Dell’ufo  delle  parti. 

(e)  Che  l’an  preceduto  ) pojfono  contarfi  loda- 
tori » la  maggior  parte  più  antichi  di  Galeno,  &-  al- 
cuni del  fuo  tempo , eh'  »'  cita  nel  lib-Vll.  Delia  com- 

Solìzion  de’  medicamenti  fecondo  la  dijffèrenza 
elle  parti.  Tatti  detti  Medici  dicono  Arteriaci  que' 
reme  di  , che  fi  ordinano  per  la  fiocagine , e diminu- 
zione , o perdita  della  voce  , ficcarne  ancora  per  l'ac- 
crefcimento  di  quefia , e per  renderla  più  forte  a 
Banditori  , a Comici  , àr  Oratori , che  fpefio  dove- 
vano allora  parlare  al  Popolo  in  pubblica  Piazza,  cr 
a campo  aperto  . Or  quejìi  Medici  tutti  tenevano 
thè  la.  voce  fuJJ'e  effetto  del  /nono  del/'A/pera  arteria , 
foicche  i più  antichi  non  conofcevano  altra  arteria •. 
e perciò  chiamavano  qttefli  remedi  Arteriaci  . Erari 
iffì  perfiuafi  con  lppocratt  , che  una  porzion  del 
liquido  , qual  fi  tracanna , trapelale  nel  canal  delP 
Afferà  Arteria , provando  ciò  ippocrate  con  unafipe- 
rienza , cbe'l  Sig - Mery  a mie  preghiere  rifece  , r ve- 
rificò quella  ^lppocrate  ( vedi  il  libro  d’i ppocrate 
del  cuore.)  Galeno  adotta  l'ijleffia  fperienza  e dottri 
ita,  e dà  i modi  per  far  t\  che  porzione  di  quel  che  fi 
beve  entri  nelt'Afipera  Arteria  fienza  rifivegliur  la 
ToJJe.  ( Vedi  Vili  De  Placit-Hippoc.,  & Vht.cap.q- 
& altrove  Vl.de  uf.  pare.  VIE  de  comp.  med:part.) 
Que  fio  può  ben  por  fi  in  ufo  per  le  malattie  del  doccio 
dell'Afpera  Arteria, ma  farebbe  inutile  per  ajfiodart , 
c accreficer  la  voce  : Perciocché  gli  effetti  di  que'  re- 
medi  , che  allora  fi  ordinavano  sù  la  mira  fiintro- 
durli  nell' Afferà  Arteria  , per  curar  la  fiocagine , •, 
accreficer  la  voce , con  maggior  ragione  pojfono  altri • 

' buirfi 
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ra  Arteria  contribuire  al  luon  della  voce  per  m«« 

20 

buirfi  0 stile  impreffioni  che  facevano  ejfi  fu  7 pala* 
to  e nel  fóndo  della  bocca  y ovvero  agli  efercizj  che 
con  detti  rimedi  fingivgnevano  per  l'accrefcimeuto 
della  vocile  non  già  all'introduzione  nell'Afpera  Ar- 
teria , come  ora  vedremo. 

In  un  frammento  ^’Antyllus,  che  fi  ritrova  tra 
le  collezioni  di  Oribafio  lib.xi .cap.%.  può  vederjì  un 
racconto  curìofo  & utile  degli  efercizr  della  voce 
frefjo  gli  Antichi , e del  loro  effetto  in  molte  malat- 
tie . Non  fi  farà  male  a lecere  ancora  il  cap.q,  e io, 
et  e'  quali  luoghi  fi  ravvieranno  i molti  efercizj  par- 
ticolari , che  ftceanfi  non  folamente  per  affidar  la 
voce  e dilatare  i bronchi  , ma  per  riparare  ancora 
a molte  malattie  del  polmone  , &*  a molte  altre  che 
etott  vi  aveano fe  non fe  una  corri fpon  lenza  lontanijfi - 
ma  » come  fono  le  debolezze  & acidezze  dello  Jìoma- 
co  , le  indigefiioni , i difor  dinati  appetiti  delle  fa- 
ntine incinte , ère.  ( Vedi  Galeno  de  cuend.  valet.xr. 
cap.  1 1 ■ Àezio  lib.  IH.  cap . f.  Paulo  Egineta  lib.  1. 
cap.19) 

Con  quefia  occ  afone  devo  dire  , che  molto  ben  fi 
farebbe  a leggere  un  pi  più  gli  antichi  di  quel  che 
non  fifà,e  particolarmente  fu  7 regolamento  , è sii 
gli  efercizj  ; effóndo  certot  che  in  quefia  parte  ci  ertiti 
i molto  fuptriori  , ficcome  in  molte  altre  arti  non  me- 
tto importanti  $ abbenche  inferiori  a noi  in  molte  co- 
ti rfeenze  : Nè  farebbe  a noi  diffìcile  di  trar  profitta 
da  ciò  che  ejfi  an  di  buono « adattandolo  al  soffro 
cofiume  molto  differente  da  quel  che  allora  ejfi  tene- 
vano ; Così  dopo  di  avere  fi  uniate  le  loro  fiorie  ifi  giu- 
dicherà fe  tal  differenza  fia  vantaggiofit  per  ejfi  0 per 
w oi  . Vedi  Mercuriale  lib.lll.  Gymnaftic. capati* 
VI.  cap.  f. 

* * 
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*9J  Memorie  dell' Accademia  Fgaìe 
*o  del  fuo  canale,  (/)  paragonandolo  al  corpo  di 
un  Flauto  : & egli  è certo  , che  tutti  i Greci  dopo 
Caletti  an  fuppollo  tale  lHifo  deil’Alpera  Arteria  in 
tutta  la  prattica  Medica  per  le.  malattie  della  vo- 
ce . Q»)  Tutti  i Moderni,  che  fona  in  mia  cono, 
licenza  , ( b ) fenza  eccettuarne  i Notomifti , Vefa- 
Jio  ifteflfo  che  ha  cercato  fempre  di  contradir  Ga- 
ietto in  molte  altre  cofe , e gli  Autori  Notamici  do- 
po Vefalio,d a quel  fecolo  lino  a quelli  noitri  ultimi 
tempi,  anno  con  gli  Antichi  credito  chei’Afpera 
Arteria  per  mezzo  del  fuo  canale  avefle  qualche 
parte  almeno  nel  fuon  della  voce  • Fabrizio  Acqua- 
fendente  folo,  che  fcrifl’e  fu’l  fin  del  XVI  fecol o,  (/) 
«ù  di  ciò  non  li  è molto  (piegato  , come  14 om  che 
parli  fu  ’l  dubbio  d’ingannarli . Niun’altro  però 
che  dopo  Vefalio  ha  Icritto  lino  a Fabrizio , o dopo 
quello  fino  a tempi  nofiri , i'ha  in  quella  parte  di 
, con- 

fi) ContribuifTe  al  fuon  della  voce  ) Vedi  Gaie- 
fio  VII.  de  uf.part.  cap .3,  4,  6,  & altrove. 

(g)  Per  le  malattie  della  voce)  Vedi  Galen.  VII. 
de  compoi. Medie.,  fecondo  la  differenza  delle  par- 
ti cap. I 2.  Vedi  ancora  Oribalio  nelle  fue  Collezio- 
ni lib.  Vl>  cap.%.  Paolo  Egineta  lib.  111.  cap.  28.  nel 
Principio^  e nel  3 .art.  Aezio  lib. Vili,  cap.%  1 . 

(h)  Tutti  i Moderni)  Vedi  Vèlalio  della  fabrica 
del  corpo  Umano  lib. L cap.-\  8.  VI.  cap. 4. 

(i)  Sù  la  fine  del  XVJ.  Secolo  ) cioè  ne  II' Anne 
'1600  , come  dalla  fua  lettera  Dedicatoria  a Lio» 
fiardo  Donati  e dal  fuo  libro  può  comjcerfi,  nel  qua* 
it  /ebbene  vi  fan  degli  errori  , come  i migliori  Au- 
tori non  ne  van  di  fenza  , merita  però  molto  di  ejfer 
ietto,  ejjendo  pochi  gli  Autori  coti  attenti , come  egli 

che  feguuno  così  bene  il  loro  argomento. 
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contenenza  Imitato,  per  quel  ch’i’  fappia.  f^) 

IH.  Quella  contradizione  nafcolta  delia  Teo« 
ria  Filica  in  se  Beffa  , e la  manifefta  contradizio- 
ne, tra  ciò  che  v*  ha  di  vero  in  detta  Teoria 

e la 

(k)  Gli  Autori  che  anno  fcritto  dopo  Vef.ilio 
fino  a Fabrizio  ) recherò  qui  alcuni  de' più  celebri 
Trattici  , e NotomiJH  Moderni  . Trattici . Fernelio 
lib.l.cap.%.  Ollerio  fu  TAforifmo  qo.della  Sezione  11» 
Bartolomeo  Perdulcis  lib.XllU  cap.  1 y.  del fiocorfo 
di  Medicina  : Sennerto  li b di. par  te  11.  cap.  1 . Boneto 
delle  malattie  lib.ll.  Sezione  XV III.  cap.if . L'ijieffa 
Autore  nella  fua  Polialtea  lib.ll.cap.%1*  De  Cathar- 
ro  sù  la  Medicina  dijonfton  m>M4-  Ettmullero 
nella  fua  pr  attica  cap.i  sfotto' l titolo  delle  Malattie 
della  voce,  e fatto  un'altro  titolo  della  Fiocagine. 
Notami  {li . Fuchfius  II.  pari,  dell'  Epitome  della 
Bruttura  del  Corpo  Umano  lib.V.  cap.%>  iffi.  Di 
Laurenzo  lib.lll  cap.U).  1*99.  Cafferius  della  La- 
ringe lib.ll.  dell'Azione  della  Laringe  cap.ii.p.14%. 
cap.z6. pap.i’i i.m.  lib.lll,  degli  ufi  della  Laringe 
cap.  1 .pag.  1 %o.del Tedition  di  Ferrara  1601.  Potrebbe 
apgiugnerfi  , fe  fi  voleffe  , il  fuo  Maejlro  Fabrizio 
d’Act^uapendente  almeno  nella  feconda  parte  cap.6 % 
pag.  1 1 1.  del  l'edizione  in  f agl. dell'  Anno  16 1 dal' 
le  citazioni  di  Galeno  , che  in  queflo  luogo  nffajlellat 
non  fi  vedejfe  che  e ’ piuttcjh  per  rif petto  ad  un  no- 
me così  grande , che  in  que'  tempi  facea  molta  auto - 
riths  che  di  fuo  proprio  fent  imeneo  confenta  al  parer 
Ai  detto  Autore  . Galparo  B.aihin  1 diluzioni  No- 
tomiche  del  petto  pag.  1 1 5-.  1 $6.  della  IV.  Ediziont 
Ai  Bafilea  in  8.  1609.  Riolano  il  Figlio  Anthtopo- 
gtaphia  lib.lV.cap.i  j.f.291.  del  f Edizione  del  i6fo. 
Manuale  Anaromicum  lib.  IV.  cap.  14.  Bartholini 
lib.ll  cap.  io.  De  Fibula  pulmon.  Eo  ut  doli  de  Vea- 
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• ].i  prattica  medica  , rr.i  anno  impegnato  a fvi- 
luppare  la  prima  contradizioné  e difamina- 
r«  a fondo  la  feconda  : Nello  che  fare  mi  fo- 
no imbattuto  in  molte  cofe  , <che  rimiro  come  al- 
trettante verità  (l)  (inora  forfè  feonofeiute , optr 
lo  meno  non  cori  chiare  come  erano  a delideraifi  ' 

-per 

tre  medio  c.f.  1676.  Diemerbroek  Notomia  lib  IU 
cap.i^'Pap^il . Edizione  di  Lione  del  t68?-  Noto- 
mia  dell’  Uomo  del  Signor  D Onis.  P.Dimofir az  'mne 
?fo.Verdnc  dell’ufo  delle  parti  to.U . 

cap.i  2.1696. 

(1)  Sinora  forfè  feonofeiute)  Un  Celebre  Prof  fi 
for  di  Notomia  mi  ha  dato  Pavvifo , che'l  SVg.PerraulC 
Accademico  aveva  infegnato  ne ’ puoi  Saggi  che  la 
Glotta  era  Punico  organo  della  voce  , e che  ’/  can,  le 
dell'  Afferà  Arteria  non  vi  avejje  parte  alcanne  che  l 
jV/j.Bernier  aveva  ìnfegnate  le  Jfejje  verità , e molti 
altri  Autori  ancora  . Se  7 Sig.Pa  rauit  ne  ha  parla- 
to , lo  avrà  fatto  nel  Trattato  del  Fragore  tom.il» 
de' futi  Saggi  part.ìl  c.  12.  dalla pag.  142  fino  a 146. 
Se  quefio  Celebre  Profiflòre  veramente  hi  ritrovato  t 
che  la  Glotta  fia  l'unico  ljlromento  della  vóce  ■>  e che 
P Afferà  Arteria  non  vi  abbia  parte  formale  , altri 
l'avran  potuto  trovar  com'ejjo  : Et  in  tal  cafo  Con- 
flato , che'l  già  detto  da  me  in  pubblico  , e quel  che 
reco  in  quefio  rapporto  sù  di  tal  [oggetto , fia  riguar- 
dato come  un  [empiici  Commentario  di  detto  luogo 
di'  Saggi . Sarebbe  quefia  la  minor  giufiizia , che  io 
rendejjì  ad  un'Autore  di  un  così  chiaro  merito  , di 
cui  mi  reco  a fomma  gloria  di  efiere  fiato  per  dui 
Anni  intieri  Drfcepo/o  -,  fr  a cui  devo , come  anco- 
ra alfuo  lllufire  Fratello , l'onore  di  e flirt  p zio  Ai 
un'Accademia*  di  cui  vorrei  averne  il  merito  per  ef- 
firlo . Riguardo  al  Sig.  Bernier  io  non  ho  ritrovar m 
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Dille  Scienti. 

per  rifchiarare  la  Prattica  Medica  , « per  tnu  pid 
vera  Teorica  Fifica» 

Eccola  fomma  di  dette  verità. 

1.  Se  egli  è vero  * come  è verilfimo,  che  la  Gioi- 
ta Ha  il  pi i nei pa l’orga no  formale  della  voce  « ella 
farà  l’ónicd  i e’1  canale  deiì’Afpera  Arteria  non  può 
avervi  alcuna  parte  formale^ 

2.  Se  l’Afpera  Arteria  non  ha  , riguardo  alla 
dotta , l’ufo  che  ’1  cotpo  di  un  Flauto  ha  rilpetco 
alla  fua  linguetta  $ la  Bocca  dovrà  avere , riguardo 
alla  Ciotta  , l’ufo  del  corpo  di  un'altro  litrumento 
da  fiato  di  una  fpezie  feonofeiuta  alla  Mulica. 

Nè 

tofà  nel  fuo  Compendio  Franz  e fe  della  Filofofìl 
Epicurea  del fu  Signor  Gaflendi  , fe  ciò  non  fa  nel 
Tot*.  VII.  di  ditto  Compendio  pag.6 2 f . della  prima. 
Edizione  in  12»  Eccone  le  parole  1 I Mufcoii  della 
Laringe  fervono  in  tanto  alla  voce  per  le  cartilagi- 
ni . aprono  effi  * e ftringono  la  linguetta 

ber  produrre  la  voce  acuta,  o grave,  come  altrove 
ho  detto . lo  no H lò  dove  quefo  altrove  ne  invii  -,  ma 
fe  e ’ non  dice  altro  di  quejlo  che  in  accorcio  riferi - 
fee , non  par  che  contenga  cofa  di  più  di  quel  che 
Galeno  ne  ha  detto  t il  quale  Jlabilifce  laG  lotta,  0 
Linguetta , principal'  ljirumento  della  voce  .Or  fe  fi 
pojja  dire  che  fa  ella  il  falò  ifirumento  della  voce , o 
il  contrario , io  non  veggo  efclufone  alcuna  dell' Af- 
ferà Arteria  , come  quella  che  vi  ha  qualche  par- 
te per  mezzo  de' f noi  anelli  Carti/aginofi  : Che  peri  il 
Sig.Be rnier  non  ha  altro  vantaggio  Ju  di  Galeno,  chi 
nel  non  efjerfi  dichiarato  a favore  dell'AJperd  Arte, 
tia , come  lo  anno  Fabrizio  d’Acquapendente  , Spi- 
gelio , Verheyen  > * forfè  aleuti ' altro  a ttu>  fiotto* 
filato. 
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Memorie  dell* Accademia  Reale 
Nè  la  bocca  nè  le  narici  anno  a'cuna  parto 
nella  produzion  della  voce,  ma  contribuirono 
molto  al  fuon  di  efla , cioè  alla  fua  forza  alla 
dolcezza. 

4.  La  bocca  niente  opera  per  la  produzion  del 
tuono  j ma  egli  è chiaro,  che  l’agevola  in  accon- 
ciandoli a proporzione. 

f . Le  proporzioni  della  cavità  della  bocca  co’ 
tuoni  fon  probabiliflìmamente  proporzioni  ar- 
moniche : non  già  quelle  armoniche  proporzioni 
proffime  corri fpondenti  aciafcun  de’ tuoni  della 
voce,  ma  lontane*  * 

6.  L’ufo  della  bocca  in  ciò  non  ha  veruna  cor- 
rifpondenza  con  l’ufo  del  corpo  de!  Flauto  , nè  con 
quello  deH’Oboè,  nè  della  canna  d’Organo  con  l’A- 
nima. 

7.  Non  ha  parimente  il  detto  ufo  della  bocca 
rapporto  alcuno  con  l’ufo  della  maggior  parte  de* 
docci  che  rendono  i (uoni  delia  linguetta  d’organo, 
fuorché  con  que’  docci  che  lon  desinati  ad  un  cer- 
to luono  $ e ciò  folamente  a riguardo  dcltrorpo  del 
doccio,  non  già  a riguardo  della  linguetta* 

8*  La  fola  Glotta  fà  la  voce, e tutti  i fuoi  tuoni. 
• 9.  La  Glotta  non  è come  ia  linguetta,  o aniina, 
che  dicono. 

•io.  Non  può  ben’ifpiegarfi  il  di  lei  ufo  per 
quello  della  linguetta  dell’Oboe  , e molto  meno 
per  quelle  dell’Òrgano. 

li*  Nè  per  alcun’lftrumento  da  fiato,  che  fi 
ufi  nella  Mulìca. 

12.  Tutto  l’effetto  della  Glotta  per  i tue  ni  di- 
pende dal  a tendone  delle  fue  labbra,  e dalle  diffe- 
renti lue  aperture  * locche  mani  fedamente  com- 
prende la  maggior  maraviglia , che  fia  ne’  movi- 
menti voioutarj , & in  conferenza  una  delle  piti 
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forti  pruóve,  che  pofla  la  Fifica  porgere  al  a reo- 
logia naturale , per  rendere  temibile  e qu  u pal- 
pabile il  fapere  infinito  e la  potenza  del  Crea- 
tore . 

IV.  In  accorcio  ho  detto  quel  che  ho  in  psnfie- 
re  il»  efponere  al  giudizio  deii’Afl'cmblea  . he  «di 
Antichi  (m)  e quali  che  tutti  i Moderni  li  fona 
ingannati  in  alcuna  di  audtecofe,  nè  li  fono  avve- 
duti delle  altre  * non  è fermamente  ciò  addivenuto 
per  difetto  di  genio  o di  applicazione  > ma  per 
un  certo  abbagliamento  , a cui  iogiion  loggiicerc 
i pili  grandi  Uomini  : In  fatti  uno  (pirico  medio- 
cre con  pianola  attenzione  può  a primo  occhio 
veder  la  verità  e le  pruove  di  tutto  Ciò  che  fi  è 

dcc- 

( rr»)  Se  gli  Antichi,  &C.)  Sì  toede  perfettamente 
dalla  lettura  del  libro  di  Galeno  della  Deiezione 
degl’  l frumenti  della  voce  cap.i. , picche  [ebbene 
queflo  luogo  non  efcluda  diflinta, nenie  PAfptra  Ar- 
teria da  tutta  quella  parte  , che  ha  net  fuon  della 
•voce  , egli  è impoffìbile  di  diritture  il  raziocinio  , 
come  queflo  gran, T Autore  ha  fatto  in  detto  luogo , per 
far  comprendere , ferita  dirlo , che  la  fola  Glo’ta  fac- 
cia la  voce  . Ma  queflo  pajjb  è contro  di  m Iti  altri  ) 
e nel  cap.6.  ritornando  a dire  , che  il  capo  del  l’Afpe - 
ra  Arteria  per  la  fuperficie  interiore  d:lle  fue  cat  ti - 
lagini- fa  càgìon  della  voce  » riconfonde  le  cofe  che 
voleva  egli  metter  in  chiaro  > e sì  le  lafcia  fin'ogpi  * 
Forfè  che  più  di  flint  amenti  ne  avrà  parlato  ne'  libri 
della  Generazion  delia  voce  , eh'  e'  cita  lib.  FIl.  de 
ufo  ptrt.  cap.q*  Ma  que'fi fon  perduti , e quello  ap- 
pena fi  ritrova  intpreffo  in  latino , eh'  è il  libro  qual 
fi  legge  men-  di  tutte  le  opere  dì  Galeno  > /ebbene  #* 
poer iti  di  ejjtre  ben  letto»  • , , . 
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detto  , riducendo  dette  cofe  a’  principi  di  Mafie», 
e di  Fifica  i più  volgari. 

Eccoli» 

1.  La  vóce  è un  Tuono» 

».  Il  Tuono  è un’aere  violentemente  percolo. 

3*  La  materia  della  voce  è l’aere  contenuto  ne’ 
polmoni  da  giù  lpinto  in  alto , e da  dentro  fuori. 

4.  Il  rimbombo  di  qualunque  fuono»5e  in  confe 
guenza  della  voce  ancora  , fuppone  la  voce  già  for- 
mata, e fiegup  il  Tuono» 

f.  I corpi  rifonahti  vifibili  foli  que’,  che  fpiti- 
ti  dall’aere  recator  del  Tuono»  fon  capaci  di  ri- 
fleffione  e di  molla  1 & in  confeguenza  di  Vibra» 
mento» 

6.  1 corpi  fonóri  e «fonanti  vifibili»  Tuonano 
e rifuonano  fecondo  là  lóro  dimefiona  in  lunghezza. 
1.  Da  quella  dlmunfione  nafee  il  euono. 

8.  1 corpi  ri  Tuonanti  rifuonano  particolarmen- 
te fecondo  l’uguaglianza  , 0 le  proporzioni  armo- 
niche della  loro  dimenfione  ( cioè  del  loro  tuono  » 
col  Tuono  a cui  corri fpondono  » & e ffi  più  o men» 
lo  fanno  fecondo  i gradi  di  quella  proporzione  » 
dall’unifono,  e proporzioni  armoniche  le  più  vici- 
ne, fino  alle  più  lontane» 

Si  avvila  ciò  vero  in  tutti  gli  frumenti  di 
Mufica  , ma  più  fenlibilmence  in  quelli  da  fiato 
che  negli  altri» 

Sono  quelli  ì principi  di  tutto  ciò  eh*  fon  pet 
dire  intorno  alla  Voce,  e tuoni  di  effa  . Le  rima- 
nenti Verità  efpolle  in  quello  difeorfo  potran  rin- 
venirli con  l’andare  a feconda  (per  così  dire)  del- 
le con feguenze,  che  immediatamente  epfopriiffi- 
mamente  nafeotto  datali  principi*,  e per  rifpac* 
tni»r  la  fatiga  agli  Uditori,  le  fpiego. 
j*  Hp  dettai  sthe i’Afptta  Artfri»  non  abbi* 

pailD 
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parte  ne]  fuon  della  voce*  & al  rifuonamento  ; e 
credeva  , che  baftaffe  il  dirlo  e che  non  bifognaffe 
2ltro  che  una  leggier  occhiata  per  conofcere  det- 
ta verità  ne’  principi  . Avendo  perb  comunicato 
quello  difcorfo  a Perfone  iftrutt»,  le  loro  obiezioni 
mi  an  fatto  conofcere  che  non  farà  inutile  il  pro- 
var detta  propolizione  * la  di  cui  verità  è impor- 
tantiflìtm  per  la  prattica  Medica  nelle  malattie 
della  voce  : Ond’è  » che  io  la  dimoftro  almeno 
fommariamente. 

Non  lì  parla  * nè  fi  canta  « che  in  rendendo 
l’aere  . Il  canale  dell’Afpera  Arteria  non  pub  pro- 
durre alcun  luonodi  voce,  che  per  mezzo  dell’ae- 
re, qual  da  baffo  in  alto  rendendo  il  fiato  vi  (córre, 
E’  converrebbe  per  tal’etfetto  * che  l’aere  , qual  vi 
paffa  mentre  fi  parla  o canta  , vi  paffaffe  ncn  fola- 
mente  con  velocità , ma  con  violenza  *.  Ma  non  vi 
così  la  bifogna  ; Qualora  in  cantando  fiam  co- 
ftretti  di  riprender  fiato  , fi  refpira  con  una  eftre- 
ina  velocità  , e pur  tuttavia  fenza  Tuono  * percioc- 
ché In  Glrtta  è rallentata  j ma  nell’attual  canto  fi 
rende  lentamente  l’aere  , « con  un’eftremo  regola- 
mento . Inoltre  l’aere,  in  ufeendo  da  polmoni,  non 
incon  tra  cofa  che  li  fia  di  oracolo  e dal  fondo  di 
fflì  Iìpo  a fotto  l’Afpera  Arreria  li  faccia  violenza  , 
paflando  egli  infemfibilmente  da  bronchi  più  (fret- 
ti a più  larghi  ; e molto  men  n’incontra  dal  baffo 
del  canal  largo  dell’Afpera  Arteria  fino  alia  Ciotta 
«fclufivamente  : Sin  qui  non  vi  è violenza , dua* 
que  non  vi  è Tuono. 

2.  Ma  quello  aere  regolato  e lentamente  fpia< 
to  fino  a quello  luogo  , giunto  alla  Ciotta  riflretta 
con  Tue  labbra  più  o meno  dillefe  per  produrre  la 
voce  o i Tuo’  tuoni , e pacandovi  con  una 
velocità  più  e jfieno  grande  Tempre  però  rapi, 
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“3  * (nì  cagioaa , e foffre  violenza  in  tale  (fretto  , e 
di  per  fé,  e per  i’anguftia  del  luogo,  in  molte  guife, 
che  farebbe  molto  lungo  lo  (piegarlo* 

Ecco 

fn)  L’aere  Cagiona  * e (offre  violenza  , &c*j  Ri* 
fultano  tutte  quejie  maniere  da  quel  che  fiegtte  . La 
doppia  membrana,che  focchiufa  cojiituifce  la  Giucca  % 
è nella  parte  inferiore  , qual  riguarda  il  Canal  dell' 
A/pera  Arteria  fatta  a volta  di  terzo  puntola  di  cui 
chiave  è un'angolo  acuto  Curvilineo  riguardato  per 
la  parte  concava  ; donde  fiegue , che  ejjendo  l'aere  tot 
liquido  di  canal  dell'Afpera  Arteria  debba  effer  con - 
fiderato  come  un  doccio  di  fontana  ; la  Laringe  co* 
me  un  Sifone  i la  fitta  apertura  , cioè  la  Gioita,  come 
il  Zampillo  del  Sifone  -,  la  fòrza,  con  la  quale  l'aere  i 
Jpmto,  come  il  pepo  della  conferva  ; l'aere  urtato  da 
detta  forza  per  traverfo  della  Glotta  » come  un  getto 
d acqua  . Or  ciafcnn  /«>  che  quejla  lanciata  per  tra- 
•verfo  d' utt  Sifone  a piombo  terminato  da  una  lami • 
rta  piana  ben  livellata  e forata  da  un  Zambillo 
j hefetl^tC°l°  len  ritorniti  e limato  , forma  il  petto 
dell'acqua  a foggia  di  bacchetta  rotonda  b netta  , 
mantenendo  jua  rotondità  in  un' altezza  altrettanta 
più  grande  , quanto  farà  maggiore  il  pefo  > ficcomé 
per  lo  contrario  il  Sifon  conico  in  dentro , //  di  cui 
diametro  và  fcemando  fino  all'ejlremo  $ forma  gei* 
ti  che  fi  difpergono  in  gocciole  più  daprejjo  al  Zana* 
pillo  \ e tanto  più  da  vicino  fiidifpergeranne  , quan- 
to il  pefo  farà  minore  . Egli  è probabile , che  la 
rcfJone  & quejla  differenza  tra  quejle  due  fpezie  di 
Sifoni , fa  , che  le  parti  dell'acqua  , quali  fon  prejja 
fd  ufcive  dal  Sifon  conico * l'unt  verfo  lyajfe  del  getto 
vi  fi  prefextano  per  frappar  fuori  da  baffo  in  alto  t 
fé  altre  cojì rette  da' lati  inchinati  del  Sifone  faccia i 
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Ecco  appunto  il  luogo  prccifo  del  Tuono , i! 
quale  è tutto  intiero  della  Giotto,  e non  già  del  ca,-» 
naie  del l'Alpera  Arteria  , e molto  men  della  La- 
ringe. 

• Ma  forfè  che  quello  canale  avrà  alcuna  parte 
rei  riluonamento^  Sarebbe  ciò  facile  , fe  lì  cantaf- 
le  , itfpirando  l’aere  5 ira  fi  canta  cacciando  l’aere 
fuori  . Or  l’aere  fpinro  lentamente  pafla , fcorre 
Con  velocità  per  la  Gioita  nella  bocca  , col  Tuono, 
di  cui  è portatore  ; e Ja  bocca  è quella  che  riluo- 
na  e rifponde  a detto  Tuono,  il  quale  non  può 
ripercuoterli  nel  canale  dell’Afpera  Arteria  per  era* 
verfo  ^ contro  alla  corrente  dell’aere,  che  eoa 
velocita  fcorre  da  quello  canale  nella  bocca  per  la 
G lotta,. 

X flhm 

no  i loro  sfòrzi  da  dritta  a manca , « da  manca  a 
dritta , continuando  così  in  tutta  la  circonferenza 
del  petto  -,  di  modo  eh  le  parti  dell'acqua  , che  fo- 
no in  eJJ'a  , guizzino  con  una  fciambievole  tendenza 
l'urta  a traverfo  dell'altra  , [picei andò  le  ttne  contro 
le  altre  . facilmente  può  ciò  ndottarfi  ad  un  Sifone 
il  di  dentro  di  cui  fife firmato  a volta  di  terzo  pun- 
to, e l'ufcita  compojla  di  due  fermenti  di  circolo  ad- 
dottati l'un' al  l'altro  ; perciocché  il  contrajio  delle 
parti  della  circonferenza  del  getto  le  une  contro  le 
altre  , e contro  l'afje  di  ej)o  , deve  sfere  altrettante 
più  grande  quanto  dette  parti  fono  più  inchinate  le 
une  contro  le  altre , di  quelle  del  petto  d acqua  fu- 
mato da  sut  Sifin  conico  . Sarebbe  facile  di  veder 
l’effetto  di  un  Sifine  di  quella  interior  figura  in  rena 
conferva  di  mediocre  altezza  '■>  Ma  non  è epji  difficile 
il  prevedere , eh»  fi  difpergerebbe  dal  primo  ufeir 
fuori  da  dritta  a manca  , e da  manca  a dritta , tan- 
fo più  fe  detto  getto  fia  fot tiliffitnos  o'i  pefo  medicet  e 
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Non  vb  io  dire  , che  tal  canale  non  fufle  prò- 
priiflìmo  al  rifuonamentoj  ma  e’ converrebbe,  per- 
che sì  fulfe,o  che  la  Gioita  ftafle  al  fondo  dell’Alpe- 
ra  Arteria , come  la  è in  molte  fpezie  di  Uccelli  d* 
acqua, che  perciò  anno  una  grandiifima  vocejo  che 
nell’Uomo  , la  di  cui  Gioita  è nella  fommità  dell’ 
Afpera  Arteria,  la  voce,  qual  lì  forma  dallo  fcorri- 
mento  dell’aere  da  baffo  in  alto  e dal  didentro 
in  fuori , fi  facefle  per  un  moto  tutto  oppolìo  , e 
che  allora  la  Glotta  fulfe  bene  (tirata  per  gettare  il 
fuono.  E quello  è quello , che  avviene  manifefta- 
mente  nelle  Toflì  convollive  , volgarmente  dette 
2 Mintesi  nelle  quali  dopo  di  aver  toflìto^  lino  a 

per- 

Or  quel  che  avviene  all'acqua  Con  maggior  ragione 
deve  avvenire  all'aere  [f  into  da  bafjo  in  alto  per 
travtrfo  del  Sìfon  dell' Afpera  Arteria  ■>  perciocché  le 
parti  dell'aere  an  minore  unione  tra  di  loro  di  quel- 
le dell'acqua  , e la  comprejfton  dell'aere , che  riceve 
dal  Petto , non  può  eJJ'er  paragonata  che  a un  medio • 
crijfìmo  ptfo  d'acqua  : Sicché  non  può  prtfumerfi  in 
qttefta  figura  di  getto  fra  le  altre  lanciato  da  una 
forza  coti  mediocre , che  le  parti  intorno  all' affé  pe- 
netrino ben  lunpi  nel  loro  corfo  le  parti  laterali  del 
getto  . Ecco  il  f nono  , che  nafee  dal  contrafio  e rom- 
pimento dell'aere . Or  egli  ì facile  dì  comprendere  , 
che  la  fola  ufeita  dell'aere  tra  due  labbra  fiirate 
capaci  di  molla  debba  cagionare  vibrazioni  più 
0 meno  firette  a proporzione  che  fi  ritroveran- 
7i°  effe  più  0 meno  fiirate  ; ma  ciò  fi  attiene 
a'  tuoni  , di  cui  fi  farà  parola  apprejjo  * lafciando  il 
rimanente  di  quefia  Teoria  all  intelligenza  del  Let- 
tore , cui  bafterà  quefio  poco , per  non  riftuccare  con 
lungo  difeorfo  , fenza  ijiruir  di  vantaggio  l'Uditore 
in  una  pubblica  AJfepiblea. 
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plrder  fiato»  l’aere  violentemente  di  fuora  lì  treg- 
ge dentro,  e da  alto  a baffo  per  lo  petto,  attraverlo 
della  Ciotta  riftretta  e convulfa  , e produce  in 
pattando  per  detta  lettura  un  fyono  più  acuto  di 
quel  della  Tofle , e talvolta  la  quinta  di  quella  , 
donde  forfè  ha  prefo  il  nome  . Quello  fnono  for- 
mato dal  rapido  corfo  de  l’aere  fucciato  violente- 
mente da  alto  a batto, entrato  nel  canal  dell’Afpera 
Arteria  , rifuooa  cosi  vivamente  in  etta,  che  fpiffo 
fa  intenderli  dalle  cale  vicine,  e da  un  capo  della 
ftrada  all’altro, 

Wa  queflo  fuono  non  è la  voce  di  cui  li  trattai 
e quello  ifleffb  fa  cpnofcere  per  la  ragion  de’  con- 
trari, che’i  capai  dell’Alpera  Arteria  lia  neU’Uomo 
in  riguardo  alla  voce, quel  che  nell’Organo  il  man- 
tice j e che  l’ufo  del  corpo  deiriUrurneoto  da  fiato 
non  polla  effere  imitato  in  altra  guifa , che  per  la 
doppia  concavità  compofta  de  quella  della  bocca, 
e da  quella  delle  narici  j ond’  è,  che  Fabrizio  chia- 
ma quella  doppia  concavità  Canale  ejieriore , per 
diftirguerla  dal  Canale  interiore  , cioè  dall’Afpera 
Arteria  . lo  credo  di  aver  pruovato  , che  quello  ca- 
nale interiore  rop  abbia  parte  alcuna  formale  nel- 
la vece:  Loccbe  in  quello  diftorfo  è il  folo  vero, 
che  ip  qualche  maniera  importa  alla  prattica  Me- 
dica per  le  malattie  della  voce  poicche  il  rima- 
nente fpetta  alla  Fifica  , & alle  arti  che  fervono 
alla  Muìica  prattica. 

5.  Quantunque  differente  appaja  queflo  cana- 
le citeriore  da  quello  di  ogn’altro  lftrumentoda  fia- 
to per  l’ineguaglianza  delle  parti  , di  cui  è compo- 
rto, e che  fono  nella  maggior  parte  mollicele, e ferri- 
brano  poco  capaci  di  riiuonamento:  egli  « chiaro 
« fermo , che  produca  egli  un  graia  effetto  almeno 
per  mezzo  dei  palato  e dejjc  parici , ma  lopra  più 

per 
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pe  le  narici.  Siconofce  ciò  dai  l’alterazione  che 
(perimentali  nelluon  delia  voce  ne’ catarri  di  ce- 
lta , e quando  per  alcun  accidente  avviene,  o per 
Una  affettata  negligenza  facciali,  che  T acre  non 
palli  libero  per  lo  nafo  , o che  affatto  non  vi 
(corra  . Conliderato  ciò  bene,  li  divifa  che  la 
cavità  delle  narici  conferifca  molto  più  di  quel- 
la della  bocca  alla  dolcezza  della  voce  , e coma 
egli  fia  fallo  il  volgar  detto,  parlare , o cantar 
per  lo  najo  ì perciocché  qualora  il  nafo  è curato  ,•  il 
luon  della  voce  è dlfpiacevole  , perche  allora 
li  canta  e parla  per  la  (ola  bocca  , e ’l  luon  , che 
viene  fuori,  non  è milchiato  con  quello  che  an  ptr 
coftume  di  contribuirci  le  narici , come  ogn’  uno 
può  vedere  in  cantando  con  la  bocca  chiula  j per- 
ciocché allora  fi  canta  veramente,  & Unicamen- 
te per  lo  nafo  , e frattanto  11  fuon  della  voce  non 
è si  (piacevole , come  quando  lì  canta  con  ia  fo- 
la bocca  , tenendo  chiufo  il, nafo»  affinché  non 
abbia  quelli  parte  nel  fuon  delia  voce  , la  qual* 
allora  lìmiglia  a quella  delle  Anetre  : lo  cne  è 
propriamente  parlare,  o cantare  per  lo  nafo  . 

E quello  dà  luogo  a fofpettare  , che  tutte  le 
differenti  conlìitenze  delie  parti  della  bocca  , di 
quelle  ancora  che  fono  le  più  dilicate  e le  più 
deboli,  contribuivano  al  rifuonamento  ciafchedu- 
Oa  a fuo  modo  , e fvariatiffimamente  t in  ma- 
niera che  può  dirli , che  da  quefta  fpezie  di  ac- 
coglimento di  molti  e differenti  rifuonamen- 
ti  rifiliti  tutta  la  dolcezza  della  voce  dell’Uomo, 
da  non  edere  imitata  da  qoaifilia  llìrnmento  di 
Mulica  . Gli  Orgapifti  par  che  vogliano  imitar* 
quella  induftria,  perciocché  in  ciatcheduno  regi- 
ftro , che  non  inai  fona  folo  tra  li  .24  027  dei 
jgraj»  Qrgauo  , 41  quelli  ancora  de’  più  piace?  ' 

voli. 
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voli  accompagnano  elfi,  alcuni  altri  « la  di  cui 
piacevolezza  fc  armonia  li  accrefce  con  la  uiefco- 
' lanza  di  uno , o più  altri  Tuoni» 

a,  Con  ragion  dunque  li  confiderà  la  bocca  co* 
me  corpo  di  un  Jdrumento  da  fiato  ».  almeno  per 
lo  riiuonamento. 

4.  Egli  è molto  probabile , che  quello  ri fuo- 
namento  ncn  confida  in  una  fempfice  rifleffione» 
come  quedo  che  fi  oflerva  nelle  Volte,  ma  in  un  ri* 
fuonamento  proporzionato  a’  tuoni  fpinti  nella 
bocca  dopo  di  edere  dati  formati  dalle  differenti 
aperture  della  Gioita  : Poicche  la  cavità  della  boc- 
ca e delle  narici  li  dilunga  e fi  accorta  » come 
se’ tuoni  del  bado  e.  ’n,  quelli  dell'  alto  vediarn 
farli  : ho  creduto  ben  prima  di  elfer  io.  Inven- 
tore di  quella  ofiervazioncche  non  aveva  incon- 
trata nè  predo  gli  Antichi  nè  in  alcun  Autore 
di  quello  Secolo  * ma  in  riandando  l’ho  ben  av- 
vilata in  Jakritio  Aquapendente  ( Q ) che  l’ in- 

fe- 

( o X f Avvifata  in  Fabritio)  Nella  \.part*del 
fuo  lib. delia  Laringe  organo  della  voce  cap.x.pag.  1 $ ^ 
ediz.  di  Teodor.de  Bry  in.fol.i6o7.verTo  il  fin  della 
pag.  Aie'  egli » che  niuno  lino  a lui  avea  cono- 
sciuto detto  ufo  ì e con  ragione  . Non  prevedeva  egli 
per ì » che  per  un  intiero  fiecolb  non  fe  ne  farebbe  par - 
lato , nè  refio  lui  aneli'  o»or  che  fi  merita  . Calferio 
di  lui  Se  lare  di  pajf aggio  dififie  qualche  cofa , che fì 
Credere  di  ejjerle  ciò  conto  * fieni  a però  firmarvi  fi  4 
citare  Fabrjzio  di  lui  Maejlroi  tanto  egli  è vero , chf 
in  qutfit  inchiefie  gl'  inventori  non  ban  che  fiperare 
di  Jodo  , trattane  la  conoficenza  e la  comubicaziou 
della  verità  . Il  luogo  di  Caflerio  è nel  lib.  11.  De  La- 
ryng.  eap.  iZ.pap.  156,  efiiz.  di  Ferrara  i6*i«  in 
foi. 
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$o6  Memorie  dell*  Accademia  He  ah 
legnò  su  ’l  fine  del  XVI*  fecolo,fenza  che  mal  Ilo* 
ito  » per  quel  eh’  i’  fappia,  aveffedi  poi  fatta  men- 
rione  alcuna  nè  ufo  di  tale  feoperta  . 

Quello  Autore  intanto  s’è  ingannato  in  alcune 
circofianze  dell ’ufo  ch’egli  ha  dato  a quello  ca- 
nale efteriore  . Perciocché  non  fi  allunga  & ac- 
corta e(To  per  formare  i tuoni»  e molto  meno  an- 
cora per  gli  accordj della  quinta  , dell’ottava  , e 
dell’ottava  doppia, a foggia  della  Trombetta,  come 
falriiio  l’ha  creduto  ; ma  fidamente  per  renderli 
più  acconciamente  proporzionato  a tuoni  alti  egli 
li  accorta  , e per  li  tuoni  baffi  fi  slunga  , Ne  ri- 
finita la  pruova  da  principi  ftabiliti  per  Io  Tuono, 
per  lo  riluonamento,  per  le  vibrazioni,  e tuoni . Si 
conferma  detta  pruova  con  l’efperienza , che  ’l  ca- 
nale fi  accorta  e slunga  di  più  in  più  in  ogni 
cambiamento  di  tuono  , qualunque  e’  lìa,  pic- 
ciolo o grande  , ancorché  leggiero  * perciocché 
di  più  in  più  fi  dilunga  in  abballando  la  vo- 
ce da  mezzo  tuono  a mezzo  tuono  , di  quar- 
to in  quarto  di  tuono,  fino  al  tuono  più  baffo;  li 
raccorcia  di  più  in  più  in  alzandola  infenlibilmen- 
te  fino  al  tuono  più  alto  ; e giammai  non  fi  bafla  o 
s’alza  il  tuono, per  picciola  parte  che  lia, lenza  effere 
accompagnato  da  quelli  cambiamenti  fecondo 
il  bilogno  ; in  quella  maniera  che  ne’  minori  cam* 
biamenti  di  tuono  debbop  fupponerfi  come  fpn- 
fibilmente  fi  vede  in  tutti  i trilli  , i quali  fon  tut- 
ti comporti  di  alti  e di  baffi  per  l’ intervallo  di  un 
tuono  odi  un  femituono  maggioreo  minore  , che 
al  più  più  non  differì feono  le  non  fe  in  un  90.  di 
tuono  * Vtdeli  parimente  il  nodo  della  Laringe 
alternatamente  alzare  e ballare,  0 fenlibilmente 
in  tutti  trilli , alzandoli  per  mezzo  tuono  alto  ,e 
per  mezzo  tuono  baffo  abbacandoli  * Or  la  Lariq- 
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ge  alzandoli  accorta  il  Canale  e^eriore  » Se  abbaf- 
Jandoli  lo  rende  più  lungo. 

beco  come  fatti  quello  cambiamento  di  dimerv* 
fìone.  L’Afpera  Arteria  lì  raccorcia  , e raccorciali- 
doti  ti  slarga  elfa  ftefla  , perche  così  dia  fuori  mag- 
gior quantità  d’  aere  che  bi  fogna  per  tutti  i tuoni 
gravi  j allo  ’ncontro  l’Afpera  Arteria  ti  dilunga  e 
Mira  1 & in  confequenza  ti  relìrigne  per  lo  fati- 
mento  della  Laringe  nel  fondo  della  gola  di  più  in 
più»  a mifura  che  i tuoni  van  falendo  e’nconle- 
quenza  impiegano  minor  aere.  Queflo  accortamen- 
to  k allungamento  ti  veggono  ad  occhi  farti  .dal 
podo  della  gola.  \ 

Quello  accortamento  dell’Afpera  Arteria  per 
lo  tuono  bado  * k allungamento  per  l'alto  ,è  una 
pruova  dimo(lrativa,che  non  folamente  il  canal 
dell’Afpera  Arteria  non  conferifca  in  cofa  alcuna  a’ 
tuoni  della  voce  , ma  nè  pur  di  per  fe  corri fponda 
a tali  tuoni  i perciocché  fi  dilunga  egli  quando 
dovrebbe  accortaci,  e fi  raccorcia  quando  dovreb- 
be allungarli , fe  formaffe  tali  tuoni  o fe  a quelli 
corri  fpondefle  : Et  io  devo  ancora  aggiungere  * che 
cib  nell’ ideilo  tempo  pruova,  che  il  canal  dell’ 
Alpera  Arteria  faccia  molto  più  del  Mantice  artifi- 
ziale  ; perciocché  egli  ti  accorta  per  allungare  ,e  ti 
dilunga  per  accortare  la  profondità  del  canal  della 
bocca  a proporzione  di  tutti  i differenti  tuoni» 
mezzi  tuoni,  e loro  fuddivitioni  . Suppone  que- 
llo un  prodigiofo  artifizio  nell’  efecuzione  delle  lèi 
parti  della  Mutica  vocale  : Perciocché  a non  far  al- 
tro , che  contare  i foli  tuoni  0 femituoni  che  lì 
efeguono  per  quelle  fei  parti , fi  vede,  che  ’1  folo  ca- 
sale efleriore  rapprefenti , almeno  nelle  (ei  parti 
della  Mutica , i cinquanta  docci  che  corrifooadona 

y * «ì- 
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Juonoè  d vifol comunemente  in  nove  te, 
tuono  e ai  , • m0it0  p,u,  come  vedral- 

ni  g',e  ne  danno  • Mantice  di  cui  (i  trat- 

* 1 0'Vl°Afc,VÀ"te  fa\pr<Kluc«tUmqudU  ,Uf: 

fc;e,u\“  cmSfnù  in  ,lfUng3nd^,  = ta«,  »tf 

«iitj  allungamenti  in id*Hcau'n%adìftela  Ai  cifc 

porzion  regolata  e s Mulk»\  che  le  dilferen- 

Icooa  delle  fer  parti  del  Arteria  nella 

ae  di  quelli  canrb, amen  , dell  WP«*  A ^ 

di fcf*  *«•  Xli“p.“  de'lia  Monca  f al  piò  piò 
eftenfione  di  quel, e pa«»  “ ‘ iinpa  . r,  ecco- 

' f SS  Cera' ottava  non  porta  al 

ioni  Si*  «Kn  JTlg  ^ £ 

una  lòfiereiita  all  aìita  - O^^utnetoi»  Mdi- 
r't^fivS-irea.  minuto  delie  lui. 

• Ivtto  giorno  li  mettono  in  {-ea_ 


belle  Sdenti  • ?e$ 

fettia  che  vi  fi  faccia  rifleifione  alcuna  : E quello  è 

6er  quel  che  fi  attiene  al  Mantice  o Doccio  interiori •’ 
ffogna  ora  vedere  con  qual  proporzione  il  Canale 
eftertore  , cioè  la  bocca  , corrifponda  a tutte  ‘quelle 
differenze . 

7.  Ne’  Fiatiti , nell’ óboè , e nell’  Organo,  a 
cui  tutti  i Tuoni  di  detti  due  iftrumenci  da  fiato  fi 
riportano , tutti  i tuoni  nafcono  dalla  lunghetta, 
la  quale  mifurata  fecondo  la  proporxion  armonica, 
ciafcheduna  invariabilmente  è addetta  al-fdotuo- 
no:Quindi  è, che  gli  Organifti  contai  dìmenfione 
dilegnano  il  tuono.ll  C fol  ut  di  baffo  del  Cembali» 
(p)  è all’unifono  d’un  doccio  di  otto  piedi  nell’  Or- 
gano > 11  C fol  ut  da  preffo  , in  montando, -confo- 
na con  quet  di  quattro  piedi  , fecondo*  la  proporr 
*ion  dell’  ottava  di  uno  a due,  e cosi  in  tuttala; 

Suattro  ottave  delle  tafte,  due  piedi,  un  piede,  mer* 
o piede  , & a proporzione  di  tutte  le  altra  confo- 
narze . La  quinta  nella  proporzione  «di  due  a tte» 
La  quarta  di  tre  a quattro,  e così  delle  altrrf/*  1 
*■  Quella  precifa  niifura  del  doccio  non  può: 
fupplirli  in  tutti  i Tuoni , che  fon  del  genere'  de*- 
Flauti  , neppure  ne’ quattro  de’  Tei  Tuoni  di  li»*» 
guetta  che  an  tutto  ’l  rapporto  all’  Oboè , cQfhe 
ne’  Tuoni  -d’organo*  chiamati  la  Trombetta, 

■ re*»  il 

( p ) (C  fol  ut  di  baffo  delCembalojff  quejliil 
tuono  più  baffo  delle  quattro  ottave  che  formano, 
tutta  la  lunghezza  delle  tajle  , toltone  G fol  re  alla 
quarta  di  [otto  Ai  detto  Cjol  ut  . QueJhXr  filarti 
nella  maggior  parte  de'  gran  Cembali  la  prima  tajla 
a contare  da  ft  ni  lira  a defra  i Jocche  io  aggiungo  per 
coloro  che  vorran  fentire  il  fuono  diCfoi  ut  bafsot 
e non  finn  fruttici  delle  tajle  1 

6V^  V 5 
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roti  « ovvero  tromba  più  acuta  « e Cromorno  o regi* 
Uro  a Tromba  . Non  rieefì  quindi  dunque  ricercar 
la  cagione  de’ruoni  della  vo<?e  deJi’Uomo  : Non  dal 
Flauto;  perciocché  la  lunghezza  per  li  tuoni  non 
pub  fupplirli  m ai  : ne  da’ Tuoni  delle  linguette  po* 
canzi  nominate  ; poicche  bi fogna  * che  abbiano  effe 

?ue(ta  mi  fura  precifa,  non  per  lo  tuono  » ma  per  dar 
uori  il  Tuono , chtjle  diftingua  tra  di  effe  e dal 


Slauto,  nel  tuono  che  Tuonano  » Or  egli  e imponì- 
bile di  ritrovar  nell'  Uomo  fimiglianti  nnifure  . 

La  pruova  è facile  * Il  canate  eùerior  dell’  Uo- 
mo , cioè  la  Cavità  della  bocca  mifurata  da  labbri 
fino  al  fondo  della  gola,  non  pub  avere  piò  di  quat- 
tro dita  e mezzo  o cinque  al  più  più  di  lunghez- 
za , qualora  i labbri  fono  più  fporti  in  fuora  , corno 
fi  offerva  in  alctme  voci  di  biffo  , che  vogliano  dar 
fuora  il  tuono  più  grave  . La  Laringe  mi  maggior 
fuo  abboffa  mento  , che  non  lì  fcoinpagna  inai  dal 
fuonapiù  baffo  « non  pub  aggiungervi  più  di  un 
altro  aito  di  aVvaljamento  : Facciamla  dunque  di 
f«l  dita  . Or  le  voci  di  baffo  più  profonde  poffono 
giognere  fino  all'  unifopo  di  un  doqbio  di  otto  piedi 
di  lunghezza  , fidici  volte  più  di  quella  del  lor  ca- 
cal$ citeriore.  Non  pub  dunque  metterli  in  aggua- 
glio quella  dell’Uomo  con  i corpi  di  altri  Iftrumen- 
li  non  giugnendovi  la  lunghezza  . 

Riman  dunque  a vedere,  fe  noi  troveremo 
quello  paragone  ne’Tuonl  degli  Organetti  ( q ) , o in 
quelli  detti  foce  Vmana  ne’grandi  Organi. 


( q ) Organetti  ) : Li  chiamo  Coti  pei 
guerli  ria  ette  alfo  IjirumeUfo  , che  i Mae/lri  chi  a» 
marne  Reale  , ovvero  Spinetta,  che  io  qui  chiamo  Rea- 
le di  Prrctffìore/>*r  di  II  ite»  Merlo  da  queflo  qui,  qual 
fifuena per  meno  dell'aere . Quejla  frumento  è com- 


* V 
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Qnefti  Tuoni  fonò  alPunifono  de*  più  gran  Tuo- 
tu  della  linguetta  d’Organo , di  cui  il  C foi  ut  di 
baffo  è otto  piedi  lungo»  Frattanto  il  più  lungo 
doccio  dell’Organetto  alPunifono  di  detto  C fot  ut 
non  forpaffa  le  quattfo  dita;  e ’l  più  lungo  nella 
Voce  umana  dell’Organo  ne  ha  fei. Può  dunque  dir- 
li * che  ’l  canale  citeriore  della  vo Ce  dell*  Uomo  ab- 
■ bia  alcuna  proporzione  con  quelli  lùoni  « e che  Ha 
infuna  mezzana  mi  futa  tra  l’uno  e I’  altro  . Ma  co- 
me pub  egli  farti  « che  quello  Tuono  nell’  Organo 
Ti  a unilono  a’  gran  Tuoni  delia  linguetta  ì forTe  per- 
che in  quelli  (uoni  fà  la  linguetta  ogni  tuono,  e ’l 
doccio  altro  non  vi  aggiunga  che  l’agevolarlo, 
quando  che  negli  altri  Tuoni  di  linguetta , che  anno 
maggiori  dimeniioni,  il  tuono  non  è (blamente 
quello  della  linguetta  , ma  quello  ancora  della  lun- 
ghezza del  doccio . Vedefi  ciò  nell’accordio  di  bue- 
iti  gran  docci  di  linguetta  , che  Condite  nell’ adat- 
tare il  tuono  di  effe  linguetta  al  tuono  del  doccio. 
Quello  adattamento  condite  in  dare  alla  linguetta 
ballante  lunghezza  perche  uguagli  le  Tue  vibra- 
zioni, quali  iou  come  quelle  de’ Pendoli  a quelle 

del 

pojèo  Ai  otto  o quindeci  Canne  Ai  fiati!  diametro , ma 
di  differenti  lunghette  diterminate  a proportion  ar  - 
inonic a Ai  tuoni  e femi tuoni  Ai  una  o due  ottave. 
Qteejie  canne  fon  Ai  feguito  pòfie  per  ordine  , fecondo 
da  naturai  difpofithne  de’  tuoni  e metti  tuoni , con 
deile  tramette , affinché  non  fi  tocchino  * Il  Signor 
Ferratile  chiama  detto  frumento  Claqucbois  o Sal- 
terio(II.parte  del  Fragore  cap.ii.pag.i^l.Jf  lo  nove - 
’ tra  con  molta  ragione  fra  Strumenti , che  fembrano 
' non  aver  fuono  imitabile  dalla  voce  difaminati  a 
minuto,  e che  pur  anno  tutti  i tuoniyvenendo  difami' 
nati  fuccfffivaenente  in  tutte  le  fue parti  • 
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del  doccio» che  fon  come  le  vibrazioni  delle  corde 
diftefe  . Ecco  la  ragione  della  differenza  tra  i gran 
Tuoni  della  linguetta»  e quello  che  li  dice  voce  u- 
mana  . Nell’  Uomo  non  vi  è parte  » che  poffa  com- 
pararli con  i corpi  de’  docci  del  a linguetta  » quan- 
to il  canale  della  cavità  della  bocca  e delle  narici) 
poiccheil  doccio  cortiffìmo  formato  dalla  parto 
della  Laringe  eh’  è al  di  (opra  della  dotta  non  è 
più  che  di  mezzo  dito»  & è incapace  di  allunga- 
mento e raccorciamene©  ; nè  può  lolo  perciò  met- 
terli in  confronto  col  corpo  a e’ docci  produttori 
de’  fumi  detti  voce  umana* 

Ma  qual  ajuto  dà  il  doccio  al  Tuono  » anche  in 
quel  di  voce  umana  ? èfjrfein  accrefcendolo  fo- 
lamente  ? ovvero  in  faCendofeli  proporzionale? 
certamente  che  la  prima  maniera  è più  probabile, 
perciocché  il  tuono  da  quelli  vien  più  vivo)  e forfè 
ancora  con  molta  più  probabilità  lor  giova  In 
facendogli  proporzionale  ; poicche  negli  Organet- 
ti i docci  dal  baffo  delle  falle  fino  al  foprano  vanno 
infen<’bilmente  feemando  dalle  quattro  dita  , che 
{00048  linee  , lino  a poco  più  di  1*  linee,  fecondo 
il  progreffo  del  Tuono  più  grave  al  Tuono  più  acu- 
to ) e nella  voce  umana  dell’  Organo  le  Canne  in- 
fenfibilmente  abbaffano  dalle  6 dita  lino  alle  4,  fe- 
condo l’ifteffo  progreffo. 

Gli  Artegiani  veramente  van  tentoni  pergiu- 
gnere  a tal  proporzione  , ma  pur  vi  arrivano  o vi 
li  accollano  almeno  ; donde  nafee  la  differenza  tra 
’1  buono  e *1  male  Artefice  , e tra  l’opera  buona 
o mala  . Non  potrebbe  e’  forfè  giugnerli  a coho- 
feere  e ditermi'nare  tal  proporzione  ? A me  ciò 
non  fembre  ebbe  impoffhile  fe  fi  cerchi  ne’  diapa- 
fon  tanto  dittami  quanto  bada  per  comparare  le 
picciole  dimenfioni  con  le  grandi  io  alcuna  delle 

pror; 
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proporzioni  armoniche  ; torle  così  fé  ne  verrebbe 
a capo  , in  maniera  che  lì  potrebbe  dare  agli  Arte- 
fici d’Organo  una  Gcura  prattica  per  i Tuoni  dell’ 
Organetto  e della  voce  umana  y in  difaminando 
le  Canne  dell’Organetto  da  fiato,  come  fe  fufie  una 
Spinetta . 

. Attendendo  , che  altri  di  me  più  abile  * 
meno  occupato  « metta  in  chiaro  quelle  difficultà, 
mi  balla  di  conchiudere  tre  cole  . La  prima  « che 
il  canale  citeriore  accrefca»  temperi , e modifichi, 
il  Tuono  fecondo  le  proporzioni  dittanti,  come 
quelle  delle  canne  dell’ Organetto  «e  della  voee.t 
umana  nell’Organo,  quali  fin' oggi  per  fola  fpe- 
rienza  fon  conte* 

La  feconda  confeqnenza  è , che  *1  canale  cite- 
riore non  aggiunga  niente  al  tuono,  ina  bifogna 
por  confeffare  l’effetto  fuo  maravigliofo  nel  rilpo- 
namento  , e ciò  lì  avvifa  foprattutto  dalla  voce  di 
baffo  } ( r ) perciocché  io  ne  ho  intefo  molti, 
che  facean  rimbombare  le  volte  delie  Chiefe  * 1 oc- 
che  non  ho  offervato  farli  dalle  Canne  d’Organa 
della  lunghezza  di  8 piedi.  . ,%* 

Quia-  , 

( r ) Si  avvifa  dalla  voce  di  baffo  J . Il  rifuona* 
mento  iella  bocca  fi  cono/ce  da  una  Jperienza  volga • 
re  , quantunque  invero  men  vip  orofa  : É quefla  , chi 
con  P lflrumento  ietto  «Tromba  Marina  , ovvero 
Tromba  di  Bearne,  fi  fì , la  quale  fe  fi  tenga  con  una 
mano  , e con  P altra  fi  fpinga  la  molla  che  ha  noi 
mezzo  , da  cui  fi  produce  tutto  il  fuono  di  tal  ljkm- 
mento , ella  non  produrrà  ruttore  alcuno  \ ma  fe  fi 

a a tra ’ denti  , e con  la  mano  fi  fpinga  detta 
1 a , produrrà  ella  nella  bocca  un  fonavo  urrmo* 
rio  che  da  molto  lungi  ancora  fi  finte  » e fopr  atutto  i 
tuoni  più  baffi  ( v.  il  Signor  PerjtaujUne,’  Tuoi  Saggi 
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i Quindi  fregne, -che  ’l  Canate  citeriore  non  ag* 

ghinga  cofa  alcuna  al  tuono  « il  quale  unicamente 
(affi  dalla  linguetta  dell*  Uomo  • cioè  dalia  Gioi- 
ta*' 

Per  Ordinario  li  paragona  quella  con  la  linguet- 
ta deli’  Oboè,  e con  ragionerie  li  confederi  fulamen» 
ce  l’apertura  dell’  uno  e dell’  altra  $ ma  poicche 
Perfètto  della  lir.guetta  dell’  Oboè  nafce  più  dalla 
fna’profondirè  che  dalla  Tua  fedina  , tal  paragone 
non  farà  confaCevole  mai  a fplegar  l’ufo  della  Glòt- 
ta\  Egli  inoltre  è certo  ’*  che  la  linguetta  dell’  Oboè 
non  abbia  parte  alcuna^nella  formazion  del  tuono 
di  detcollftramento  « che  tutto  falli  dalla  lungheZ- 
za  predi»  dello  fteflo , ma  folamente  nel  formarii 
fatuo  , giucche  fenz’  effa  e’  non  Tuonerebbe  mai: 
Dunque  ri  fuono  addi vien  da  lei  % e non  già  ’l  tuo- 
no* che  fi  produce  dalla  divifiòn  della  fua  lunghe* 

. - ‘ za 

r Ì rv.  « f .'•/;*  . 

del  Fragore  11  part.pag.i8i  * 182  * i8; ) ì{eco  que- 
fio  pajjo,  perche  fi  conofca  in  qual  maniera  un  risa- 
namento pii  forte  del  fuon  che  lo  produce  pojfii  dare 
ad  un  fuono  unifórme  tuoni  differenti,  quali  non  Ai fi- 
ftrifcono  che  per  la  variazione  del  ri  fuon  amento1, 
perciocché  più  chiaramente  fi  o/ferva  q ut  fin  in  detto 
picciolo  /frumento , che  nell'  Òboi  , fentendofi  tutto 
infitme  e ’/  tuono  della  molla  4 che  e femore  uguale 
a fe  flejjo  » produce  quelche  dicono  Falfb  Bor dotto, 
1^*  il  tuono  del  rifuonaYnettto  che  fi affi  dalla  bócca, 
la  anale  , fecondo  che  ella  è più  0 meno  aperta  per 
li  diverfi  movimenti  delle  labbra  , meno  0 più  pro- 
fonda fecondo  i digerenti  gradi  di  avvicinamenti 
t ritrairttento  della  lingua  , produce  tuoni  differenti 
del  rifuonameeito  più  alti  0 più  baffi  deljuon  dilli - 
fio  ptufioale . ...  1 ■<  , 
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*a  * e non  già  dalla  lunghezza  o profondità  della 
linguetta , il  di  cui  tuono  è molto  differente  da 

3 nel  dell’  1 linimento  . E quello  per  la  linguetta 
el  l’Oboe . 

Quelche  begue  riguarda  le  Linguette  de’  Tuoni 
di  Linguetta  dell’Organo. 

La  molla  di  ottone  , detta  Linguetta , che  far* 
ma  le  fue  vibrazioni  stì  *1  mezzo  doccio  di  qut-fte 
linguette  d’Organo,  chiamata  Zchalotte ,o  Anima , 
ha  ben  ella  una  dlilanza  ditefminata,che  può  confi- 
derarh  come  una  fpezie  d'apertura  ; ma  ella  è dif- 
ferentiflima  da  quella  della  G/otta . Può  per  la  fu» 
(bruttura  ricevere  vibrazioni  fenlibili  all’  occhio  , 
quando  che  quella  della  linguetta  dell’  Oboe  c Ten- 
ibile folo  alle  labbra  del  Sonatore. Quelle  due  forti 
di  linguette  anno  una  notabiliffima  profondità  «a 
da  quella  addivengono  tutti  i loro  tuoni  , che  per- 
ciò non  poflòno  metterli  in  eguaglio  con  la  Glotta , 
per  quel  che  riguarda  la  produzion  de’  tuoni*  giac- 
che quella  non  ha  profani  tà  alcuna  , fuor  che 
la  doppiezza  di  una  membrana  e dell’  intralcia* 
mento  delle  fibre  carnofe  e tertdinofe,  dalle  quali 
è inteffuto  l’intervallo  di  quelle  due  membrane,  il 
quale  tutto ’n berne  non  monta  a un  da  predo  alla 
groflezza  di  una  linea  : profondità  da  non  effer  po* 
ila  in  confronto  con  la  minor  linguetta  del  mag- 
gior foprano , e molto  meno  con  quella  del  Trom- 
bone « e Fagotto  , eh'  è la  più  profonda  , e la  pili 
cava . Dunque  non  può  ella  effer  polla  in  paragone 
con  qualunque  altra  linguetta* 

Ma  fembra  ella  molta  la  ©fortezza  in  sì  picelo- 
la  e breve  feflura  da  poter  gli  orli  di  quella  eflec 
capaci  di  vibrazioni  proporzionate  per  sì  grande 
«netto  * perciocché  dette  vibrazioni  accoppiate  % 
«erta  mifura  di  aperture, in  alcune  voci  da  baffo 

giun- 
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giungono  fino  all*  unifono  C fol  ut  di  bailb  ( t )* 
cioè  ad  un  tuono  , che  rifulta  dalle  vibrazioni  di 
un  doccio  otto  piedi  lungo  .Non  può  dunque  met- 
terli in  agguaglio  la  cagione  che  fa  brandire  le 
labbra  della  Ciotta  con  altro  Mrumento  , che  con 
quello  ( fe  tale  può  egli  dirli  ) che  nafce  dal  vento 
impetuofo  , che  urta  in  una  carta  (occhiuta  , quale 
in  luogo  de’ vetri  incollata  ripari  i Sportellini  del- 
le finellre  : Che  per  brevità  chiamerò  Impannata 
rombante. 

Nella  Glotta  , che  è una  Spezie  di  linguetta*  • 
te  labbra  fole  fon  capaci  di  vibrazioni  prodotte 
dal  fottoccar  dell?  aere  V che  con  violenza  fra  det- 
te due  labbra  vitn'  fuori  V e quelle  vibrazioni  de- 
von  tffer  varie  fecondo  i gradi  * in  cui  le  cennate 
labbra  diverfamentd  tefe  o rallentate  per  tal  effet- 
to l’uno  ali’ altro  fi  avvicina  » o l’un  dall’  altro  fi 
difcolta.  Poffono  ammetterli  quelle  vibrazioni,  & 
Su  effe  «corte  & affollate  una  proporzion  malica? 
indiffinitaments  lontana  co’  tuoni  della  vocedimi- 
le  a un  da  preffo  a quella  che  deve  fupponerli  tra 
l’apertura  della  linguetta  del  Baffo  , o di  tutta 
altre  parti  dell’Oboè  e tuono  fuo  illeffo.  Gii  abi- 
li Sonatori  dell’  Oboe  fan  tagliare  le  loro  linguette 
fecondo  quella  proporzione , molto  neceffarfa  per 
aver  dal  corpo  dell’iftrumento  tutti  que’  Tuoni  de’ 
quali  egli  è capace , che  tentoni  cercano  guida- 
ti folo  dall’ufo  . Ma  non  farebbe  sì  tacile  J’im- 
iraginare  * che  le  vibrazioni  delle  labbra  della 
Glotta  , quantunque  proporzionate  a tuoni  della 

vote, 

( s r)  ( C fol  ut  di  baffo  ) Per  caftan  Ai  efempiot- 
quella  Atl  Siptior  Rolfignol  un  tempo  Mnfico  del  Si • 

gnor  Di  Sourdeac,  er*  ora  il  Signor  Du  Fottr  Mufit* 
(falla  Cappèlla  j L 
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▼oce  » come  que’  della  linguetta  dell’Oboe  col  tuoi 
no  del  Tuo  corpo  , fuffero  4a  foia  cagione  del  tuono) 
perciocché  , ticcome  fi  è detto  e dimolìrato  di  lo- 
pra  > il  tuono  del  corpo  dell’Oboè  naice  dalla  di- 
mensione fua  propria,e  non  già  da  quella  della  lin- 
guetta : Or  egli  (ì  è ancor  ivi  fuppofto , che  ’1  tuon 
delia  voce  npll’Uomo  non  poffa  formarfi  dalla  mi- 
futa  del  corpo  dell’  lenimento  , cioè  dalla  mifura 
'della  profondità  delia  bocca  e delle  narici \k  altro- 
ve li  è piovato  • che  li  tuoni  della  voce  dell’  Uomo 
nonpottan  farli  dalla  profodità  della  fua  linguetta, 
cioè  dalla  fua  dotta , che  quali  è nulla  o ben  poca, 
e che  quantunque  fulTe  detta  profondità  altrettanta 
<che  quella  della  linguetta  dell’  Oboe  -,  non  potreb- 
be loia  produrre  i tuoni  di  cui  lì  parla,  iiccome 
quella  dell’Oboè  non  produce  i tuoni  del  corpo  dell’ 
lftrumento  . Che  riman  dunque  2 La  bocca  ha  mol- 
to poca  profondità  da  poter  rendere  i tuoni  che  li 
awifano  nella  voce  dell’  Uomo  , la Gioita  è infini- 
tamente men  profonda  di  quella  ; dunque  la  -fola 
apertura  di  effzGlotta  unita  alle  vibrazioni  delle 
labbra  più  o men  affollate , a proporzione  che  fo- 
no effe  più  o meno  ditate  , non  pare  che  poffa 
produrre  i tuoni  della  voce  . Et  ecco  in  che  conlì- 
de  quello  non  conofciuto  Strumento  da  fiato  di  na- 
tura , cotanto  antico  quanto  il  genere  umano  idei- 
lo 3 k allo  ’ncontro  sì  feonofeiuto  tra  Strumenti  da 
sfiato  nella  Mutici  , & all’  indugia  umana  inimi- 
tabile , . ...  <4  à-4i  L-rb  r>  • ' 

.<s  7«  L’arte  ideffa  che  ha  faputo  inventar  i Flau- 
ti , gli  Organi , i regidri  a Tromba , e l’Oboe , dal 
. Tuono  che.’i  fiato  produffe  pinto  a cafo  nelle  Can- 
ne o . nelle  Sampogne  , non  ha  potuto  render  pia- 
, cevole  il.  fuono  d’ufla  impannata  rombante  , quan- 
. twnque  abballa  offer vate  farli  tutti  i tuoni  dal 
‘ài.  a fo" 
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foto  moto  del  violente  e tempellofo  vento  , 9 dal 
folo  grado  dell’  inegual  tua  velocità,  producendo  la 
minore  i tuoni  di  Baffo  i più  baffi  * e la  maggiora 
que’de’più  alci  Soprani:e  pur  tutto  ciò  per  mezao  di 
una  foia  aperrcura,e  per  le  differenti  Tue  vibrazioni. 
Quello  però , che  finora  non  ha  ofato  di  tentar  1* 
arte  , il  Creatore  ha  facto  : E con  un  placido  moto 
di  aere, che  (corre  per  una  feflura  variamente  mo- 
dificata, ha  egli  nella  (ola  dotta  dell'Uomo  con  1* 
ajuto  del  folo  canale  efferiore  formato  il  più  fono* 
ro,il  più  aggradevole , e ’l  più  perfetto,  anzi ’l 

J>iù  proporzionato  Strumento , o per  meglio  dire  il 
olo  giufto  fra  tutti  i Strumenti  o che  artifiziali  ba- 
ro o naturali:  perciocché  tutti  gli  altri  o da  fiato 
o da  corde  , anche  i più  perfettamente  accordati, 
toltone  il  folo  violino,  (on  fallì  a paragon  della  vo- 
ce . 

Non  fi  può  frattanto  mettere  in  confronto 
quello  sì  perfetto  Ilìrumento  per  la  Mulìpa , che 
con  rillrumento  il  più  diffìcile  del  Mondo  ad  imi- 
tarli , e ’l  più  oppofto  alla  Mufica  . Bilògna  perciò 
dimollrarne  la  differenza.  L’arte  del  Sommo  Crea- 
tore nella  femplicità  di  quella  Mecanica.e  nella 
prodigiofa  multiplicità  de’  fuo’  ufi  , merita  tutta 
l’attenzion  noftraj  potendoli  quindi  fperare  di  fico- 
prire  una  porzione  di  quella  ammirabile  Mecani- 
ca. 

La  differenza  tra  l’ impannata  rombante  e 
l’Mrumento  della  voce  dell’  Uomo, è mieli»  : L’a- 
pertura della  prima , eflendo  Tempre  l’ifieffa  fc  in- 
capace di  per  fe  a modificarli, non  può  divedi  tuo- 
ni produrre  fe  non  fe  per  le  (pirite  & urti  elleno- 
ri  i più  alti  , per  mezzo  di  un  rapido  moviynento, 
che  tutto  dalla  fola  quantità  d’aere  dipende  qual 
accorr*  per  valicar  U feffura , • dilla  violenta 

deli: 
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dell’urto  che  tal  velocità  cagiona , e dall’  agitazio- 
ne in  cui  mette  gli  orli  di  detta  feffura.  Per  lo  con- 
trario queito  pignimento  cagiona  il  tuono  baffo* 
quando  la  velocità  della  fteffa  quantità  di  aere  vie- 
ne fpinta  con  minor  violenza  alla  cennata  apertu- 
ra , quale  di  per  fe  non  è capace  di  mutazione. 
Donde  liegue  che  col  tuono  aguto  vien  fempre 
accompagnato  il  (uono  altrettanto  più  forte, quan- 
to egli  è più  aguto  i e col  tuono  grave  il  fuono  tan- 
to più  debile,  quanto  egli  è più  baffo,  lenza  che 
poffa  cib  variar  mai  ; poicche  la  velocità  dà  il  tuo- 
no a tale  Ift'umento  , il  vigor  di  cui  nafce  dalla 

3uantità  dell’aere  premuto  e forzato.  Or  tiguar- 
o a quello  Strumento,  la  velocità  dell’  aere,  la 
Ipeffczza delle  vibrazioni  negli  orli  della  feffura, e 
la  quantità  dell’  aere,  devono  effere  Tempre  uniti 
per  produrre  il  tuono  qlto,  e divilì,  per  rendere  il 
ballo  : quando  che  la  Ciotta  umana  refa  capace 
di  aprirli  e chiuderli  più  o meno , Se  il  petto  di 
(pignere  l’aere  con  maggior  grado  di  forze  , rende 
la  voce  umana  più  forte  o più  ^debile , come  in 
ciafcun  tuono  fi  vuole,  & in  tutti  i tuoni  nella  lo- 
to naturai  dHfefa , come  appreffo  diraflì, 

Vediam  dunque  donde  dipendono  i movimen- 
ti che  producono  i tuoni  della  voce  umana  , & 
indi  cercheremo  ciocche  fà  li  differenti  gradi  di 
forza  in  ciafcun  tuono. 

La  Glo/trt  umana  polla  nell’  atto  di  formar  la 
voce  è capace  del  folo  proprio  movimento  , che  c 
quello  delle  fue  labbra  , qual  confiffe  nell*  av vici- 
narli l’uno  all’altro  per  lo  traimento  delle  loro 
fibre , che  è tutta  la  loro  azione  i Poicche  quelle  fi- 
bre lon  fortemente  attaccate  per  la  loro  eftremità 
anteriore  , e per  la  loro  eftremità  pofteriore  foda- 
jnente  ferme , & ogni  fibra  di  cialcun  lato  nelle 

pie- 
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pieghe  di  una  doppia  e molto  forte  membrana  con- 
gegnate , la  di  cui  molla  li  drizza  a dilungate  ie 
labbra  uno  dall’  altro  5 tutto  il  moto  , che  dette  fi- 
bre in  contraendofi  poflòn  fare  per  avvicinarle 
labbra  , fi  è di  Icemare  la  loro  curvezza  , sforzando 
la  mola  delle  membrane.  AfTolutamente  parlan- 
do,ann’effequando  li  voglia,  molta  forza  per  cam- 
biare in  linea  retta  la  naturai  curvatura , che  tien 
le  labbra  della  Glotra  Tempre  locchiule  per  la  re- 
fpirazione  e per  la  voce*ma  quando  li  coccan  elTe  1’ 
un  l’altro  in  tutta  la  loro  lunghezza  , li  toccan 
in  maniera,  e con  tanta  forza  e giultezza  , che  un 
atomo  d’aere  non  può  fcappar  dal  polmone  , per 
molta  quantità  eh’  e’ne  contenga  , e per  aualunque 
sforzo  che  poffon  fare  tutti  i mulcoli  del  ballo  ven- 
tre contro  il  diaflagma  , e quello  contro  detù  due 

f riccioli  mulcoli  j allora  , goioche  la  refpirazione  è 
òpprelfa,  non  vi  è voce  affatto  . Si  vede  per  lo  me- 
ro da  ciò  , che  (è  quelle  libre  Tono  capaci  d’ un 
azione  molto  forte  per  produrre  il  contatto  Team» 
bievole  delle  labbra  della  Gioita, fon  effe  con  mag- 
gior ragione  più  adattate  per  avvicinarli  infenti- 
bilmente  l’una  all’altra,  e che  fuor  di  ciò  non  fono 
proprie  per  altro  5 e che  la  fermezza  della  loro 
unione  d’ avanti , e del  loro  arredo  di  dietro,  con- 
tribuifea  a rendernele  capaci  in  maniera,  che  fen- 
zadi  detto  attaccamento  e di  detto  arredò  non 
fervirebbero  effe  nè  alla  voce , nè  al  canto , nè 
ed  altr’  ufo  men  nobile  , quantunque  infinità- 
mente  più  importante  , piò  fpeflo,  e più  neceffario. 
Egli  è impertanto  vero,  che  contribuifca  alia  Tua 
dilatazione  per  lo  tuono  baffo  della  voce, ma  quedo 
falli  in  rilafciandofì  e fecondando  a’ moti  de’  lim- 
icoli dilatatori  della  Laringe  per  i tuoni  più  baffi- 
Eofto  ciò , barn  noi  nel  dritto  di  prefumere* 
-etw  che 
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. che  i differenti  gradi  deli’ apertura  de' labbri  del- 
la Glott a producalo  i /differenti  tuoni  diciafquna 
( delle  lei  parti  , che  formano  il  pieno  mufico, 
cioè  Bsflo.,  Baritono,  Tenore,  Contralto  v.  Mezzo 
.^Soprano  , «Soprano  : Et  ecco  come  . La  voce  non 
può  iarh  che  dalla  Gloria,,  come  lì  è provato  : I 
''  tu9ni  della  vpee  fono  modificazioni  della  ffeffu* 
devono  dunque  effer. prodotti  dalle  modificazioni 
^\Ì^G lotta  : Ma  quinta  è capace  d’una  loia  modi- 
ficazione , qdal  11  è il  diiùugunento  Se  aqcodaoien. 
to  Icambievole  delle  Tue  labbra*  per  quella  parto 
' dunque  Pfodnce  ejla  1 differenti  tuoni  della  voce. 
Quella  inodifioaziqne  comprende  due  circodanze, 
una  capitale  e prima  .per  le  produzioni  della  voce, 

1’  altra  e una  coniequenza  di  quefta , ma  sì  neceffa- 

na  & infallibile  , che  la  prima  non  può  effere  fen- 

. 2a  feconda.  La  prima  è,  che  lè  labbra  dai  cuo- 
iia  piiì  baffo  fino  al  più  alto  li  Girino  di  più  in 
più  * la  feconda  , che  quanto  più  fi  diftendono,  più 
effe  fi  avvicinano  . Dalla  prima  ne  liegue,  chele 
loro  vibrazioni  faranno  altrettanto  più  fpelfe 
quanto  più  il  tuono  anderà  avvanzandefi  al  Sopra- 
‘ £°>  e.che  la  voce  farà  giuda  quando  dette  due  labv 
bra  faranno  ugualmente  (tirate,  e falfa  , quando 
inegualmente  lo  faranno  ; locche  và  perfettamen- 
: te  di  accordo  con  la  natura  degl’  Illrumenti  da  cor 
de:  Dalla  fe’conda  ne  fiegue,ché  quanto  più  faran- 
no alti  i tuoni , più  effe  li  accoderanno  : loqche  và 
di  pari  perfettamente  con  gli  Strumenti  da  fiato  go- 
vernati  daHe  linguette . I gradi  defle  dirature  nelle 
Mabbralono  le  prime  e pi  incipa li  cagioni  de’  tuo. 

, m , quantunque  le  loro  differenze  fian  poco  fenfibi- 
y e difficili  a divifarfi  . I gradi  di  avvicinamento 
*|onoconlequenze  infeparabili  deila  ftiratura  pri-  ’ 
- onera  cagione  de’tuoni,  ma  egli  è più  facile  il  con- 
Mewr.1700.  X «e- 
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pepile»  Cre  di  termi  narjtjuefti  g;adi . Atteniamo* 
dunque  qui  per  dar  un  idea  più  prepifa  della  cola, 
d diciamo  : Quella  modificazione  ccm(jllere  in  una 
tenlìone , donde  nafee  la  nujnerofa  fuddivifione  dìk 
vn  intervallo  di  picciolifiìmo  Ipazio,  il  quale  ( t ) 
quantunque  picciolo , che  e*  ha,  è egli,  parlando  fl-  " 
licamente, capace  di/ una  luddiYiiione  infinita  • £c* 
cone  le  pruove  lenlibiii , 

EpU. 

( t ) 1!  quale  quantunque  picciolo  che  e^ ha  ) . 
>If  in  tifica  > nè  in  Metafifica  (hi  di  bifopno  dijruo  ■ 
va  . Gli  Epicurei  alcuni  Qaùtefianì  non  an  l afe  ia- 
to di  contrafiarlo  : Ma  ella  è inutile  la.  contejl azione 
per  ifiabilir  verità  di  per  loro  chiare . Egli  è bene 
frattanto  di fapere  fin  dove  po\fa  giugner  /’  arte  nella 
divifione  delle  fuPerJtcie  * Perciocché  vincendo  ciò  l ’ 
immaginazione  di  tutti  coloro  che  non  ne  an  veduto 
Tifietto->rì  marron  menoforprefi  quindi  a poco  nel  ve - 
dere  una  linea  divrfa  in  più  fii  9600  parti . Gl'  In-  . 
gegneri  de'  Strumenti  Matematici  dividono  il  dite 
in  più  di  400  parti  uguali  vifibiliffime , donde  fieguey 
thè  ptfiano  effi  dividere  attualmente  /’  intervallo  di 
una  linea  in  32  La  fola  arte  da  molta  indnjbia 

aiutata  è quella  che  fà  tal  divifione , la  quale  puoi 
ojjer  riputata  grcfiolattq.  » qualora  gli  occhi  pnjfano 
einofeere  ciaf  cuna  delle  parti  di  ejfa  divifione  . Coti 
igii  occhi  con  b'  aiuto  de!  Micrfcoprip  potrebbero  in 
et  fife  uno  di  detti  piccioli  intervalli  multìplicati 
300  volte  , om'  egli  l facile , di  fegnare  parti  qoo 
> volte  più  piceiolf  i lacche  monterebbe  a più  di  9600 
farti  uguali  iti  una  linea  .Ma  i arte  foccvrfa  dalla, 

. natura  vè  molto  più  lungi  per  le  mani  de'  Battitori , 
e Tiratori  deli  Oro  , quali fenza  penfarvi,  e con  lllru- 
menti  motto  grojjokavi  dividono  una  linea  d’  Oro  , j 
• battitori  in  più  di  50034  parti  uguali  , òr-  i Tira-  . 
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t*>rì  di'  Oro  in  più  di  1 2^  17».  parti.  La  ditnoflr azione 
fi  vt££«  usila  Filica  del  fu  Signor  Rafajirit  prim. 
part. cap.  9.pag.  fjeM  deli’  edizion  di  Parigi  in 

r No»  è dunque  quefla  la  difficoltà , ma  ’ Ifapere , 
Je  io  con  ràgione  abbia  detto  che  là  fola  apertura' 
della  Gioita  faccia  fo!  amen  te  il fuono,  è col  dilatar  fi 
e refirignerfi  produca  i -tuoni  della  voce . Un  dotto 
mio  Amico  gran  Matematico  no' / ronfiente  : egli  ap- 
gtupne  all ’ apertura  della  Giacca  le  vibrazioni 
date  fue  labbra  ,&•  a (juejìe  Atte  cagioni  due  altre, 
.la  prima  raccort, /mento  della  GlocVay  la  feconda  il 
moto  dell' Lpiglotta  coufulerata , in  riguardo  a detta 
Ciotta»  come  le  laminettt  di  Jlagno  o di  piombo  nppli 
Organi » che  gli  Artefici  di  effi  cbamano  0:eQthit,ap- 
fri  ic  (indo  le  a /ine  lati  dell'  a per  tur  a Ai  a uni  (inatte 
doccioni  tutti  i fuoni  /l'Organo^  fra  gli  altri  in  etnei, 
li  detti  di  Flauto,  e di  Doublstte,  o Zu  felini.  Si/m t 
d'accordo  nelle  due  prime  cagioni ; che  nel  fondo  fi  ri - 
ducono  ad  una  -,  La  difficoltà  riman  per  le  altre  due 
ultime,  sù  le  quali  dico,  i .Quinto  più  faranno  le  ca- 
gioni più  dovranno  ejfere  le  combinazioni  di  azioni  e 
eie' gradi  d'azioni  in  effe,  e per  confequema  la  Meca- 
nica  del ! Organo  della  voce  e fuoi  effetti faranno  am-  ' 
mirabili  e difficili  afpiegarfi-,  ond’è  che  niente  fifee - 
ma  dalla  difficoltà  per  tal  moltiplicazione. Ma  ni  un 
diritto  mi  abbiamo  di  mnltiplicar  le  cagioni  e fichi - 
var  la  dijficoltà.T ratta  fi  dunque  unicamente  di  cer- 
care e conofeere.  la  verità  .Or  le  due  cagioni  pretefe 
fon /anelate  /opra  duet  errori  di  fatto:  Riguardo  alla 
prima  io  dico,  che  ejfendo  ferrnata  la  Glotta  nelle  fut 
due  efiremità  , non  fi  raccorci  punto  : Se  potejfe  ella 
ejjer  raccorciata , avverrebbe  ciò  per  l' avvicina- 
mento fcambievole  delle  cartilagini  di  avanti  e di  ' 
(befrt-,  mafie  ciò  fujfe  farebbe  eìlq  rilafciata  , ni 
•v  X 2 dun- 
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fìntane  in  (fiato  ria  produrre  (a  voce  . E' pofi a ella  in  ' 
cinedo  fiato  qualora  vien  tirata  a contro  fenfo  dall * 
azione  de'  tnufcoli  efieriori  » i quali  operando  si*  la 
tali  della  laringei  la  Cartilagine  Annulare,  o Cri- 
Q0h\e)fi  dirizzano  con  i loro  attaccamenti  alla  car- 
tilagine anteriore  ( Tiroide  ) & alla  cartilagine  po. 

Q onore  (Aritenoidej  a dilungar  T una  dall'  altra  da 
innanzi  in  dietroyper  rendere  per  davanti*  per  die- 
tro Judo  un  fóndamelo  alla  tenfion  particolare  e vo- 
lontaria del{e  labbra  della  Glotta. Fan  dunque  a tm 
da  predo  in  qnefto fiato  dette  cartilagini  /’  effetto  /T 
et»  Tamburo  , cioè  la  laringe  /’  effetto  della  Cajfq , i 
mufcoli  anello  delle  corde  dette  Tiranti,^//  tengo-  jj 
va  a dovére  la  pelle  del  Tamburo, ficcarne  tutti  : No- 
di che  fi  ir  ano  la  pèlle  fanno  uniti  l'effetto  delle  fibre  \ ‘ 

delle  labbra  della  Glotta.  Quefio  paragone  non  dee  in  , 
tutto'/  rigor  prender  fi  : Et  ecco  il  primo  error  di  fat • . . 

to  . Ver  la  feconda  y qual  fi  è che  7 motofretefo  dell ’ 

Epi piatta  contribuifca  a tuoni  baffi  per  T avvicina- 
mento verfo  l'  apertura  del  Flauto , cioè  verfo  la 
GloHai  egli  è certo*  confejfato  da  tutti  i più  dii  igea*, 
n Kotomifii  , che  qtiefia  cartilagine  non  abbia  movi- 
mento volontai  io  & attivo  nell' Uomo  y ma  la  ca- 
gicn  della  voce  è un  azione , e quefia  è volontaria  \ ec- 
coci dunque  ritornati  alla  [empiici  th  dell'  Organo,  /f 
cerne  io  l'ho  efpofio  , che  è l'  apertura  delle  labbra  fii- 
rate . le  ameni  fi  ridurranno  a due  , fe  coti  pur  fi. 
voglia  , parche  fi  confidati  e confejfi che  le  differenti 
aperture  fono  gli  <ffetti  de' fi  ir  amen  ti  vari , e che  que- 
Jii  fumo  infederatili  dalle  differenti  aperture  . 

> pey  darne  alcuna  idea  ho  aggiunta  la  figura 
in  cui  (a  linea  e(leritre  rapprefentit  /'  apertura  della 
Ciotta',  e le  lime  puntate  interiori  tre  differen- 
J fi  nodi  fì  avvi c momento  fciambievole  delle  due 
lalfira . fin  a?:  che  agevolmente  pojffa  ogn  tetto  A 

4 • * - ' itti- 
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irrt>rt  opinar  fi  gli  altri  gratti  ejuafi  che  innumerabili. 
L apertura  che  qu',  fi  da  alla  Gletta  e molto  più 
grande  a proporzione  della  naturale  , difegnara  così 
per  evitar  la  confufione  delle  lettele  e delle  linee. 


ite 


Spitgamento  della  Figura,* 


Suppongo  I.,  che  la  figura  ADBDA.  rapprefenti 
la  Gioita  cotanto  aperta  quanto  è neceffaria  per  for- 
mar la  voce  la  più  prave.  II.  Che  indi  la  Grotta  fi  re- 
Jfringa  in  EE  fecondo  gii  Archi  AEB»  AE B,  per  reti- 
Aere  un  f nono  'più  aputo  : 111.  Che  dipoi  fi  rejìringa  iti 
\FF,  in  GQ»  e così  di  mano  in  mano\ptr  firmar  j notti 
fempre  più  rigati. 

. In  tali  digerenti  fituaziorti  pofiono  quefii  Archi 
ejfer  cenfì devoti  come  Ardi  Ai  Parabola , quali  for  • 
epsano  con  la  retta  ACB  fgmenti  doppi , che  rapprt- 
Jen/ano  , come  fpiragli  per  dove  efee  l’  aere  . Egli  è 
chiaro , che  èjjsndo  qttejl:  fpinto  con  la  fieffa  velocità , 
la  quantità  che  ne  vieti  fuori  Jta  proporzionata  all* 
apertura  dèlia  Ciotta  , cioè  alla  fupexficie  de'  doppi 
[epmenti  , la  quale  è proporzionata  apji  ajji  DD,EÈ» 
EE  y OG  • - 

v:  Se  indi  fi f apponga  Che  l'  aere  > qual  efee , firmi 

un  fmno  agutp  di  Più  in  più  per  intervalli  ugnati , 
pub  allora  Creder  fi  che  le  labbra  della  Ciotta  più 
e meno  [tirate  fian  Confederate  conte  corde  difieje , li 
quali s' accertino  inegualmente  per  alz4re  il  tuoni 
per  intervalli  uguali  . Qtiejlo  in  guai  accortamento 
delle  corde  per  lo  tuono  alto  è Chiaro  nel  Monocordo. 
Dd  ditta  ineguaglianza  nell'  i frumento  de  Un  voti 
ne  nafee  un  alt  fa  nello fpemanìento  del  picciolo  dia- 
metro della!  fua  apertura  . Può  dunque  fupponerfit 
che  ait  e fi  affi  £)p  , EE  > o le  metà  di  ejfi  DC  » EC 

» } se, 
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Fgjits-  impolibile  di  vedere  come  tale  fuddivi* 
fiore  fi  faccia  ma  non  è g.à  difficile  il  faperlo  con 
intiera  certezza,  e diterminarla  ancora  fino  ad  un 
certo  legno.  i-(  v)  pu&ciafcun  vedere  le  differen- 
ze delle  aperture  della  laringe  ne’ deferenti  felfi, 
e nell,’  età  varie  di  ciafcun  ftfTo  , fenZa  legarli. 

Si  ' edrarro  ir  inori  aperture  della  Glotta%  e miroc 

Jirpfondità  del  canale  <ftcriofe  , nell’età  e nel  fef- 
ò i più  preprj  a Cantar  da  Soprano}  e fi  rinverrà 
tutto  ’l  contrario  nell’  età  e nel  fello  i più  pro- 
pri a produrre  i tuoni,  che  richiedono  maggio» 

' , ' v*  aere,  ' 

FC,  CC  diminuì  frano  in  proprrzion  continua  } ficchi 
Je  l'apertura  folla  metà  delta  Ciotta  DC  forma  un 
Juono  , e l'apertura  KC  ne  fà  un  p « avuto  per  un 
tpfamérifo  , vi  è lurpo  di  credere  , che  DC  fi  a ad 
EC  , < c.me  43  s ^ 4M  » 0 cbé  DE  fia  - *t  di  DC  • Ter 
' Tifi ejì a r agirne  ,/f  di  uttevo  fi  alzi  pir  una  mezza 
Eptameride  la  vvceJaCloU*  in  EF  fi refir ignora per 
la  quantità  KF  , che  farà  ancora  ~ di  EC  , e cosi 
di  mano  in  mano  , erme  nel  refi'  fi  è detto.  ^ 

( v J pvò  cialcun  \ teiere  &tc»  ILSignor  Mery 
uno  de ’ Natemi  ci  della  Compagnia  mi  ha  dimeftrate 
in  varj  tempi  da  l f o 16  Laringi  de ’ duefeffì  dal  lo- 
ro nafeere  fino  all'  età  decrepita  . Ho  io  mtiuràte  in 
effe  le  apert tire  della  Glotta,  efaniìnata  prima  la  fi • 
Inazione  riguardo  alle  cartilagini  coti  anteriori  < 
che  pnperiori , eia  corrtp’  fizìone  , &•  a piacere  vi 
ho  confiderate  le  unioni  de'  mufcoli  propri  , e co- 
muni Cella  -arine e , tanto  ihttriari  che  (fieri ori*  Hs 
quefie  rfirffi  ni, che  io  ho  fatte  v»  la  firutrura  dì  det - , 

te  porti  tu  ho  didotto  ’ ritto  Ciò  (he  ho  detto  intorno 
alla  fittivi  o>  e , crmh>fiz'rore,  e fbrica  di  tutti  detti 
ftzzi  poiccle  la  più  gran 'e, e prinnpa!  parte  dì  tutti  ' 
qffi  i molto  differente  da  quel  che  altre  volte  io  àven  - l 

1 let- 
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/erto  »e’  Hotomifli  : Ho  pregato  il  Signor  Mery  a di- 
faminar  di  nuovo  detta  parte,  e fopr atutto  la  comgo- 
fizione  della  dottale  io  non  bo  avuto  l'agio  di fare, 
-.fie  non  [e  col  fegamevto  di>due  fole  laringi, nelle  quali 
l'ho  io  ritrovate  conformi  a fe  litf  e ite  tutte  le  circo- 
fame  e jj  ernia  li  sfogandole  per  davanti  della  laringi 
foccb’ufa  dalle  cartilagini  pojhriori . Era  ella  for- 
mata,come  nella  Memoria  no  detto  , da  una  matajfà 
di  fih>  e qua  fi  carnofe  in  un  de' due  fuppetti,  e nell'  di - 
tro  tendinófe  fòriiffimàmente  attaccale  per  davanti 
Verjo  la  parte  buffa  della  cartilagine  anteriore  , e 
per  di  dietro  tutto  fitto  alle  cartilagini  pojteriori  . / 
fKufcoli  ejleriori  propri  della  laringe  tiafcono  tutti 
dal  circolo  partilaginofo  , su  di  cui  le  altre  carti- 
lagini tanto  l' anteriori  che  le  pojit  riori  fon  poggia* 
te  , & an  tutto  il  loro  moto  . Quejli m ufeo li  ejleriori 
fono  attaccati  all'  orlo  inferiore  delle  cartilagini 
mobili , le  fibre  di  efsi  dirizzate  da  baffo  in  alta  obli- 
qu  arpie  ut  e fi  dividono  dal  mezzo  per  due  parti  appo» 
fie,  anteriore > pf eri  or  e della  cartilagine  annulari 
per  apptecarfi.  alle  parti  laterali  inferiori  della  car- 
tilagine anteriore, e delie  cartilagini  puf  eriori.Quhn- 
io  a muffali  interiori  delia  laringe  , fembra  che  g/J 
Autori  fin  oggi  i abbiati  poco  djaminati^  vedi.Die- 
taerbroeck  iib.Jl*  cap.lf.di  Tua  Notomia  pap,.}?o. 
dell*  eduione  di  Lione  168:5* , dove  Cita  egliK ioU- 
tio  su  l'origine  di  detto,  muffalo  , fenztt  dire  da  qual 
Opera  abbia  egli  prejoilfentirhento  che  lui  attri- 
buì fc  e ) lo  non  sp  che  Riolacloy^wd/  ha  detto  che  nell * , 
Xdomo  Ja  dotta  i formata  dall' e fremita  del  \f tifico* 
lo  T7rórtf/7e;jo/V/eo(Antrapografia  lib.  1 vxap.i  I ,pag. 
191  •)>  facci  a altro  motta  sù.  di  ciò  » Quelle  che  chia- 
ma ejlremi/à  del  mufco'o  Tiroaritenoideo  ì quel  chi 
io  ho  detto  matnfla  di  fibre  tefUlinofe  : Son  tjje  driz- 
zate come  la  dotta  da  avanti  ut  dietro , e fife  tutti 
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528  Memorie  delT  Accademia  Pitale 
fecondo  l'ìfiefja  direzione  si'  un  piano  di  fibre  carnofit 
para  Ielle  a quejìe  tendi  linfe . Quanto  al  muficolo  Ti - 
roaritevoidco  , in  una  fazione  fiuta  a mie  preghie-  , 
re  il  Signor  M( ry  dimojfaommi  ch'legli  i coni» 
pò  fio  da  molte  di  ferenti fisime  direzioni  sh fibre  ten- 
di nofie  e carnofie  , che  formano  la  Ciotta  ; e le  di- 
‘'regioni  che  egli  ave  ofifiervate  nel  mufco/o  T irosi- 
rito  noideo  fon  motto  tra.  di  loro  differenti  per  forma- 
re più  mufcoli  , o almeno  un  muficolo  compofio  di 
tre  direzioni  differentifsime . Mi  fiè  ancora  vedere 
al  di  ppra  della  via t afta  tendiuofia  longitudinale 
della  Glotta  un  piano  di  fibre  can.oje  tr  aj ver  fiali  ^che 
porrebbero  ben  ejfere  una  delle  cagioni  , che  fiojlengo - 
noia  cent  ina  del  contorno  della  Ciotta,*  fiervir 
d' Ant agoni fla  alla  matajja , & al  piano  longitu- 
dinale ^ finca  metter  in  conto  la  molla , qual  puoi 
tfisere  nella  membrana  che  cuopre  & involge 
tutto  ciò  . Quefio  perù  richiede  maggior  efiame  \ 
perciocché  non  bene  ancora  fon  io  ficuro  ,/tf  la  ma- 
t afisa  tendin<fa,qual'  è una  far  t {fisima  corda  , quan- 
tunque Ai  tic  a tifisimàyfa  ccia  un  muficolo  a parte  ben 
circofcritto  e difiinto  dal  piano  carmfio  , che  fie  l'u - 
nifice  nell'ifiefisa  direzione  . Sofpetta  il  Signor  Mery 
che  quefta  mat afisa  t indino] a' fin  un  fiemplice  li- 
gamento  ; come  in  fatti  /’  appiccamene  di  qut - 
fie  fibre  alle  due  cartilagini  oppnfie  * e la  fabrictt 
ordinaria  del  muficolo  lo  perfiuadono  . Ma  la  necefsi- 
tò  indfipenzabi/e  fi  un  moto  di  tenfione  in  qntfia 
parte  può  far  credere  una  firut" ur a fir aordinar ia» 
che  non  può  mancare  al  hi  fogno  , fecondo  la  Me- 
tanica del  Creatore  , per  cui  fi  veggono  tanti  altri 
efiempi  nella  Notomi  a comparata  . In  attendendo 
> che  il  Signor  Mery  divifit  tutto  ciò  , e * mifiembra  di 
averne  bufante  conoficema  per  offre  a profferir* 
tfiser  ficuro  , che  l'ufo  de'  mnficoli  efieriori  della  la- 
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riniti  vigne  Trio  alla  vqcet  fa  di  tener  férma  la  enfi* 
compofla  Ai  cartilagini  della  larìngèi  e metterla 
in  fiato  di  dare  bufante  fondamento  al  moto  de* 
mujcoli  propr)  della  Gltftta  , quali  foli  fon  capaci 
di  fare  il  lavorìo  di  quefla  maravigliòfa  apertu- 
ra jiivandóla  t?  aitanti  in  dietro  t cr  a contro 
/enfio  per  fianchi- in  tatti  i gradi  ne  ce f sari  alla 
voce  1 ér  a tatti  / tuoni  di  cui  è capace  : hoc 
che  fari  tenuto  peT'  pr nevato  da  chi  confiderern  ber. 
ne  le  confeqnenite  della  Metanica  pur  ora  deferito 
ta . .•  K^uUviA,  \m  i*  ibc* -i  * 

Egli  ietterò  % che  7 luogo  dell'inferzìone  de'  mu- 
fcoli èjletiori  alle  -cartilagini  anteriori  » èr  alle 
pojf  errori  •>  non  porga  loro  gran  forza  da  tetter  pron- 
ta la  cafta  della  laringe  > perciocché  efsi  mufcoli  fi 
appiccano  folamente  all  orlò  inferiore  di  quefie  car- 
tilagini -,  efsendo  ivi  precifantente il  centro  del 
loro  moto  per  davanti  e per  di  dietro  y che  fola 


può  concorrere  a tirare  contro  ftnfo  la  tenfion  vo- 
lontaria della  Ciotta  fù  di  qttejli  due  appiccamene/* 
ma  1 • Quefta  fi t nazione  de ’ mufcoli  farebbe  mól- 
to men  propria  per  dilatare  e chiudere  la  Cafsat 
che  per  tenerla  pronta  , 2.  La  cartilagine  anteriore* 

■ olire  a qìtefti  Atte  mufcoli  efteriori  proppji  ha  in  det- 
to luogo  il  contatto  0 /’  unione  di  due  gran  mu- 
scoli bronchialiiloccht  ferve  lei  d'uà  'valevole  ritegno 
aontro  la  tendine  della  Glòtta.  f .e  due  cartilagini  po- 
Jìeriori  non  afin'efite  un  fienile  vant  aggiornati  tunque 
W abbiano  men  bifopna-per  ciocche  il  punto fifso  della 
Ciotta  dalla  parte  di  dretro  è precifantente  nel  cen- 
tro del  movimento  di  quefie  cartilaginii  contro  l'or - 
refio  delle  quali  afsicurato  da  due  mufcoli  molta car - 


ttofi  non  può  operar  con  efficacia  i quandoché  impunto 
fifi  della  Ootta.dalla  parte  di  avanti  , quantunque 
attaccato  afati  vicino  a!  centro  del  movimento  della 
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Sere  e minor  velocità  ne’  mòti  » cioè  .1  canta? 
fe  parti  di  Tenore  b de’ÓalIì . a*  Ciafcpno  in  se 
fletto  puh  fentir  chiaramente  il  reffrigmmenfo  di 
detta  apertura  * riflettendo  sù  di  ci?»  che  nella  Tua 
gorga  fallì  * quante  volte  II  voglia  dal  filenzio 
far  palleggio  a parlare*  e dalla  voce  della  paro- 
la a quella  del  Canto  , e fopratuttó  ile’  tuoni  al- 
ti fecondo  l’ordine  «bulicale’  * perciocché  quelle' 
due  voci  (on  diiferentittìme  lenza  neppur  cambiar 
di  tuono.  Sperimentali  ancora  la  differenza  de’ 
gradi  di  tal  reftrrgnimentO  nell’  eflen (ione  delj^  ' 
fua  voce  daf  Tenore  lino  a tuoni  più  alti*  mag- 
giormente quando  fi  patti  immediatamente  da  un 
tuono  di  più  del  Tenore  alla  quarta  * alla  quin- 
ta » 0 alla  (ella  foprana  * e previamente  quando 
quella  fella  è forzata  ^ -4.  Si  veggooo  le  aperture 
delle  linguette d|  Vari  membri  di  Mulica  nell’O- 
boe* e li  oflerva * che  le  linguette  del  Baffo  nell’  . 

' ; Oboe 

Cartilagine  T irai  de  * è molto  piu  {lift  ante  dal  centro 
di  quefio  motore  farebbe  in  conferenza  più  Capace  di 
forzare  il  riregnò  di  qutfin  cartilagine  *Je  ella  voti 
fufse  rafsodata  da  quattro  mufcoli  molto  più  forti 
di  que ’ che Jlir atto-la  Glotta:  Perciocché  febene  quejti 
Ultimi  fio  no  più  in  /orzi  per  la  loro  fit  nazione  , pof- 
fono  non  aver  bifopno  di  tutto  il  lor  vigore  per  gli  ufi 
ideila  voce  ; e quando  mai  ne  avejsero  bifogno  , tocche 
~ hon  avviene  sfarebbe  d jficile  che  due  piccioli  ntu fia- 
li vincefsero  lo  sforzo  di  fei  * / quattro  minori  de ’ 
squali  fono per  loro  corpo  almon  così  forti  com'  efsi, 
<y  i dite  altri  incomparabilmente  maggiori  . Iti  fot- 
..ti  qttefti  fei  mufcoli  fi  oppongono  alia  Glotta  nella 

• fupprefsion  volontaria  della  refpir azione  , qual  Ai * 
pende  da  un’ azioni  della  Glotta  iucòmparabil\nentt 

• fin  forte  di  quell 4 donde fafsi  la  voce  * 
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Oboe  an  per  lo  meno  doppia  apertura  delle  lini 
^ùecte  del  Soprano.,  & a proporzione  fon  più 
grandi  di  'quelle  deL  Tenore  * f . E’  lì  sà  , ch« 
per  ricever  Tuono  da  qualunque  linguetta  di  O- 
boè  , bi fogni, >#rigner]a  tra  lue  labbra  fino  ad 
un  certo  Pegno , locche  non  può  farli  (lenza  dimi- 
nuire il  fuo  picciolo  diametro  . 6*  In  fine  e’  fi  sà 
che  fe  s’imbocchi  la  linguetta  Separata  dall’  iilru- 
■ mento  qualora  moderata  comprdfion  e,  delle  lab- 
bra l’ha  polla  in  iftatodidar  fuori  il  fuo  tuono 
naturale  , fe  poi  ella  fi  venga  a ftrigneredi  van- 
' ta£gìoTil  tuono  farà  j iù  alto*  inguifa  che  un  Uo- 
mo abi  le  k efercitato  nel  Tuono  dell’Oboe  può  fec- 
cefiìvameme  farle  iormare  più  tuoni  differenti. Ho 

10  veduto  il  Signor  Filidor  Padre  toccar  di  corfo 
tutti  i tuoni  e lemituoni  d’un  ottava  k in  là  , sù 
d’una  linguetta  di  Fagotto  tolta  dal  corpo  dell’ 
Iftrumento . 

Egli  è dunque  certo,  che  le  differenti  aper- 
ture della  dotti 1 producano  o accompagnino  al- 
meno infeparabilmente“differenti  tuoni  tanto  negl* 
Iftrunienti  da  fi^ro  naturali , com’  è la  dotta  uma- 
na , quanto  in  quelli  da  fiato  artifiziali  , quali  (bno 
• le  differenti  parti  della  Sinfonia  dell’  Oboè  i fe  in 
àltraguifa  ne’ differenti  docci  de’  Suoni  di  linguet- 
ta nell’Organo. 

L’  ancora  certo  , che  lo  fcemamento  dell*  a- 
j pertura  alzi  il  tuono  della  detta  e delle  linguette, 
e che  l’accrefci mento  di  detta  apertura  abballi  il 
tuono. 

In  fine  è fermo  jche  l’apsrtura  minore  faccia 

11  tuòno  aguto  , perciocché  l’aere  vi  pallia  più  Sol- 
lecito , & in  cónfeguenza-con  più  violenza  i e che 
l’apertura  più  grande  faccia  il  grave , perciocché 
l’aera  vi  paffa  con  minor  velocità, & in  conftquen- 
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Za  Con  minor  violenza  : E di  là  nafce , che  fa  pia 
debil  fiato  (lidia  ad  alcuna  qualunque  linguetta, 
renda  quella  il  tuono  baffo  » quale  allo  ’ncoturo  al- 
za quando  il  fiato  più  fortemente  li. pigne  . Quin- 
di è che  ’l  fuono  del  Flauto  e di  linguetta  d’O  -ga* 
no  (la  più  ugnale  e più  giuflo  di  que-  che  li  fan- 
no per  l’imboccatura  de’  Sonatori  di  Flauto  e di 
Oboe  , perciocché  il  pignimento  dell’aere  non  mai 
varia  nell’.  Organo  effcndo  regolato  da  peli  inva- 
riabili che  premono  i Mantici  * quandoché  i 
Sonatori  di  Flauto  e di  Oboe  lo  fpiqgono  ora  più 
ora  meno  , fìcche  fpeffo  fonan  eflì  fallo»  *• 

Quella  velocità  del  tragetto  d’aere  per  la  Gioi- 
ta non  fuppone  precipitazione  nel  corlò  dell’  aere 
contenuto  nel  foffietto  dell’  Uomo  , cioè  nel  canal 
dell’Afpera  Arteria  , ma  allo  ’ncoùtro  fuppone  iu 
detto  canale  un  piacevole  & uguale  corlo  in  tutte 
forti  di  tuoni . Frattanto  i differenti  tuoni  della 
G lotta  vengono  da  differenti  gradi  di  velocità  , che 
tiene  l’aere  in  ufcendo  per  detta  apertura  : E quello 
perche  detta  feffura  più  o meno  li  apre  • Così,  fe  un 
jlleffi  quantità  di  alcun  qualunque  liquore  pinta  da 
un  ifteffa  forza  in  un  metklimo  doccio  lucccffi  va- 
jnente  fi  pretend  a’ forami  o zampilli  di  varj  dia- 
metri , effa  più  velocemente  pafferà  per  quello  di 
inirìer  diametro  che  per  lo  più  grande  x ) vedeli 
ciò  fenlìbilifiìmamente  ne’  differenti  Sifoni  delle 
Fontane  zampillanti.  Or  la  Gioita  è un  Sifone  , che 
di  per  fe  varia  all’ infinito  per  la  facilità  che  tle- 
pe  di  accrelcere  il; Tuo  diametro  e dimezzarlo  in 
, • tutti 

( X ) Vedefi  ciò  Stc.  ) Può  fra  gli  altri  offer- 
vnrfi  Qttejìo  modo  ne  lf  rattato  de’  moti  delle  acque* 
e di  altri  liquori  ili,., ’&  JV.  patt .corneo  d<\l  f* 
Signor  Maio tte,  r>  « - 


< ■ J)tìte  Scinto.  • 

ttitt!  gradi  tra  glf  eftrcmi  del  fuo  accre/cimcnto  e 

diminuzione . 

Badancemente  lì  è parlato  della  cagione  della 
diverfità  de’tuòni  per  mettere  In  gualche  chiarezza 
fa  prima  maraviglia  dell’ iftrumento  malico  natu- 
rale ddro  airtìomo: Perciocché  mofio  e’hen  fi.vede, 
eh'  effondo  il  polmon  dell'  Uomo  una  conferva  d* 
•aere  molto  picciola  per  poter  ballare  a quello  artifi- 
zio d’aere  chiamate  ,Voce  mu‘ficale,in  una  lunga  du- 
rata  di  voce  , o per  lunghi  paffaggi  comporti  di  le* 
niicromee  biferome  quali  non  (.offrono  iriterrom- 
pimento  alcuno  o ripigliamenro  di  finto , vi  bi- 
fogna  un’  eftrema  dètlrezza  nel  difpenfar  l’ aere  con 
rrlttba  per  non  rimaner  in  fullefecChe:E  nell’  iftef- 
fo  tempo  fi  vede,  che ’l  Creatore  ha  prevenuto  a 
tal  inconveniente  col  foto  efpediente  di  fender  la 
Ciotta  capace  di  ftrigaerli  e dilatarli* 

La  feconda  maraviglia  di  quella, qual  fi  la  fua 
terza  differenza  cori  l'impnmuita'iù  è l’efler  fiata  re- 
fa propria  non  folaniente  a produrle  tutt’ i tuoni 
rell’eftenfiòne  Intera  della  voce , ma  tuttfi  gradì 
ancora  di  forte  e di  debòle  in  ciafcnn  de'fuo’  tuoni, 
e quello  con  lo  ftiflo  efpediente  di  render  capace  la 
Qlotta  di  reftrignerfì  e.  dilatarli  : Et  eccone  il  mo- 
do . Il  Tuono  dipende  dalia  velocità  , e ’1  tuono  dal 
grado  della ‘celéreaza' di  quelj’  aere  che  vien  fuori 
per  la  Glvtta  e dell*  intervallo  delle  fue  vibrazio- 
ni ? In  forzà  d alto  quantità  deli’  aere  accrefciuta  , e 
la  défiolezza  dalla  feem afa  .Come  dùnque  pubcoft- 
fervarfi  I’ifteflo  tuòno  , e crefcére  la  quantità  dell’ 
aere  ? giacche  una  più  gran  quantità  di  quello  pai» 
fondo  per  fifleffa  apertura  deve  feorrervi  più  velo- 
cemente, Se  alzare  in  confequenza  i [.tuono:  Ma  noi 
ftìppopiamO  che  il  tuono  (ìafempre  l’ifieffo  , o che 
U l uorio'fia  più  forte  ,~o  che  li  renda  più  debile.  Av- 
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/ Avvien  ciò  perche  la  Gioita  fi  apre  per  lafciar  via 
Scappare  maggior  aere,  e fi  redrigne  per  farne  (cor- 
rer meno,  eh  dilata  precifamence  tanto  quan;o 
bi fogna  per  quel  grado  di  forza  che  fe  li  vuol  dare, 
e (i  ltrigne  tanto  quanto  bifpgna  per  paffare  dal 
forte  al  debile  fenza  cambiar  tuono  ; Giacche  egli 
è aflolutamente  indilferente  per  la  velocità  dell’ae- 
re, oche  più  aere  li  prefenti  alla  Gioita  dilatata 
quanto  bifogna  per  lafciar  paffare  quella  quantità 
d’aere  con  la  fteff3  celerità  che  aveva  paffando  dal 
debile  al  forte, o di  reftrignerla  precifimente  quan- 
to conviene  per  confervare  l’idtffo  grado  di  veloci- 
tà in  una  minor  quantità  d’  aere  paffando  dal  forte 
al  debile.  In  quella  proporzione  & in  quella  giu-  •. 
ftezza  confifle  il  maravigliolo  di -quell’opera , il  di 
cui  fncceffo  per  tener  if 'tuono  nel  cambiamento 
della  forza  dipende  da  una  induftria , che  l’inteili-.  , 
genza  umana  non  è capace  a molto  dapreffo  diter- 
minare così  giuda  come  il  naturai  iftinto  là. 

> -,  Picciola  rideilìon  bilogna  pèr  ifviluppare  que- 
.fta  doppia  maravaglia della  produzion  de’  tuoni , e 
del  forte  e debile  di  cialcun  di  eilì , e per  far  cono- 
Jcere  oltre  a ciò  come  i moti  volontari  del  la  Gioita 
necefl'arj  per  produrre  i differenti  tuoni  in  tutti 
gradi  di  forza  fon  ammirabili  nella  lor  dilicatezza, 
nella  giudezza  , e nella  loro  prontezza,  e come  fon 
complicati  nel  cafo  del  forte  e del  debile  in  un  idef-  . 
fo  tuono . Frattanto  per  efperftnza  li  conofce  e per 
mezzo  del  giudizio  di'un  orecchio  giudo  & eferci-  J 
tato,  come  fon  ellì  facili, pronti,  ficuri  e giudi  con  J 
tutta  detta  complicazioae.Sonquede  tre  circodan- 
ze differenti,  dilicatezza,  giudezza,e  prontezza, che 
bifogna  confiderarle  feparatamente  per  non  con- 
fonder cofa  . Q^ede  confequenze  tutte  tralpajono  . 
ora , ma  da  quei  che  fiegue  Q apprenderà  la  diffe-  \ J 
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fenza  qual  vi  è fra  *1  concepire  ~f  ftaglio  le  opere  . 
paturalì  * e dififminarlé'  per  minuto.  » - . 

Per  conofcer  dunque  lin  dove  giunga  la  deli- 
catezza de’  moti  che  producono  i tuoni  * bilogna 
. ccmlklerar  quel  che  fiegue  , V < 

Convien  che  firuovvenga  ogn’  uno  che  l’a- 
pertura d’una  linguetta  di  ballo  d’Oboè  imboccata 
Jia  non  più  'che  di  una  linea,  e che  quella  ili  Sopra-  j 
1 . fio,  di  mezza  linea  t Egli  è più  che  probabile  » che 
riguardo  alle  aperture  pub  farli  agguaglia  delia 
CUttp  umana, con  l’apertura  della  linguetta  dell’ 

Uboè  : Si  spoflono  dunque  (limare  le  dimenilo» 
ni  dell’apertura  della  Ciotta  umana  nell*  azione,da 
% quella  d-una  linguetta  d’Oboè  . f,a  moderata  pre* 

• ‘ ntiiura  delle  labbra  del  Mylìca,che  imbocca  quella 

fi  n‘*uetta,lcema  qualche  cola  da  detta  apertura^  e-  r ’ 
gli  è certo  che  in  ogni  linguetta  e nella  dotta  d’u- 
na vece  Soprana,liccome  di  tutte  altre  voci, il  riiiri-  . 

" gni mento  nectflàrio  per  produrre  il  tuono  più  alto 
' " - deve  lafciare  ancora  qua  che  dillanza  tra  le  due  lab- 
bra della  Ciotta  per  lo  valico  dell’aere,  perciocché 
fenza  di  quella  non  li  produrrebbe  la  voce . Ecco 
dunque  il  picciolo  diametro  della  Ciotta  di  uu  So- 
prano ridotto-da  quelli  due  feemamenti  a circa  un 
- ^ squarto  di  linea  i ma  io  vò  lui  concederli  una  linea  - 

- - intiera  come  ad  una  linguetta  di  bailo  •,  A quella 
1 vóce  di  Soprano  su  le  prime  non  dò  altro  che  due 
*.©ttàve>  le  li  potrebbe  dar  di  vantaggio  per  que- . 
r ' ilo  prim’ordine.di  di  vjlìone  lenza  niente  alterare: 
perciocché  ho  io  un  efempio  vivo  di  piu  di  16. 
tuoni  intreri  di  ellenfion  di  voce  piena,  lenza  met-  • 

' . i ter  in  conto  i tuoni  forzati  alti  e baili , quali  non  fi 
contano  in  Muiiea  ma  si  i n Fi  fica , perciocché  foq. 
eiTi  tuoni  meno  piacevoli  invero , ma  giuiliifimi 
» intanto  e lenlibillilùni, prodotti  dalia  Ciotta  * La- 
• . ' feio 
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Memorie  doli' Accademia  Retile 
fcio  quello  vantaggio  per  non  dar  luogo  a ppnfara 
'che  io  vada  in  cercà  del  maravigliolo. 

Quando  i’  efempio  di  quella  eltenlione  fu/Te 
unico,  non  lalciertbbe  di  eflìer  vero  , nè  la  fluidi  vi* 
fionemen  effettiva  St  attuale  j ma  di  quelli  elem- 
pj  lì  trovan  molti, .quando  lì  cercano,  & ( y ) Io  nesb 
due,  nn.o  Coprano  el’altro:;Bairo,qualìche  di  una  n 
grande  ellenbone  , quantunque  le  voci  d|  per 
ordinario  Tabbian  maggiore  de’ Soprani. 

Potrebbeli  dunque  iù,  l’eiempio-di  quello  So* 
prano  far  copto-di  16  tuoni  int-iei  i^roa  qualche  co* 
fa  di  più  . Ma  poicchè  tali  elempj  aon  fon  comu- 
ni contentiamoci  d’nna  «(lenitone  meno  ftraordi- 
, naria,qual’  è di  12. Beco  l’apertura  dei  li  Gloria 
-come  quella  d’un  Balio f quale  non  ha  che  circa 
una  linea  di  diametro  divii  a in  12  parti . Divide  l* 
arte  nelle  milure  volgari  una  linea  in  6 parti  per 
d’èfattezza  e faciltà  del  Paflb$può  dunque  facilmen- 
te comprenderli  che  polla  la  natura/  divideva  in 
J 2.  Si  sà  ancora  che  ella  la  divide  attualmente  in 
i 2. , poicche  l’etlenlione  ordinaria  della  voce  và  a 
compire  due  ottave  che  fon  1 a.  tuoni  intieri  i e lì 
comprenderebbe  ancora  una  maggior  divilìone,  fe 

té  vf 

( y ) Io  ne  ?b  due  &c.  - ) Il  Soffrano  /iella  Si- 
gnora de  la  Lande  Figlia  del  Signor  de  la  Lande  So- 
frantendente  della  Mufica  Reale  . Ha  ella  una  tema 
minore  al  dì  là  delle  dite  ottave , e tutto  d’ una  voce 
piena  così  forte  , così  pura  , e così  dolce  /«Ami  la  di 
alto  , che  nel  mezzo  della  fua  ejfenfione , fenza  conta- 
re due  gran  tuoni  un  poco  men  naturali  -,  t uno  più 
alto  , qual'  è Be  fa  sì1,  ancora  C fol  ut,  / sforzando , /’ 
altro  di  baffo  , quale  è la  Chiave  di  F ut  la  . Il  Buffò 
del  Signor  Du  Foup  M tifico  della  Cappella  Reale  » di 
ma  f è parlato  nella  nota  s.  f . - 
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vi  fuffe  un  fi nù gitante  fondamento  di  crederla, poic- 
c he  l'arte  illefla  pub  divider  la  linea  in  più  di  3». 
partbElfendo  egli  un  afiìoma,  come  fi  è detto , che 
ogni  quantità, tìficamente  parlando, è divisìbile  al? 
infinito. 

Vediam  dunque  fe  vi  è alcun  fondamento  da 
credere  in  quello  una  maggior  fuddivifione  : ella 
mi  lembrei  ebbe  induhitabue,  quante  volte  un  tuo- 
no può  fuddividerfi  . M i ogn’un  $à  ch’ei  primiera 
mente  fi  fuddivtda  in  due  femituoni , indi  in  9 o 
ir  particelle  , che  la  Teoria  mulica  chiama  Com* 
tnflfì  come  li  è detto.  1 Filici  pofTono  dividerlo 
quanto  che  loro  piace  j perciocché  le  di  due  corde 
unifone  perfettamente  sù  d’un  Monocordo  lì  accor- 
ti una  nella  2000. parte  della  fua  lunghezza, un  giu- 
do orecchio  fi  accorgerebbe  della  dillo  nanza  , la 
quale  è la  4 parte  d’un  49I*0.,  cioè  di  tuono, 
per  efperienza  fatta  dal  Signor  Sauveur  . Ma  una. 
voce  giuda  intonata  ali’unilòno  delle  due  corde 
prima  della  dilìonanza,  cantando  intuonerà  al  Tuo- 
no della  corda  accortata  . Così  ho  io  inrefo  dire  da 
un  chiaro  Matematico,  qual’è  inlieme  ottimo  Ma- 
lico e Sonatore  di  molti  fvariati  Strumenti , corno 
pure  ho  fperimentato  cento  volte  in  me  fteffb  che 
la  fuddivifione  d’un  fol  tuono  prefo  dall’utiifono,  e 
per  infenfibili  fcemamenti  guidato  fino  ad  un  al- 
tro tuono  profilino, non  ha  egli  limiti  affatto  . Bifo- 
gna  impertanto  darli  qualche  termine,  almeno  per 
renderci  intelligibili , e lafciare  alcuna  idea  di  tut- 
to quello.  11  Matematico, di  cui  ho  parlato,  divi- 
de l’ottava  in  810  parti  uguali:  L’ottava  s’uguaglia 
a fei  intieri  tuoni  e paco  più  . In  contandoli  ugua- 
li, per  cìafcun  tuono  vi  fon  parti  uguali  . Egli 
non  è quello  un  calcolo  fatto  in  aère  0 puramente 
fpeculativo  , ma  una  divifiopc  effettiva  efeguita  sii. 

féemorAJ qo^  % . di 


3 3 8 Memorie  dell' Accademia  Reale 
di  up  Monocordo  inventato  e codrutto  per  l’ac- 
cordo d’un  Cembalo  fenza  andar.tentoni  e dalla 
prattica  avverato.In  fatti  e’  lì  adopera  per  accorda- 
re qued’  ldrumtnto  per  mezzo  dell’  unifono  con  le 
differenti  divilioni  di  detto  Monocordo  ditermina- 
te da  numeri  deftinati  a tutti  tuoni , o giudi  come 
]e  ottave, o temperati  come  tutte  le  altre confonan- 
ze  delle  cade  . Potrei  dunque  feguir  tal  calcolo  ; ma 
jni  contenterò  di  quello  che’l  SigSauveur  dà  a cia- 
l'cun’  intervallo  da  un  tuono  all*  altro , cioè  al  tuo- 
no mezzano  49  parti , ch’ei  dice  Eptameridii  quin- 
di è che  in  due  ottave,  cioè  in  1 2 tuoni  , PEptame- 
jidi  lon  602,  Quelle  Eptameridi  fono  fentibilillì- 
me»  efTendo  precifamente  la  differenza  d’una  quin- 
ta moderata  del  Cembalo  o dell’  Organo  ad  una 
quinta  giuda  . Or  non  vi  è Mufico  che  facilmente 
non  intuoni  queda  differenza , non  v*  effendo  voce 
giuda  che  non  intuoni  la  quarta  parte  all*  unifono 
di  qualunque  ldrumento,  come  già  ho  detto  j ma 
noi  ci  contentiamo  della  metà  : Duplicando  dun- 
que il  numero  602, avremo  1204.  : Ecco  il  fecondo 
ordine  di  fuddivifione  nell’intervallo  minor  d’una 
linea  • Et  ecco  il  terzo , ‘ 

11  fuon  della  voce  in  ciafcun  di  quedi  tuoni 
puoi  effere  affottigliato  da  infenlibili  diminuzioni. 
Quedo  affottigliamento  neceffariamente  fuppone& 
ad  occhi  veggenti , fecondo  quel  che  fi  è detto,  che 
iì  moderi  il  fiato  , e fi  redrigna  la  dotta  . Tutti  i 
Sonatori  di  Oboe  praticano  così  , nè  poffono  altri- 
menti fare , come  per  prattica  e per  teorica  anco- 
ra (ì  vede  i perciocché  quedo  più  e meno  non  cam- 
bia affatto  il  tuono . Di  là  nafce  un  terzo  ordine 
di  fuddivifione  nell’  intervallo  minor  d’una  linea, 
e tleti’ ordine  conlide  in  multiplicare  il  numero 
precedente  de’ (variati  tuoni, & in  confequenz* 
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altrettante  differenti  diminuzioni  di  un  diametro 
minor  d’una  linea, per  lo  numero  degli  (cemamenti 
dell’  aflottigliamento  » Or  quelle  diminuzioni  fono 
In  rigore  innumerabili,  o imponìbili  per  io  ariano  a 
diterminarli  con  numeri . Riduciamo  intanto  ad 
un  predio  , e facciamne  quattro  ; D'ciam  dunque 
quattro  voice  1204.  fanno  4816,  Nè  quello  è l’in- 
tiero , pefciocche  tutte  Je  cennate  divilìoni  nel 
picciolo  diametro  della  Gioita  (oppongono  l’avvi- 
cinamento fcambiev ole  delle  due  lue  labbra*  quin- 
di viene  , che  debbano  effe  ugualmente  partire  tra 
di  loro  quelli  gradi  di  avvicinamento  , quantun- 
que dilicati  e’  iiano  . Raddoppiamo  dunque  il  nu- 
mero 4816.,  e faremo 96?  2.  Se  taluno  fperimenta 
quello  calcolo  alterato , confiderà  che  qua  li  tratta 
della  Gioita  d’un  Soprano  , qual  nella  voce  attuale 
non  può  avere  maggior  intervalla  di  un  quarto  di 
linea  ; locche  renderebbe  quadruplo  il  numero  di 
fopra . 

Ecco  dunque  un  diametro  minor  d’una  linea 
divifo  attualmente  in  95  ? 2 parti , qual  numero  di 
fuddivifione  d’un  sì  picciolo  intervallo  fembre- 
rebbe  lorprendence,  fe  a mio  credere  non  fuffe  ben 
provato: Et  in  fatti  egli  è molto  minore  e mei1  ma- 
ravigliofo  di  quello  che ’l.  Creatore  ha  prodotto; 
Perciocché  oltre  l’aver  io  fatta  l’aperrura  delia  lin- 
guetta del  Baffo  uguale  a quella  del  Soprano, 
non  Ito  curato  ogn’ajtro  grado  di  fuddivihone  de’ 
numeri  moltiplicabili  molto  piti  di  que’  su  de’ 
quali  ho  io  fatto  il  conto:  Et  olerea  ciò  ho  fu p polla 
le  parti  uguali , quando  che  fermamente  fon  effe 
ineguali  , Ma  di  qual  ineguaglianza  , & in  qual 
proporzione  ? giacche  e’  lembra  , chefipoffafin 
là  pur  gire,  dovendoli  con  lìderar  le  labbra  della 
Ciotta  come  corde  tirate.  Or  quantunque  fecondo 

t * il 
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$4°  Mentori»  dell'Accademia  I{eale 
H calcolo  del  $ig.  Sauvettr  le  }oi  Eptameridi  dell* 
ottava  lìano  particelle  tra  loro  uguali,  pur  e/Tendo 
quelle  divifìoni  adattate  alle  corde  , la  tenlion  di 
quelle  è inegualmente  divifa  per  tale  adattamento: 
Sicché  la  prima  Eptameride  occupa  sii  la  corda  ut» 
maggiore  fpazio  della  fecondala  feconda  della  ter- 
za, la  terza  della  quarta  , e così  per  ordine  lino  all* 
ultima. 

Quella  ineguaglianza  Sregolata  fecondo  la 
ppopoizionedi  a 4^4  ,e  quella  proporzione? 
dimoftrata  dallo  ItefTo  Autore  . Eflendo  così,  occu- 
perà la  prima  Eptameride  parte  dell’  intiera 
corda, e la  feconda  — "f-  del  rimanente  dell’  iflefla 
corda , e la  terza  ~*t  dell’ altro  rimanente  di  que- 
lla i camminando  Tempre  così  dalla  più  baffo 
fìptameride  lino  alla  più  alta  . f») 

Tutto  ciò  molto  ben  fi  comprende  : («0  Ma 

chi 


( t ) Dalla  più  baffo  3tc.  ) Qtieflafarh  In  301 
tn  trn  ottava  , per  confequenza  la  6o  > delle  due  otta- 
ve chi  io  dò  alla  voce  , e la  1 204  Semi-  Eptameride 1 
poi  ceke  fi  è detto  e provato  con  /’  efperienza  , che  un 
pitijlo  orecchio  di/tinpua  un  quarto  di'  Eptameride 
di  differenza  di  due  corde  unifone , una  delle  quali  fin 
Jlata  accordata  sù  7 Monocordo  in  una  parte  minore 
-o‘oo  ’ e c^e  Htl(ì  giufla  voce  popi  ut tuonare  e /’  uui- 
fono  e la  differenza  • , 

( aa  ) Ma  chi  può  comprendere  Sic.)  Geome- 
tricamente parlando  , fon  effe  tra  di  loro  incommen- 
fur  abili  , ma  devono  riguardar  fi  come  commerfura - 
bili  tpoicche  fi  tratta  tt  un' art  e pr  attica  , fr  in  cott- 
fequenza  difpenfata  dal  ripor  Geometrico  . Frattau- 
to fuppone  ella  1 204  gradi  ci  fuddivifione  d'  uno  fpa- 
pio  pjclto  picciolo  -,qual  vàfttnpre  Jlremaudo  > e che 

in 
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chi'  lo  può  fenz’ammirarlo  ? 1.  Una  tal  divlUon# 
attuale  innumerabile  in  un  sì  piccro  o intervallo, 
e tanto  nelie  fue  parti  ineguale  j Se  2.  Una  iuegua- 
glianzanza  sì  proporzionata  era  particelle  cotanto 
innumerabili , e sì  inegualmente  ineguali! 

Quello  è quanto  doveva  io  dire  sii  la  delica- 
tezza ile’  movimenti  delle  due  labbra  che  formano 
l’apertura  chiamata  Gioita,  quali  lì  ftringono  per 
la  produzione  de’  Tuoni  e de’  tuoni.  Rimane  incan- 
to a dire  alcuna  còla  della  maraviglia,  qual  nalce 
dalla  giuftezza  della  voce* 

Sudi  quella  può  in  un  motto  dirli  che  detti 
movimenti, effendo  così  diiicati  quanto  fon  bafte- 
voli  per  produrre  il  loro  effetto  , debbano  edere  e 
liano  effettivamente  io  tal  dilicatezza  infinita- 
mente precili  , licche  egli  è impoiiibiie  che  lì  ap- 
partino dai  piu  al  meno  o dal  meno  al  piò  quanto 

li  è una 
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fu  ciafcun  grado  èli  diminuitone  ì Jempre  divi/i 
in  435-  parti , 0 più  tojlo  iit  870,  in  contundo  , co- 
me io  p , i gradi  di  avvicinamento  per  Semi-cpta- 
nteridi . infognerebbe  dunque,  per  valutare  e d ìjl>n- 
guere  quejìe  diminuii  orti  e loro  proporzioni  dalle  più 
bajje  Semi-  eptamer idi  fino  alle  più  alte  , che  ugual- 
mente fon  giu lie  in  pr attica  /’  une  e /’  altre  , I.  Di- 
videre tutta  la  corda  in  870  per  tener  la  prima  Se- 
mi eptameride  , a.  Divi lere  epuefin  prima  in  870, 
dandone  869  alla  feconda  , 8^8  fp,  alla  terza  , 86? 
+ rrs'f*  Trrrs  a^a  quarta,  e coti  fino  alh  1204  ope- 
razione , a' or  aprendo  in  ciafeuna  operazione  di  tre 
cifre  i denominatori  delle  frazioni  - donde  fi  produr- 
rebbe fumma  che  vince  ogni  immaginazione  umana. , 
Quejlo  calcolo  fi  deve  al  Signor  S'auveur . 


$4*  Memorie  dell' Accademia  Recale 
£ una  picciola  parte  del  diainecro  d’un  fil  di  feta  4 

3ual’è  fette  volte  minore  di  quel  d’un  capelloieflen- 
0 imponìbile  che  un  giudo  orecchio  e raffinato 
non  fé  ne  avvegga  ; perciocché  l’intervallo  d'una 
linea  non  è al  più  capace  che  di  2f  diametri  d’un 
capello  mediocremente  fino  i donde  liegue  che  eia- 
feuna  delle  divilìoni  fuppofte  per  l’ultima  multi- 
plicazione  è-  minore  della  ^84  parte  del  diametro 
J’un  capello.  Il  diametro  del  lì I di  leta  femplice 
none  maggiore  della  fettima  parte  di  quello  d’ un 
capello.  Devo  queda  precisone  alla  aelltezza  del 
Sig.  tìombero  che  a mie  preghiere  ne  ha  fatta  la 
fperienza  : Co’  propr]  occhi  dunque  ho  riconofciu- 
to  un  fatto  i donde  li  deduce  che  la  f4<1  parte  del 
diametro  d’un  fil  di  feta  farebbe  uguale  a ciafcuna 
delle  fuddivilioni  della  Glotta  del  terzo  grado, fé 
dette  fuddi vifionì  furtero  tra  loro  ugyali  . Cosi  fa 
mai  lì  faccia  alcun  errore  infenlibiie  all’orecchio, 
quedo  addiverrebbe  pei1  una  parte  molto  minore 
d’una  y4'  del  diametro  d’  un  fil  di  feta,  poicche 
gli  ultimi  gradi  di  fuddivilione  fon  fcnlibili  all’ 
orecchio  , ciafcun  de’ quali  è uguale  per  lo  meno 
alla  f4»  parte  di  un  sì  picciolo  diametro, e la  mag- 
gior parte  incoparabiimente  minore  • Quello  pet 
la  giurtezza,  1 

Per  la  prontezza  cón  cui  le  due  labbra  della 
Glotta  polfon  produrre  moti  sì  dilicati  e precili, 
balla  conliderare  che  una  voce  giuda  gu  data  da 
un  raffinato  orecchio  prende  qualunque  tuono  nel 
luon  dirtelo  fenZa  vagillare,  e , prefo  quello  tuono* 
non  lafcia  df  toccar  tutti  tuoni  e gl’  intervalli, 
pattando  dall’uno  all’  altro,fpettocon  una  velociti 
di  biferoma  quanto  il  fiato  pub  fotferire  ne’lun- 
ghi  patteggi , e da  un  capo  all’altro  d’una  modula- 
zione durante  più  battute  nelle  diminuzioni. 

9.  Qu^ 
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9.  Quelle  tre  circoftaoze  fon  maravrgliole  sì, 
ma  faciiilfime  a comprenderli  * e manifeilamen- 
te  ntrifulca  quel  chi  diiebbefì  miracolo  fé  non 
fuffe  ordinario  , e che  li  deve  per  confequenzi  ri- 
guardar filoloficamente  come  un  miracolo.  Mi 
li  concederà  dunque  di  chiamarlo  così  • Quello 
miracolo  conofciuto  da  tutto  il  Mondo  da  che 
gli  Uomini  li  fono  avvitati  di  farvi  rifleflìone  è per» 
petuo  , generale,  e così  certo  come  tutto  ciò  che  li 
e detto  , ma  infinitamente  più  ammirabile  , per* 
ciocche  egli  e alTolutamente  imponìbile  a con- 
cepirli in  natura  . Ritrovali  tal  miracolo  pertanto 
in  tutta  movimenti  volontari , ma  in  quello  rifal- 
la picche  in  tutti  gli  altri  , Quindi  è che  io  vi  a- 
datto  quella  rifleifione  divenuta  già  volgare  dopo 
ir  Signor  Defcartet . 

Eccola  : L’effetto  di  tutti  quelli  movimenti 
sì  di)ìCati,sì  giudi,  e pronti, è ordinato  da  una  in- 
telligenza creata  che  non  sà  tali  movi  meriti, che  di 

f>er  se  non  ha  potere  alcuno  sd  gl’  ldfument!  che 
’ efeguono,che  non  conofce  detti  idrumenti.o  che 
almeno  ad  elfi  non  avverte, che  non  conceplfce  af- 
fatto i moti  quali  devon  produrre  tal  effetto,  e che 
hnperranto  non  ha  altro  che  ’I  volere  l’effètto  per 
farli  ubbidire  dalle  cagioni  mecaniche  che  li  pro- 
ducono in  tin^  maniera  a lei  ignora  , cioè  per  par- 
ti fconof cinte  che  non  fanno  nè  l’intelligenza  eh® 
lor  comanda,  nè  quello  che  loro  ordina. 

Quello  miracolo, come  ho  detto , incontrali  io 
. tutti  i moti  volontari, egli  però  è certo  che  in  niu- 
uo  di  elfi  0 offervl  in  una  maniera  sì  maravigliofa, 
come  in  que’  che  fi  appartengono  alla  Mulìca  cosi 
ftru  menta  le  che  vocale  . Sarà  egli  facile  di  vieppiù 
convincerli  di  cib  in  confederando  riguardo  a’Stru- 
jment,i  quejche  da  un  fol  Uomo  (ì  faccia,  e quetch® 

Y 4 1*  OP*! 
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544  Memorie  dell'  Accademia  l{r/rk 
lì  operi  dalla  mente  nella  fella  di  elTo  , fonando  ad 
arpeggio  un  Litro,  o a capriccio  l’Org  mo,o  ac- 
compagnando ad  aria  coll’ Arci  liuto  o col  Cerrv* 
baio  Stoma  fopra  ogn’altro  in  difaminando,fecon- 
doquefta  Memoria,ciocche  avvenga  ndl’Jftrumea- 
tò  dell  a voce . 

Tuttequelle  rifleflìoni, e molte  altre  che  io 
taccio,  poffono  facilmente  prefentarfi  alla  mente 
di  ogni  Uomo  attento,*  a proporzione  della  eleva- 
tezza di  coloro  che  vorran  fiflarvilì  polfono  dive- 
nire effe  utiliflime  j Perciocché  l’effetto  lor  natu- 
rale deve  effere  d'innalzar  la  mente  alle  più  alte 
cole  che  la  Teologia  naturale  comprende  * quale 
è la  più  importante  e più  nobile  fra  tutte»  le  a« 
mane  conofccuzc  . ( bb ) 

Que- 

f bb  ) La  Teologia  naturale  *c.  )Vn  Autore 
incanto  di  molto  merito , e ben  rinomato  in  un  Opera 
imprefia  , degna  per  altro  della  pubblica  attenzione , 
ha  jtimato  poter  dire  quel  che  fiegur.Nonyi  è oggi  più 
Idea  alcuna  del  vero  Fiiofofo,cbpo  che  quello  augu- 
fto  titolo  fi  ftrazia  e dà  a gente  cu'riol'a  & oziofa  che 
fi  addanno  a conofcere  alcuni  fegreti  della  natura» 
e tutta  lor  vita  piffano  in  fare  fpcrienze  sa  l’aere,  e 
sù  le  virtù  della  calamita.  Non  sò  perfuadermiycbe  l * 
Autore  abbia  avuto  penfiere  di  far  cadere  in  difipre» 
gin  la  Tifica  preffo  del pubbico,e  que'ancora  che  la  col <• 
tivano  ,come  dopo  Bacone  & Defcartes  non  fi  è trala • 
fidata. Ma' ! Pubblico  durerà  fiatila  a non  credere  che 
V naturai fienfio  di  quejìe  parole  difiegni  non  fio! amen- 
te i Tifici , ma  i migliori  Tifici  ancora  , cioè  que'  che 
Jlud:aho  tù  la  natura  in  una  maniera  utile  alle  arti 
che  da  quella  difendono  , con  i necejfiarj  avvedimenti 
per  accertarfi  del  vero  » e che  per  non  far  perdita  del 

tem- 
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tempo  , appficano  nella  Ffica  alle  fòle  inckiejh , citi 
può  giungi  re  la  mente  umana. , e fi  rejlringono  tra  li- 
miti t Iella  ragione  e de/enfi  • Confijfo,  che  quejia  ma - 
teiera  di  coltivar  la  Fifica  mi  fembra  sì  ragionevole  e 
sò Jilofofica  ancora  , c/b*  non.pojf  comprerutere  come  l* 
Autore  abbia  potuto  riguardar  tali  Ffict  come  in- 
degni del  nome  di  Filoffi) , r gente  curi  fin  <y* 
ozicfa  che  fina  vita  pnffia  tra  cofie  mutili  : Dà  frat- 
tanto egli  per  efempio  di  cfie  inutili  il  fiir  l'efperitn - 
sf  rii  /’  ,e  sù  le  virtù  della  calamita  : £ pur  fa- 
rebbe difficile  ritrovar  due  efempj  più  propri  a dima - 
tirar  che  la  Fifica  fia  miliffitma  non  foiam.nte  alla 
Teologia  naturale , alla  eguale  ella  tutta  intiera  ave 
un  neceffiarfo  e naturai  rapporto  , ma  alla  Jocietà  ci- 
vile , e talvolta  ancora  alla  Religione.  La  minore 
di  efuefie  due  ricerche,  eguali  della  natura  dell ’ aere. 
Cioè  dei fitto  movimento, del fùo  pefo,e  della fiua  molla, 
è ' ut H filma  alla  Mecanica,  alla  Navigazione  , alla 
Medicina,alla  Chirurgia, e le  novelle /coperte  che  vi  fi 
fon  fatte  fervono  a feiogliere  un  infinito  numero  di 
Problemi  che  ri/chiarano  tutte  cjutfie  arti  . ter  la 
Calamita,  la  foia  Biffisela  fià  ficuro  il  commercio  de * 
due  Emisferi,  e ferve  per  la  comunicazione  del  Van- 
gelo da  uno  all'  altro  $ E pur  la  Buffila  i una  con - 
feqiienza  di  due  fole  tra  le  innumerabili  proprietà 
della  Calamita 

Socra  re  , che  non  far.*  in  vii  prego  in  preffio  l'Au- 
tore , non  ha  difpreizato  fimili  ricerche  : Ariftefano 
voleva  renderlo  foregpevole  al  Popolo  Ateniefie  sù  l* 
idea  efaggerat a d'  un  Vecchio  che  fi  applicava  feria*' 
mente  a fanfaluche  ( v.  Ariftotane  atto  i.fcena  i.e 
3.  delle  Nubi),  bit  antri  quefle  fanfaluche  etano  il 
Cielo  e i più  piccioli  Inferri , corpi  i più  glandi  e più 
minuti  della  natura,  e perciò  i più  ammirabili  . So- 
crate allo  ’ ncontro  non  con  altro  dfindevafi , che  iti 


Memorie  dell ' Accademia  Ideate 
dicendo  credere  egli  quejle  ricerche  juperrori  a lui 
(-y.  /’  Apologia  di  Socrate  in  Platone  ) \ Né  ciò  mi 
Jorprende  : Era  la  Ffica  ancora  in  que'  fui'  temoi  sì 
giovane  prejjo  i Crea  , che  può  dirfi  che  non  guari 
più  di  i fo  Anni  ella  ancora  bambolava  . 

Platone  cotanto  dall' Autore  / limato , e con  mol- 
ta ragione,  fi  meri  era  prejjo  lui  T augùfto  titolo  di 
Filolofo,  perciocché  egli  è Autore  del  Timeo,;/  qua- 
le altro  non  è che  una  l'gìca  Teologica  celejle  e fui  lu- 
nare , e pur  T Autore  non  lo  crede  perciò  men  Filofo - 
fo  . Platone  introduce  in  tutti  i fuo' Dialoghi  gli  Eroi 
della  Filofojìa-.Coiì  nel  Timeo,  Socrate  dà  il  mottivo 
a parlare  & efori  a Timeo  a [piegar  l'origine, T Auto- 
re,  la  fabrica  del  Mondo,  delle  Creature  intelligenti., 
dell'Uomo , degli  Animali , e delle  Piante i &•  egli  con 
tutta  attenzione  lo  fsnte  difeorrere  di  tutto  c;i.  Egli  è 
Vero  , che  ' l Timeo  fin  una  picciola  parte  delle  Opere 
di  Platone  , che  l'ijlefo  Timeo  non fiafi righetto  alle 
fiCerche  di  alcuni  Teoreti  della  Natura,  e che  Plato- 
ue  non  abbia  menata  fua  vita  in  fate  fperienze  : Ma 
tanto  peggiore  per  la  fua  F/fica  . i.  E'  farebbe  a dfi- 
derare  , che  T.  meo  fi  fuJJ'e  un  pò  più  righetto  di  quel- 
che  non  ha  fitto  ; che  non  avejje  intraprefo  a f piegare 
la  natura  delle  Anime  per  mezzo  delle  figure  , &• 
avejje  attefo  a ricercar  nella  natura  quelcht  gli  Uo- 
mini pffono  ritrovarvi  , e che  avrfe  fatte  maggiori 
fperienze  notomiche,  e fopra  di  ogni  altra  enfia  , che 
Platon e,piùJavio  e p ù dotto  di  Pitagora,/»  ftffe  appli- 
cato a rinvenir  regole  per  dittino  nere  nella  Fi  fica 
il  prgfibile  dall ’ impoffìbile  , le  erge  che  diati  fperan- 
%a  di  por er fi  ritrovare  , da  quelle  di  cui  con  certezza 
ni  un  Uomo  potrà  mai  venire  a capo  : Perciocché  sk 
di  quejle  ultime  Cade  furto  * l Af Prezzo  , che  Socrate 
f)  di  tutti  i Fi  loffi  funi  anrecejfori  applicati  unica- 
mente alla  Tifica , cercando  l' imponibile  come  ri  pofi 
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filile,  l'uno  e l'altro  fertza  regola  e fernet  Condotta^ 
affermando  con  ugual  temerità  qualche  men fingeva- 
no , e quelche  credevano  di  fingere  il  più  Jlcur  amente. 

( v.  Senofonte  nell’  Apologia  di  Socrate  . ) 

2.  Del  rimanente  chi  è che  gaffa  fu  a vita  in  fpe- 
Cttlazioni  e figeritnze  F fiche  ? / Medici jiejfi  che  fono 
obbligati  ad  applicarvi  per  /’  utile  che  fi  reca  alla  lor 
arte  , impiegano  tempo  incomparabilmente  maggiore 
alla  prattica  della  Medicina  , alle  altre  bifiogne 
della  vita  . / PuofiJJori  di  Filofiofia  appena  danno  la 
quarta  Parte  del  lor  tempo  per  infiegHar  la  Fifica  . 
Crederebbe  /’  Autore  , che  Uomini  , quali  fanno  prò - 
fejfion  di  Medicina  e di  Filofofia  * fnjjero  perciò  men 
Ftlofiofi  iti  facendo  il  lor  dovere  nel  ricercare  quelche 
devon  conrfcere,  e nel  coltivare  quello  che  ejfi  devono 
infiegnare  } Se  partiColar  Uomo  che  viva  a fiuo  bella « 
gio  0 viaggi  0 con  Amici  fi  dia  bel  tempi  , s*  occupi  a 
rifieffioni  tu  la  potenza  infinita  e su  /’  impercettibil 
arte  del  Creator  della  natura  , farà  egli  un  Curiofo 
difpreggevole  , perche  non  dijlorna  i fitto'  occhi  dalle 
maraviglie  che  fieli  porgono  inumi  di  per  loro  & in 
tutti  momenti  , e farà  egli  Oziolo  , perche  fi  occupa 
nel  fino  ozio  ? Allo  ’ncontro  qual  tempo  fi  richiede  per 
fare  ficoperte  confiderabili  nella  Storia ^ nelle  Cagioni 
naturali  ì £'  quefio  fipefjìjfime  volte  sì  corto  che  nè  fi 
può  defignare  nè  mi] urart . Un  guardo,  una  f empii- 
cififìma  rifiejfione  facilififima  e naturalfifima , bufano 
per  ificoprire  una  verità  ficnnofciuta,  per  dedurne  con - 
Jequenze , per  immaginare  fiperienze  decifive , e tutto 
ciò  in  camminando , nel  mezzo  delle  ficcende  « & in 
tutti  fiati  della  vita  . La  fatìga  e 7 tempo  t'  impiega 
nell ' efieguitee  Jcrivere  , e ficcome  ninna  legge  ne  fòr- 
za , coi)  ninna  ne  vieta  : Et  efiendo  così  y io  non  Cre- 
do che  perfiona  poteffe  bìafimare  chiunque  fitta  vita 
menajje  in  ricerche  innocenti  che  pofijono  divenire 
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f?48  Memorie  -(kit* Accademia  Fenle 

Mlil  jfìme  alla  focietà  civile  ■ Anzi  credo  ancora  che 
farebbe  defidtrabile  che  vi  /aff  é un  numero  d’  Ffici 
un  poco  m aggio*  e di  qudche  non  è , occup  iti  a quella 
folo  ferini  pregiudizio  de'  doveri  alla  Religione  àr  alla 
Società  . I Medici & / Fi  loffi  di  Proftjfione  ne  trar- 
rebbero profitto, e quejlt  Ffici  lontani  da' tumulti  de- 
gli a ferii  da'  [or  didi  intertjjì,e  dall'  ambinone,  con- 
tenti di  un  onejlo  hifipntvole  , impiegando  una  parte 
di  quel  che  loro  avanza  alla  ricerca  della  verità  Fi- 
fica,  farebbero  più  che  Fi  loffi . 

lo  però  ho  fovea  te  avvi  fato  che  una  parte  di  co- 
lore c he  anno  il gttjlo  per  l'eloquenza  e per  pii  afiri, 
fentan  difpiacere  per  le  fetenze  efatte  e per  le  arti -for- 
fè perche  quejle  c«fe  richieggono  molta  attenzione  che 
nella  loro  immaginazione  non  s' incontrale  che  non  ri- 
guardino alle  p^Jìoui  che  per  ordinario  muovono  gli 
Uomini  . Le  fcien*e  intanto  nè  fi  contrajiano  nè 
fi  deprezzano  l'un  l altre  , anziché  fi  aiutano  e fcam- 
bievoimeute  fi  rendono  onore  • Si  può  dunque  ejjere 
Fi  fico  e faper  la  Morale  , fenta  perciò  ejjere  men 
tifico  i Come  ut  finti  ho  io  con  feiutn  due  Uomini  tut- 
ti e due  pran  Matematici  e gran  Fifici,  &“  intanto 
gran  Fi lofofi  nel  fntimento  che  l'Autore  l'intende » 
cioè  faccentìffinu  nella  Morale  , regilìratiffimi  ne' 
loro  co  fiumi > e fede! Jfimi  in  tutti  doveri  della  vita 
civile  e della  Religione  : L'ho  inoltre  tutti  e due  ve- 
duti gionti  al  più  fublime  grado  della  Dialettica  e 
dell'Eloquenza, fienza  ejferfì  a quejle  per  alcun  tempo 
applicati , efenza  quafi  awederfen»  . EJJendo  così  ,fon 
perfuaCo  che  l'Autore  non  farebbe  inferiore  di  quel 
ch'egli  è , Filcfvfo  , Eloquente  , utile  al  Pubblico  , in 
una  parola,  pregevolijfimo  per  infiniti  verfi  ,fe  avejjì 
applicato  per  alcuni  momenti  una  parte  de'  talenti 
della fiua  mente  ad  alcune  ricerche  fifiebe  ; perciocché 
Avrebbero  quejle  perlomeno  dirmìlrato  come  mtt 
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Quello  è quel  che  doveva  io  dire  sù  la  voce  • 
su’  differenti  tuoni  che  ella  può  produrre  nel  can- 
to . Non  pretendo  aver  iuteramente  votata  que- 
fta  materia  , f ce  ) ma  credo  di  non  aver  detta 
cola  non  vera  . Le  maraviglie  da  me  efpolfe  fon 
grandi,  (e  ie  cagioni  che  ho  recate  fon  vere  j che  fa 
non  lo  fuffero.  dovrebbero  eflti  vi  cagioni  più  na- 
feofte  , e forfè  lontane  dalla  comprenlione  dell» 
mente  umana;  & allora  l’opera  del  Creatore  fareb- 
be molto  più  ammirabile^ 

OS- 

convenga  pajfar  fila  vita  per  giupnere  al  con  fi' i n ta- 
to e itila  ventò  in  molte  cofie  importanti#  per  metter- 
lo in  1 fiato  di  comunicarle  Ma fenza  entrare  in  que- 
Jie  ricerche  , non  b fogna  altro  che  poca  rifieffìnne  per 
covrfcere che  /’ augulio  titolo  di  Filofofo  non.fi nula 
profano  col  darlo  a Fijici  ,quan <h  avrà  egli  confide- 
rà to  che  l' applicazione ,cbe  sù  la  F fica  fanno,  feemi  il 
loro  pregio , che  la  Scrittura  Santa  ijtejfi  in  un  defitoi 
libri , quale  comprende  tutta  la  Sapienza  morale  por 
litica  e civile,  eforta  tutti  a conli  derare  ci  afe  uno  a 
fuo  modo  le  Opere  dal  Creatore  fitte,  maggiormente 
perche  le  confiderà  fiero  , ér*  in  confi der  andò  le  appa- 
ra fero  almeno  a conficer/o  , ad  ammirarlo , àr  a te- 
merlo (Ecclef.I  1 1. 1 4.^  Quello  ì quello  che  lenza  dub- 
bio l'Autore  ba  letto  non  filamento  ne'  luoghi  che  fu- 
ra n qui  ci  tati, ma  in  infiniti  altri  eh'  egli  facilmente 
Aggiornerà  -,  v-  SaimoXVill.  a.  6.  y.  XXVl l.  4. 
f.  6."LXV.  *.  LXXV1.  1».  XCk  f.  6.  CU* 
CX.  2.  6.  CXXXVIU.  14.  if.  16.  CXLH. 

CXLI11J.  4-  CXLVlLif ,t6.i7.i8.CXLVilL 
Dan.  III.  f7*  &c.  Rom.  I.  18.  19.  ao.  21. 

( cc  ) Noti  pretendo  &c.  ) Dopo  tutto  quel  che 

fi  è detto  y rimarrebbe  anatra  a render  fi  ragione., 
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pella  frza  della  voce  umana , che  fembra  ejfere  fuor 
dC  ogni  proporzione  paragonata  con  in  dinpeufìone  del 
fuo  canale  e della  fua  linguetta  z.  De’  tuoni  che  paio- 
no di  don  non  ejfere  a fuffìcienza  [piegati  per  l'  aper- 
tura della  Glotta  » e per  la  vibrazione  delle  fue  lab- 
bra , 

Quanto  alla  Prima  difficolti  , per  la  forza  della 
voce  non  f richiede  in  rigore  la  profondità  del  cana- 
le. Il  Snfolo  umano  hafpejjo  agutìffimo  fuono  fenza  al- 
cuna profondità  , poicche  e'fuona  immediatamente 
nell ' aere  vago  , percoffo  dglP  aere  qual  efee  dalle 
labbra  increfpate  e focckiufe  a forma  di  Glotta. 

Riguardo  alla  feconda  difficoltà  , non  avendo  il 
Canal  della  voce  dimenfion  proporzionata  a'  tuoni , e 
fra  gli  altri  a ’ b.ffit  , per  non  avere  dimenfion 
molta  da  rendere  il  tuono  e dominar  la  linguet- 
ta deliziamole'  fembra  che  converrebbe,  per  formare 
il  tuono  » che  la  linguetta  dominaffie  il  canale  » cioè 
eh'  ejja  fola  daffie  il  tuono  , come  avviene  nella  voce 
umana  dell'  Organo  , ove  la  linguetta  è molto  lunga 
per  fupplire  agl'  intervalli  delle  vibrazioni  d'un  doc- 
cio di  rnifura  per  rapporto  al  tuono  che  la  fua  lun- 
ghezza li  dà  . Perciocché  le  vibrazioni  della  linguet- 
ta di  un  doccio  di  Organetto  /on  come  quelle  de'  Pen- 
doli , quando  che  quelle  de'  docei  fono  come  le  vibra- 
zioni delle  corde  fiirate , cioè  molto  più  veloci  e più 
fpeffie  in  ugual  lunghezza,  che  quelle  de'  Pendoli  -,  Sic- 
ché gl'  intervalli  delle  vibrazioni  d' una  corta  lin- 
guetta di  Organetto  pojjono  ejfere  uguali  agl'  inter- 
valli delle  vibrazioni  d' una  lunga  corda  firata , che 
fon  qnelle  tt  un  doccio  di  rnifura  s ma  le  vibrazioni 
della  Glotta  fon  fimili  a quelle  delle  corde  fiirate\ 
Or  poicche  quejle  due  corde  fon  cortiffiime  , fé  fuffiere 
effe  formate  per  fonare  , non  dovrebbero  di  per  loro 
produrre  altro  che  fuoniatgutiffimi  & eftlìffitmi  . So* 
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ejfe  dunque  lontaniffirne  dal  / npp lire  ad  un  canal  di 
mifura  • Ecco  la  difficoltàyche  non  difirugpe  ni  7 fatto 
nè  le  cagioni  propofie , ma  richiede  miglior  rischiara- 
mento . 

Si  dirà  forfè  » che  la  confidenza  di  quefie  corde 
f itpplifca  per  le  vibrazioni  a quella  lunghezza  che 
lor  manca  '■  Perciocché  negl'  l/lr amenti  a corde  di 
metallo  , le  corde  d'  oro  e di  ferro  pafiate  per  l'  ifief- 
fa  trafila  fimigliantemente  fiirate  , à*  ugualmen- 

te lunghe  , fuonano  una  quinta  più  /’  una  che  l'altra , 
quella  di  ferro  nella  quinta  alta  % e quella  d' oro  fino 
nella  quinta  di  bajjò  ( v.  Armonia  universale  elei 
P.  Meriende  lib.  iH.ilell’Iilrumenti  da  corde  prop. 
iS.pjig.  ly  1,  deil’ediz.  in  fol,  16}*»  . ) l Muffici  di - 
cono , che  ciò  giunga  fino  all'ottava  j tocche  è vero,par- 
lando  armonicamente  , non  già  in  rigor  mecanico. 
Che  che  ne  fi  a , egli  è probabile  che  maggior  differen- 
za di  confifienza  s incontri  indiffinit amente  tra  le 
corde  d' oro  e quelle  delle  labbra  della  Glotca  , che 
tra  le  Corde  di  ferro  e quelle  d'oro , quantunque 
fian  quefie  dì  un  metallo  molto  più  dolce  e più  ligato 
de! ferro  . Potrà  dir  fi  ancora  che  la  confifienza  ri  com- 
pofia  del  canale  ejleriore  potrebbe  in  alcun  modo  fup- 
fplire  alla  profondità  ì perciocché  fe  le  vibrazioni  de* 
docci  d'  Organo  fon  come  quelle  delle  Cordefiirate, 
potrebbe  ejj'ere  che  un  doccio  dì  Organo  compojh  da 
una  lamina  d' oro  , avrebbe  un'  altra  tuono  di  quel- 
lo della  dimenfione  ordinaria  ; e fe  la  differenza  del 
tuomicorrifpondeJJ'e  a quella  che  fi  rawifa  nelle  Cor- 
de,non  farebbe  egli  imponìbile  che  in  due  terzi  di  lun- 
ghezza rendejfe  egli  per  lo  meno  il  tuono  della  quin- 
ta fuperiore  ad  un  doccio  della  lunghezza  ordinaria 
e del fi olito  metallo  , Ma  q ne  fio  non  mi  fodìsfa  , iq  a 
cagion  delle Jlrabbocchevoli  differenze  che  bi fogna  fup- 
poneret  3.  perciocché  le  labbra  della  Giotta  non  firn 
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Corde  fatte  per  fonare  , ma  per  brandire  , e per  per» 
enotere  /’  aere  , lacche  bajìa  per  lo  /nono , e per  varia - 
re  i tuoni  con  i differenti  urti  , ?.  perche  In  differen- 
za de' tuoni  nelle  Corde  di  Metallo  non  n<tfce  fola  nen- 
ie dalla  lor  confidenza. , ma  da  molte  altre  circofian- 
ze  che  non  fi  po/fono  adattare  a' labbri  della  Glocca. 

Ritorno  dunque  a dire,come  nella  Memoria,  c/>e 
la  complicazione  dell'  apertura  di  ejja  Ciotta  e della 
molla  delle  labbra  llirate , può  rentier  e i moni  indi- 
pendentemente dalla  prof  ndità  del  canale  e dalla 
lunghezza  delle  Corde ; perciocché  il  foto  urto  dell'aere 
bafia  per  lo  Juono  , e l' aere  rnoflò  veloceme/i'e  nell' 
aere  intiero  può  bafiantemente  rompere  per  produr- 
re il  fuono,c  molto  differentemente  per  formare  i tuo - 
3ii-  Il  fapere  come  tutto  ciò  faccia  una  fenfazion;,non 
è tanto  quifiione  quanto  una  fpezie  di  mijlero  fi  fi- 
co , che  fi  dimnjlrerà  imponìbile  a concepirfi  in  natu- 
ra. Qui  però  mi  bafia  il fatto  ; per  tocche  mi  ho  io  fat- 
ta lavorare  una  linguetta  d'  Organi  a gu  fa  di  un 
doccio  d’  Organetto  di  fei  dita  , alla  quale  ho  io  fida- 
mente fate'  aggiunger  e /'  anima  necejjaria  per  l'un» 
hoccaturafenza  alcun  doccio  : E pur  quefia  linguet- 
ta ha  7 fuono  del  doccio  di  8 piedi , ficcarne  nell'  Afi- 
femblea  pubblica  fifiperimentò  . Quello  per  lo  canale , 
per  cui  non  occorre  altro.  Quanto  alla  lunghezza 
delle  corde , fi sr.  , che'l  Signor  M <rio  fabrjcn  Cemba. 
li  pieghevoli  , che  /piegati fono  nella  maggior  loro  lun- 
ghezza di  due  piedi  e mezzo  , i di  cui  baffi  di  ottone 
coperti  e ricoperti , o da  fil  di  rame  , o di  argento  do- 
rato, per  vieppiù  render  baffo  il  tuono,  fono  uni  foni 
con  i.  baffi  de'  più  lunghi  Cembali  di  fette  piedi  } don- 
de nafte,  che  per  tale  artifizio , I fuori  i come  } j Pre- 
tende egli  ancora  chepoffd  ciò  andar  infinitamente 
più  lungi  di  quel  che  non  ha  egli  avuta  neceffìcà  di 
ftr  correre.  Coti  la  lunghezza  delie  corde  fino  ad  un 
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Certo  punto  potrebbe  ejfere  fupplita  . In  qttejìa  diffi- 
coltà dunque  non  fi  tratterrebbe  di  altro  che  delpiù 
e del  meno  : fenza  perù  ricorrere  a quejlifupplementi 
bajia  qui  ripetere , che  nell ' ljlr  amento  della  voce 
dell'  Uomo  i tuoni  fono  indipendenti  dalla  mi  fura 
del  canale , e da  quella  delle  labbra  confederate  come 
una  fpezie  di  corde . In  fatti  bifogna  che  sì  vada  la 
faccenda  i perciocché  /’  effetto  dell'  i frumento  della 
voce  dell ' Vomo  non  puoi ’ ejjer  pofio  in  dubbio ..  Così 
foco  dopo  ojfervai  che  una  Impannata  rombante 
refe  it  fuono  maggiore  d' un  doccio  di  8 piedi  , mal- 
grado la  ine gu al  proporzione  delle  fue  labbra  e della 
fu  a profondità  » I che  evidentemente  era  pochijfima  o 
quafi  nulla.  Ma  fi  è egli  detto  nella  Memoria  elsa 
quejia  Impannata  raffinigli  Più,  propriamente  all \ 
Organo  della  voce  ; bifogna  dunque  che  nell'  {fini- 
mento della  voce  dell ' Vomo  le  vibrazioni  delle  lab- 
bra della  Glotta  rendano  il  fuono,  come  la  linguetta 
lo  dà  al  corpo  dell'Qboì  > e che  la  velocità  e quantità 
dell ' aere  mojfo  attraverfo  dalla  Glotta  diano  / tuo- 
ni , e producano  i tremori  di  ejja,  come  le  dimenfionè 
dell' Oboe  producono  i tremori  della  fua  linguetta  » e 4 
formano  i tuoni  dell'  ljirumento  • Son  io  così  perfua - 
io,che  in  tutti  gli  Strumenti  di  Mafie  a i tuoni  tutti 
nafeano  dalle  quantità  e da'  gradi  di  velocità  deli\ 
aere  rotto . 
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OSSERVAZIONE 
DELLE 
.MACCHIE  DEL  JOLE 
Comparfe  nel  Mefe  di  Novembre  1700. 

DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE.' 

• • • * . i 

$ Sservando  il  Sole  a mezzo  giorno  a 9 dr 
quefto  Mefe  avvertì  sù  la*  di  lui  Orbita 
lina  gran  macchia  comporta  da  molte  picciole  uni- 
te in ueme,  copie  per  ordinario  fono,  e come  nelle 
Figure  può  vederli . Eran  corli  alcuni  giorni  che 
31  Sole  nòli  iacea  vederli  nè  offervare  5 non  (apra 
perciò  dire  fe  detta  macchia  fufle  copunciata  a 
, comparire  prima  di  tal  giorno  . Dal  Mefe  di 
Sviaogio  169*.  nonne  avea  veduta  alcuna , e,quel- 
la  che  allora  comparve  teneva  1*  iftefla  figura  di 
quella  j io  però  non  faprei  dir  con  certezza  cne  fufle 
)a  fttlfa  . Frattanto  fe , come  altre  volte  ho  detto, 
fi  fupponga  che  nella  materia  fluida  del  Sole  flavi 
corpo  irregolare  « donde  tali  macchie  a noi  ci  fi 
prelentano  in  differenti  lati  girando  di  detta  mate- 
ria con  un  movimento  uguale,  fi  avviferanno  trà  1* 
c Nervazione  de!  mefe  di  Maggio  169^  quella  qui, 

7 ? rivoluzioni. della  macchia,  di  27  giorni  X ore  ’J‘ 

fjer  ciafcheduna  , tempo  a un  da  preflodiffinito  per 
a revoìuzione  di  dette  macchie  intorno  ài  Sole , o 
del  Soie  iftelfo  intorno  al  luo  affé , Vi  farebbero 
* * * “ ' “ * inol*  * 
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jnolte  riflefiloni  a fare  sù  di  dette  macchie » rimet- 
to perb  tutto  allo  (piegamento  altrove  dato  sù  di 
molte  flrniglianti  ollervazioni . Avverto  folamen- 
te  i Curioli^di  tali  offervazioni  » che  tal  macchia 
potrà  rivederli  sù  Torlo  Orientale  del  Sole  a 28  di 
guedo  ifteflo  Mele. 

osservazione 

DELLA  CONCIVNZ  IONE 
, % 
Inferiore  ài  Venere  col  Seie  sfatta  nell'  Of semafori* 

fyale.  ' ' 

DEL  SI  G.  DE  LA  HI  RE. 

* ' *Tp  lltte  le  Offervazioni  de’ Pianeti , che  gl| 
JL  Antichi  Adronomi  an  potuto  fare  per  ave- 
re la  loro  vera  pòfizione  , le  an  fatte  per,  mezzo 
delles Armi  Ile,  e per  le  loro  didanze  tra  le  Stelle  £f- 
fe  . Tycbo  Brachi  effendofi  negli  ùltimi  tempi  in- 
dndriato  di  perfezionare  l'antica  Stronpmia  , eoa 
ragion  fi  lagna  di  non  poter  dare  efecuzione  a’  di- 
(egni  eh’ egli  avea  per  conofcere  le  vere  didanze 
de*  Pianeti  dal  Sole»  che  per  i giri  quali  non  poffo- 
ro  giugner  mai  ad  una  fomma  giudezza  . Si  duole 
degli  Orologi  molto  manchevoli, quantunque  e’  no 
avelie  fatto  lavorar  gran  nomero  sù*  principi  che 
per  allora  e'  teneva  ; Tonico  appoggio  dunque  era 
il  quadrantedel  circolo  grande  invero  e molto  ben 
divifo  » donde  traea  tutto  ’1  vantaggio  che  fperac 
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r,  ne  potette  cou  l’ordinarj  merli  che  avea  proc'J- 
rato  di  corrlggere  . Ma  dopo  la  (coperta  de  Can- 
nocchiali e l’adattamento  di  eih  fatto  a quadran- 
ti circolo  , & agli  altri  frumenti  nel  pruno 
Anno  dello  ftabilimento  dell’  Accademia  Reale 
Stile  Scienze,  cogl  idrologi  a pendo  o fcovert,  e 
regolati  nell’  ifteffo  tempo  , fi  ritrovò  1 afiare  nello 
flauto  di  fondare  una  nuova  Agronomia  tanto  per  la 
ciuftezzade’fuoi Orologi,  per  mezzo  de  quali  fi 
può  mifurare  certamente  il  tempo  minor  d un  le 
cordo, quanto  per  l’ajuto  de  Cannocchiali  attitfìm 
ed  offervare  a pieno  giorno  gli  Altri. 

Son  circa  20.  Anni , che  avendo  confiderà» 

I van raggi  che  l’Aftronomia  potea  quindi  ritrarre 
U riduci  ad  una  maggior  perfezione  di  qaelche 
Lima  non  era,  con  fortuna  accuratezza  mi  diedi  » 
sètter  in  efecuzlone  il  difegno  che  avea  formato 
j;  corrippere  le  Tavole  Agronomiche , affinché 
accorda fiero  col  Cielo  quanto  più  giu  li  a mente  po- 
tea  farli  - Et  avendo  da  S.M.ottenuti  1 (occorfi  ne 
ccffarjpér  tal  affare, allogai  nell’Offervatorio  gran 
quadrante  di  circolo  murale,  guarnito  de  fuo  mer- 
li ad  occhiali,  ertamente  nel  piano  della  Meri- 
dionale . Allora  (copri  per  detti  merli  le  Stelle 
fife  nel  Meridiano  col  Sole,  e fra  le  altre  la  Ste 
la  del  Care  maggiore , che  io  offervai  ancora  per 
«rerli  armati  di  occhiali  di  un  quadrante  di  cir- 
colo portatile  che  avea  il  raggio  di  tre  pedi. 
Quella  fcoperta  che  niuno  avea  prima  di  me  » 
xhi  diè  campo  di  comparare  per  mezzo  deh  Oro- 
logio a pendolo  immediatamente  il  Sole  con  qu  - 
fta  Stella  & averne  in  confequenza  elattamen  e 
alcenzion  retta  ; e con  le  altezze  del  Sole  ener- 
vate a mezzo  giorno  parimente  con  1 niello  qu.- 
diar.te  di  circolo  ne  Sterminai  la  declinazione. 

“ non 
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Non  fò  parola,  degli  altri  Elementi  nèceflarj  per 
tali  diterminazioni  , li  quali  erano  per  altre  olìer- 
vazioni  fatte  con  l’iftefTt  Strumenti  ben  note,  come 
le  altezze  del  Polo, quella  dell’ Equatore,  l'Obliqui- 
tà dell'Eclittica,  e le  refrazioni.  Dopo  di  aver  con- 
tinuate così  dette  olfervazioni  per  più  Anni  conti- 
nui , formai  le  Tavole  del  moto  del  Sole  fenza  aver 
riguardo  a (Ulema  alcuno  . Sono  effe  quell’  ifteffe 
Tavole  appunto  del  Sole,  ch’io  diedi  alla  luce 
nel  1686.,  le  quali  da  tutte  le  altre  Oflervazioni 
dopo  fatte  lì  fono  ritrovate  ferme  e giufte. 

M’applicava  nello  fielfo  tempo  ad  olTervare 
con  l’illello  Metodo  tutt’  i Pianeti  che  ho  veduti 
durante  il  giorno  , eflcndo  il  Sole  molto  alto  su  l* 
Orizzonte  . Per  Venere  però  l’ ho  Tempre  ofler- 
vata  nella  fua  congiunzione  , quando  ella  era  nel- 
l’inferiore col  Sole  , di  Tediata  al  più  più  due 
gradi  o nell’  Oriente  o nell’  Occidente  o nel  Set- 
tentrione o nel  Mezzo  giorno  . Quelle'  offerva- 
zioni  non  ancora  da  me  fatte  mi  an  data  con  al- 
trettanta giallezza  la  porzione  di  Venere , come  fe 
io  l’aveifi  veduta  nel  Sole. 

L'Oflervazione  che  qui  reco  è di  tal  natura  i e 
per  aver  più  efattamente  il  tempo  della  fua  vera 
congiunzione  e ’l  fuo  luogo  , io  l’oflervai  per  alcu- 
ni giorni  prima  che  fuffe  ella  unita  al  Sole,  & alca* 
ni  giorni  appreffo. 

In  tal  maniera  diterminai  la  differenza  afcen- 
fìonale  di  detta  Stella  al  Sole,  e finalmente  la  diffe- 
renza della  dechi  nazione  ; ficche  effendo  conoldu- 
te  l’afcenzion  retta  e la  dechinazior.e  del  Sole  ne’ 
tempi  di  dette  ofiervazioni , farebbero  conte  anco- 
ra quelle  di  Venere  . Era  quello  Pianeta  allora  re- 
trogrado,come  fuol  riTer  tempre  nella  fua  congiuri* 
gjoge  interine , e coq  up  Cannocchiale  di  16  pie- 
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di  vedevali  tre  volte  più  grande  della  Luna  m tri- 
ta a nudi  occhi  ; perciocché  il  fuo  diametro  eri 
allora  di  un  minuto  $ e ’1  Cannocchiale  lo  rendeva 
di  90.  Appariva  ella  in  crefcendo.  così  dii  icata, co- 
inè a un  da  preffofnol  apparir  la  Luna,  quando  el- 
la è di  due  giorni , e le  Corna  erano  Orizzontali 
rei  giorno  della  congiunzione  in  afcenlion  retta. 
Avvifai  parimente,  con  l’ ifttflb  eccellentiflimo 
Cannocchiale  , che  la  parte  interiore  crefcente  a- 
veva  ineguaglianze  molto  più  confiderabili  di 

Quelle  della  Luna  , come  più  altre  volte  oflervai; 

onde  può  farfi  giudizio  che  quello  Pianeta  abbia 
delle  macchie  come  tutti  gli  altri. 

E'  molto  vantaggiolo  l’olTervar  detta  Stella  a 
mezzo  giórno;  perciocché  (iccome  il  lume  del  Sole 
Icema  la  maggior  parte  del  fuò  fcintillare  ,ch’  è 
molto  grande  » vedefi  ella  beniilìmo  terminata  e 
molto  netta,  e lenza  que’coldriiche  per  ordinario  li  ' 
fcorgoho, quando  nella  fera  o nel  mattino  fi  offerva 
fenza  frammettere  tra  l’occhio  e ’1  Cannccchiale 
un  Criftal lo  legiermente  colorito. 

Ecco  le  ofl’ervazioni  da  me  fatte  , delle  quali 
fo  ne  tefco  alcdnè  delle  più  vicine  alla  congiunzio- 
ne» e delle  più  efatte  , come  più  neceflarie  per  la 
diiterminazione  della  congiunzione. 

A 24.  Agollo  1700.  il  centro  di  Venere  fa 
noi  Meridiano  dopo  mezzo  dì  a orco.  41'.  41'*  ,e 
la.  fua  vera  altezza  meridiana  era  di  39°.  }6'.  fi". 

A 27.»  il  centro  di  Venere  pafsò  nel  Meridia- 
no dopo  mezzo  giorno  ad  oreo.  24'.  47  ".,  e la  lua 
Vera  altezza  meridiana  era  di  390.  48'.  f?” 

Nel  primo  di  Setrembre  1700.»  il  centro  di 
V enere  pafsò  nel  meridiano  prima  di  mezzo 
giorno  all’  ti*  ore  ff'.  21".  La  fua  vera  altezii 
ijaeridiaua  era  di  490.  55’.  ao*. 

A.?.’ 


Delie  Scienti,  _ . 

À 3.  Settembre»!'!  centro  di  venere  pafsò  nel 
iheridiano  prima  di  mezzo  giorno  ad  ili  ore  4?'. 
32".  La  Aia  Vera  altezza  meridiana  era  di  4«°>  f7  * 

...  _ . ..  r , . 

A 4-detto»  il  centrò  di  Venere  pàfsò  nel  meti- 
fliano  ad  li. ore? 7'.  41*.  del  mattino  » e la  Tua 
vera  altézza  meridiana  era  di  41*.  li',  j". 

Se  ii  mettano  in  dilamina  quelle  oflerVazion!» 
che  fon  molto  giulle»  e 0 prendano  le  parti  propor- 
zionali , fi  ritroverà  che  ’l  cf  ntrò  di  Venere  dovè 

5 affare  nel  meridiano  a $i.  di  Agofto  dòpo  mezzo 
1 ad  ore  ó.  1'.  i6/.  » e pòicche  il  moto  diurno  di 
Venere  nelt’afcenlion  retta  era  in  detto  giorno  di 
4’.  yjw,  , come  può  conofcerG  dalle  oflervaziont 
da  me  recate  j fi  ritroverà  che’l  centro  di  Venere 
ila  dato  imito  al  centro  del  Spje  in  afceiifìòn  retta» 
Ot  eh’  è lo  fteffo,  il  centro  di  Venere  fiali  ritrovato 
nel  medefimo  circolo  meridiano  col  Sole  a ?i«di 
Agofto  ad  ore  fi  8*.  18".  della  fera  . 

Per  mezzo  delle  differenti  altezze  meridiane  di 
Venere  lì  ha  » ìtt  prendendo  le  parti  proporziotiali* 
thè  nel  tempo  della  fua  vera  congiunzióne  in  afeen- 
lion  retta  dovrebbe  ella  effer  elevata  su  l’Orizzonte 
del  luogo  ì che  aveffe  l’ifteffa  latitudine  dell’  Oflèr- 
vatorio , dove  ella  paffava  allora  nel  meridiano  40. 
24'.  46'.  Ma  effe  n dò  l’altezza  dell’ Fquatore  di 
Quello  luogo  Tifteffr  coti  quella  dell’  Off.-rvatorio* 
Quale  io  ho  diterminatò  di  re.  o".  « ne  fìe** 
gué  che  irì  quefto  ftòffo  tempo  la  dechinazioné  di 
Venere  farebbe  Aullrale  di  4f'.  14*.  : Lacche  fi 
ave  ancora  per  mezzo  delle  altezze  del, Sóle. 

Sù  di  quelli  principi  ì c su  di  ciò  che  nói  ab- 
biadi diterttiiriato  sù  l’obbliquità  dell’Eclittica  , li 
rinverranno  còl  calcolo  ordinario , il  tempo  » e ’l 
juogò  della  vera  congiuhàion  di  Venere  1 e la  fui 
latitudini  % 4 pLL 
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DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE. 

• Tq  non  potei  Vedere  il  Sole  fe  non  due  giorni  do- 
pO  li  28.de!  Mefe  di  Novembre,  nel  qual  gior- 
no avea  io  calcolato  dover  ricomparire  le  macchie 
del  Sole  , che  fi  eran  vedute  verfo  la  metà  di  quello 
ifleflb  mefe  : Cercai  con  diligenza  fe  non  vi  fnff® 
alcuna  reliquia  delle  macchie , 0 alcune  picciolo 
fiaccole, che  per  ordinario  fi  oflervano  dopo  che 
le  macchie  fono  fvanite  j io  però  non  potei  ravvi- 
far  cofa  alcuna  nè  in  quello»  nè  nel  giorno  ap* 
predo • 


SOPRA 

V ACIDO 

DELL*  A N T 1 M 0 H 1 O. 

t 

DEL  SIGNOR  HO  MB  ERG; 

f "IL  Signor  Charat  ha  dato  un  modo  per  eftrarrS 
.1  un  liquor  acido  dall'Antimonio»  eh’  è que- 
llo . Riduce  egli  in  polvere  TAntimonio  minera- 
le, mefcolandoio  con  triplicata  quantità  di  fabbia 
comune,  e lo  diftilla  in  gran  fuoco  per  una  Storta 
un  gran  recipiente  mezzo  pieno  d'acqua  di  Fiume» 

fiua- 

* n.  Decemb..vroo, 

* 19.  Dutvib.  170*« 
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quale  rettifica  dipoi  con  una  leeoni  diftillazione: 
Da  quella  operazione  fovence  lì  ave  un  liquor  aci- 
do , e Ipeffo  nò  . Pretende  detto  Signore  che  l’elì- 
todital  operazione  dipenda  dall'  adoperamento 
del  fuoco  per  gradi  convenevoli  a tale  operazio- 
ne , la  quale  nominai  l'ha  fallato  con  tal  graduata 
diligenza. 

E’  quella  operazione  deferita  nel  Trattato  dell * 
'Antimonio  di  Gio:  Apricela  imprefio  in  Leipfick  nel 
16? 9.  Ho  pollo  in  opera  quello  Metodo,  nè  fempre 
P ho  ritrovato  vero  in  tutte  le  lue  parti  : Alle  volte 
egli  è vero  che  dia  un  acido, quello  però  non  fi  pro^ 
duce  dall’Antimonio, ma  sì  bene  da  una  terra  bian- 
chiccia & argi  loia  , che  nommai  quali  li  feompa- 

fjna  dall’  Antimonio  minerale  , la  quale  rende  uno 
pirito  acido  nella  forte  dillillazione , come  per  or- 
dinario fà  l’argilla  : Quando  però  fi  fcelga  1’  Anti- 
monio minerale  puro  e lenza  mefcolanza  di  detta 
terra  bianchiccia  , o che  fi  prenda  dell’  Antimonio 
comune  il  più  puro  , cioè’ fenza  feorie,  non  li  terrà 
acido  alcuno  per  qualunque  grado  di  fuoco  fe  li  dia. 
Non  può  dunque  ritraili  tal  acido  come  un  aceto 
di  Antimonio* 

Quanto  a me,fon  perfuafo  che  l’acidodell’Ani 
limonio  non  differita  punto  dallo  (pirito  di  folfa 
comune  . E poicche  l’Antimonio  abaouda  di  folfo^ 
ardente  limile  al  folfo  comune , io  credo  che  detto 
aci  do  Ila  Jo  (pirico  del  folfo  ardente  , o del  folfo 
co  mune  che  (là  nell’  Antimonio,  e che  la  parte  def 
regolo  dell’Antimonio,  qual’è  il  vero  Antimonio* 
non  vi  contribuita  in  cofa  alcuna  . 

Non  dico  ciò  fenza  ragione,  poicche  io  ho  fati 
to  1’  acido  dell’  Antimonio  lenza  giunta  alcuna  » SC 
in  differenti  maniere  ancora  con  infinito  travaglio* 
l»  impiegata  ia  di$è/enttji  opejft? yjgj  > e l’ho  ri- 

Uft!  . 


ièi  Memorie  dell'Accademia  tenie 
trovato  Tempre  perfettamente  limile  allo  fpirito  di 
-felfo  comune  * noh  avendo  facto  di  vantaggio  da 
quel  che  perfettamente  lo  fpirito  di  follo  Tuoi 
‘farei.  ' _ . . . , 

Ecco  un  de’  Metodi  , di  cui  mi  fdn  fervitò  per 
èftrarre  tal  acido  . Ho  petto  1*  Antimonio  in  mino* 
ta  polvere,  e botto  in  un  tegame  piano  di  terra  non 
nemicata  del  diametro  di  un  piede  * ho  coverto 
quello  con  un  pignatte  par  di  terra  fenza  fondo, 
adattativi  tre  altri  pignatti  sù  di  quello, averìdó  co- 
perto 1’  apertura  deli’  ulciino  con  Unà  gran  Campa- 
na di  vetro  j i di  cui  ettremi  erano  ifottenuti  tre  o 
quattro  linee  sù  d’ un  vaio  d’acqua*  eh’  èra  baftàn- 
temente  calda  per  far  fummare  Se  inumidire  la 
Campana  nel  di  dentro  : L’  acqua,  che  fcolava  da 
quella,  cadeva  nel  vafo  d’acqua  ; , 

Aveva  io  fatta  una  buca  della  larghezza  di  Un 
dito  ver  la  metà  del  pignatto  * per  cui  io  aveva  fat- 
to pattare  il  manico  d’  un  cucchiaio  di  ferrò  per 
rivolgere  l’Antimonio  fotto  detta  Campana  * come 
appunto  e’  fi  fà  iri  calciandolo  pef  ridurlo  ih  ve- 
tro : in  taf  guifa  ebbi.i  fióri  d’  Antimonio  nel  pi- 
gnatto , un  poco  d*  acido  nell’  acqua  fotto  la  Cam- 
pana di  vetró,  e’1  mio  Antimonio  calcinato  nel  te* 
game  (otto  il  pignatto  ; Am*éf  ' 

In  quatta  maniera  fi  ricava  poco  acido  « quan- 
tùnque fiali  certo  di  efler  fenza  mefcolanza:  Avvie- 
ne molto  fpetto  ancora  che  non  fe  ne  ritragga  affat- 
i toi  ma  ciò  dipende  primieramente  dall*  esattezza 
dell’  Artitta  , per  fecondo, fi  principalmente*  dalla 
temperatura  deli’  aere  e del  tempo  , in  cui  l’opera- 
ftiohe  fi  faccia  ; quanto  più  il  tempo  è fréddo  SC 
timido* più  àcido  li  tiehe  di  quel  che  in  un  tempo 
Caldo  e lecco  i quando  noh  fe  he  ave  affatto.  Gene- 
fal/hCQce  bifogna  gflexvar  qui  catte  quelle  circo-, 

Orni 
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danze  che  fi  offendano  quando  fi  fà  Io  fpirito  di  fol- 
fo  Per  Campanam  , e far  conto  che  tal  operazione  è 
molto  più  difficile  di  quella  dello  fpirito  di  folfo 
comune  lenza  giunta  ì 


OSSERVAZIONE 

s lì  DI  UNA 

XVQVA  SPEZIE  D’  ERJUÀ. 

DEL  SIGNOR  DE  L1TTRE  l 

* A Prj  a 30.  Giugno  1699.  il  Cadavere  d’ uii 
/\.  Uomo  molto  carnofo  repentinamente 
morto  nell’  età  di  48  Anni  con  Ernia  nell’Inquina- 
ia  finiftra  fopravenutali  dopo  uno  sforzo  cinque 
Anni  prima  di  fua  morte , qual’ era  infenfibilmen- 
te  di  (cefi  find  al  fondo  dello  Scroto  . Difaminando 
le  interina  tenui  ài  quello  Cadavere  un  dopo  1»  al- 
tro * e giuntò  verlo  il  fine  dell’  Ileo  v conobbi  che 
queftì  in  una  delle  fue  parli  era  imbragato  nel  Tacco 
dell’  Etnia  : Durai  fafciga  a ritrarlo  , quantunque  < 
non  fufle  ritenuto  da  alcuno  attaccamento  # . . 

La  circonferenza  intiera  del  corpo  dell’  inteJ 
ftinò  non  formava  quell’  Ernia  ; come  per  ordina- 
rio avvierte  s ma  la  parte  folamente  oppolla  a quel- 
la,qual’e  attaccata  immediatamente  al  Mefenlerio.' 
Quella  pòfzlon  dell*  inteftino  s’era  introdotta  tolto 
negli  Anelli  dell’Inquinaja  con  1*  Occàfiondel  rila- 
fcìamento  ì che  lo  sforzo  già  detto  avea  cagionato 
al  Peritoneo  in  qùefta  parte  : fodi  iwfenfibilmenCò 

• 18.  Apfto  ildfy 


1 


j6 4 Memorie  dell'  Accademia  fyale 
fu  ella  fpinta  fola  lungo  1’ appendice  del  Peritoneo 
dalla  contrazione  fcambievole  de’  mufcoli  del  ven- 
tre e del  Diaflagma , dal  pendio  del  luogo, dal  moto 
vermicolare  delle  inteftina, e dal  pefo  della  materia 
contenuta  nella  caviti  di  elTe  j perciocché  i pareti 
degli  anelli  di  quell’  Uomo  molto  carnofo,  col  for- 
temente relìllere  nella  lor  divilione,  avevano  impe- 
dita 1*  entrata  al  rimanente  della  circonferenza  del 
corpo  dell’  infettino  . Quella  reliftenza  con  le  altre 
cagioni  cennate  non  ha  impedita  la  continuazione 
del  doccio  interinale  verfo  i’ ano  perla  parte  at- 
taccata Immediatamente  al  Mefenterio,  quale  dan- 
do libera  e lenza  comprendone  nella  capacità  del 
ventre  , avea  confervata  ancora  la  forma  del 
panale- 

Ha  dato  luogo  ella  parimente  al  dilungamelo 
della  parte  dell’ infettino  immetta  negli  anelli,  la 
eflendo  efteriormentejpremuta  da’  pareti  di 
efì'.  e pinta  giù  dalle  cagioni  già  recate,  in  dilun- 
gandoli avea  formata  una  ipezie  d’appendice  a 
gueft’  iniettino . 

Et  in  fine  all’  accrelcimento  del  Diametro  del- 
ia parte  del  corpo  dell’  infettino  , eh’  è lopra  dell’ 
appendice,  la  quale  era  più  grotta  di  quella  di  fol- 
to : E ciò  per  i fptflì  oftacoli  che  la  materia  ( qual 
ricorreva  dall’appendice  nel  corpo  deh' intettino J 
faceva  a quella  che  difeendeva  dalla  parte  dello  fto- 
#naco  per  ifcoxrere  verfo  l’ ano  . 

L’ appendice  dell’  Ileo  ( che  formava  l’Ernia  Jf 
era  un  canale  membranofo  di  figura  conica  , la  di 
cui  bafe  era  nella  fua  ettrsmità  inferiore  : La  fua 
.lunghezza  giugneva  a quattro  dita  , e la  larghezza 
,ad  un  dito  e quattro  linee  nella  parte  del  corpo  dell1, 
incettino}  e nell’  oppofta  , di  due  dita  . La  fua  eftre- 
ipità  fupefiwe  Bel  luogo  degli  anelli  «a  piana  pec 
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i lati,conveffa  per  d’avanti  e per  di  dietro, & aperta 
riella  cavità  dell’Ileo. L’eftremità  inferiore  era  graf- 
ia « ritonda  ,echiufa  ; vi  fi  avvifavano  due  rilievi* 
tino  a delira  e l’ altro  a liniftra  , ciafcuno  di  circa 
quattro  linee  di  diametro . 

] pareti  di  quell’  Appendice  erano  foftilifiìmi, 
riè  vi  li  aflervavano  fibre  camole  , nè  glandole,  ma 
Xolamente  alcuni  vali  cotanto  dilicari  che  appena 
erano  fenfibili  : E pure  vi  fi  ravviava  un  gran  nu- 
mero degli  uni  e degli  altri  nel  corpo  dell’inteftino: 
Struttura  intieramente  differente  da  quella  dell’Ap- 
pendice naturale  delCiecojpoicche  la  bafe  del  cono, 
ch’ella  forma, è nella  fuaeftremità  (upsriore,e  la  dop- 
piezza de’fuo’pareti,la  grolfczza,e’l  numero  delle  lue 
fibre  carnofe  de’  fuoi  vali  e delle  fue  glandole  lono 
cotanto  a proporzione  confiderabili , quanto  que’ 
del  corpo  dell’  infettino  Cieco  , dondeella  forge  . 

L’eftrema  differenza  che  s’incontra  tra  l’ap- 
pendice naturale  del  Cieco  e quella  fuor  di  natura 
dell’  Ileo  , mi  iembra  pruova  che  l’ ultima  appen- 
dice  non  fia  contemporanea  con  la  prima  formazio- 
ne dell’  inteftino , ma  fatta  molto  tempo  appreifo  e 
nella  guifa  che  io  ho  divifato . 

trailo  hi  contro  diffìcile  a etmeepirfi  che  un 
grò  fio  e lungo  capo  d’ inteftino  molto  più  libero  e 
nuotante  nella  valla  capacità  del  ventre,  e men  lo- 
ftenuto  dal  corpo  delle  inteftina , polfa  inbrigarfi 
in  una  fpezie  di  felTura  , chiufa  interiormente  dal 
Peritoneo  , efteriormence  dalla  pelle  e dalle  altre 
membrane , munita  pe’  fianchi  da  buon  numero  di 
fibre  carnofe  e tendinofe  de’  mufcoli  obliqui  e tra- 
fverfi  del  ventre  ; perciocché  tutte  quelle  parti  (li 
drizzano  lenza  rifinare  a rifpignere  non  fidamente 
i corpi  che  fi  sforzano  di  entrare  negli  anelli  di 
^etti  mufcoli,  ma  a cacciameli  ancora,  quando  che 


al- 


Memorie  dell'  Accademia  ideale 
alcuna  fiata  abbian  cominciato  ad  introdurvi!?  % 
perche  dovrebbe  pipi to  meno  avvenire  a corpi  di 
cui  fi  parla  x guanto  che  quelli  mufcoli  fono  molto 
più  groffi  » e torti,  di  que’  che  fogliono  gli  Uomini 
..«vere.  " 

Quella  conghiettura  in  fine  fembrerebbe  efler 
eonfirmata  da  un  altra  oflervazipne  fatta  da  me  sù 
di  un  Uomo  morto  da  febre  maligna  nell’  età  di 
34*  Anni.  Aveva  quelli  nell’Inquinaja  delira  un  Er- 
nia fenza  ftrangolamento  fin  da  tre  Anni , la  quale 
Umilmente  erali  fatta  da  un'appendice  deU’intefti- 
no  Ileo, che  foia  fi  trovava  introdotta  negli  anelli, 
mentre  che  il  rimanente  della  circonferenza  del 
Corpo  dell’  intefiino  era  libero  nella  cavità  del  ven- 
tre, confervando  la  forma  del  canale . Detta  appen- 
dice era  lifcia^e  unita,  di  figura  conica  e la  fua  bafe 
era  nella  parte  del  corpo  dell4  interino , piana  un 

Jioco  per  davanti  e per  dietro  n?l  di  l'otto  degli  anel- 
i«  ( facilmente  per  lo  brachiere  d’accia jo  cne  quell* 
Uomo  fin  da  due  Anni  portava  notte  e giorno  J-.  Era 
ella  l’appendice  lunga  traudita  & 8 linee,  larga  un 
dico  è 2 linee  nel  fuo  cominciamento  , e ’l  fuo  fine 
giungeva  a io  linee  i - 

La  fimiglianza  differente  dell4  appendice  dell* 
Ileo  di  quelli  due  Uomini  «lenza  debbio  addiveni- 
va dalla  facilità  che  la  materia  contenuta!  in  dette 


ti  che  io  ho' avviati  nella  prima  appendice  eran 
prodotti  dal  lungo  foggiorno  della  materia  che  con- 
teneva, quale  avevaTatti  differenti  bozzoli  nello 
Scroto , come  tante  forme . " 

Prima  di  quelle  due  ofiervazioni , era  io  fiato 
chiamato  con  un  Ce;ufico  per  offervare  un  Uomo 
' che 


I ty/i  Seìsmi.  $6f 

phe  aveva  un  tumore  nell’  Inquinala  finiftra , per 
cui  fé  ne  morì  fra  lo  fpazio  di  cinque  giorni . Per 
Dioica  attenzione  dal  (Chirurgo  e da  me  fatta  a tut- 
ti i fìntomi  di  tal  malattia,  l’uno  e l’altro  eravamo 
imbarazzatiflìmi  pel  diterminare  fé  tal  tumore  fuf- 
fe  una  vera  Ernia  ,’fe  fpfle  dei  folo  interino,  e fe  vi 
lì  accompagnaffe  ftrangolo  j percipcche  detto  Infer- 
mo ip  tutto’!  corfo  di  (ua  malattia  avea  renduto  li- 
berp  fi  ventre , & a mal  pena  avea  (entito  picciolo 
ipcentivo  a recere . 

Tra  quefte  incertezze  richiefìmo  foccorfo  ; ma 
Der  difgrazia  non  ayendo  egli  lurpe  miglior  di  no| 
in  tal  malattia,  non  iftimò  bene  che  lì  facette  l’ope- 
razione,in  tempo  almeno  che  avrebbe  potuto  efferie 
profittevojejperpiocche  prevenendo  la  cancrena,cha 
fopragiunfe  pel  quarto  giorno  della  malattia , licu- 
ramente  l’ avriamo  fai  vaco . 

Dopo  la  morte  di  quello  richiefi  i Parenti  d’ 
aprire  il  Cadavere,' per  accertarmi  della  natura  dà 
detto  male  . Ma  o per  cagione  della  novità  del  fat- 
to, o per  lo  difendine , l’annerimento , e*l  puzzo 
dellp  parti  fede  del  male  , mi  fi  refe’  imponìbile  di 
ritrarre  da  tale  apertura  tutto  quel  lume  che  lo  m* 
aveajpropofto  . Confetto  ancora  che  tutto  quei  che 
avvila}  ip  quello  Cadavere  non  mi  diè  per  allora, 
fe  non  nozioni  molto  ofeure  e confufe  di  tal 
male . Sarei  ancora  nell’  i fletto  imbarazzo , fe  non 
. me  ne  avellerò  liberato  due  altre  otteryazioni  cha 
. indi  feci  : Perciocché  riunendo  l’ idee  che  avea  po- 
tuto fare  su  di  tal  male  in  detto  tempo, e mettendo- 
le in  confronto  con  le  prefentj , mi  an  fatto  toccac 
co’  mani  che  l’ Ileo  di  detto  Uomo,  e quei  di  quelli 
due  altri,  àvea  un  appendice , la  quale  avendo  fatta 
in  quell*  ultimo  un’  Ernia  con  lo  flrozzamento  era 
(lata  la  vera  cagione  della  fu g mpfte  • 


Memorie  iti?  Accadimi  a Usale 
Agevolmente  pub  comprenderli  che  pofla  far- 
fìjlo  flrangolo  fn  tali  appendici  introdotte  negli 
anelli  de*  mufcoli  del  ventre . 

i.  Qualora  la  materia  contenuta  nella  cavità  di 
dette  appendici  è troppo  denta,  groflolana,  vilchio- 
fa,  molta, fec.perciocche  infogna  eh’  ella  rifalga  con- 
tro’l  fuo  proprio  pefo,  e per  quell’  ifteflo  verfo  per 
cui  è calata , tanto  più  , fe  1’  eftremità  fuperiore  di 
quelle  appendici  fia  molto  più  ftretea  dell’ infe- 
riore . 

Non  eflendo  allo’ncontro  le  fibre  carnofe  di  effe 
più  capaci  di  alcuna  contrazione  per  l’eftrema loro* 
edeniione,  non  poflono  agevolare  la  faiita  nella  ca- 
vità del  corpo  dell’ Ileo  alla  materia  caduta  nello 
appendici.  Eflendo  quelle  inoltre  fituate  nel  l’inqui- 
mja  e nello  Scroto,  manca  loro  I’ajuto  che  i muico- 
li  del  ventre  e del  Diaflagma  recano  alle  parti  com- 
-prefe  in  quella  gran  Capacità  per  fare  feorrere  le 
materie  che  ciafcuna  contiene  verfo  *1  luogo  che  l* 
è proprio . Quindi  è che  in  quelle  forti  d’iudifpoti- 
zioni  è l’Uomo  obbligato  di  dolcemente  premerò 
con  la  mano  da  giù  in  sù  fucceflìvamente  l' appen- 
dice dell’Ileo,  qualora  è piena,  perfi^rdà  materia 
nella  cavitàri  corpo  dell’  inteftìdiM* 
a.  Sopravviene  lo  ft  rozza  mentoli  < 
dici,  quando  gli  umori  arredati  delle 
tirane  ton  molto  fermentati,  troppo  raffi 
«cri, molto  groflola  ni,  k ^cagionandovi  una 
He»  tenfione,dolore , infiammazione,  apoftema,&c. 

q . Qualora  l’ ifteflo  avviene  agli  anelli  dell’In- 
quinaja . - 

4.  Quando  nelle  viciname  di  dette  appendici 
vi  è alcun  tumore,  o corpo  ftraniero,  che  venendo  a 
comprimerle,  impedì fca,che’l  (angue  e la  linfa  non 
ritornino,  e che  la  materia  caduta  nella  loro  cavità 

non 
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, non  fi  (carichi  in  quella  del  corpo  deli*  .inietti- 
no Ileo  . 

5:.  Qualora  colpo  , o caduta  , brachiere  troppo 
duro,o  ftretto  &c.fanno  a dette  appendici  una  corri- 
-,  pfefiione,lchiacuatnra,  piaga,  &c.con(ìderabili . 

Per  rendere  di  alcun  utile  Quella  nuova  ofler- 
vazione  alla  prattica  medica  « aggiugnerò  alla  de- 
fciizione  pur  ora  fatta  i fegni  per  cO'nofcere .quella 
- .fpezie  particolare  di  Ernia  cui  li*  unifce  lo  bran- 
colo, e ’I  mezzo  da  tenerli  per  guarirla,  affinché  per 
lo  avvenire  (i  difendano  dalla  morte  coloro  clje 
avran  la  mala  ventura  di  cadere  in  una  limile  ma- 
lattia . ' % ' 

I legni  Diagnoftici  di  quell*  Ernia  particolare 
accompagnata  con  lo  llrangolo  po/Tono  eflere  di- 
vili  in  que’jche  la  fan  conoscere  prima  dette  opera- 
zioni, & in  altri  che  la  dimollrano  nell’ opera- 
zione • 

1 primi  fono . 

1.  Che  1*  Infermo  fi  fcarica  delle  fue  feerie  in 
tutto  ’1  corfo  della  Malattia*  perciocché,  non  emen- 
do intercetto  il  canale  inteilinale  , gli  elcremeqti 
an  la  libertà  di  feorrere  da  un  capo  all’  altro . 

2.  Che  l’Ammalato,  o non  ha  affatto , o rari!]?* 
mamente,  il  Singhiozzo. 

3.  Che  non  rece,o  infinitamente  meno  di  quel- 
lo che  avviene  nell' Etnia  ordinarie^  nommai  ma- 
terie fecciofe . 

4.  Che  *1  ventre  dell’  Infermo  nè  «•’  ingrofia,  nè 
t fi  diftende , nè  è pien  di  flati , come  nell’  Ernie  or- 
dinarie • 

f.  Che’ltumor  dell’ Inquinaja  lentamente  fi 
forma  , nè  ingrofla  mai  cotanto  . . 

6.  Che  l’ infiammazione  , il  dolore*,  la  febre*  e 
gli  altri  accidenti,  quali  fi  accompagnano.cpn  que- 
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flietttarìe  A^CitHetftìa  ^enìe 
(la  fpezie  particolàre  di  Ernia  ? piti  tardi  fi  ma  nife; 
ftaiio  e con  minor  violenza  . 

J, legni  fecondi  che  nell’operazione  la dimo- 

(lrano<lonp,  . 

f . Che  nell’  Ernié  ordinane  la  circonferenza 
Intiera  del  corpo  delP  inteftino  è imbrigata  nel  Tac- 
co dell’  Ernia  j rha  jn  quefta  ,una  fola  porzione  di 

eifo  ■ : ■ ' ").* 

5 a.  ; Che  la  porzion  d’ inteftino  , qual  fa  l' Ernia, 
ordinaria , fi  vede  addoppiata  nel  facco  a forma  d’ 
*rcoj  quando  che  nella  fpezie  particolare , di, cui  fi 
tratta,  quella  porzione  è femplice, polla  à perpendi- 
colo, e terminata  per  un  fine  diftintiilìmp, 

q.  Che  P Ernia  ordinaria  fovente  è formata 
daU’inteftino  e dall’Epiploon  tutt’infiemeie  la  par; 
"^colare  è lempre  fatta  dal  folo  inteftino  • ’<  f \ ■ 

1 ntomo  a 1 Prognoftipo  dell’  Ernia  particolare, 
ella  è lempre  funefta  , qualora  fe>*  uiftfce  lo  ftroz- 
4 lamento#  più,fe  dopo  di  avere  inutilmente  tentati 
i rimedj  generali  e particola#*,  non  fi  ricorra  all* 
operazione  prima  che  fiafi  molto  avanzata  la  can- 
crena . ' ■ • ^ s . 

Quella  operazione  è per  ordinario  più  facile  e 
pi$n  pericofofa  in  -quell’  Ernia  che  nella  comune,  * 
> La  maniera  particolare  di  far  l’operazione 
In  quèfta  fpezie  di  Ernia  deve  efter  varia , fecondo 
i varjftati,  in  cui  li  ritrova  l’appendice  deii’intefti; 
none!  tempo  dell’operazione . % 

Può  detta  appendice  «fiere  leggiermente  alte- 
rata, o cancrenata  . La  cancrena  pilo  fedamente  at- 
taccare |a  patte  inferiore  deli’appendice^ji’iDferiq- 
|e  e la  mezzana  tutt’  infieme , o cntt*' intiera  1*  ap- 
pendice,con  alcuna  porzione  ancora  del  corpo  dell* 
fpteftipo  • Donde  necefl’ariamente  fiegue  che  in  tal 
malattia  devono  pratticwfi  quattro  Ioni  d’ opera- 
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zioni  l’ une  dall’ altre  drffèrentifllmer 


Se  l’alterazione  dell’appendice  è leggiera  » bi- 
fogna  (coprirla,  tagliando  dolcemente  le  membra- 
ne, che  l’ avvolgono , con  picciolo  rafojoj  fcemar  la 
materia  contenuta  nella  cavità  dell’appendice, 
quando  ella  fufle  ipoita  , con  immetterne  porzione 
nel  canal  dell’inteftino  -,  diftaccare  gli  appiccamen- 
V.  ti,  fe  ve  ne  liano  incidere  gli  anelli  dsll'fnquinaja, 
r fe  la  loroapertura  impedifca  ilrìniettimentodi  det- 
ta appendice  rifpjonerla  dolcemente  nella  cavità 
. • del  ventre  , & ivi  rattenerla  con  l’ajuto  di  una  ta- 
cila, delia  fafc;atura,  & di  un  (ito  convenevole  . 

Rammarginata  una  volta  bene  la  piaga  del 
ventre  , non  vi  è luogo  a temere  che  detta  appendi- 

' ce  ricada  e Droduca  Ernia  limile  alla  prima  : Loc- 

{fiche  non  può  dirli  con  ficurezza  , fe  l’ Ernia  Ha  pro- 
dotta da  una  pprzione  d’ interino . 

• . Allora  c(ie  l’appendice  è cangrenata  Gaiamen- 

te nella  fua  eftremità  inferiore , e che  vi  rimanga 
nel  di  (òpra  un  deco  travedo  di  fano,  bifogna  fare 
• , fina  ligatura  su  di  quello  di  là  dalla  parte  cangrena- 
ta 5 tagliat  l’appendice  un  pò  fotto  della  ligatura,  e 
rimettere  il  rimanente  nella  cavità  del  ventre,  la- 

* fciando  il  filo  che  la  llrigne  fpenzolone  efteriormente 
‘ dalla  piaga  , fintantoché  la  parte  ligata  fi  fepari  dal 

„ rimanente  dell’  appendice, quale  per  mezzo  di  detto 

• filo  fi  tirerà  fuori  del  ventre.  ' 

Fatta  quella  feparazione , deve  il  Cerufico  at- 
tendere a curar  la  piaga  , oflervando  nel  corfo  della 

• malattia  che  ’l  Malato  lia  Tempre  coricato  con  le 
..^gnatiche  un  pò  alte,che  prevenga  l’infermo  a fchivac 

tutto  ciò  che  può  fcuotere,  compri  mere, e diftende- 

• y re  con  violenza  le  parti  contenute  nel  ventre,  come 

farebbero  la  torte , lo  llarnuto,  il  finghiozzo , il  vo- 
Olito,  &c.  che  prenda  pochiffimi  alimenti,  ma  mol- 

A a a to 
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to  nutiichevoli , su  ’l  dubio  che  per  molta  ampiez- 
za o tròppo  pelo  non  facciano  dividere  la  poi /non. 
libata  dell’  appendice,  prima  che  i pareti  della  parte 
lìanobaftantemente  'incollati  & uniti  tra 
che  cagionerebbe  inevitabil  morte  all  Infermo  per 
lo  sboccamento  delle  feccie  nella  ven 

tre  quali  neceffariamente-fcapparebbero  per  l 

avertuta  di  quello  capo  dejl’  appendice  ^ poicche 
fai  cavità  è contiuua  con  quella  del  Canale  rnte- 

ftÌn*  L/ Infermo  allo’ncontro  non  ha  che  temere  per 
quello  verro  del  èapo  dell’  appendice  ligato  i per- 
S e non  tfondo  il  canale  del  corpo  proprio 
d'Pl’  inteftini  imbrigato  in  alcuna  delle  lue  parti, ri- 
mane  ancora  agli  escrementi  & alla  mater.a  nutrì-  . 
mento  fa  libero  il  paffaggio  dal  Piloto  fine > all  . tW 
allo  ’ncontro  nell’  Ernie  ordinane  fgu*r«“ 

m la  morte, ie  il  capo  del  corpo  dell  mtelli.no  fi  11- 

- * ff- , come  quello'ch’  è continuo  con  lo  stomaco  . 
Quando  la  cancrena  dell*  appendice ; fi  diftendo 
fmqSli  al  corpo  dell’  inteftino  , deve  il  Cerufico 
follar  tutte  ciò  che  è mortificato  * dando  prima  a 
ta»  . - i :-»*.ft;nn.rlie  devon  fare  due  ca- 


f°  nC  ^j^fa^ninerà T uno  ft  V altro  Capo , per  diftin- 

rme  quello  che  li  appartiene  al  DuodenOdall’akro 
n,’  % rrmtinuo  col  Retto  . , 


eh’ è contìnuo  col  Retto.  . , 

SMavvifa  il  capo  dell’ inteftino  continuo  col 

^Ui°.^e  Dal  moto  vermicolare  che  vi  fi  ofll-rva  do- 
P°;J  ' Da  qSche°materia  che  di  volta  in  volta  vien 

fuori  da  detto  caro  d’ inteftino . * 

' 2 ' Pai  »0'  re  [fieramente  i fupi  pareti,  o 
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fe  mai  cadono,  poco  appretto  fon  rialzati  dallo  sht- 
zo  che  la  matetfà  fò  per  ufeire  da  detto  capo . 

' Si  coilofce anello  eh’  e continuo  col  Retto  . 

' v-  perche  non  vi  fi  oflerva  alcun  moto  peri- 

1 ftaltico ..  . . -lA».  . . . j ' . • . 

2.  Perche  da  qucftò  non  i/cappà  materia  alcu- 
na , precife  quando  fi  è una  vqltrf  (premuta  quella 
che  nel  tempo  dell’operazione  vi  era  , (e  pure;,  per 
un  moto  contrario  al  peridaltico^ina  porzione  della 
materia  calata  giù  nonrifalga  perulcire  da  queko 
‘capo  d’ interino . lnquefto  cafo  mi  opporranno  che 
l’ultimo  fegno'  da  ma  recato  per  far  cónof^re  il  ca- 
po dell’  inteftino  continuo  coi  retto  iia  aftatto  inu- 
tile  : Quella  obiezione  però  fvatìifee  , fe  li  faccia  ri- 
fleflìone  che  ’1  moto  periftaltico  delle  intettina  e un 
movimento  moderato  , uguale*  e regolare  i e che  l 
■ contrario  è violento,  inequale  , & irregolare,  che  la 
materia , qual  efee  dall’ inteftino  per  lo  moto  peri  - 
ftaltico,  fi  rende  dolcemente,  e con  maniera  ùnù0-" 
me,  quandocche  la  materia, che  vien  Fuori  cot  moto 
contrario  , efeeeon  empito,  e quali  a icolie  A 'Colte 
. che  non  fexbano  tra  di  loro  proporzione. 

Divifati  bene  quelli  due  capi  d’inteftino  1 uno 
dall’  altro  , bifogna  ligare  il  capo  che  continua  col 
retto,  indi  rifpignerlp  nella  cavità  del  ventre,rima- 
' nendo  il  filo  fuori  della  ferita  , fin  attanto.chs  la 
parte  Usata  lìa  ieparat^  dal  rimanente. 

. t Si  liga  il  capo  dell’  inteftino  che  continua  col 

' XC  j.  Perche’non  deve  più  ricever  cofa  alcuna  da- 
. gli  altri  jnreilini  che  continuano  con  lo  «omacci 
.‘«/Tendone  affatto  feparato  • ( . 

a.  Perche  poi  non  poffa  daha  cavita  di  quefto 
inteftino  verfarli  nella  capacità  del  ventre  cofaaf- 
cuna  ) come  potrebbe  avvenire , qualora  detta  jjor- 
' A a1?  iion 
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zlon  d’ inttftino  fi  ritrovafle  in  una  licuazione  moli 
to  inclinata  , ó che  ella  vernile  a (offrire  alcuna  for- 
te comphrffione  , o li  IbpraWenifTero  moti  con- 
vuliivi  * 

Per  quel  che  riguarda  al  capo  dell’  inteftino 
contìnuo  con  lo  flomaco  , con  un  ago  lì  pafferan  tre 
fili  feparatarnente  tre  linee  fotto  il  iuo  orlo,  i quali 
divideranno  la  fua  circonferenza  in  tre  parti  ugua- 
li : Si  farà  un  nodo  de’ due  capi  di  ciafcun  filo  fe- 

Jiaratamente,  & indi  di  tutti  lì  farà  un  appiccagno- 
o,cne  tehà  (olpefa  reftremità  di  detto  inteftino  all*  « 
orlo  interno  dtlla  piaga  del  ventre  (in  accanto  che 
? quella  .fi  attachi  & incolli  ; tocche  avviene  per 
toezto  delle  parti  vifchibfedella  linfa  e del  fugonu. 
trichevolej  che  gemono  dalle  membrane  deli'inte- 
ftino  tagliato  e dalle  labbra  della  piaga  aperta  nel- 
le patti  continenti  del  Ventre  * 

Studiandoli  il  Cerufìco  a far  rammarginartì 
detta  piaga , deve  tener  cura  di  confervare  un’a- 
pertura proporzionata  all’  imboccatura  del  capo 
deirinteftino  aderente  alla  fua  circonferenza  , per- 
che la  materia  ftcciofa  , la  quale  non  ave  allora  al- 
tra via  £>er  ufcir  dal  corpo  che  quella  , non  ritrovi 
mal  nell’ufcica  ofiacofo  alcuno  in  detto  luogo* 

Ho  io  conofciuto  tre-  llomìni , St  una  Donna, 
che  fi  (caricavano  delle  loro  feccie  per  quefte  par- 
ti ■<,  perciocché  ia  natura  , o ’l  Cerufìco,  con  l’occa- 
lione  di  un’Ernia  ordinaria  unita  a ftrozzamento, 
avean  fatto  attaccare  ndl’  orlo  della  piaga  il  capo  • 
deirintèllino  che  continua  con  ló  ftortaaco. 

Quella  ultima  operazione  invero  ha  de’  fafti- 
diofi  incomodi  j una  la  vita,  qóantunque  infelice  e 
mifera  ch’ella  fiaffempre  è a preferirli  allaortibilee 
fpaventevol  morte  . Miferum  remedìum  tolerabile 
recidi!  (tnjlerìtts  mainiti , Cc/Jo ; < * 
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: Dìrnojhrata  all'  Accaàemid  a ài  Luglio 

1^00. 

DAL  SIGNOR  Dt  LITTRE. 

v a v •'  i /•  • •• 

L*  Uretra  dell’Uomo  è un  canale  ritondo,?Tlctìf- 
vato  ver  la  parte  del  ventre  dopo  il  collo  della 
Velcica»  donde  ella  comincia  » fino  alla  parte  infe- 
riore dell’oflo  della  pube  » e da  qnell’offo  fino  all’ 
ellremitì  della  Glande  , in  cui  termina  * E’  detto 
canale  lungo  da  i*.  fino  a i ? . dita  * Egli  è pollo 
fotto  i due  corpi  cavernolt  dalla  parte  della  loro 
Unione  lino  al  fin  della  Verga  * è dovefto  dalla  llef* 
(a  pelle  che  cuopre-.»  corpi  cavernofi  , e forma  tre 
tumori , l’uno  è nel  fuo  principio»  e diceli  la  Glart* 
dola  Prostata  ; il  fecondo  è un  dito  più  in  qui  del 
primo  ,'e  chiamali  Hntbo  ikll'Vretra  ; & a!  terzo* 
in  cui  finilce  detto  canale,  li  dì  ri  nome  di  Glande» 
L’Uretra  è compolla  di  membtane  * di  gon- 
dole, d’uoa  lollanza,  Ipugnofa*  di  mulcoli*  e di 
vali  * '..v  “ • - 

• L’Uretra  ha  due  membrane  dillcate  e molto 
ftrettè  nella  lor  telfitura  • L’elterjore  cuopre  il  di 
fuori  dell’Uretra  e’i  di  dentro  del  Prepuzio»  e Piu* 
teriore  velie  la  parte  Interna  di  detto  canale, 

••  Quelle  due  membrane  lafciano  tra  di  effe  uno  l’pa- 
zio  » che  vien  riempito  da  glandole  e da  una  follan* 
ita  fpugnofa  « A a 4 La 
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^•j(y  Matterie  deli' Accademia  Reale 
L>a  prima  glandola  cómprefa  tra  Je  membra- 
rie  dell’Uretra  dalia  parte  della  Vefcìca , è la  Pro* 
finta»  Quella  non  è doppia  » come  diCeb»  poìcchè 
ella  è coiitjr.ua  in  tutte  lé  lue  parti:  E'  lunata  nella 
xadice^ll’Uretraivla  faa  figura  è conica,  e raflo- 
migliaad  un  picciolo  Cuore  ; ella  è lunga *uri  dito 
éttqdinee*  & invol ve  quefto  canale  ip  tutta  la  fua 
lurtfm zia  , & Ha  fette  linee  di-orolTezza  Via  Xua  ba» 
fe,  che  riguai  da  !a  Velcica  , è larga  un  ditole  quat- 
tro linee-  e la  punta,  ch’è  rivolta  alla  Glande,*:  lar- 
ga nove  linee  ì ellaètinta  da  fibre  mufcoiofc,  c 
compolla  da  ciica  1 1 lacchi  , le  di  cui  cavità  non 
comunicano  t'tr  di  loro  ,.ma  imbeccano, nei  canaio 
dèli’  Uretra  intorno  al  Ver  tmontanum  \on  altret- 
tanti docci  grcili  quanto  una  fetola  dì.  porco--  in 
Ciafcuro  di  quelli  Sacelli  vi  è quantità  di  piccioli 
granelli  glirdolcfi  , i di  cui  docci.  efcretotRpid- 
feunde’ quali  ha  uno  sfintere  nella  taà  eternità) 
Sgorgano  nella  cavità  di  quelli  facihi  quel  liquore 
che  tflì  feltrano , coire  ih  tante  conferve', 
fto  liquoie  può  tenere  alcun  ufo  per  la < 
ne  ,-  mifchiandoli  col  feir.é  ne|  bacio  del 
J;ne’  tempo  del  coito;  può  ancora  egli  jèrvire  adì 
par.icciar  la  fuperficie  interiore  del  Canal  della  ftef- 
fa,per  renderlo  più  lubrico  e più  facile-di  femefc 
ali’urin?.,e  difenderlo  dall’  acrimonia  di  quelli  due 
liquori.  .t>  **  ju  ' 

, La  feconda  glandola  tra  le  membrane  dell’ 
Uretra  fita  immediatamente  dopo  la  profitta  vèr 
la  Glande  non  ha  nome  perciocché  non  è flra- 
’ fa  ella  àncora  dèlcritfa . E "quella  di  un  color  rot- 
ta olcuro  , e forma- intorno  all  Uretra  una  fpezie  di 
fafeia  unita  , larga  un  dito,  e biella  grcfltzza  di 
due  linee  $ fora  la  membrana  interiore  dell’Ure- 
tta  in  tetta  Ja  fua  circonferenza  con  .molto  nume»  r 

no 
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to  di  docci  efcretòrj , quali  verfano  in  detto  canale 
il  liquore  che  feltra  per  la  glandola,  il  quaje  è un 
pò  mucilaginofo , e perciò  proprio  a fpalmarne  il 
canale. 

■ fpazio  che  rimane  tra  lo  due  membrane 
deli  Uretra  dopo  l’ultima  glandola , di  cui  fi  è par» 
lacot  lino  aj  fin  del  canale,  viene  occupato  da  una 
. Portanza  fpognola  comporta  di  moltilfime. fibre  mu- 
fculole , le  quali  s’intralciano  in  differenti  ma- 
niere ,lafciando  tra  loro  quantità  di  picciole  cel- 
lette , nelle  quali  buona  parte  dell’arterie  capillari 
terminano  in  un  fimigliante  numero  di  vene.Que- 
lla  Portar  za  fpugnofa  su  ’1  cominciare  ergelì  in  fuo- 
ri , principalmente  per  la  parte  inferiore , forman- 
do un  tumore  o bulbo  lungo  circa  un  dito,  di  figu- 
ra conica  , la  di  cui  bafe  , qual’  è verfo  la  vefcica, 
è groffa  8 linee , e la  punta  ver  la  Glande , quattro; 
dopo  quello  tumore  lino  alla  Glande  ella  è groffa 
quanto  una  linea  e mezza  ne’ due  lati  e fotto  , e 
mezza  linea  lungo  la  parte  fuperiore. 

Jn  fine  la  loftanza  fpugnofa  conrenuta  tra  le 
due  membrane  dell’Uretra  ha  nella  Glande  j-  linee 
di  grcffezza  ver  Ja  fua  baie  chediceG  Corona  , e due 
linee  nella  punta  oppofla  . 

La  foiìanza  fpugnofa  dell’  UretTa  , e quella 
de’  corpi  caverno/ì,  riempendoli  di  fangue  e di  fpi- 
riti  animali,  fa  che  la  verga  s’indurifca  e diflenda, 
come  fi  conviene  per  la  generazione  . 

L*  membrana  che  cuopie  il  di  fuori  della 
Olande  e folcile  eflremamcnte  , apparentemente 
perche  fi  fepara  su  ’l  principio  della  Glande  in 
«lue  parti , l'eflerior  della  quale  verte  l’interior  del 
Prepuzio  « I!  freno  , che  ligi  fortemente  la  Gian- 
de  al  Prepuzio  psr  la  parte  fua  rnfeiiore,  altra 
cola  non  e, che  Ja  membrana  eflcriore  di  effa  Gian. 

de 


Memorie  del?  Accademia  Reale 
<ìe, doppia  in  quefto  luogo.  La  parte  dell’  lire* 
tra  , che  fà  una  porzione  dellaGlande , è riabbrac* 
ciata  daifa  parte  poiieriore  sii  l’eftfemità  ante* 
riore  dell!  due  còrpi  Cavernofi  ì cuocendoli  e* 
fattamente  per  tutti  lati»  . » 

Si  oflervano  intorno  alla  Corona  corpi  graf- 
fi quanto  nha  fetola  fina  di  porco,  lunghi  mezza 
lineai  di  figura  quali  cilindrica,  dilpofli  para- 
fili su  di  detta  Corona  t fecondo  la  direzion 
della  Glande,  e dittanti  gli  uni  dagli  altri  per 
un  terzo  di  linea.  Si  travede  nell’  eflremità  po« 
fteriore  di  ciafcun  di  detti  corpi  una  picciola 
buca  , donde  fpetto  ho  io  fatto  gemere  una  mate- 
ria bianca  e denfa  , che  in  ufcendo  fogglavalt  in 
figura  di  fili  , come  appunto  oflervau  qualora 
.fi  fpremano  le  glandole  delle  palpebre  » Prova 
Ciò  evidentemente  che  i piccioli  corpi  della  Coro- 
lla della  Glande  lono  glandole  , come  lo  fono  quel- 
le delle  palpebrej.e  non  già  tette  della  pelle  gon- 
fiate , come  credon  alcuni  j poicche  da  quelle 
fton  vien  fuori  materia  alcuna  ì Allo  ’ncontro 
fono  eflì  quattro  volte  più  grotti  della  membra- 
na che  cuopre  la  parte  efteriore  della  Glande , e 
Ibn  fempre  molto  fenfibili]  in  tutte  le  glandi 
degli  Uomini  intorno  alia  Corona , nè  in  altra 
parte  , è fempre  a un  da  pretto  d$U’  i (letto  nu- 
mero 5 donde  può  cohchiuderii  che  quefti  piccio- 
li corpi  nell’  Uomo  fon  la  vera  forgiva  del- 
la materia  biahea  & urttuofa  , che  li  oflerva 
trà  la  Corona  della  Glande  e la  radice  dei  Pre- 
puzio;* tanto  più  che  col  Microfcopio  fletto  non 
fi  vede  nel  Prepuzio  còfa  alcuna  che  abbia  U 
minor  apparenza  di  glahdolà  V Allo  ‘ncontro  fa- 
cendoti tutte  le  feltrazioni  hote  per  mezzo  del- 
le dandole , aflblutamente  bifogna  che  fian  ef- 
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fe  0 nel  Prepuzio  o nella  Glande  per  feltrare  la 
materia  biancà  k untuofa  , di  cui, fi  è parlato, 
la  quale  inoliando  la  Glande  e *1  Prepuzio  * im- 
pedisce che  quelle  due  parti  non  fi  dilTccchino  Se 
incollino  l’una  con  l’altra. 

La  Superficie  interiore  del  Canal  dell’Ùrè- 
tra è lilpia  Se  uniforme  da  per  tutto  , fuorché 
ne’  confini  della  fua  radice  dove  ritrovali  un 
picciolo  riattò  e due  fcanalature; 

Il  picciolo  rialto  dà  verticalmente  in  mez« 
70  della  parte  inferiore  deila  radice  di  detto  ca» 
naie , 6 linee  diftantc  dal  collo  della  vefcicajfi- 
miglia  ella  ad  una  picciola  creda  di  Gallo  , e 
comuhemente  dicefi  Verumontanum.\n  ciafchedu- 
no  de’due  lati  di  quedo  rialto  lìravvifa  una  buca 
di  figura  un  poco  ovale,  e.  circa  unà  linea  larga. 
Quedi  forami  fon  le  bocche  de’  due  docci  efere- 
torj  comuni  delie  vefcichette  (eminali  , li  qua- 
li , dopo  di  aver  travet  fata  la  parte  fuperiore  del- 
la glandola,  Proibita  , metton  c?po  nella  cavi- 
tà dell’  Uretra  per  verfarvi  il  Teme  nel  temp« 
del  ccitb.  . " • . -,  * 

Le  due  fcanalature  dell1  Uretra  fono  ancó- 
ra nella  parte  iuferjore  di  detto  canale  , in  gui- 
fa  che  il  principio  di’ciafcheduna  corrifponde  ad 
Tina  delle  buche  del  Verumontanum  : Son  effe di- 
vife  l’uria  dalTallra  per  una  femplice  linea for- 
» mata  dall’  allungamento  del  V erummtanum  la 
loro  profondità  è fuperficiale  , & anno  8-  linee 
di  lunghezza  , & una  di  larghezza,  diftendendofi 
dalla  parte  della  Glande-,  fcem.Yndo  a poco  a 
poco  la  loro  larghezza  e profondità* 

Il  canal  dell’  Uretra  forma  nel  fuo  princi- 
pio una  fpecie  di  Bacino  , lungo  circa  un  dito, 
e largo  ? linee  , e profondo  da  due  fino  a quali 
tre  linee  • Tra 
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$70  Memorie  dell*  Accademia  Retile 
(la  fpezie  particolare  di  Ernia , pii)  tardi  fi  manife- 
(larìo  e con  minor  violenza  . 

I legni  fecondi  che  nell’  operazione  la  dimo- 
firano  i tono . 

t.  Che  nell’ Ernie  ordinarie  la  circonferenza 
Intiera  del  corpo  dell’  intelaino  è imbrigata  nel  Tac- 
co dell’  Ernia  j ma  in  quella  , una  fola  porzione  di 
l<ffo  . I * 

a.  Che  la  porzion  d’ intellino  , qual  fS  l’ Ernia, 
Ordinaria  , fi  vede  addoppiata  nel  Tacco  a forma  d’ 
arco»  quando  che  nella  fpezie  particolare  , di  cui  fi 
tratta,  quella  porzione  è Tempi  ice, polla  a perpendi- 
colo, e terminata  per  un  fine  diftintiifimo. 

3.  Che  l’Ernia  ordinaria  fovente  è formata 
dall’in'tellino  e dall’Epiploon  tutt’infieme,e  la  par; 
'ticolare  è Tempre  fatta  dal  lolo  interino  , 

Intorno  al  Prognoftifo  dell’  Ernia  particolare! 
ella  è Tempre  funella  , qualora  Te  1’  uniTce  lo  ftroz- 
2amento>e  più, Te  dopo  di  avere  inutilmente  tentati 
j rimedj  generali  e particolari , non  fi  ricorra  all* 
operazione  prima  che  fiali  molto  avanzata  la  can- 
crena, •"  *.:•  *:  -'ir 

Quella  operazione  è per  ordinario  più  facile  e 
pi$n  pericoloTa  in  quell’  Ernia  che  nella  comune . v 
La  maniera  particolare  di  far  l’operazione 
In  quella  fpezie  di  Ernia  deve  effer  varia  , fecondo 
i varj  flati,  in  cui  li  ritrova  l’appendice  dell’intelli- 
no nel  tempo  dell’operazione  . ' y-  \ 

Può  detta  appendice  efTere  leggiermente  alte- 
f ata,  o cancrenata  . La  cancrena  pilo  folamente  at- 
taccare la  parte  inferiore  dell’appendice, ol’ioferio- 
jepla  mezzana  tutt’ infieme,  o tute’ intiera  l’ap- 

f)tcdice,con  alcuna  porzione  ancora  del  corpo  dell* 
ptejlino  . Donde  nectflàriamente  fiegue  che  in  tal 
malattia  devono  pratticwfi  quattro  Ioni  d’ opera- 

zio- 
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zioni  1’  une  dall’  altre  diffèrentifflme  - 

Se  l’alterazione dell’àppendice  è leggiera  , bi- 
fogna  fcoprirla,  tagliando  dolcemente  le  membra- 
ne, che  T avvolgono , con  picciolo  rafojoj  fcemar  la 
materia  contenuta  nella  cavità  dell’appendice, 
quando  ella  fufle  molta  , con  immetterne  porzione 
nel  canal  dell’interino  i diftaccare  gli  appicoamen- 
tt,  fe  ve  ne  lìano  f incidere  gli  anelli  ddl’fnquinaja. 
Te  la  lorqapertura  impedifca  il  rimettimento  di  det- 
ta appendice  } rifpignerla  dolcemente  nella  cavità 
del  ventre  , & ivi  rattenerla  con  l’ajuto  di  una  ta- 
« ila,  della  fafcjatura,  Se  di  un  lito  convenevole  . 

Ramnriarginata  una  volta  bene  la  piaga  del 
ventre  , non  vi  è luogo  a temere  che  detta  appendi- 
ce ricada  e produca  Ernia  limile  alla  prima  : Loc- 
che  non  può  dirli  con  Scurezza  , fe  l’ Ernia  fi  a pro- 
dotta da  una  porzione  d’ intellipo  , 

V.ìj-V  ‘Allora  che  l’appendice  è cancrenata  Gaiamen- 
te nella  fua  eftremità  inferiore , e che  vi  rimanga 
nel  di  (opra  un  de  co  traverfodi  fano,  bi  fogna  fare 
4 ima  ligatura  su  di  queflo  di  là  dalla  parte  cangrena- 
ta  tagliar  l’appendice  un  pò  fotto  della  ligatura,  e 
rimettere  il  rimanente  nella  cavità  del  ventre,  la- 
feiando  il  filo  che  la  llrigne  fpenzoloneeHeriormenCe 
dalla  piaga  , fintantoché  la  parte  ligata  fi  fepari  dal 
. rimanente  dell’ appendice, quale  per  mezzo  di  detto 
filo  fi  tirerà  fuori  del  ventre. 

Fatta  quella  feparazione , deve  il  Cerufico  at- 
tendere a curar  la  piaga  , o Servando  nel  cor fo  della 
malattia  che  ’l  Malato  fia  fempre  coricato  con  le 
natiche  un  pò  alte,che  prevenga  l’Infermo  a fchivac 
tutto  ciò  che  può  fcuotere,  comprimere^  diftende- 
re  con  violenza  le  parti  contenute  nel  ventre,  come 
darebbero  la  tolTe , lo  (larnuto,  il  finghiozzo , il  vo- 
mito, 5cc.  che  prenda  pochiffimi  alimenti,  ma  mol- 

Ah  ~ co 
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to  nutrichevoli , sfi  ’l  dubio  'che  per  molta  ampiez- 
za , p tròppo  pelo  non  facciano  divìdere  la  porzion  > 
libata  dell’appendice,  prima  che  i pareti  della  parte 
liano  baftantemente  '.incollati  & uniti  tra  loro  ,loc-  - 
che  cagionerebbe  inevltabil  morte  all’ Infermo  per 
io  sboccamento  delle  feccie  nella  -cavità  del  ven- 
tre  , quali  neceffe riamente^ (capparebbero  per  l « 
apertura  di  quello  capo  dejl’ appendice  , poicche 
fua  caviti  è contiuua  con  quella  del  Canale  ante- 
lunale • 

L’ Infermo  allo’ncontro  non  ha  che  temere  per  * 
quella verfo  del  capo  dell’appendice  ligato } per- 
ciocché non  e fTtndo  il  canale  del  corpo  proprio 
di.pl’  interini  imbrigato  in  alcuna  delle  lue  parti, ri- 
mane ancora  agli  eferementi  & alla  materia  nutrì-  » 
inentofa  libero  il  pafiaggiò  dal  Piloro  fmoall  Ano} 
allo  ’ncontro  nell’  Ernie  ordinarie  ^irebbe  fico- 
la  la  morte , fe  il  capo  del  corpo  dell’  iniettino  fi  lì- 
raffe  , come  quello  eh’  è continuo  con  lo  ftomaco . 

Quando  la  cancrena  dell’  appendice  fi  diftende 
fin  quali  al  corpo  dell’  iniettino  , deve  il  Cerulico 
ta°liar  tutto  cih  che  è mortificato } dando  prima  a 
tenere  le  parti  dell’  incettino, che  devon  fare  due  ca- 
pi dopo  il  mozzamento,  sfi’l  timore  che  noh  rientri- 
no nella  cavità  del  ventre:  Indi  il  Cerufico  con  di- 
ligenza difafciineràT  uno  e l’ altmcapo  , per  diftm- 

PiSre  quello  che  li  appartiene  al  Duodeno  dall  altro 
ch’è  contìnuo  col  Retto  . ^ , 

Si  ravvila  il  capo  dell’ infettino  continuo  col  ; 

Duodeno  • • ■ * , ... 

j.  Dal  moto  vermicolare  che  vi  fi  oflerva  do- 
po il  ttencamento  . 

2.  Da  qualche  materia  che  di  volta  in  volta  vien 

fuori  da  detto  capo  d’  inteftino.  ' , , . 

2.  P^l  noe  cadere  intierafflente  i fupi pare**»0 
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le  mai  cadono,  poco  appreso  fon  rialzati  dallo  sfar- 
lo che  la  ma ter4à  0 per  ufcire  da  detto  capo. 

\ v.  , ' Si  coiipfppqtiello  eh’  è continuo  col  Retto  . 

' i.  Perche  non  vi  (ì  oflérva  alcun  moto  pcri- 

• ' ftaltico,. 

2.  Perche  da  quefiò  non  ifeappi  materia  alcu- 
na , precife  quando  fi  è una  volta1  (premuta  quella 
che  nel  tempo  dell’operazióne  vi  èra  , fe  pure;,  per 
un  moto  contrario  al  periflaltico^jna  porzione  della 
materia  calata  giù  nonrifalga  per  ulcire  da  quello 
‘Capo  d’ intellin^:  In  quello  cafo  irvi  opporranno  che 
d’Hltimo  fegnrfda  me  recato  per  far  cònofcere  il  ca- 
po dell’  inteftino  continuo  coi  retto  lia  affatto  inu- 
tile : Quella  obiezione  però  fvafiifee  , fe  fi  faccia  ri- 
fleflìone  che  ’l  mota  periftaltico  delle  intetlina  è un 
movimento  moderato  , uguale,  e regolare  , e che  ’l 

• contrario  è violento,  inequale  , Sé  irregolare-,  che  la 
materia  , qual  efee  dall’  inteftino  per  lo  moto  peri  - 
ftaltico,  fi  rende  dolcemente,  e con  fnaniera  unifor- 
me, ,quandocche  la  materia, che  vien  fuori  col  moto 
contrario , efeeeon  empito,  e quali  a feoffe  a feoffe 

. jche  non  fexbano  tra  di  :oro  proporzione  . 

Divifati  bene  quelli  due  capi  d’i-nteftìno  l’uno 
dall’  altro  , bilÒgna  iigàre  il  capo  che  continua  col 
retto,  indi  rifpignexlp  nella  cavità  del  ventre,rima- 
nendo  il  filo  fuori  della  ferita,  lìn  attanto.chs  la 
parte  ligata  lia  feparat^dai  rimanente. 

. Si  liga  il  capo  deli’ inteftino  che  continua  col 
fiotto.  V - . ' t » \ 1 

i.  Percheron  deve  più  ricever  cofa  alcuna  da- 
-gli  altri  jnteilini  che  continuano  con  lo  ftomaco» 
^elTendone  affatto  feparato  • ( \ 

...  Perche  poi  non  poffa'  dalla  cavità  di  quefto 
inteftino  verfarfi  nella  capacità  del  ventre  cofa  al- 
zila , come  potrebbe  avvenir? , qualora  détta  (aor- 
~ ' A*'  i aion 
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zìon  d’ inttftino  fi  ritrovale  in  una  lituazione  moli 
to  inclinata  , ó che  ella  veniifé  a (offrire  alcuna  for- 
te compk-effione  , o li  fopraWenilTero  moti  con- 

VUliivi  4 . .* 

Per  quel  che  riguarda  al  capo  dell’  interino 
continuo  con  lo  ftomaco  , con  un  ago  lì  pafleran  tre 
fili  feparatatnente  treiinee  forco  il  luo  orlo,  i quali 
divideranno  la  fua  circonferenza  in  ere  parti  ugua- 
li : Si  farà  un  nodo  de’ due  capi  di  ciafeun  filo  fe- 

J ^ratamente,  & indi  di  tutti  lì  farà  un  appiccagno- 
o,che  teirà  fofpela  l’eftrertiità  di  detto  intefiino  all* 
orlo  interno  dklla  piaga  del  ventre  (in  ateanrocho 
9 quella  .fi  attachi  & incolli  i locche  avviene  per 
tnezzo  delle  parti  vifchiòfe  della  linfa  è dei  fugonu- 
trichevolej  che  gemono  dalie  membrane  delrinte- 
fiino  tagliato  e dalle  labbra  della  piaga  aperta  nel- 
le parti  continenti  del  ventre  . 

Studiandoli  il  Cerufìco  a far  rammarginaré 
detta  piaga , deve  tener  cura  di  confervare  un’  a- 
pertura  proporzionata  all*  imboccatura  del  capo 
dell’intellino  aderente  alla  fua  circonferenza  , per- 
che la  materia  fecciofa  ,la  quale  non  ave  allora  al- 
tra via  her  ufeir  dal  corpo  che  quella  , non  ritrovi 
mai  nell’ufcita  oftacólo  alcuno  in  detto  luogo* 

Ho  io  conofciuto  tre-  Uomini , Si  una  Donna, 
che  fi  (caricavano  delle  loròfeccie  per  quelle  par- 
ti ; perciocché  ia  natura.,  o ’lCerulìco,  con  l’occa- 
lione  di  un’Erhia  ordinaria  unita  a Rro.z2amento, 
avean  fatto  attaccare  nell’ orlo  della  piaga  il  capo 
deirincèllino  che  continua  con  !ó  Nomato. 

Quella  ultima  operazione  invero  ha  de*  fafti- 
diofi  incomodi  , ma  la  vita,  quantunque  infelice  e 
mifefa  ch’ella  fìa$femprcèa  preferirli  alla  orribile  e 
fpaventevol  morte  . Mjferum  remedium  tolerabile 
riddi f aujlerius  malum . Cello-,  < ’/■ 
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■*  Lite  tra  dell’Uomo  è un  cadale  rirondo,iHcdf- 
Vato  ver  la  parte  del  ventre  dopo  il  collo  della 
Velcica*  donde  ella  comincia  , fino  alla  parte  infe- 
riore dell'olio  della  pube  , e da  qneft’olfo  fido  all’ 
eftfertlità  della  Glande  , in  Cui  termina  * E*  dettò 
canale  lungo  dà  fa.  finoa  fedita  t Egli  è pollò 
/otto  i due  corpi  cavernolì  dalla  parte  della  loro 
Unione  fino  alfift-della  Verga  ) è Coverto  dalla  ftef- 
fa  pelle  che  Cuopre-i  corpi  cavernofi  , e forma  tre 
tumori , l’uno  è nel  fuo  principio»  e diedi  la  Gian» 
dola  Pro/iata  ; il  fecondo  è prt  dito  pili  in  quà  del 

f'rimo  , 'e  chiamafi  bulbo  dell’Vretra  al  terzo» 
n cui  finilce  dettò  canale,  li  dà  fi  nome  di  Glande» 
L’Uretra  è comporta  di  membrane  » di  glan<* 
dole»d’una  {oftaim,  fpugnofa  * di  mulcoli*  e di 
vali  * . - * • - 

L’Uretra  hà  diie  membrane  dilicate  t molto 
ilfette  nella  lor  telfitura  • L’efterlore  cuopre  il  di 
fuori  dell’Uretra  e’i  di  dentro  del  Prepuzio,  e Piu* 
teriore  velie  la  parte  interna  di  detto  canale. 
Quelle  due  membrane  lafciano  tra  di  erte  uno  I pa* 
zio  , che  vien  riempite!  da  glandole  e da  una  foftail-* 
Za  Ip  ugno  fa.  A a 4 La 
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bUmnrìt  rfeW Accademia  Retile 
,.1-  L*i  prima  glandola  cómpre  fa  tra  le  membra- 
ne dell’Uretra  dalia  parte  della  Vefcica  , è la  Pro- 
finta  • Quella  non  è doppia  » come  dice!*»  poiccha 
ella  è continua  in  tutte  lé  fue  parti  : t!  fituata  nella 
iadice,dj?H’Uretraii  la  Tua  figura  è conica,eraflb- 
migliaad  un  picciolo  Cuore  ; ella  è lunga  uii  dito 
éfreJine**  & involve  quefto  canale  ip  tutta  lafqa 
JurtnKZZa,&  Ha  fette  linee  drgrolTèzZa  via  fua  ba* 
fe,  che  rigcaida  la  Vefcica  , è larga  un  ditole  quat- 
tro linee;  e la  punta,  ch’è rivolta  aita  Glauche  lar- 
ga nove  liree;  ella  è tinta  da  fibre  mufcolofc,  e 
compofta  da  circa  1 2 tacchi  , le  di  cui  cavità  non 
ccrr.umcanot  o di  loro,  ma  imbcccaro.nef canale 
dèli’  Uietra  intorno  al  Verumontaattm  .con  altre*- 
tanti  docci  groffi  quanto  una  fecola  tfi.  porco -%  In 
ciafcuno  di  quelli  Sacchi  vi  è quantità  ai  piccioli 
granelli  glsrdolcfi  , i dì  cui  docci-  efcretoiRjcte- 
fcun-de’ quali  ha  uno  sfintere  nella  fuà  elfoemità) 
fgorgano  nella  cavità  di  qutfli  facihi  quel  liquore 
che  tifi  feltrano , come  ih  tante  conferve . Que- 
llo liquore  può  tenere  alcun  ufo  per  la  generazio». 
ne  ,'mifchiardoli  col  f$ire  nej  bacio  dell’ Uretra 
J.ne!  tempo  del  coito;  può  ancora  egli  (èrvire  ad  im- 
panicciar la  fuperficie  interiore  del  canal  della  ftef- 
fa,  per  renderlo  più  lubrico  e più  faciloni  feme  fe 
afi’urin?.,e  difenderlo  dall’  acrimonia  di  quelli  due 
liquori.  >•': ‘ ^ 

La  feconda  glandola  tra  le  membrane  dell’ 
Uretra  (ita  immediatamente  dopo  la  Frollata  ver 
la  Glande  non  ha  nome  ». perciocché  non  è fia- 
ta eUa  àncoradSlcritta.  E'queffa  di  un  color  rof- 
fo  ofeuro,  e fortna' intorno  ali  Uretra  una  fpezie  di 
fafeia  unica,  larga  un  diro,  e osella  grclfizza  di 
duelir.ee;  fora  la  membrana  interiore  dell’Ure- 
tra  in  tutta  la  fua  circonferenza  con  .molto  m>|Qe* 

ro 
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j©  di  docci  efcretOrj , quali  verfano  in  detto  canale 
il  liquore  che  feltra  per  la  glandola  » il  quaie  è un 
pò  mucilaginclo,  e perciò  proprio  a Ipalmarneil 
, • . canale . 

<Lo  fpazio  che  rimane  tra  le  due  membrane 
• ' dell’Uretra  dopol’ultima  glandola , di  cui  fi  è par- 
lato, fino  al  fin  del  canale,  viene  occupato  da  una 
< . < ' Portanza  fpognola  comporta  di  moltillìme.fibre  mu- 

fculole , le  quali  s’intralciano  in  differenti  ma- 
niere lanciando  tra  loro  quantità  di  picciolecel- 
. lette  , nelle  quali  buona  parte  dell’artefie  capillari 
• terminano  in  un  fimigliante  numero  di  vene.Quc- 
rta  follar  za  fpugrofa  su  ’l  cominciare  ergelì  in  fuo- 
ri , principalmente  per  la  parte  inferiore  , forman- 
* do  un  tumore  o bulbo  lungo  circa  un  dito,  di  figu- 
ra conica  , la  di  cui  baie  , qual’  è verlo  la  vefcica, 
è grolla  S linee , e la  punta  ver  ha  Glande , cjuattroi 
dopo  quarto  tumore  Imo  alla  Glande  ella  è groffa 
qnanto  una  linea  e mezza  ne’ due  lati  e folto,  e 
mezza  linea  lungo  la  parte  fuperiore. 

Jn  fine  la  loftanza  fpugnofa  conrenuta  tra  le 
due  membrane  dell’Uretra  ha  nella  Glande  j-  linee 
di  grcrtezza  ver  ]a  Tua  baie  che  dicelì  Corona , e due 
linee  nella  punta  opporta  . 

La  Portanza  fpugnofa  dell’  UretTa  , e ouella 
de’  corpi  cavernofi,  riempendoli  di  fangue  e di  fpi- 
riti  animali,  fàche  la  verga  s’indurifca  e diftenda, 
come  fi  conviene  per  la  generazione  . . 

l.i membrana  che  cuopie  il  di  fuori  della 
Glande  è lottile  ertremamente  , apparentemente 
■ perche  fi  fepara  sù  ’l  principio  della  Glande  in 
due  parti , l’erterior  della  quale  verte  l’interjor  del 
Prepuzio  • 11  freno  > che  ligi  fortemente  la  Car- 
de al  Prepuzio  per  la  parte  fua  rnfeiiore,  altra 
co  fa  non  è, che  la  membrana  erteriore  di  e/Ta  Glan- 
. : . " 
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de»  doppia  in  quello  luogo.  La  parte  dell’  Ure- 
tra » che  fà  una  porzione  della  "Glande , è riabbrac- 
ciata dalfa  parte  polleriore  sii  l’eftferrticà  ante- 
riore dell!  due  còrpi  Cavernolì  » cuocendoli  e- 
fattamente  per  tutti  lati*  . " '* 

Si  olTervàno  intorno  alla  Coróna  corpi  grof- 
fi  quanto  nna  fetola  fina  di  porco } lunghi  mezza 
linea  » di  figura  quali  cilindrica  * dilpolti  parà- 
lelli  sù  di.  detta  Corona  j fecondo  la  direzion 
della  Glande » e dittanti  gli  uni  dagli  altri  per 
un  terzo  di  linea;  Si  travede  nell’ eilremità  po- 
fteriore  di  ciafcun  di  detti  corpi  una  picciola 
buca  y donde  fpefio  ho  io  fatto  gemere  una  mate- 
ria bianca  e denfa , che  in  ufcendo  foggiavaii  in 
figura  di  fili  » come  appunto  oflervafi  qualora 
fi  fpremano  le  glandole  delle  palpebre  * Prova 
Ciò  evidentemente  che  i piccioli  corpi  della  Coro- 
lla della  Glande  fono  glandole  , come  Io  fono  quel- 
le delle  palpebre  ,.e  non  già  tette  della  pelle  gon- 
fiate , come  credon  alcuni  $ poicche  da  quelle 
fion  vien  fuori  materia  alcuna  i Allo  ’ncontro 
fono  elfi  quattro  volte  pili  groilì  della  membra- 
na che  cuopre  la  parte  citeriore  della  Glande»  e 
firn  fempre  molto  fenfibilij  in  tutte  le  glandi 
degli  Uomini  intorno  alla  Corona»  nè  in  altra 
parte  » e fempre  a un  da  predo  dell’  ideilo  nu- 
mero»'donde  può  conchiuderii  che  quelli  piccio- 
li corpi  nell’  Uomo  fon  la’  vera  forgiva  del- 
la materia  bianca  & untuofa  » che  li  oflerva 
tra  la  Corona  della  Glande  e la  radice  del  Pre- 
puzio» tanto  piti  che  col  Microfcopio  llclTo  non 
fi  vede  nel  Prepuzio  còfa  alcuna  che  abbia  la 
minor  apparenza  di  glahdola  \ Allo  ’ncontro  fa- 
cendoli tutte  le  feltrazioni  hote  per  mezzo  del- 
le Glandolo  » alTolurainence  bifogna  che  fian  ef- 
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fé  o nel  Prepuzio  o nella  Glande  per  feltrare  la 

* materia  biancà  untuofa  , di  cui  fi  è parlato, 
la  quale  inoliando  la  Glande  e ’l  Prepuzio , im- 
pedifce  che  quelle  due  parti  non  fi  diflccchinoSc 
incollinò  l’una  con  l’altra  . 

La  Superficie  interiore  del  Canal  dell’Ure- 
tra è lifpia  Se  uniforme  da  per  tutto  , fuorché 
ne’  confini  della  fua  radice  dove  ritrovali  un 
picciolo  riattò  e due  fcanalature  ; 

Il  picciolo  rialto  iià  verticalmente  in  mez-, 
20  della  parte  inferiore  della  radice  di  detto  ca- 
nale ,6  linee  diftante  dal  collo  della  vefcica  jfi- 
niiglià  ella  ad  una  picciola  creila  di  Gallo  , e 
camuhemente  dicetì  Vtrumontamtm. In  ciafchedu- 
no  de’due  lati  di  quello  rialto  fi  ravvila  una  buca 
di  figura  un  poco  ovale  , e circa  uni  linea  larga. 
Quelli  forami-  fon  le  bocche  de’  due  docci  efcre-' 
tori  comuni  delle  vefcichette  leminali  * li  qua- 
’ li  , dopo  di  aver  traveifata  la  parte  fuperiore  del- 
la glandola,  Proibita  , metton  c?po  nella  cavi- 
ti dell*  Uretra  per  verfarvi  il  Teme  nel  temp* 

del  coito.  • ...  ., 

Le  due  fcanalature  dell’  Uretra  fono  anco- 
ra nella  parte  iuferiore  di  detto  canale  , in  gui- 
fache  il  principio  di'ciafcheduna  corri l'ponde  ad 
una  delle  buche  del  Verumontanum  : Son  effedi- 
vife  l’uia  dall’alba  per  una  femplice  linea for- 

* mata  dall’ allungamento,  del  V erumontanunt  \ la 
loro  profondità  è fuperficiale  , Se  anno  8- linee 
di  lunghezza  ,&  una  di  larghezza,  didendendofi 
dalla  parte  della  Glande  , fcem.rndo  a poco  a 
poco  la  loro  larghezza  e profondità*  „ 

11  canal  dell’  Uretra  forma  nel  fuo  princi- 
pio una  fpecie  di  Bacino  * lungo  circa  un  dito, 

* e largo  f linee  , e profondo  da  due  fino  a quali 

- tre 'linee*  Tra 
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Tra  la  membrana  efteriore  dell’  Uretra  & i 
mufcoli  acceleratori  della  Verga  li  ritrovano  due 
glandole, per  cìafcun  lato  una  , defcritte  dal  Signor 
Cowper  e dimodrate  da  me  prima  alla  Compagina. 
Cialcvma  di  effe  glandole  ave  un  doccio  efcretorio 
comunè  lungo  dué  dita  , e mezza  linea  groffb  * che 
dal  loro  nalcere  forano  la  membrana  citeriore  dell,! 
Uretra,  indirepono  nel  fuo  intellimento'fpugnolo, 
& indine  penetrano  la  membrana  interiore  di  detto 
canale  ne  la  lua  parte  inferiore  un  deto  &c  8 linee 
in  quà  da  Verumontanum , & una  linea  dinante  I’ 
«no  dall’ altro  donde  licgue  che  ’1  liquore  da  que- 
fte  glaildole  feltrato  nonifcorra  nella  cavità  dell’ 
Uretra  nel  tempo  dell’erezion  della  Verga  , per- 
ciocché! docci  di  e/r.t  compreli  tra  ’l  corpo  Ipii- 
gnolo  dell’  Uretra  fono  opprelfi  dal  fàngue  e da 
fpiriti  animali,  di  cui  per  allora  egli  è molto  più 
ripieno  di  quelche  non  è prima  dell’erezione;  Onde 
è che ’l  liquore  feltrato  per  quelle  glandole  none 
dellinato  per  la  generazione  , ma  pér  inumidire,  Se 
impanicciare  il  canal  dell’Uretra-.  Nel  libro  del 
Signor  Cowper  lì  ritroverà  la  deferizione  d’una 
terza  glandola  che  .parimente  li  appartiene  all! 
Uretra . 

Quello  canale  vien  dilatato  da  tre  mufcoli,  e 
chinfo  da  due.  Uno  de’mufcoli  dilatatori  dell’Ure- 
tra nafee  dalla  parte  inferiore ‘d’ avanti  diti  Retto  a 
s’  appicca  con  l’altra  fua  eftremità  alla  parte  infe- 
riore e poftica  dell’Uretra  • Li  due  altri  mufcoli  di- 
latatori nafeono  dalla  parte  interiore  de’  rialti  dell* 
odo  Ifcbio, cìafcun  dal  fuo,e  ciafcun  s^ifinella  par  lo 
fuo  lato  nella  parte  laterale  e pollerlor  dell’  Ure- 
tra. 

Ella  è chiufa  da’due  mufcoli  acceleratori,  un3 
parte  de’quali  tien  l’origine  dallo  sfintere  dell’Ano, 
417  , ci’aflnt-,. 
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e l’altra,  qual’ è molto  più  confiderabile , rufce 
dalia  parte  inferiore  e pofteriore  dell’  Uretra^  eia- 
fcun  s’infèrilce  nella  parte  laterale  inferiore  de* 
corpi  cavetnoli  corri  fpondenti  verfo  la  radice  delia 
.Verga.  ' . 

Ho  io  avvifato  in  molti  Cadaveri  che  dalla 
parte  anteriore  di  ciafcun  mufcolo  acceleratore  lì 
diftaccano  alcune  fibre  carnofe,  quali  dopo  aver* 
ripite  su  lati  della  verga  terminano  nel  Prepuzio. 
Perciò  nel  coito,  e qualora  fi  orina,  cotìtraendofi 
dette  fibre.,  tirano  il  Prepuzio  ver  la  radice  della 
Verga, e fcuoprono  il  doccio  dell’ Uretra,  mentre-, 
'che  il  rimanente  di  detti  mufcoli,comraendofi  an- 
cora nell’ifleffo  tempo, pigne  l’Orina , o’i  Teme,  per 
darlo  fuoraidì  detto  canale . * 

^Riceve  1’  Uretra  i fuo’  nervi  dall’  ultimo  pajo 
Sacrato  ; le  lue  arterie  vengono  dalle  Ipogafttiche, 
e le  Vene  metton  capo  nell’  Ipogaftriche . Le  tuni- 
che delle  vene  dell’  Uretra,  e quelle  delle  vene  de* 
corpi  cavernofi  nel  loro  telfuto  fpugnofo,  fon  forato 
da  quantità  di  piccioli  bucherami , come  le  tuni- 
che delle  vene  della  milza,  e principalmente  quelle 
del  Bue,  verifimilmente  pfer  agevolare  il  ritorno  dei 
fangue  nel  tempo  dell’erezione , perciocché  allora 
egli  è difficile  a Ragion  dell’eftrema  tenfioq  della 
Verga.. 
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